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VESCOVILI, AGLI SCISHI, ALLB BBBSIB, Al COHCILtI, AtLB 9BSTB PIÙ SOLBirilf,

At BITI, ALLB CBBIMOBIB SACBB, ALLE CAPPELLE PAPALI, CARDINALIZIE B
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CHE ALLA COBTB £ CUAtA ROMAMA £D ALLA fAMiGLIA PONTIFICIA, EC. £C. EC.

DA 8. PIETRO SINO Ai MOSTRI GIORNI

SPECIALMENTE INTORNO

COMPILAZIONE

DEL GAYALIEBK GA£TÀJ!^0 MOKONI ROMANO
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DI SUA SANTITÀ PIO IX.

VCL. LXXXVIIL
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La presente edisione è posta sotto la salvagaardia delle leggìi

vigenti, per qoaiito rignarda la proprìell letteraria, di coi

l'Antore intende godere il dirìtlo, j^lusu le Convenzioni

relative.
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DIZIONAiaO
DI £RUDIZ10i\£

STORIGO-EGGLESIASTIGA

VAL

ALENZA o VAUSHCE {Falem*

tmen). Città con resideoa f«ioovil« f

aulica di Francia nel Delfina to, eapoloo*

ilfl (Itprti liniento della Drome, di cir-

condario e di cantone,a io leghe da Vien-

na, più di 27 da Lione, eiay da Fat igi,

fjìà apparlenente al parlamento di Greno-

lilè. E piMevolmeiito lituata giù per la

ckioa d* cm ooik, e to bella a ftrtila pia*

nura, bagnata da diversi ruscelli, sopra

la sponda sinistra del Rodano, che<iuivi

si varca sopra un poni e di Tervo sospeso.

L'ullimn pioposìzioiie concisloriole la di-

cefOplinin politur coilufonLincique duo-

ilecim circùer incolarum millia^Sede di

IribuMle di t .* iilaiiu, di dimìMa da*

4<fn»«i, a delia aanlriborioni diratta a

Indiretto, con»erva>iaM! dell'ipoteche ed

altre eutortlà di^Mirtimentali. circon-

data <lfi IMI tt)i»!o In cattivo slnto, fìan-

chcggmU) ilii Un li, che ia separa dal sob-

borgo di òuuniéie, che traversa la strada

tra Lione e Marsiglia, ed Ua nella sua

uarte seUaalriaMla, iafiuseia «diana bel»

ia pietie d'araih|MBotato d'alberi» osa

cilladeUa Iriangeliffa «DoMala^ete

VAI.

di poee laiparlanea^feiB oeiebra dal leg*

giorno e gloriosa morte del Sommo Pon«

tefioeP/V> FI, trasctnatovi dal furore della

re|>ul)l)li<'a francese rivoluziona ria, e vi

die splendidi e edilicanli esempi di virtuo-

sa paziente rassegnazione. L'jutet iio delia

città é male distribuito e non regolar*

meoiafrfabrleato, il piè bello adifisio ae-

•eodo il palatsodeUa prdbllàra. Le ei*>

todrale alqueolo anpia a belle, costruita

con architettura romana (secondo la ri*

cordata proposizione, nfW anteccdeute

dicendosi gotichai yirucinrdt' , m\i re-

staurata io Sarà St.'ilu con arcliiLellLira

romana), è dedicata a Diu sotto i'iuvo-

aationa di e. ApMnare (F.) uaaelira

(titolo cba leggo nella detta a neOa pi«>

cedeote proposizione coadstorìaìaf WM
però nel Martirologio romano), a va>

scovo dell» città. Ha il s. fonte e h cura

d'anime atlìdata all'arciprete a nomina

del capitolo. Racclnude un pregevole

quadro dipinto dal Caracci, e nel cui u ù

M oMmnnealQ Bermoraa eoa figure

benoriliawjyerittoailamootìovenera»*

da • gbrioM dal widdaUn Bonlifieedal
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4 VAL
^erno Smoom, «Milpìlo dft Labofcar»

con ifcrìnone in mariuonero^coaliOMile

i Prtrnvdi ili Pio VI, alla cui liiografia lo

descrissi, avenilo scolpito il suo busto il

c«lel>eri imo Canova (secondo le coui uni

as&dt livei ma o&serva mg/ Baldastaiiclie

uoD é rtgblnilo nel oalalogo delle opere

di queirimigoe Mullore, pubbliceto del

MHiirìiii e dal Cicognai>a,ecei6 DOQ ve«

niiie allrilMiito il merito ad opere non

5iie), fiiilore pure della sua slatun colos-

sale tlie sovia^ln il suo sepolcro hukuìzì

la Confi'ssiuìu ci«ila bastlica \aticauaj

colla quale que&la cattedrale ka il vanto

di di?idei e gli afanti morlali di^uelPapa

imniortale. Il capitolo ù eompeue di 9
caiMNiici litolari, e di diversi canonici o«

aorarì, non die di allri preti e chierici,

ì quali co*pitrri de elioro laudcs persol'

{•unf (ììvìruis. L' antico capitolo m coui-

poMi va delle dignità deldeca no, dei pre-

ponilo , dell'abbate di s. Felice, dell'arci-

dieoQ«o,del teologo e di 9 canoimi. INree*

iÌHio alla eatlednile è l'episcopio, palaa-

ao foISdeiitemente grande e decente. Vi

iOMO inoltre altre duechi^ parrocchiali

munite del battisterio , diverse case re*

lìgiose d'ambo i sessi, alcuni sodalizi, l'o-

spitale, due seminari l'uno grande e l'al-

tro piccolo cogli alunni. Da ultimo con-

•ifievaiio gli itabtIiiMiiti religioti degli

uomini» in uno de'miMioiiari per la dio-

etti» e ioaltrode'aMoad delta trappa;

md Saietndefaoo le congregazioni delle

suore io parecchi stabilluieuti, coiileneo*

do 570 religto&e. Prima delle ullìoie vi-

cende 4 erano le parrocchie, s. Fieli o in

Borgo era coUrlata, e vi fiorirono nella

città ne' propri eonfeoti i religiosi do»

moolcani» fi«nceioaoi, coAventtiali, mi»

niiai, eappuecini, recolletii ; c ue' mo-

nasteri le monache della Visitazione, di

s. Orsola; nitri religiosi erono nella dio-

cesi. Fu celebre la subuibuna splendi-

da ed elegnntissiina abbazia di s. Ilufu,

dagli eretici col ferro e fuoco adequala

•1 molo. Tratfèritar d' Avignone (^.} a

\$km», t» li prioctpulc ablmiia e ea«

VAL
po della congregazione de' CatfOniei nr-
golnri eli s. Hnjo (/'.). Si controvertete

il Papn Ani!^l^siu IV del 1 1 53, fosse sla-

to prima abbate di s. Ilufo nella di oci'<^i

di /'( //<•//"/(
7^

.
),ov vera in quella di Va-

lenza. Egli soltanto fu canonico regolare

e priore di t. Anaiiaaio di Velletri. Tut-
to prova ad evidenin il Borgia neir I-

stona ddh chiesa e città tti Feltetn^

p. ai8 e Mg. Vi è un tempio Intera no,

il collegio comunale, In si uuta di dise-

gno, la biI>Iioleca jiublilica con ciira

1 5,000 volumi, due ospizi, uno de' qunli

pe'lrovatelli, il teatro e la sala pegU spet-

tacoli I caserme militari , fcuola d'arti-

glieria eoo poligono, anenale di cottru-

«ooe. Bravi altresì una univei*sità degli

studi composta di 4 facoltà , che fu da
priocipio fondata a Grenoble nel i33(j

dal delfino Umhei lo 1 1, poscia Irasferila

a V aleiiza nei 14^^ da Luigi XI in allo-

ra Del/ìnOf nel quale articolo parlai della

provinctn e principato del Dmnato^a^
panneggio de'primogenitide're di Frmm»
eia, onde i francesi ebiaoiarono questa

({ittà Valence en Dauphiné. Valenza ha
pure belli passeggi piantati (rn!I>cri, fab-

briche di panni, tele indianc,<ii lavori di

seta, di veii, di guanti, berrette, coltelli ;

vi sono filatoi di cotone, tintorie, birrerie,

concie di pelli, corderie, seghe di marmi,
fiibbriche di tegole, di terraglie, fomaoi
da calce, fidibrìca di bianco di oenicsa»

ed assai gran numero d' eflicine per la

costruzione di vetture, lì commercio prin-

cipale si fii co' panni e slolfe, i vini gene-

rosi, i liquori, la carta, gli oli, gli arurnali,

i grani, il coltellame. £' qui il deposito

de'vlni,delleMtedel poeie,ede'lìrnlti del

menogiomo. ¥i « tengono6 fiera all'an*

no. Fu patria d'alcuni illustri, ed il wm*
leulioo Pluvinel pei 1 aprì in Francia
scuoledicavaIlerÌ2zn, e fra «^li ecclesiastici

ricorderò solamente il c u diuale Alfonso

Uberto Latici' de Ut/januc ( A .). La po-

polazione si fu ascendet e a 1 5,ooo abi -

tanti cwca. I dintorni «wn deKaimi, ma
primn dcUn cotrmtione driln rivieni, il
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y AL
RodanocoHt tuo iiNNMittioiH vi oigkMUh
va gran guasti. Yalenzai Falentiaj Ju-
lia Valentia e Sagalaunorum Urbs^

città nfittcliissimajfu la capitale de*

IfiUH!, 0 ili veline colonin ron);in;i sotto

Vespnsinno imperatore col nome di Co-
lonia Julia f'alentia, celebrata da più

fcrìllorì, oome da Plinio, Tolomeo, dal

eodke Teodotiano, e da Prospero Tlroai

in Chronico prevo Gollkioo 1* Ortelio.

Tiitlavolta non presenta qoctla città al*

con av,in7,o di antìcMlà ramane. Valenza

collo islii i/ jiie delle nuove provincie fal-

la soUo l' imperatore d'occidente Ono*
rio, iì trovò compresa nella i.' Vienne-

te, e dopo enei-e siala ocenpaCa da' bor*

gavoni, venneeonqtNitataaol reame lo«

ro du' figli di Ctodoveo I rede*fraiictii, ed

iiuitilniente fu assediata nel 578 An Za-

liniH) hrnvoc-^pitnnode'longobardi. Mor-
to neli'8"- it re e imperatore Carlo I il

> Calvo,\aiema fa conceutrala nel uuovo

r^oo d'Arles, i cui potsesuori lasciarono

a'conti di Profeota una vetta carriera

di dilataiai col rieoootocfe la lorotOvra-

j
nità* Difatti, questi conti li reterò padro*

ni non solo del piccolo paese chiamato

Valenlinni<5 o Valentinese, di cui Valenza

era In capitale, ma d» tulli i paesi che so-

no al mezzodì deii'isero amo al Mediter-

raneo. Essendo poscia la Provenza «tata

dìviia in contea e in marehetato, la %*

quota che compraodeva quanto ^ace
tra l'Jsero e la Duranza, sortì a' conti di

Tolosa (^.), sotto i quali v'ebbe in ogni

città de'conti particolari che dipendeva,

no da essi qunii loro vassalli, li i
.° conte

di Valentinoii che si conosca è Gontardo

che vivea verso la metà del secolo X, la

cai ipon gli paHoi) Lambertche glìsue-

ceNcDa Goutardo Vatemta divenne la in-

de de'conti delValentinois.Lambert colla

moglie Falectrude e il loro figlio Aimar
f> Adeniar nel qB^ in suffragio delle lo-

ie in iiiiestabiiiruuOyUiediantei fondi che

cederoau, la ricovtrozione della chiesa di

j
i. Marcello per convertirla in moiiastero

benedettino, soggetto eollaoto alla 1. Se-

V A L 5

dc^ coH'amnio cento di 5 toldi. A Lem-
bert conia del V.tlenlinoi<(,enon a Lam-
bert conte di Chaloiis , deve attribuirti

il seguente ffiKo. («li anveignati aven-

do fallo invaMoru: m Borgogna al tempo
di Ugo il Grande^ cioè nel 9'r» al più

tardi,vennerojnconlrati da Lambert con»

te degli allobrogi, accompagnato da Ber-

nardo tao ooogiunto e da altri tigoori

nel Dorbooeie, e mentre l'etrocedevano^

si gettò sopra di essi tagliandoli in pez-

zi. Pfèsi può dubitare che il V;i!eti(Ìnois

non appartenesse aulicauiente ni paese

degli allobrogi, senza che mai vi sia stato

compreso il Chalone&e. Al presente di-

vìdeti io alto e batto Valeotinoit, iliJ*

deintcro alla Drftme lunghetto il Éoda-

00; il dalla Dròme sino al Veoainì*

no. San Marcellino, Montelimnr e Ro-

mans sono, dopo Vaien?», le ciffìi pi ìnci*

pali dell'antica contea. Il Diese, la cui ca-

pitale é 8. Diez posta sulla Diùme, eni

una delle i4 città che componevano la

provincia Vienoeii. Dopo aver apparte-

nuto tuceettivamaite a'romani, a' re di

Borgogna, a' re di Francia e agi'.impe-

ratori, cadde tatto la potenza de' conti

dì Provenza, e pre«e allora il titolo di

contea. Pretende&i che Guglie! mo fi-

glio di Bufone conte dì Provetita, sia sia-

lo il {."conte del Diese, verso la metà
del teeok) X, ed Itarn fii l' ultimo eoo-

te particolare di s. IKet. Nel iog6 co-

mandava r II.' divisione dell'armata

de'crocìati, dopoché Papa Urbanp II nel

I ogS promulgò nel concilio di Clermont

la t
.* crociata, avendo nel recarvisi ono-

rato di sua presenza Valenza,e da quivi in-

timato quel gran concilio. Morto Irarn

od 1 1 16 tenta figli, Ib da'conti diTolosa,

da cui dipendeva allora il pame tra rito*

ro e la Duranza, riunito in qualità di

marchesato di Provenza, il Diese all'an-

liro loro dominio, ed alcuni aggiungono

e riunito allo conica di Vuleuliuois. i\'un

conoscendosi lu continuazione de' conti

del Valenliuois della 1.* stirpe, pasto a

dire ddlo taeooda. Etse oomiiicia con
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6 VAL
Aimar T cognominato di Poiliert^ figlio

naturale di Gtiglielmo IX cntjfpfli I*oì-

liei'? nnto vet<:o i) ? i i5. in compagnia

di molte genti s\ iecò n Monleliinar, e i\x

dalia coQles&a di Morsaniie, luogo posto

wA Ytleolinoi^i iinpegnatodi tocoorrer-

!• «contro i vctoovi di VdcMa • di •
Di«E» che le ftottaiMi forteguerra. Gli fii

dì BoltoaiutOieeonquittò parecchie ca-

stella e città nel Valentinois e nel Diese;

e la contesso per rimunerai lo de'sfivigi

reti gU oifi I la melù di tulta io sun ter-

ra, con facuUà di prendersela tutta inle*

ra, se iposaiM l'onici^ ma figlia Filippa,

eoinelìeea,e cod dt?eDiit «gaore di lotta

quella terra. Niìcqtta da questo mniiinw)-

mo Gi^lidiiio I, e morendo del 1 1 35 gli

successe nella cont^-n di Valentinoi<! M-

gli btv\\ per qualche tempo il conte di

Tolo^ii, ti quale lo riconobbe a cugino e

parente, e lo colmò di onori e di aiuti. Al

tiio taapo la eonlea dd Volmitioaie fu

4i OBirito riiiralla dall'imperatotreFada*

rico f, il qoéle aDlladlo per quanto po-

tava in minorare l'aotorilb laicale, tro-

vandosi a Pe^nrron accordb con diplo-

mo del 24 novembie i i57 la signorm

di Valenza, insieme o'dirrlti legali di cu -

ca 1 3 ca<itciii ne' tuoi dinlorui, ad Od-
dono o Elida vaioovo di Vaiamo. Dopo
tal eoDccMÌoat Oddone 0 i raoi luoeeeao*

rk^ qualificarono parvaicovi e conti di

VaUntinois. Nel 1
1
78 con dipiooM dal

luglio gratificò circa nella stessa guisa

Roberlo vescovo di s. Diez, nvend'^gli do-

naloquella cillàe iilcuni castelli nel Diete

in assoluta giurisdizione in uu co'dirilU

regali aocba iopni tiMtod^ dia afcva il

conta GitgKelmo 1 di Poilien ndl'cttan-

lione di qud vaioovalo»adacoetionedd

cartello di Qoint. Ma il giorno dopo ae-

cordb una specie di compenso al conte

Guglielmo I, cf(!en(lnr^!i il pe<laggio da

Valenza siimj » Moulcliujnr divisibile col

Delfino. Conviene rammeolaisi, che es-

tendondlaginrttdinoDe dell'impero l'an-

tico regno di Boi gogna adi Arl«i,cd ap-

portéiiinKlo n tnl regno le «ootcc YalÀ-

VAL
linese e Diese, per questo Federico 1 si

credette padi'oue di f'an'l»' nnnale do-
nazioni Gii;^liL'Iiiic) I in-l I 1 83 prese scilo

la sua pi4>tetioue i abbazia cistercieuse

di Leoncel, francandola nel tempo stesso

d*ogni pedaggio, e Con flueeeieiva diapo-

eitioiio ingiome a'tnoi oaileltani o ImìIì

di prender la difesa di quel castello,con*

Irò alcuni faziosi, fra'quali ve n'erano pu-

re di s\v\ terra; gente pernicìosfì die non

nveuno alcun riguardo di oltraggiare i

monaci di Leoncei, di prendere e di por*

tar via i loro beni. Neh 187 Guglielmo

I o ano figlio Aimar II, con atto leguilo

a Valenxa nella badia di a. BMfi>t<li«(k^

ro alla certosa di Selva Benedetta una
rendita di biade fondata sulla loro terra

d'Etoile. Morendo rnjglielmo I nel 1 1 8c),

gli »ucce«se Aimar II di Pottieri conte

di Vnlenlinoìs e di s. Diez, nato dalla

sua moglie Beatrice figlia di Guigues IV
ddfino del Vienneee. Questi « riabba

in parte delle perdite fbtto dal padre^

OMreè \k donazione che gli fece Rai*

mondo V conte di Toloaa nd giugno di

detto 1 1 di ogni azione e dominio che

possedeva tanto da se quanto per parte

de'suoi va?;«a!!i nella contea Diese. Aimar
li po&ciu ai ncouusceuzu verso ia casa di

ToloMii dicbiarò pel conte BaimofMin

VI nelle goerre degli orctiei JUdgeti
(r.). Egli furii6e6 i end catlelli e li poee

in istato di difesa ; ma nel 1 a 1 3 vedendo
che si avvicinava da Valenza Simone di '

Monfort, capo della spedirione crociata

contro quegli eretici, ni uno al duca di

Borgogna, si recòda loro e colle sue &ora-

MitMont preteone le stragi che Io roioac-

davano. A gprauia dalle proocise da
Ini Atte, comegnò a Mpnfiirl alenai

end caftelli, de' quali venne da questo

generale aflidata la custodia al duca di

Borq;o^na
; però 1 anni dopo, roccasio-

ne ciie x; £^!i presentò d' inL^iMi;(!ii sì lo

slacco mteramenledagl'inleressi del con-

te di Tolosa. Privalo questo principe dal

condilo di Laterano IV nd 1 a 1 5 de*etid

doounilcooqalMidn'crodat^ Aloiar II
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TAL
•i gìovòjdi teb cImuìomptrotondciv!
MM doniitMSUMe «il Vìvarese, compreso

negli fiali ckl conte di Tolosa , beoclié

non formasse pn r ie del conquisto de'cro-

ciati. A malgi ndo di questa usurparìone

e degl' iropegni presi da Aiinar It vevio

Monfoi-t, rienttò senza spogliarsene nel

partilo diRaimondo VI.Moiilbrl teden*

€Ìola riuoiti ,
passò il Rodano a Vivian

nel tal 7, ed uoiioii con nn corpo ng*
gnaidevoledi arociali capitanato dal ve-

fcovo di Nivers, strinse d'assedio Cresta

castello foi liss imo e munilissimo nei Va*

Icntinois, di^l quale il pi ode cav. Arnal-

óo d'Aydu era governatore per Ainjar

li cui apparteneva. Molti vescovi del pae*

•e e «fcaioo cavalieri fi«ROttiloaitt«to-

rono, oella tpeditioàe. Si ncgoiiò peral-

tro la pace tra «juel generale e il conte

di Valentiiiois, e si convenne fìnatmente

10 on trattalo. Piornis*^ IMotifort di dar

tua figlia al conte, che ilaU:;)h io suo pro-

testò di vivere seco lui in buona amici-

zia^ e in pegno di sua parola gli die incu>

Clodia parecchi «le* Mioi caHetli. Nel lem-

po tlesio Aioiar li coocliuo la pace con

[Jnil^rto dìMirabe! vescovo di Valenza,

col quale avea forti brighe^ Del pedaggio

accordalo sul llodnuon ^no padre da Fe-

derico I, Aiinar 11 domandò e ottenne la

coufernìa dal oipote Federico II impera-

tore nel 1219. luglio di laleaimo,

marce conireatiooe legttila tra il vescovo

• il captiolo di Velenta, il conte rtcoo<A-

be tener da quella cbiesa in franco (eudo

la signoria di Chateau-Double. Frattanto

pel Irollato di Parigi, Raimondo VI! con-

te di Tolosa dovette cedere alla Chiesa

romana e al Patriinunuj di s. Pietro, ol-

tre il cuiiiado / c/Kimmo e parte della

oiUà d'Avignone, al modonarrato in tali

artìcoli, le contee Valentìoeso e Dicie; ed

11 Papa Gregorio IX naliasS divenuto

signore di delti domioii ceduti dal coote

(li Tolosa supremo signore de'inedesiroì,

accordò il Valentinese e ilDiese io feu-

do al conte Ai mar II di Poitiers con molli

^naif uuuUc 'tj^uali era| che le seconde ap-

VAL t
pelintionl gindiiiarie di deUo terre ti do-

vei vesserò al prendeo rettore pontificio

dd Venaitiino, cbeia 1. Sedo €QnÌnci6

nel temporale a governare neh aigecoQ*
linuò sino nWn rivoluzione di Francia,

die glieltj tolse coti A vii,'iiniie nel ponti-

lìcalo ili Pio VI. Dì più SI obbligò il conte

in alcune occorrente di soinminislrare al

Papa 100 cevalU e 4oo lànti nel cónla-

do Venaissino e nella città d'Avignone*

Tultociò, con quant'altro dovròdire coli*
sovranità della s.Sede dì qoeste contee,

t acendosi da molli scrittori , forse poco

cJi voli alla s. Sede ste«*a e non veramente

filoricì, come pure daii' Arte di vcn/icti-

re le date, rende quest'articolo alquan-

to prolis-io , per dichiararlo a gloria del

vero e della Sede apostolica. Aimar II

quindi nel febbraroi a3o acquistò da Ai-

mar e da Pieiro di Poussin la terra di

quel nome, e poco dopo morì. Filippi-

na «li Fui, sua 3/ moglie, che vivea an-

cora neli35i, gli portò in ilole la terra

di Fai con molte altre terre nel Vi Varese.

Divenuto perciò vassallo del re diPran*

da, ebbe orUifie di rivocare il bando e

avambaodo nelle sue terre (pubblico co-

mando sovrano indiritsato a'vassalli di

trovarsi in armi ad nn dato convegiìo

per servire nell'esercito, o in persona o

con un certo numero di soldati a piedi

o a cavallo), e di partire per raggiungere

la regia armata. I6gti avuti dali * ma-
trimonio furono Josserande moglie di

Bermood signore d'Andu sia, e Gugliel-

mo a lui premorto nel 1336 lasciando di

Flotta di Rozaniiif, Aiinar MI di Poilter)».

Questi fanciullo successe all'avo sotto la

lutfla della madie, la quale alla morte

dei marito avea conteso tal carico al suo-

cero, e coll'opera del vescovo di Valen«

sa te lo era approprialo colla fiina. Rai-

mondo Vii conte diTolocn e cugi no d'Ai-

mar NI, essendosi avvicinato ni Rodano
net febbraio! i3q, fu visitalo dal conte

di Valentiuois, e con atto seguito a l'Ile

del Venaissino a' q del segneutr upiile,

^h dichiarò clie li cartello Ji iiois colle
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isuc (lt[u nilem.e appuiienevo al «uo «Un

dio al pari d'uUriiG castelli , ti'ii' quali

PrifM| ToamoD , s. Alban , tulli |)<Mti

mi ViTircMi e che ntuno «m tcnew io

lendo o allriiiMiili da qtialanqiie tigno*

n Idsporele ci fosse. Aioiar ì 1 1 rieevetta

poscia que'doininii in feudo franco dnl

conte (li Tolos;i, <|i>;ìn nvfii^lieno d'ilo

il dooiiiiio pnnci[i I le e diieii'i, i iner-

bandosi soltanlQ li iloaiioio utile e li na-

turale possesso ; indi gliene iiese omag-

gio a ouini gittate» alla pretenza dì due

voicovi 0 motli «ignori. Essa noo era

diemm rertilu«ioiie de' diritti da Aimar

II mtirpnli , come ilissi più sopra, al

conte Uaiuiontlo VI ilopo la decisione

del concilio di r.nterauo IV che Io dichia-

rava decadalo (la'dominii loltigli du'cro-

ciali; della qual deGÌ*ione si era Hai*

inomlo VII «IO 6g|io fistio anolvere nel

1939, fermo re»tando le cenioni de'

paesi dati olla s. Sede e al re di Fran-

cia s. Luigi IX. Nel 1^56 Aimar III, con

Jettere scrillea Guido Fulcodi, riconoh-

l>e l'omaggio fallo a [iaimondo VII dei

Diese;e il fece, come dice, per timore,

attesocliè Raimondo VllgUaveaminac*

ciato guerra in casodi rifiutarj eonfemin*

do però che il tuo a?o atea ricevnta da
Ini la contea del Dieie a titolo feudale

,

e tacendo l' infeudazione ricevuta pure

dal Piipa. Volendo s. Luigi IX assicu-

rarsi del castello di nid.ige appartenen-

te al conte di Valenlmois, pcomise nel

laSy Aimar III, sulla domauda che glie-

ne fiéoe il re, di rimetterglielo sinché egli

o i figli tanto del fn Banildo di Bidage,

quanto Guglielmo di Solignac suo vas-

sallo, lo possederanno. Morto nel i265
Guizzardo V s^ire del Benujolais senza

posterità, Aiinar 111 ronhaslò la succes-

sione alla di lui zia Uahella sorella ili

GìxhtaiùUf e fu rivendicata colla decisio-

ne della corte del n nel 1269. Nel pre>

' cedente vacata la lede vescovile di Va**

> lenta, altera la dimiiMone tlalane da Fi-

lippo di Savoia, per succedere all'omo*

nimii sua contea, dopo averla aniiuint*

VAL
Mrata senz'essere negli ordini sagri; al-

lora Aimur 111 scrisse a Papa Clemente

IV pregandolo proeorare un degno pa«

store alla cbieia dt Valenia , e il Pnpn
colla ioa risposta fece sapara al eonttt

,

che per corrispondere al suo lodevole de*
Sideri'} nven eletto a qtielln caftiMjra per-

sonaggio savio e discreto, e inoltre suo

parefite, senza pei ò nominarlo Questi e-

ra liciliaudo di Poitiei's vescovo d'Avi-

gnone, die nella sue eletioae evee avuta

a competitore Guido di Montlanr. Ai-

mar Ili però ebbe in seguito delle eon*
troversie con quel prelato, questi moren-

do nel ii'j l dopo essersi pacificalo col

conte. Il Pa pa b. Gregorio X, reduce dal

concilio di Lione IT. ueli275 si trasfei"!

a lielcairc e indi u Valenza, ove <jeuten'

doohe AllunsoXre di GastigI ia pretende-

va airimpcro e s'intitolava Imperatorti

a'i3 settembre scrisse airareiveseovo di

Siviglia, cbe obbligasse II re ad eatener-

sene come avea promesso, per non pre-

giudicare l'eletto Rodolfo I d'Abshurg,

ed occorrendo facesse uso df<:;rinleriietli

e delle scomuniche. In Vaieu/.a il Papa
feccquellealtrecosecherifiN-iscc a p. at2

1

il p. Booueci, nell'/tlorui del b, Grego-

rio X, il qiwle da Valente passò a Vien-

na. In questa città unì il vcKovato di s.

Diez a quello dì Valenza, nelT intendi

-

mentOjComeprelendonrj nlcimi. di fender

con citi tcHTiito al contedi Vaienti-

uois il vescovo lii Valenza. In conseguen-

za di tal unione il vescovo Amedeo do

Roossilon soooeduto al vescovato di Va-
lenia, si pose in pOMSSo di quello di e.

Diez. Fn suoi/ cura di formare un ce*

pilolo composto dì ecclesiastici delle due
diocesi per mantenere tra essi «n perpe-

tuo legame; ma Amedeo poco dopo di-

chiarò guerra ad Aiinar 111 e gli tolse

parecchie piazze, le quali ostdità non ces-

sarono senza gli accordi ia cui li posero

oomuni amici. Morì Aimar IH 01^1277
poco dopo il 6 maggio, giorno in cui (e-

ee donazione al suo primogenito di di-

versi castelli polli nelle diocesi unite di
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Valènsa Diti, ed Ì Vifian» finm-
do Mpolio nellt Mia ciileitMint di

Bcaujeu, come ontinatoaet t«ftla-

mento. Questo conte avea ipoMto prioM

Floria dell'ilhistie e aiificfi chsq di Renu-

jeUjdaina di Beileroclie (ìgiia di Llmber-

lo V sire di Ueoujou cnpilnle del Benii-

jolaiS) ^niina che Io fosse Viiiatraoca }

••"nel 1 468 AliimiUo Altee di Merooenr

figlia di fieniido lira di Mereoetir, e ve-

dova di Ponzio di Mentlaur. Ebbe dalia

|irima il figlio tuocessore, e due figlie,Fi-

lippitia maritata a Dertiaiid signore di

Banx e conte tli Avellino nei regno di

Napoli, e Mai pherila nioclte ili Ruggero

di del leu ; dalia 2. nactjue Guglieliuo

conte di Clia'neae. Il «igUlodi Aioier III

l'eipriiiie • catallo oon 000 leodo sol

petto, e 6 b^nti sormontati dalla frOQ-

leddloscudo, chetooo l'arroì di iVitien.

Leggesi neiriiiloino : Sigillum Aymari
de Pictavin mmi/ìy Fnlcntiììcnsis et

Diensift. Nel cuat» osigillo si vede utia

stella a 12 raggi colle sole parole: Co-

HÒdi Fn^atìmatis, Aiimir IV di Poi«

ticrt eoo priinofeoilo e suceeisore, ma*
ritato «no dallato eoo Ippolita o i^o*

lia figlia i\* Ugo conte di Borgogna e di

Alice di Meratiia, succeiise ni |>ad(e nel-

la contea di Valentinois. Questo inatri*

iBonio gli fi nito la lena di 8ainl-Vnl-

Uer nel GraUivand. iiiina^to vedovo &t

rimarilò tielia^S con Margherita figlia

di Rodolfo conte di Ginevra* Nel 1991
icnieado che giungeva nella Svittera

l'imperatore Rodolfo l,si recò presso di

lui a Muret con molti signori e prelati

del regno di l>oi goqna per fargli omag-
gio, come Q suo «sigimi e feudale. Filippo

di iiernissoni goveiaalore del contado

.VenttiiMiio per Pepa Nicolò IV, voleva

obbligare neh ^9 1 Ugonotto AdeoMr li^

goore di Montelnnar a fiir omaggio aU
la i. Sede d«*«aclcUi de \a Gorde, di Ree,

e di una porzione di quelli di Savace e

di ChàtC'iu-Neuf di Muzeoe ; ma vi si

opftnsc il conte di Vuiciilitiois, suslenen*

do che tiiue (|uelL6 tu're, meno Gardc,

VAL 9
dipendevanoda lui, e dopo alenni difaat*

lioMolt li eoneenoe che Ugonello rieo-

nofcerebbe il conte di Valentinoii a li*

gnore immediato di quelle terre,e lolor«

rehhe in .rTrh-frrfffn dalla Chiesa romn«

nn. Ainiar IV, come buon econoiiui, au-

mentò con^idcrabilmeiile » suoi ducniiui

con vari acquisii. Comprò nel 1 a88 il ca-

Mello di Snre^ nel tagS le terra e signo-

ria di Faolignan, nel 1196 le terra di

Barre nel Vivarew, e nel il castel-

lo di Mondar nella diocesi di s. Dies. A
suo tempo eletto Papa il francese Cle-

Mu rite V nel i3o^, con istrana risolu-

zione pieleri alle liiniL^tiate ri ve del Tc'

vere (f^.) quelle del iiudano, klabilen-

do bi midentalo jivignom e intitolan-

doti nelle nonele die coniò anche cdnile

del FettaissiiUk Aimer 1V nel 1 3
1
7 a«

vendo venduto il castello dì Helleroche,

acquistò invece ì castelli di iMirebcnn e

di Pifianoon ne! f 3-5^. Vivea neh 329, e

mori d'olire 80 anni. Dalla sua i.* mo-

glie ebbe 7 Bgli, il succe&sore Aimar V,

Umberto ed Ottona morti eelibif Gu«
glielmo signore dì Saint-Vallier Luigi

veicovo di Langm nd 1 3 1 8, Alice mo»

glie di Artaiid signore di Rossiglione, e

Costanza maritala ad Ugo Ademar di

Monteil. Dalla 2.^ moQ;lte i^H n;i<'qitct n :

Amalo che successe nelle lei re di Cie-

rien e Chanlemerle, a Guglielmo suo fra»

tello consanguineo, morto lenza po<.teri*

rità vano il 1 343 ; Amedeo tncccciore di

Gogliclmo nella terra di Saint^Vallier;

Caterina moglie d* Aimeri VII o Vili

visconte di Marbona;ed Anna 3.* moglie

di Enrico conte ili Rode^, rimaritnta po-

scia a Giovanni d
i
liìnu ih A uvetgnc. Ai-

mar V di l'oiliers detto AinairclLo, e-

scrcitava la dignità comitìele nel Valen*

liecM e nel Oieie con Aimar IV suo pe«

dre lino dal 1307. A' i3 giugno t3i6
i^li rimile nelle mani di Luigi X re di

Francia lesueconlee, che ripigliò poi per

averle tla lui in fede e omaggio, sottrHt^ii-

dosi così dallii suprema si<;uoi i.i dt-H.i i,

5edc, esseudo 1 i^api uUura luduuiiieuti
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Iqm itobilimento \m Protenza, marfliiH

le le mene del prepotente Filippo I V, eoa

lìeptoinbili consegnenie. Aiicln** t! delfi-

no Unibei'lo U prelemleva gli duves<ìe

omnggio ligio pei* le «ne conteei ''it^ldo'

ve «usleiteva Ai mai' V iiou tlovergli cUe

il Moiplioe, e per guinMlirii delle per*

ieemioei del delfino ù eppellò eUeeor*

te potttifieie *ii Avignone. Diigutteto il

P»|)a Giovanni XXll pel suo oi>ejrato eoi

re di Francia, ricusò piiMìdei* ro'_MMzione

della controversia. FtiialineiUe dopo pa-

recchie lei-givcrsazioni, Aimar V a' -j >

aprite 1 338 fece l'oioaggio quale io pie-

teodete il deU!«o»llelicsiienle eimo Ai*

«er V e'ii egoMo ISeoe il teiteiBciilo o
'

poco doponeri. Sibille di Beox tue ipo-

•e» figlia del conte d'Avellino Rainion-

do, gli die Aimar morto &enza ni>Ii nel

! '^':»4>f-'l''n' 'j^3^'»»**'»'*do morto nel i ^if),

Ultone vescovo di Veidtni, Aimar si-

gnore di Veyrie, Guglielmo vescovo di

Langres, Enrico nouiioato vescovo di

Gep nel 1 349, Cerio eeppo de'signort di

Selnl«Vellier; e 5 figlie, le eoi. primog^*

nile Ippolita sposò in prioie nozze RioeU

do IV conte di Daumiarlin, ed in se-

conde Annnnd VI vi«icuHte<l! Polij^nac;

Giovanna, l'ultioia, vi^se nei celiitalo e

mori in odore di santità. Luigi I di i^oi*

Uerssucf»$se<il padre Aimar V, e fu crea*

10 hiogolenenle generele io Lìuguado-

ee oel i34o, del re Filippo VI, indi nel

l344 nell'esercito di Giovanni du-

ee dìNormnodie ell'assedio di Aubero*

die nel Tolowno, che si dovette levare

la notte della festa di s. Lorenzo : il eoa*

te Luigi in quell'incontro fu fatto prigio-

ne, ma era lu idxM tù nel seguente ao*

vemlHre. Mei i34 j gueri'eggiaffe enoon
nelle Seinlooge pel re, e fa ratlinio en*

no di sua vita. Da Margherile d' Eorico

11 dì Vergi, signora di Fouveot,iieef|ue>

roAimnr Vi di Poitiers detto il Grosso, e

Margherita moglie tliOnirrtudodi Deau-

jeu,signoredt Perreux. iitlnulo nei cli*po-

siziuue del deliitio di Vieuuu Lmbertu li,

TAL
ilDeifineto neliS43fiiefedntnnnnFnm*

* éb^1 nMdo-ebe dirò n Vi e M ?f A e aoceoaai

a Dblfiho ; solo qui aYrertirò>| che i nuovi
delfini figli de* re di Francia resero ©•

maggio feudale ai Papi pel Valeulinese e

pel Diefc. Aimar VI nel i 347 entrato lii

guerra col visconte di Vnieiiz.a pe' reci-

preei loro dirilii, volle Papa ClenMnItt

VI in A vignoae CirM orbiUo deHn lom
lite, ed inviò un legato per na^eiiere onn
liegoo. Almer VI si rese bene accetift

all'imperatore Callo IV, che gli confer-

mò con diploma de' 16 marzo i ^)4(> tut<

(e le ^iqaorie, vietando al vescovadi Va-

lenza di (juaiiticarsuoe conte, ed inoltre

10 u&mimtt vieerio ganarele dell' impeni
nel re§no di Aiiei. Momombre pei^ n*
ver egli usato di questo titolo. Giovaa*
ni i I re di Francie eeerebbe l'eutorilà di

Aimar VI nel paese, creandolo con regie

lettere de' 7 agosto i3)3 luogo lenente

(li Mùnsteur il Delfino ilei f 'icnnese,

^'ei (|ualeu(licio avendo Aimar Vi com-
messo tio falle con dare in cousiotte ni

eonte di Sevoie Amedeo VI eletini ce-

•lelll, fa deiMinsiefoel perleineolo follo

11 regno di Carlo V, e condannalo

decreto a restituire c(uelle piazze, ed n
pagare 1000 marchi d'oro al n*; il qua-

le l'assolse con soli i5,ooo fiorini ti oro,

come si scorge dalle sue lettere d abuli-

zione dell'agosto 1 3G8. Vedendosi seaxa

diietiidente,elieoò in quel meno perno-

ebìe me terre, e nel i^y^ eon tetteoacn*

mfiitlo in Avignone e'9 febbraio istituì

suo erede universale, per ciòohe gii ri*

nifineva, Lui'jri 11 di l'oitiet^ suo cubino-

germani I, so«'li[ui ndoi^liKtlonrdo di Beau»

jeu lìglio di sua iuiciia o i figli Ut lui.

Morto l'aoito &te&«o fu sepuliu presso i

finneeMnni di Greatj ch'era hi lepolliilnn

de'tuoi enienelt. Egli evove fponto per
contralto de'i5 dioembre i344 B^pe O
Alice figlie di Guglielmo Roggero 1 ba-

rone di Beaumont, nipote di Papa Cle-

mente VI, e sorella del cardinal Roger
[lui Giegorio XI, die nel iSr" restituì

u iiuma ia pacale ictideu^a. Liiu nui«i'
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m Tedova ^ Guglielmo H signore de la

Tour d'Au verone, e «isse sino al i4o6

circti. Iviiigi 11 di Poi liers, figlio ti' Aiinni'

di Poìliers lignore ili Cbalencoii e di

Gujolte d' Uzes, nato nel i354i tocca-

datit al aoate Atniar VI aup engìM mI
VatanlNMae e nel Diaaa. Mal i374 •> »
cordò con Carlo di Poitiei'S signore di

Saiut-Voliìer intorno )a successione di

loro iàmiglie, e gli cedette le lene fli Pi-

canyon e di Mareiiil in uoo a'cnsteili di

s. Nazai io e di Flaudene. Nel i4o4
allo dell'i I agosto rinunciò a Carlo VI

re di Francia le me contee» cbe ceni*

prendevano %j dtth oeeateiti, 1 1 fonas-

te, e ano feudi o ntb-frudì^ riierbendo-

lene il godimento a vile e eolfai condì*

«ione: t.*iV<>n potessero mai esse con-

tee uscire dalie moni del re o di suo fi»

glie maggiore il delfino. i' Gli de&se il

re nel successivo mese di novembre

1oo/>oo tendi d'oro.S.lfal ceao lewiaiic

ella tate morte figli legiltimi, albra non
avendone alcuno, avessero eglino le li*

berta di rientrare in quelle contee resti-

tuendo al re la sommn da lui avuto. Il

quale liallalo alcuni io dicono sorpresa

fatta ni conte Luiqi II, altri essere stalo

dividalo la uu abboccauicolo avuloa'ao

novembre iSgi .col signore d^bRIvid-
re deputalo a ciò dal re Carlo VI. An*
Ionio di Grolée, ed i lìgnori d' Entre-

nionts e di Mirabel, istigati da Amedeo
VII! conte cpoi i.^duca di Savoia, di-

chini areno nel 14^7 ""ri va al cotiteLui-

gi il, eil ignorasi il motivo o pretesto.Era

in quei (Dodo uo dichiararla al re stesso

di Fnoeie tignore feudale o cetiionario

dì Luigi li lo finrio de* quali due litoli,

il cento di Velentìooia non omoeiiedi ri*

^^liersi con istanza de'6 luglio al parla*

mento di Grenoble per chimere soccor-

si ; e quella c<n te pronunzio un decreto

cbe proibiva a' viennesi di lasciar passare

truppe ne per terra, né per acqoa, che

provenissero dagli stati di Savoia. Carlo

di Poiliers signore di Seint-Vallier aveva

acMWtitttitocan allo de'i 9 giugiM»]4o4

VAL II

alla donasione fttta dal conte Luigi II

de'suoi stati al redi Francia. Ma avvenu-

ta la sua morte net i^io circa, non cre-

dette suo figlio Luigi di Saint-Vallier do-

vere osservare la conventione, e perciò

entralo armala mano con Giovanni ano

fratello veteaeo di Veleoea od eaHello di

Graine, ove rifiedeva il conte Luigi 11 di

lui cugino, s'impoaiessò di sua persona e

!o cn<;trinse ad un nuovo trattalo a' 1 3 a-

goslo i4'^^! presenza di parecchi ca-

valieri e dollon di legge. In fjuest'allo si

convenne,che nel caso d conte Luigi II ve-

lane a mancare tema figli maidii legit-

timi, le contee del Valentiooit e del Dio-

se apparlerrebtiaro al signore di Snint-

ValUer, eoeeltualo il Chàteau-Neuf di

Daniasan die re«i!erf'!)br ft Lniu-idotio fi-

glio naturale del conte. Egli era allora

rimasto vedovo di Cecilia fii^lia di Rog-

gero Hi cuitte di Beaufort lu Vallèe, mor-

ta nei i4io, da coi non atea avuto ebe

ftmmiae. Ma tornò ad ammogliarti nel

1417 con GuglielniiaadiGrueres figlia

di Raole conte di Grueres in Savoia, col-

la speranza di avere posterità inasiìliile,

e dclndpi e con ni) re^pellaiioue del si-

gnore di 5au)l-VaUier. Avvenne però di-

versamente.essendo stato sterile quel ma-

ritaggia Datenoìnalo tempre di vendi-

carti della vtoienxa fattagli dal ligooredl

Saint-Vallier, formò a* sa giugno 1419
ìnBaixilsuo testamento, con cui,dnno*

gando ali* ultimo trattalo, istituiva suo

erede universale il deldno Cario, figlio

del re Carlo V I, col peso di pagare a'suoi

esecutori testamentari 5o,ooo scudi, per

soddisfare a' suoi debili ed eseguire i

tuoi legati ; tetlitiieodogli in ceto di ri*

fiuto Amedeo Vili dnea ifi Savoia. Mo*
1) il conte Luigi 11 a'4 del tegnente lu-

glio nel castello di Baix, e fu sepolto a'

francescani di Cre^t, lasciando del suoi.

°

matrimonio iliie lìglie, Luigia maritata

nel I 38q COI» L iirei io Vili j>ire di Thoive-

Villars, ed fV'. moglie d'Àubcrtu di iraii<

ti. Quantunque Luigi 11 tentitm ogni

gioroo OMMO, dleaiia le tua oranoni, d
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confestasw cmcnn mitio, tultnvta t;r:t a«

sai nmbÌ7jo«o, e niìrnvn i ^tmi siittcliti

ili s;rafCMe. Qiit"-' i l'i i <*iiu: v uio n«aì p<»r-

che era rigoroso, e parecciiic volieavea

tolto agiudici • «ffisiali b eognisÌMie

dcltf mmm crìnintfK pmt» «Mi pandkii-

ti per ritrarre groiM» profitto dalia com-

poMzione delle patti o altrimenti. Tosto

ch'egli el)t>e chiudo gli occhi, Luigi iti

Sottil-Vnllier prese il titolo tli conferei

Valentinois e «le! Diesy in fon-A di'il i do-

itatione che gliene avca ialta, e senza 1
1-

giMnlo «1 lettemeotoaniittihlow Ma En*

firn di SMeeiiage, governaiora dal Dd«
ùrnHo, e il comiglio dalfioale reclama*

roQo que' dominii a nome del .delficM

Girlo, sostenendo la validità dell'atto con

cnì evn <;V;do <l*1 conte Luigi II isUtuilo

suo eie»lc universale, ytcì' cui Luigi dì

Siiinl-Vallier,a«st«liLu dai vescovo Ui Va*

lenta Giovaiim di Baitiart « da aleoai

cavallari, oOA di rlowUarw alla deoìiiè-

na dal coqm^Iìo dal delfiao, dopo che a*

vana prato «onoicenza de' suoi diritti e

nuitiirninenle ponderali. A.' 16 luglio

I 4 ( q «:pfl;in l'ulto di taleolFerln nUn Com-

be-Ueiion presenti varie persone quuli-

ficate. Finalmente nei 1 4^ 3 asceso ai tro*

no il delfino col nome di Carlo Vili, gK

iarono da Luigi di Saint-Valliar cadali

«an tratlato fatto a Boargata'4 Mggio
lutti i suoi diritti sulla tnaeeisìonc dd
conte Luigi 11, mediante una rendila an-

nua e perpetua di 7000 fiorini d'oro, che

gli vi utiero da quei monarca assicurati,

e da quell'epoca rimasero unita e inoor*

porale nel Deifioato la conica dal Vatan*

lisoìf a dal Diesa. Perb altri aaitengono

«be Anadao Vili 4tt0i di Savoia pani*

steva aocora nellaMcprateotiotti «ul Va*

Icalinese e sul Diese, alle quali non ri-

nunciò che mefiiante la <li<ipensa fattagli

Qeli44^ ^la Luigi clellntn ilell' omaggio

del Faucigui. Inoltre si racconta- che A*

medeo Vili nel i4i9 ^^^^ preso in se-

•^itro Vaicnta, par aier pagato i d»*

jiili di L«i§i II. Ma ora oonviana riporr

Uro collo rtorìcD QirmtUtaoo ^ è»
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tntiT, e col filippino p. Rinnidi nnnnTi<;l.i,

tin intcrffssnntc tratto tli Storia, che al-

(|tinntn in farore delia 8. Sede modini ;i

e rettifica 1' ultimo periodo nlerìto, sui

doBiiinio dallo ooulao di VolaolÌMÌs e di

a.Oiaa,laquoloat<Ìi«aporai!iNM«r, 0«m«
sis o Deensisj trattoaneha quatto taciuto

da altri ttortci, certamente in pragiudiiio

degli antichi diritti della CItiesa ramana
Cile' Papi. Xan n però con più di verità,

peMcicMinenLi clir [trotluce, il p. Fuuto-

ni a&ii llisùoiia d'Ai^igaone e elei con-

tado Fenetmù $UUidella Sede itpatto^

Ika luUa GaiUa, 1. 1 , p. 337, 345, 346,
che per dìipositione testamentaria del*

rollimo conte del Valentinois e del Die-

se, essendo ii iitnlo contro i suoi nipoti

che l'avevano già tenuto in carcere, ne

chiamò erede il redi Fiancia, colia cou-

daioue, che &e il re peruiellesse che al*

cuna parti di quella tua terre perranisia

in potarade'raoi ingrati nipoti, sì devot*

Te«se Teradità olla Chiesa romana. Car*
lo VII entrò ki poMono da' oooladi Vo-
lenliuense c Diese, e rese omnggio per

procttratore a Calisto IH per quel In par-

te di essi ch'era feudo della s. Scile. Ma
violando poi Carlo VII il testamento,

con ditiribaire non poolia lori«a'disoaift-

deoti nipoti del ooalc^ dcoadda dalla fei»-

dalità de^conCadi, a par dirttló i due pao-

li tornarono nella signoria della Cliiesa

romana, nello stesso pontificdto di Cali-

sto III. Certo è ancora, die la Francia ne
conservava il possesso, poicliè Lui^i XI
mentre era delhno, qiial suo suviano vi

Irasfisri daGrcooblola ricordata unive rsi-

là, cbcalcttQi ttorici e geografi pretendo-

no in fcM da lui iitttoila in Valanta,ad in

appresso traslocata a Grenoble capitale

del Delfinato. Divenuto Luigi XI nel

\/\Gi re di Francia, considerando il Va-
leuitnese e il Diese devoluti alla Chiesa

romana per la violaziuue del lesta mento,

inconseguenza dell'operato daCarlo VI I,

alimò doversi restituire al Papa ; laondo

•utorisiò II cardinal Golì&^i o Gcofl&oy

suo anaìslro o amtiaieialora in. Aoma di
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rMlìtOtrIi • Pio II, a coodizione che ri*

maoetsero al re quelle terre óe* contadi

sitiinfe nel regno dì Fi*aDCÌa, cioè al di

là liei liodano. Aceetlò il Papa l'oflèrla,

e coodoDÙ a Luigi XI tutte le ragioni di

dette terre al di là dal Rodano, con esen*

Siam pure ddl'omaggio ligio «H taaial*

laggio 0 di AddOi. IMb nd «d. LXX,
p. 46, anche colla testimonianza

del Marini, potei narrare, che Pio 11 nel

1 f inviò a Luigi XI il suo famigliare

e nunzio Antonio de NoxetOj O ringraziar-

lo per lu cessione e restituzione latta al-

la & Sede de' contadi Valenlioese e Die*

ead oecupar qtiealì io Bomodelie no-
deMONi^'coD poatifiaodiploom rìprodot*

10 del p. Feulooì* CkarUsimo in Chri»

sto FiÙus Ludovtcus rex. Dal quale io»

oltre rilevasi, che anco Luigi XI prima

di tale reintegrazione aveva reso omag-

gio iigio c di fedeltà a Pio 11. Il re ra-

. tìfioò tutto il trattato. Lo conferma Ri*

! neldi ell'eooo 14^2, q»*i t. «* Luigi XI
diede 00 preelere oMoipio A giuatìeio •

di ttberelilti, concedendo alla Chiesa ro*

luaua le contee Volentinese e Dicse". Ma
col p. Fantoni lacconlai ne! voi. ili, p.

243| che essendosi licusLiii LriiM>i(lti-e al-

le regie e pontificie dispuéi^ioui 1 pi eletti

delle terre de' due contadi, la donazioue

o reililtitiooe «00 elibe pieno efttlo, ti-

no al i4S3 e el Pepe Stelo IV, il qoele

tolto il diretto dominio delb s. Sede, li

trasfbie nel tno nipote conte Girolamo

Riarìo signore di Forfi (/''.)/ però mo-
leiuJ.o nel line d iii^oslo Luigi XI, sotto il

successore Carlo Vili li parlamento dei

DelfioaU), espulsi da' contadi i ministri

penlifieiì, eoo tnodeeralo rìoat tobito ì

due cootodi elle oorooe, fteendoiie Ibrti

legneeee Sialo IV, die niorì nel tegueuii

te agosto 1484, il p* Fantoni riportando

11 breve di protesta del Papa, diletto al

duca di Hoihonef Jfortaniurnobiiitalem
titani. Dissi pure» che Innocenzo Vili,

eletto in sua vece, ripetè da Curio VIU
, ieonladidelVeUntìaoitedelDietcìed'

il se tiipoii^ ém ti lerebbe MMMRlele
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la controversia amidievokiitniepcr ttéi-

zo di arbitri, onde il Papa l'esortò a no-

minare persone islfriiee per la cognizione

della causa. k>e lìuii clic, jiiott atto racco*

modameuto fiuo ad Alessandro Vi Bor-

gia, il quale bramoso dell'ingrandimen-'

lo teosporele de*tuoi figli, cunélìotii Te-

mieiiie di Luigi Xlf, elìeoò delle t. Se-
de tali contadi, e dal re li fece erigere in

ducato col nome di Valenti noit con let-

tere patenti dell'agosto 149B, e ne fece

investire il iamoso Cesare Dori^in [T^,y

suo figlio, che rinunziato il cardinalato,

l'arciTescovato di ftaleina (T.) e altre

eidete, dopo eter neoiio il ano eaiob •
aggior Otello Pier Luigi (sieeoeteil

Hovaes nella Storia Alessandro VI^
M'iste Giovanni per Pier Luigi, ch'era*

no ftafellìj e poi si correste, qni ne fac-

cio avvertenza, se in qualclie luogo non

avessi tenuto presente tale emendumen-
lo), per occuparne le dignità di genera*

le e geeilliloaiefe di tenie CUem, cfe>

ik doto iiMMnenle alle miUrfe, ed eb-
be il governo generale dell'armi poniifi«

eie, e prese il nónie di éUtca Valentino,
9'

almeno fu cosi comuDemente chiamato.

Luigi Xil per eseguire i suoi progetti

sull'Italia, con istupore di tutti ricolmò

di favori un Cesare Borgia, che po»e io

traetbuiio nielie^ e nel 1499 il ve gli Ib-

oe tponre la tue perente Gerlotte , so-

rella di Giovanni d*Albret re di Navarrà
e del cardinal Amaneo à* AUiret» Così

l'investiturn de! Vafetitinois e del Ilie^e,

rrìfìferita dal re a Cecile sotto il diretto

duinmiodi Fi Lincia, fece per •;«*n»pt*e per-

dere «quelle tene alla s. Sede; di più il

Pepe dooeodo a Loigi XII lo Stocco e

hcrteuuw dmii lieiiedeltì. Otetrfa il

p. Fealoni, io tal modo Alessandro VI
perde pure il domiuio utile e diretto^

delle terre de! Valenlinese e del Die-

se, che in uuo ni su vi ano dominio go*

deva la santa Sedcj per le ces^iìoni del

conte di lulusa e dell' ultima cunic del

Vahmineioodel INeie. Inolireil nim
privikgin inandilo adallò .il noovo^du*

L

Dlgitized by Google



i4 VAL
cn ne! r ^qc)nlnom('('(f armi di Frnncìny

con r^K olià (lì usarne in tulli i suoi alti.

Alessnndio VI a Luigi XU e per mezzo

di Cesnre rimise le bolle di dispensa pel

•uodjvorsio con Giovanna di Valois.e per

•poiara Anna vedova di Carlo Vili. Inol*

Ire Cesare portò in Francia il cappello

cardinalizio al principe Giorgio d'A ml>oi-

se. creato cnrdinnle n* ii settembre i4c)B,

e(i il cnrdiual della Rovere, poi Giulio II,

die Irovavasi olla corte di Parigi, fece la

neremonia d'imporglielo sul capo. Il Pa-

pa fece accompagnare io Francia I! du«
ca Cesare dalfinviato franoeia Lodovico

diVilleneuve,daGio.Gior(lanoOrsini e da
nitri nobili romani; e lo munì della lettera

credenziale al re, scritta interamente di

8un mano dal Vaticano n i'Ò di dello nrìe-

ae,e di recente riportata dal eh. lieaumont,

Della Diplomazia ItaUana^ p* i6o. la-

ctM si legge.» Volendo todditfàre inIéM*

tnenleal desiderio tuo e nostro, mandia*

mo alla Maestà Tua il nostro coóre, cioè

il diletto figlio linea di Videnra, di cui

pili Ciro uuu abbiamo, accioccliè sin una

teslinioninnza certissima e c:m issìma del-

1* affetto nostro verso l'Altezza Tua, alla

f|4iale noti lo raceomandiamo di più, pre*

gandotitolamenta di IraUare quello, che

così viene commessoallalua regia fede, io

modo che, anclie per nostra consolazione,

apparisca a tutti che la Maestà Tua lo ha

accettato per suo". Il medeiiimo illustre

sa'ittoi*ea p.8i riferendo parte della reln-

aioneche fece alla repubblica di Venezia il

Cappello ambaiciatorainBiOiiia di Papa
Alcieaodro VI, dice fra l'altre cose. » Il

papa ama ed ha gran paura del figliuo-

lo duca di Valenza; il quale è d'anni 27,
bellissimo <li corpo, e grande e ben fa ito.

Il duca, in un luogo a s. Pielro, serralo

ialuMiodì tavole, a mu)az7Ò£ tori selva*

lid, combattendo a cavallo alla giaonet*

ta; e ad uno Ugliò la testa alla i.^bol^

ta : cosa che a tutta Roma parve gran-

de. L' realissimo, anzi prodigo; e questo

al Papa dt<;j>iace. B altra volta ammazzò
di sua luauo, sotto il manto del Papa«
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messer PierottOj sì che il snn?!;ne «aìth al-

la faccia del Papa, del quale messer Pie-

rotto era favorito... Ogni giorno per Ro-
ma si trovano la notte quattro o cinque

ammanati, fra'quali vescovi e prelati;sio*

dièio tuttaRomatremanodi essoducadie

non li faccia ammazzare". Se Valenza era

la capitale del contado e poi ducalo di

Valentinois, Tion che residenza de' suoi

conti e duchi, sembra che ancor essa ap-

partenesse a tale stalo; ed Alessandro VI
chiamb il figlio^aca di /^«dleiuAHaCe-

sare Borgia li rese iofelicemeote sempre

pib Cimoso per le sue vaste e prepotenti

conquiste, per le sue crudeltà e per la sua

insartabile ambizione, !\Iorto il patire nel

i5o3, fu ai Kslnto il corso delle sue ti-

rannie, perdette in l)i ève tutte le sue U-

surpazioni, e fuggito presso il cogoato re

di liavarrà, combattendo per lai reelò «e-

ciso nel 1 5o7, nella guerra contro il eoo*

testabile di Castiglia. La duchessa Car*

lotta tua moglie, illustre pel suo spirito,

senno e pietìi, prese parte nell'avventure

de! mnritn, senza partecipare a' suoi di-

soidiiit, e lenuinòdi viverci' 11 marzo
i5i4- La loro unica figlia Luigia, qua-

lificata duchesn diValìeotìnoìSfSi mari*

tò a'7 aprilei5i 7 con Luigi II sire della

Tremoille, quindi in seconde nozze Sposb

a'3 febbraio i5So Filippo dì Borbone-

Busse!. Si può vedere Duchesne, Ilistoì'

re dcs Conile^ de Valenlinois. Nel 1 548
il re Enrico 11 fece donazione a Diana di

Poitiorssua amante detrusufrutto del du-

cato di Valeotinoisool titolo di duchessa.

Questa p^ la 1 si vide incedere in Parigi

in Carrozza^ ove a po«> a poco fu intro-

dotto tal comodo; però si tenga presente

il ricordalo articolo e il riferito altrove.

Diana nata nel i /|rìf) da Giovanni di Poi-

tiers signore di òamt-Vallier , era stata

collocete molto giovane presso la contes-

sa d'Angoulème madre di Fraocesoo I|

ed io seguito era entrata al servisio del-

la regina Clàiidiain queiitàdi^damigella

d'onore. Il suo credito e la sua bellezza

salvarono la vita a suo padre, di cui ella
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oltcnne In grazia al inojiienlo che nndn-

*a i sscrc decapitalo ptr aver seguito

i) parlilo elei canlestabiledi Borbone; ma
DOD polègwrìrlo tritteimprCHÌo^

ni che Torrar delk morte gli a«e« cau-

«to iJloicbé ìotetela nmientenra. Eis«

lurmie teli che io una notte gli s'imbiao-

corono i cepelli, e fu collo di febbre si

"violenta ( he tìoii lo lasciò per tulio il re-

sto de' sikji giorni. Da ciò venne il pro-

verbio deLiafebbre di Saint-f'allier.A'

39 luglio 1 53 1 Diana rlmaie vedota di

Lnigl di Bres ooate di Matdevrier , cbo

aveofpOMto nel i5i4* Cinque anni do-

po, Earìoo,aUora delfino, in eia d«i 8 an-

ni, divenne perduinmente innamorato di

Diana rhe ne avea Sy, e che alle grazie

cfiesclie77a della gioventù, conservote fi-

no ad un' età mollo avanzala, tnuva doli

di spirilo oorriipoiHfeoli a quelle della

tua fiynra. SlUan^ eprotefie i leltera-

ti. Gli ugOBOlU furono i ioli eb'abbero a

Jagnani di laii peroooMgiiciiaa non la ri-

spettarono ne'ioro scntti. Dopo rinHiii-

sta morte di Enrico li, accaduta 0'
1 o tu*

glioi 559, ella si ritirò nella terra «l'Anef,

(love oiori a'a6 aprite 1 566, iaéciandu del

•no matrìiBoaio con Luigi di Brei due'

figlie, di cui la primogniito Praacooa

ipóab Beberlo della Mansa d^ea di Bu*

glione, e l'allra'Luigia si unarìlòa Gau*
dio di Lorena duca d'Auroole. Il ducato

di ValentinoiSj dopo la ntorle di Diana,

fu di nuovo riunito al dominio della co-

rona di l' rancia. iVeI precedente articolo

non solamente, come già arcivescovo di

Valenza, ragionai di Cesare, tua ricordai

i prifMÌpali da'aiolli luoghi io col pallai

del ncdciiaio» avendo ragionato ezian-

dio di sua famosa Spada {F»), obe-pos-

siede il duca di Sermoneta, come nar-

rai descrivendo le notizie di quella cit-

tà nei! articolo Vf.lleiri. Per la sua

morte il ducato dei Valeolioese tornò al-

la Pnaoloy ed il re Fimaieo I ti ftoe

fdbbriaare la dUaddia. Qoiodi Val^
nolto soffrì durante te guerre di rellgio*

•e/l»'wBgiMiirieAMiaUàeiiticÌMgpiwt-
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ti. Quanto al Valenlinese , divenne no

piccolo paese furiniuitc uno de' pili ric-

chi appannaggi d'alcun duca e pari del

regno. Luigi Xlil dopo il 1641 lo donè
al principe di Momaeo (^.),eo«raoodel*

Toinonimo principato d'Italia, di cui ri-

parlai nel voi. LXI, p. i43, cioè ad 0«
Dorato n GriiDaldi, per essersi posto sot-

to In prote7u>iie della Francia per sol-

trar»i dalie ve<>sazìoni degli spagnuoli.

Lo ricevette dal re in piena projtrietà per

Ini e suoi ditceodeDlU loollre il dooalo

diValealìnoiifii eretto io parialodiFrao*.

eia con lettere paleoti dd maggio164^
poscia diebiarelo femminile con lettere

de'26 gennaio i643. Questa donazione

fu fatffi perchè il re di Spagna Filippo IV
cmif is( va 0 i;onfi>5cnr tiovea ad Onoralo

li alcune sue len e nel regno di Napoli e

od ducato di Milano, allora doniaii del-

la Qionarabia tpagouola. A quello dooo
Luigi XIII eggiueie la baraoia di Daux
che eresse in marchesato , e qodi' altre

signorie che registrai nel citato articolo.

Ivi pure dissi, che avendo I^ni^ n l[)poli-

ta Grimaldi. m,Tgi;i(»ic di Antonio

principe di IVlonaco, nipote d Onorato il,

preso nd 1 7 i 5 io isposo Coyon di Merli*

gnon, die altri ebiaoiaiioFraooeieo Leo*

aor, gli portò in dote il dueato pad di

Valentinoii^ e jmI dioeoibre con lettera

patenti fu ammesso per pari di Francia

ne! parlamento di Parigi, ove prestò giu-

ramento 11^1 1716. Entrato dunque il du-

calo di Vuiealinois nella casa del princi-

pe di Monaco, il figlio primogenito tut*

torà porta il lilolo di duea di Valeoti*

aoie» ed el preieote lo il prìodpe eredi-

.

terto di Monaco Carlo Onorio Grimaldi,

grande di Spagna di i .'clus<;e, nel 1846
inniitafonU!» pri nripc^^n Antonietta Ghi-

slaitie de* conti de IMei oiU, da' quali nel

1 84B nacque il pnoctpe Alberto Onorio

Carlo.

Aeoadote la terribile rìfolodooo di

Fraoda oelfiniredd ieeoloXVill,deea-

piteU» il virlupso reLuigi XVI, proetaOM-

tek lapuhblica « abolìtoogaicoltodire-

I
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lìgionp, possenli ai'OMttfirBiicesi ini^asei'O

i'ilulifl, e do|)u i più enormi sifgrìfitì im-

pns!i ni Pnpa Pio Vl> coU'arnusliiio di

Liiilo^na ij li trattato lii Ti)li'ii(ino (f^*),

|)e'<|Uiili dovt'Cie rinunziare uuciie all'oc*

no, invacero quindi iotoraiMDle lo Sia*

io PontìfiHo e Itonuv, che democratifn-

rono. I tiicdetiini repuljblicani francesi,

cTopo averlo spogliato di tutto e deironiz-

7..il(), duramente n' febbraio 1798 lo

cotuiiissero [)i igtunicj o io 7ov( (7/h',', ciuì;

priiua iu Sietuit e poi nella Certosa di

Fireiae^ ds dove affinato dal malo, dal*

l'età oda un complano di laole stratiao"

ti dìigraiie,«'i7 marzo 1799 lensa ri*

guardo alcuno, d'ordine dell'irreligioso e

iniquo direttorio di Parigi , fu stabilito

che si stratctnasse nel cuore della Fi-t'^i)-

cia, per essere [)iù sicuri di su.t innocua

e virtiiosÌMÌma persona, contentandosi

poi che rimneiae io Valaifia oel Dalfi«

flato,ovoMotaoMOle (ermiobitooi gìor*

•iKKelhi tua lNogr8fla,iMll'ortieoloFaAv

oii^no'inollepliddw vi ImobonUone,
lutto quanto narrai , e altamente ceie-

Inamlolci, vaien dire quanto precedette,

occom|)Hgiiò e seguì ì\ suo eroico sagiiti-

cìo, precipuamenle col vendico e conteni-

poraiMo Movaes, Sioria di Pio FI; econ

mg/FiatroBaldaiiari legralariodel 0100-

ttro dicamera del Papa, che •oooiopo»

pMiidoioa ValeoaasilrovÒ'eiiaadfoa^

Ui sua edifìcante morie col suo padrone,

e quindi pubbltc«> li pregìevolissima ed e*

sultissitna Relazioni ((ri le avversità epa-

lùnenli del glorioso Pupa Pio VI negli

ultimi tre anni del suo pontìficato^edi'

ìUonoweeondaeorreitaeawnentataJIAo^
liana 1840. lfoAdioieq,o p^r questo arti-

colo lerbai quelle partioolarìtà eli' era

indispensabile qui narnireyinaiMniedel
so'-'^ioi rio tìUo in Valen^ ij come promi*
si

, li clie ew giiirò pi Ì!ici[ii\l(iU'nte coirli

encooìiali beiiemeiili storici, itcl più in-

teresMnle; dappoiché ì particolari detta-

gli, quanto sono Importanti nella i?ela-

MONv, in quatti miei cenni riuniceUie-
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ro prolissi. Il tirannico direlloriodi P«i4«

gi, temendo gli eventi della guerra c la

vicinanza al teatro di es«a del Papa, t»ta-

bili di r.trio Irailurre nella badia di Molk
pre&so Vienna d' Au6tria^ tua rotta ouo-

vomeuteguerraa'led«Khi,di«ii6dÌ roav*

darlo in Sardegna, ed ivi fiirio ttabilivei

colla mira d' ingrandire collo alato della

s. Sede quello del duca di l*arwa ìofiM^

te di Spagna f per piacere a quest'ultima

potenza. Pensò pure d'inviarlo in Corsi-

ai. perclic vi rimanesse ol)tIalo; fiiK-ln'- a

maggior sicurezza, e ad uUei iure !>Li uz.iu

del venerando prigioniero, ottuagenario

e infermo, ordinò che ti trasportaite od-
ritttemo della Francia, non euraudo le

proteste de' medici che correva pericolo

di perire nel viaggio. Varcale le orribili

balze del iMonceuis , tra gli eccelsivi ri-

^\;\-\ Jrll I [>ci [)elua neve,giufisesulla fron-

tiera di rancia, e Oriancon fu iai. cit-

tà che I aoooUe a'3o aprile 1 799, ed ivi

ei*iidelmeete gli furono itrappati dal fiau-

eo i prelati ^ina nreiveioovodi Giria-

ìonilaggiordoinof Caracciolo Maestro

di camera, ambedue poi cardinali , !VIa-

rolli segretario e altri della Famiglia

poiiiìfìvia, cioè il cap[)elLino Gio. Più d.i

Placenta utinore riioiuialo e li Baldas-

iari. Quindi il direttorio vilmente rì&ecò

le epese del viaggio, lo ttabiri a1800 li-

re, da lommioietmiai da'dipartimcoti pa*

<|uali doveva paamre; au il Papa vi sup-

plì da per <e, non permettendo lora tale

nggravio. Per s. Crespino,////»/'/'!?"?. Savi-

nes, Gap, Curps, La Mure, Viiillt^, giuute

a Grenoble^ ove Pio V 1 provò i uHetluo-

su conforto d'essergli restituiti i nomina*

ti prelati e domeitici; oltre di trovarvi il

eav. Labrador deputalo da Carlo IV re

di Spagna dì rettore pretto di lui, nude
diminuire le pene di tua schiavitù , ed
infatti cominciò il suo incarico cou otte-

nere la restituziouc de' fao>igliari al Pa-

pa, i quali perù dovevauo precederlo a

Valenza. Ripreso il viaggio, per Talliuii,

t. MarceUino e Romantarrivò a Valenan

tul ftodam» n'i4 ^b^» ótlà elie Dio mr
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^ vea deslinnlo per lortoinedi sue sciagn-

. re, luiiubiimetile ìàusieiiute con long<iiii-

' me e inalterabile patienia, eoa taota glo*

1^
ria ina e del pontificalo. Allora il dirat*

(òl io decretò es.<»ere Pio VI prigioniero
* di stalo, per fargli seropre più perdere la

speranza di rincrjnKtnre colla libertà la

^ sua sede e il suo trono. Ofelia cittadella

di Valenza era un palazzo con giardino

^ aouessoj il quale avanti Ja rivoluzione a*^

* veva tervitoper abitaxioaeal regio gover-
* Datore, e qoe«to fu ioelto per aibei^arti

Pio V i. Mg/ Spina andò a vederlo, e tro*

\b che per ampiezza era bastante a tut-

' lo il «egiiifo del Papa, ma olfatto manca*
' Ta di siippeilellili. Sapniosì ciò in Vaien»

^ za, alcune famiglie dcii' amica nobiilà

* francese, e segaatanenle la marcheM di

* Vimjà csiirirooo d'impreitaradeìoix»ma*
bili è masserizie; ed io sulle prima il ma-
gìstralo dell' arominifttfrationa centrate

i della Dinuìe *i oppose come offerte di

aristocratici, iinchè stretto dalla necessì-

I là lo permise n tutti. I buoni signori di

t V aleuta iccero tosto a gara in atai»dare

I rmorrenti^ ed in 48 ore fiirono del lut-

I to fi»miti gli appartamenti dei Papa etuoi
prelati, e la caesere pel rimaneala dell ai-

F aai numerosa «unitiva , e con (anta ab-

bondanza che si restituì il superfluo. La
marchesa di Vinscoo gran diligenza voi-

le interamente guarnire e adornare le

ttauze del Papa, tranne un Crocefisso di

legoo bene scolpito, ed un qoadi'O di

buon pennello, eiprinieatar.EQce^oma*
Jl I .* lo die Gtrnier cpmmisnrio del di«

partimento, uomo retto e cortese, rispet-

toso e religiosissimo, <)(rreiu!n<ì"t fìA ol'hì oc-

casione per oiiligure ie su ntin t: e lepene

dei Santo Padre, ma ghelo iojpecii li ma-

giitralo repubblicano del diparlimenlo^

benché il direttorio di Parigi al Cornier

atane affidato la spedala cara di badare

alle cose del Papa. La pittutagche fu col-

locata nella stanza (In letto, fu sommioi-

Slraifi <hl!a matlre (ìi Championuel ge«

iK'riiIivMiiio fieli' fu i upazione <li Napoli,

llaccuiilai ne luoghi ricOidali, cuu ^uuu-
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ta commovente divozione da per tutto fa

veneralo e onorato Pio VI dalle poputa-

aiooi TranoMÌ, nella eittà e luoghi di pai>

•aggio a di fiirmale, la iÌMtife a affiittuo*

se dimoiirasiooi, quasi unÌTersalineota

acclamato nel chiedergli con fervore l' a-

poslolica benedizione, e gli ubcrlfsi (i ni-

ti t lìP «e ne ricavarouoperle di vei sr con -

versioni: fu un viaggio trionfale. Arriva-

to Pio VI in Valenza, direttamente ta

eondotto nel palano della cittadella , e
«obito ne lìi chinsa la porta , acciocché'

niuno enti-am, ad e' cittadini eh' erano

usciti ad incontrarlo, e lebbero poi nel-

la loro cillij per un meseempzro, solone*

inomenli dell* arrivo fu dato di poter-

lo sfuggevolmente vedere. Il magistrato

dìparUmentala con suo decreta dtchiar&f

estera il già Papa prigioniera e In istato

di arresto, percib non poterà oieir mai

dal suo albergo, e che niuno senza sua li-

cenza in isciillo potesse entrare nella cit-

tadella e molto meno nel palazzo. Alla

sua porta pose un corpo di guardie e pi il

innanzi una sentinella. Anclie nei giurdi-

no arano alquanti toldati, per impedirà

che il popolo «i adunasse prafio il murtf

della cittadella, e che i prati Jraneiit,im«

prigionali nel vicino aaroerèa antico con-

vento di s. Francesco in odio olla fede
, 0

per uott aver voluto prestare il giuiameu-

to civico, salutassero o facessero gesti a'

famigliari delPapa, a'quali mediante car-

ta di iieoreita fa perineiso olcite e ritor-

nare nellacittadellaa pianerà: mg/Garao*
ciolo per amore al Papa oon sorti nbai

dal -palazzo. La cappella di questo servì

per <^lf*lirai e alcune messe, ma conveni-

va poi dare la chiave n\ severo e vessa-

torio magistrato, che il buon Coroierde'

iuse eoo consigliare dia A laiùaiMaper*

ta , lenta chiuderna la lerratuM^ ed ini

^oanto potè fu Mpre amorevole ; lalè

pure ti mostrò Sataron uno da'5 del ma*
gistrato. Il Cornier provvide ona como-

da sedia a bracciuoli con piccnlc luote,

sulla (pjale Pio VI respirava 1 ai la aper-

ta ut^i giardiuo, uou ienza aiuarL'2j.a per

%

!
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riiuiibanità e ineligìoBedi diversi sol-

dati, die talvolta baibaramente !o (ìct i-

devfmo c schernivano. Ed e^^li solliiva

rinomi ic ron pcifctUi pazienta, c veniva

iiilieiiij|iri)la la pena lii «illalti aiiiuiili,

pel rispello col quak rosortYciw altri

•oldali. 11 coaModanto «li piatta in di«

verta ora del giorno aggirafan pel pa-

lmo, per indagare se era osservato il

prescitllo dal aingislriUo. Questi ed i po-

steriori rifiorì e la vigilan/T rolla '[indo

fu giiflitlalo rio \ 1,5» vollero scusai epe!

manteniineDto della pubblica Iraiiquilli-

tà, e per evitare turbolente che tutdtar

poteva la vieiaaoaa d'Avigaone e del

coulado Venaissiiio, negli anni preccden*

ti tolti dal dominio temporale di Pio VI
t» della fi iSffle, e (ìove le genti dicauipa*

gna scMiicnclo vicino i'aoUco loro pater-

no principe racciatriavano e lo compian-

gevano
,
scagliando iroproperìi contro i

tooi lèroó perteeuiorl. fi Novaet deierì-

ve qiiaolo aeearalaaMole li vegliava dal

miblare nella fortezza e suoi dintorni. Il

Papa, poiché in ValenEa si fu ri posato un
due glorili, stava inediocremenle bene.

Nella inaltina avea ineote svegliata e se-

rena, diceva le sue ore canoniche, ascol-

tava per rordinarto due messe, e face"

ta loDglia e fervoM preghiera olla it.

Trittìtk: alla B. Vei^iia, a i. Pietro^

e avendone 1* innagioi deatro il bre-

viario, le baciava con gran tenerezza. A-

vanti il desinare, di tanfo in lanto 5! fa-

ceva condurre nel giaidiuu. Questo era

come un terrazzo che dominava parte

della città e U magnifico bacino del Ro-

dami. Ondati dìoe che il Papa,lat.*vol''

la ohe fiivvi menato, etolamaiir. Ob che

bella vista I 1 suoi sonni oootiMtl , dopo

desinato , di giorno in giorno con pena

ti videro prolungare; esvegliaiosl, ordi-

nariamente pattava il rimaucule del dì

hi silenzio, e non gradiva che gli si par-

latse di qualsiasi cosa. Nondimeno vo-

lava nella tara aitarti di fello, e co'tooi

ledlara 11 rotarlo. GII abiUntl di Valan*

la eon proferle di toooortì d'ogni torta

VAL
moslrarongli generosa sollc€Ìladinod'ad«

dolcire l'asprcTza delle sue srcnltire. Pa«

recclii occlesia«ltci , non ostante In «!c ve-

rità ilc'cijslodi dell'angusto piigionicro,

liQve&lendo&i bene, andarono sino a lui.

Tollaquanla la città era addolorata dal*

la trìbolanoni del Santo Padre,o vi ti ve«

deva regnare la tociturnità e la tristez-

ta. Poco dopo l'arrivo di Pio VI a Va-
lenza, dal cov. Labrador e d'i tng/ Spi-

no, al quale il Baldassan sc[ \n.T come
segretario , si cominciò con vicendevoli

note diplomatiche a trattare degl'indulti

desiderati dal cabinatto di Biadi id , di-

retto dal marènete d'Urqìjo gran nemi*
co del clero. Alcune domaode, allega la

eoodizione de' tempi, erano ragionevoli

e «.i (•f)iice«':ero. Altre poco discrete , si

tiiodilìcaronu. Altie ledendo di troppo»

sagri canoni e la disciplina della Chiesa,

furono negale. 11 Labrador che avea li-

oenta amptisstna di vìtitaro il Papa , vol-

le teotare di parlargliene, na a' ebbe
in riipotta: Tolti i inonarebì dèi mon-
do non valere a farlo operare eontro la

cosrief)!3
; per piacer agli uomini non

voler uliendere il Signore, a cui fra po-

chi giorni dovea rendei^ rigorosissimo

conto del tuo operalo. Perciò temendo
mg.' Spina che il Labrador te ne parti»-

te, e ootì reitape il Pepa a i tuoi nell*iii-

digenza, manifettb le tue apprentiooi al

Papa, il quale onziché turbarsene , co-

raggiosamente rispose: »» Ninno s'inganni

credendo, che noi vogliamo vender i ani-

ma nostra
,
per prolungarci d' alquanti

giorni la vita. La provvidenza di Oioooa
manclicrk mai di tocoorrere ehi in lei

confida. Sopporteremo l'inopia, aoeelie-

remo la morte, ma non fìa mai che con*

sentiamo a servirci indestructioneni dei*

la podestà che Dio ci diede in acfJìfìra^

tioneai", Quesl' esempio di ieruiezza a-

poslolica fu l'ultimo alto del lungo c glo-

rioso pontificato di Pio VI ,
poiché iudi

a poco, cioè oell'eotrar d'agosto, gli vea-

ve laoguora graodiitimo a toonolenin

qnmi oonlintta, e naiitaa d'ogni cibo, oc*
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*^ clu: non poleira jftiti ponderare né deci-

dtiie affali. Con tuUociò Labiadoà' cou-

'* lÌDUÒ a ditnorars in Valenza , e foinmi-
V nistrò denari anche dopo la morte dei

Papa a 'suoi ftmigliari tanto nel tempo
" che restarono in Francia , che nel ritor-

' no loru iti Italia. Dimoinmlo il Pnpa in

Toscani eia slato largamente soccorro

> ila alcuni peisouaggi eccleiìiastici eseco-

i lari di Germania e de' Paesi Batti , ma
egli te ne aervì pel niantenimenlo da'

ìp numi* Inolire sommìniitnirono grotae

k aommeraroivescovo di SitigliaDetpuig

e l'arcivescovo di Valenza Xinienez, ed

t il governo spagiiuolo a mez7.n <Icl cardi-

nal Lort'ii7:nia legolò tali s<hii iiHnìslia-

i cionì cou inviare 2000 scudi li luese^ ul-

r Ire il provvedere di tutto che bceva i|

i oardioale la persona del Papa^ n dava

f aotnma a mg/ Caraedolo per la spese

I atraordinarie , ed ancora ne mandava a'

f cardinali. Vi fu persona che die 6000
scudi per 6 comicie pel l'apo, Narra No-

I vaes, die Pio VI rispondeva al cav. La-

brador ed a mg/ MaroUi, che nelle sue

I tribdationi procuravano eonsolacio,

( cendogii rìflettcre, che II suo esilioi le sue

1 aofièrenze e la sua rassegnazione, forma-

vano l'epoca più gloriosa dei suo ponlifì-

I calo, e confondeva i suoi nemici. "Tulio-

ciò sarà vero: ma quello che nii aHligge

aircstrenio, si è il vedere qua e là disper-

iti e perseguitali i cardiiiaii, i luiuistri del-

l'altare ... Cosa sarà «ai dalla mia pova«

ra Roma, «he bo tanto amala; cosa ìbià

del mio caro popolo; cosa sarà mai del*

la Chiesa di Dio, la Chiesa che debbo ia-

scÌAK» cosi sconvolta e agitala? " In tut-

te le Provincie d Europa non si pat lava

che di l'io V I e de'suoi oppressori, 1 (jua-

li non avevano altro in mira die d avvi-

lire il «ulto cattolico nella hcnonadelsuo
napo^ a degradarla colle loro incessanti

penecusiooi. («iamnsai perbil Vicario di

Cristo comparve^ grande sui trono me-
de«i(nf» dt.'! Vnticano, circondalo da lul-

!f) il MIO Mi;»ggior splendore; onde a ra-

Ijioue SI cuulcssavu, che isuoi oemittooo
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l'aveano fatto trasportare in Francia, ulie

per incoraggiare e animare colla di lui

presenia i sentimenti di religione, che

sembrava andassero a illanguidire nel

cuore di molti. La comparsa.del roma*

no Pontefice in Francia fu aoa successio-

ne di (riunfì, tanto pel suo Mu^^usto ca«

ratiere e sublime dignità, bent li ^ dalla

fui Z I lìraimica oppressa, quanto ancora

per la religione medesima, e nel tempo

Stesso on attestato perpetuo «Iella vergo-

gna a dell'impotenta della filosofia irre-

ligiosa e tiranna. Intanto a' ^1 luglio il

direttorio di Parigi inviò al commissario

Cornier l'ordine, die i! ^là Papa come
un ostaggio si Irasteiisse h Dìjon, seri?.!

ieruiarsi a Lione, come rea di troppo al*

taccameoto all'altare e al trono, e che il

viaggio fi)Sie a di lui proprie spesel^Giun»

to ì\ decreto a Cornier intomo al finir

di luglio , ne avvertì i famigliari del Pa<
pa, ma al magistrato Io tacque per al-

(pianti giorni. Pio VI avea peggiorato

nelia sua infermità', e l'aceti Jitalo me-

dico di Valenza itartoiuuicu liiein, cite lo

curava,prognosticava assai sinistramente,

per coi si conobheanche dal magistrato

dover protrarre la paiienta, finché l'in*

fermo migliorasse. Questo avvenne du-

rante la novena per l'Asso orione, e nel

dì della festa il Papa a>coltò due messe

e ricevè la comunione d i ìu^/ Spina. In-

di questo pielaLu ^li uiaiaieblu li decreta-

to jdal direttorio, e Pio VI virtuosamente

rispose : *» Sarà quello cheD io vorrà. Vc-
i-amente speravamo che ci concedcrcb*

bero di starci qui quictameoCc a morire.

Ma sia pur falla ancora in questo la vo-

lontà di Dio", l^ei^qo ne! Novac, che i

custodi del Papa,vedendolo alquanto *ol-

ievato, a' 1 3 agosto lo pregarono a fai si

vedere alhi gran quantità del popolo, che

adanatosi intorno alla cittadella prorom-

peva in minaoee contro i suoi oppressori,

se continuassero a privarlo dell'amata vi-

sta del Vicario dì Cristo, Onde Pio VI
si ine portare a braccia sino al balcone

di sua abaaiioiie,e vestito colie divtsc di
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sua (ligi)ilà, che uon la<iciò mai , se Don

negli ultimi iftUintì di sua vita, a&cciao-

«iwi rì«ollo al popolo iralcatimi^coa vo-

Muora atetamò: Ecce Homo , e
compartì la tua n|)ostoltai benedi^ont*

Mentre conveniva disporsi alia parteaxai

a' i6 agosto il Papa fu dovalo languì-

dissimo, ottenebralo nella meute e nau-

seati»sinto d' ogni alimento, per cui si

dtlaxioob il viaggio e vi acconsentì il

niuìitra ddrintamo. Il i8 voUe alquan*

lo ahani dal letto, e tentare col p. Gt-
rakuBO Faolìoi trinitario del riscatto,

suo confe?<ore, di dire l'udizio; ma pro-

TH»n7.iava fuor di luogo i versetti de'salmi

i lie sapeva a iiie»»lf. A'ip miglior?», mo-
strò atittiiu ftcrenu e gu&lò il ciboj ma do*

po 11 deMiwrt venne atiaUto da tinghioi-

10^ vomito ediarrea, onde il d/ Blein ve-

deadocbe De'segueuli giorni il male prò-

grediva avvinò del pericolo. Si chiamò

pciiauloda Grenoble il d/ Luigi Duclia-

<loz, che a'"?. 3 coinieiciò c»H'o!tt'o t}ie<lico

a curare il Papa detlu violenta dissente-

ria mucosa e sanguinea, senza però do*

lori per lIoMoulilità degl'i otetlioi, eoi*

piti ancor eiai dalla paraii« cbe airinlèr*

mo avea mortificato il corpo dal mezzo

in giù, fin da quando dimorava io To-

scana. A' 37 la dissenteria si cambiò in

lienteria, sicché te cose eh' egli riceveva

|>er bocca, immantiueute le evacuava af-

lallo indigeste. Non avea febbre, raa e-

•trema ddbolena; per cui di maoo io ne*
no cheall'iDliBrmo maocavano le fortecor
porall, gli li atleouava la vooa. Però l'a*

nimo suo sì rasserenò, cessò la sonnolenza

letargica, svegliate e ginsfr ebbe l'idee, e

sino all'ulliuio 1 espiro in m pt;rfe Ili sen-

timenti, benché ueli' uttiuie 24 ore del

SUO vivefe topraweuoe la ftbbre ioter*

. rottamente. ^'27 doveodoei il Papa co*

municBra per Viatleo, si fesa levare del

letto e porre odia sua sedia, o eoofewa-

tosi, assunse il rocchetto, la mozzetlu e

la sloia. L'arcivescovo Spino, preceduto

dagli altri ecclesiastici con caiuliile acce*

se, dalla cap^ieilu poiiò la i:iUi;uiiÀÌia,

VAL
e Pio VI trattosi A camauro, che soleva

usare in luogo del berreltioo biaooo, la*

dorò con profonda rìverenaa. Mg.' Ce*

raceiolo, Uandogli a lato, recitò per lui

la professione di fede; ed it Papa attcn*

liisimo ascoltava , e cu! molo del capo

indicava la sua pienìs^imn sonamtssioae

agi iiisegnamenli divini tii s. Chiesa. L'ul-

time parole di giuramento: Sic me Deus

acìjuvct^ et Hmo é. Dei Evangelia, le

pronunùò di tua bocca, come noeompa*
gnò le parole del Confiteor recitato dal

p. Fantini, rispondendo Amen alle éue
pi eci (leii'assolu/ione. Dipoi quando tn^J

Spina, lenen(!o ifi mano il j^s, (^oipo di

Cristo, dÌ!»ée l'unnunziu sublime c suave :

Ecce Agnus Det\ il Papa comiuciù subi-

lo a dire il Domine non mmdìgnus, e

intero lo ripetè 3 velie. Dopo il forvoro*

so ringraziamento, il p. Fantini gli diise

le voleva tare qualche disposizione a l>e*

neficio «le'snoi fuinigUori. liispose il I*a-

pa : H Siamo molto grati a tulli. Ma nei*

l'attuale nostra posizione, cbe possiamo

noi fare?" Poi, fatto venire mg.' Spina,

gli domandò ae avea denaroperditporoe;

e udito cbe alcune aorome donate dallo

pietà d' alcuni tedcccbi, erano depositate

in Italia
,
per mancanza di modo on^

farle giungere in Francia, gì' ingiunse di

compilare il codicillo, che sottoscrisse di

sua inauo, ne commise ai prelato 1' ese-

cuzione, e si legge nel Baldassarì. Con*

formalo l'anteriore tedomeolo e i legati

in eiio laadati ad alcun fomigliare, ae*

oondo le proprie forze, dispose a favore

di quelli parlili con lui da Roma e in at-

tualità di ^ervi/.io, esclusi quelli presi tlo-

pn In sua pai tenza ila I^'i i erize. Oltre al-

la spesa del viaggio per tornare alle pro-

prie case, a tolti aiiegnò la paga di ruo*

lo d'un anno, indi inoltre nowtnatamen»
te d»tpoie.i» A'neetrì due aiutanti di ca-

mera Bernardino Calvesi e Andrea Mo*
relii (poi 2." aiutante di Pio VII), oltre a

CIÒ che secondo il costume nella nostra

piccola eredilk possa loiooppai tenere, in-

ieuùiamo Udle làoslrc &u^peikltiii , la-
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scintilo tutta In nostra l)iiincli( i in e ve*

Stiiirio «.la (Jos^o, 11 ciinunente p ^i !i tut-

ta ia nostra biauchei la »i liu lavuiu cuiiie

ém kUo^ toeelliMlip m mt?ilio «la lato*

la nuovo, rieevoto da Noi, alkircbè era*

vaino in 6ieaa,da itt§.' Ertkina, ti divi-

'derà ft-a ii nodro tcaleo a ì «Mtriteopa*

tori, compreso il decano, cuoco e erette»-

7Ìere, avulo rÌ£;n;ii'tIo ni «•ndn loro e au-

ziiifiilù, e ad nrbitnu cieli eseculut«i delia

presente diiposizione. Al p. Gio. Pio da

Piaaensa, allaala oottro cappellano , ed

al p. Girolaaio FaiHioi iMMiro confetto-

re, ao)ÌJ«due seculàriiiati da Roì nel no*

atro viaggio , e che con tanto amore ci

liiinno |>r('s»;»to il loro servizio, Insciamo

oucie 3oo irargeoto per ciascuno, per u-

na sol volta, non comprese le ftpe^ie per

il loro l'iloroo. Tutti gli argenti e le al-

tra cote |ireidate die ii trovano aUnal-

nente aiura di nnitro mo ^ ma non di

DMira proprietà , aventi lo itemma de'

nostri predecessori o nostro, intetulinmo

ctie tutti fedelmente &iuno resi ni nostro

successore. Tutto il di più die ci iippar-

tiene, si curi>egi)eru a' uoslri eredi (i ni-

poti cardinale e duca Braachi) NeHo

etano giorno da'ay i medio dicbiararo*

ao il male ineurabile e efaa fra pochi dk

il ^pa mortabbe. 11 breve tempo che

aopivvvisse, lo passò in fervide ovari onì,

»'a8 ricevè (3n nicr/ Spinn l'estrema un*

zif)ue, estremo contorlo di; Icdeìi, conti-

nuando il Papa te preci e sempre ripe-

tendo: In te, Domine, speravi: non001^

fimdar in aetermun, EMendogli italo

posto io mano un pieoolo CroaeGsio, lo

tenne mmpre stretto sino al cominciar di

stia corta e placida agonia, baciandolo di

frequente teneramente. Nella mìi.t pejj-

giorò e alla molestia del singluo/.io si ag-

giunse quella del catarro. Ferduuali i éuot

nemici , ricevuta dal p. Fantini X aitolu-

»onam§ramentale^adamg/ Spina queU

la in artieuiù motti» eoo indulgeosa ple-<

oarta, il dello confesaore cominciò a reci-

ta re le preci della raccomandazione del-

l'anima, od ianaui die U li'aftA pt^-def»
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se ia conoscenza , con adetto ah.h In tle-

slra e facendo 3 segni di croce beiieUisie

tulli i suoi, cbe si struggevano lu lagri-

ma d'amore. Paimti 5 minuti, caomn-
to transito il gran Pio VI rem la sua bel-*

l'anime a Dio, a'99 agosto 1799» ad on'

ora eeirca 3o minuti del mattino. Conta-

va anni B i , mesi 8 e giorni 1 d'età, e di

pontilicatu ano» 24, mesi G e giorni i4t '1

più luna;<»dopo «. l^itU o, e qtui! in ;u lire

d«Ua uiutierua fìloioiìa, come dice liBal-

daimri : ma ripeterò l'elogio cbe fii pub-
blieato a Parigi dopo la eoa omrtet Pùu
VIt in tede Magnus, ex sede Major^ ìit

eoelo MajtìauàB. Drli'efligia di PioVI to-

sto in Frfincia se ne ftfce un s^rnodissiino

nnmei ri, e talli ansiosamente 1 acqui sla-

lono. Lna avea l'epigrafe: Pio Visoni'

ino Pontefice^ morto ùi cattività. Era cir-

condata da foglie di palma intreeaiela •
corona , tn wgno di martin. Nella bio-»

grafia di Ab^/e ne'Iuoghi ioefcarieor-

dati descrìssi, oltre l'ediiìcantesua morte
e l'elnf^io di sue niagnntiiaie »irlù, la 5e-

7iù[ic tiri fli h»i cod.ì vei e escj;Mi t i egre*

giainenle daiio scopatore segreto 1: ilippo

MordU , che prima avea studiato la chi-

rurgia, io uno all'imbabamasione, albi

premma di tutta bi bmiglia , operasimu

durate8 ore; come posto nella cassa mor*
turtrin con iscrizione riferita dal Baldas*

sarijC tpmpoi'nneamentacol vasode'Prfr»

cnr^7/dep(>^l;i nella stanza sotterranea sot-

to la cappelia della cilladella , e difesa

con incamiciatura di muro* I funerali no*

vendialioeiebrati indetta cappella, tra le

dimostrazioni di dolore edi divozione de'

valeolini; l'esequie onorevoli fatte in tut-

ta tn cristianità die lo pianse. Frattaiita

reduce dalla spedizione d'Egitto, 1*8 ot-

tobre sbarcò a Frejus Napoleone Bona-

parie, e indi si recò a Valeosa oon alle-»

grena e tperame da' faleotini » estendo
ormai da tutti odiati i raggitori delb re^

pubblica; vi si trattenne a4 oi*e, ed a'ia

parti per Lione e Parigi col generai /\,«

lessandro Berthier. Nel suo breve sog-i

^rno a Yaiensa, volU vedere la CunÀ«
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glia ecciesiaglica del Pnpa, h (ratto con

coi-le«ia e benevolenza
,
protiiclteiirla il

»uo [Hitrocioio , sia pel libero loro ritor*

no io Italia, sia per portare il oorpo dal

Papa • Roaa. F«mm o no che li fnvorts-

ne' prìmt dei tagliente noventbre eb-

bero tulli i passaporti, restcìnilon V < len-

ta n custodire le veiiprandc Spolpile ili l'io

VI
,
mg.' Spina e mg/ Malo cameriere

segreto. Meiilte cng/ Spina ìmploriiv;! lì-

ceiiEa di trasportare il poiittijcio c«)da ve-

re , Napoleone divenuto i.* eootole e dì

làllo nonarea, a'3o dioembre 1 799 de«

eretò. Che il cadavere di Pio VI si sep-

petlisse in Frauda cogli onori utati co'

mni ii suoi pnii , e «>ulln sejinlffMft <sl co-

struisse poi un uioniiiiHMiio semplice, clie

indicasse la dignità Giurerà slato insigni»

to. Il prelato Spina impedì che ciò si e-

tegttine dal ?eieovo cottìlutienaie di Gre*

noble e dal clero simile di Valente , ri-

pugnandovi pure i buoni \alcntiui, come
prevaricatori e scismatici; ma bisognò

contentarsi de' soli onori civili e militari,

ouimessa ogni cereuionta religiosa, ben

sì cuti grande accompagnamento e mol*

Il segni di 'duolo, e non quanto alla poin*

pa ta in tolto eseguito l'annnntiato dal

programma, riprodotto dal Baldassari|e

dal Cancellieri nel In Storia de'potsessi^

p. f\ ì r, con altre notizie. A' 3o gennaio

1800 il cor[)0 (Il l'io VI dalla cittadella

iii pollalo al ctmileriu comune, e quivi

«olterruto. Neppure vi fu posto segno ab
cuoo sul aepolcit»

, per cni natavi eopra

dipoi dell* erba , non più si diiUngueva il

sito preciso ove giaceva. Ed allora mg.'

Spina si recò dal sagro collegio iu Ita>

lia: lo sua biografia vn tcunt 1 presente,

poiché si rannoda i;an cjuaulo vndo in

breve iianauiiu; niii pochi argenti potè

indurre seco, impadroneudosene iu re-

pubblica francese, quali propflelàdel pa-

pato 1

Eletto Pio VIT, raccontai nella bio-

grafìa del predecessore, che a metto di

mg/ Spina inviato n Parigi per trattare il

celebre Coaatrdaio, il ^uaìe fu conduso
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ne! ?^or, in nome del Papa domandò a

IVapoli'one il ci»rpo e i preconU cii Più

Vi, e l'ottenne. Di coo«egueu£u, uelln not-

te de'a3 ni n4 dieeobr» fii diaoUermin

la cassa «ortoaria e il vaso de'preeoedi,

e coniegnoli al prelato (ch'ebbe net viag-

gio a compagno il p^ Carlo Caselli ser*

ìfita e poi cardinale, secondo Canocllicrt,

anch' ej^ii essendo stato invinlo a Pari*;!

pel concordalo)»' 1 o {gennaio 1 8o2,il tjua

le su carro funebre li condusse seco, tra

la generale divotione de' popoli. Narrai

pure il eoicnniitiaio ingreiso in Roma
degli avanzi mortali di Pio VI. i magni-
fici funerali celebrali in s. I*ietro da Pio

VII, pracsenti catltts erc, ron Ot-nzìonr

Jimebrej la lumnlazione in (piti s>oitluoio

tempio , di che anco nel voi. LXl V , p.

1 14, dopo la ricogmtiooe del oadavere.

Qoeito Ritrovato intero, me conlraAilio

nel volto. Agli abiti onde il cadavere era

slato vestilo in Valenza, furono soviap*

posti gl'indumenti pontiOcali.E mg.'Lan-

le tesoriere generale niisenell;i cassa una

borsa, che conteneva le rnnu le coniate

nel pontificato del defunto. Indi chiu&i

Attovatnenle la cassa co' soliti sigilli , vi

•i egginme topra oua piastre di piombo
con questa iseritione. Piut VL P. M^-*

A Valtntiaapmì lUiodanum-jfdban»
lìcam s. Pelri - Soleiìiniter translatus*

Dir xrn felruari MDccci f A suo lem-

po la cassa fu ]ioita presso il sepolcro di

s. I^ietro, innuuzi alla cui confessione e-

levasi il già ricordato monumento; e sio*

eome l'ìseritione ravca indicata lo ticisn

Papa,eooljNovaes la riportai nel voi. XII,

p. 3o I ,
qui riproduco la scolpita. Pius VI

J'ra'^ehiuK Ci/i scmis Orate prò eo. Tot»
tavolta apprendo da Cancellieri, che l'i-

scrizione fìitfa da Pio VI fu posta sul luo-

go ove giuce lu cassa mortuaria ; menil e

quella qui riferita è •eolpila nel toecMtlo

che serve di baie alla di Ini alalua colos-

sale summentovata. Dicalo rtesao Canod*
beri che il vaso de'precordi dovevasi por-

larccon (jueìli de|^li altri Papi nella chieiui

dc'tt. Viuoeozo e Aua»ta«to» ora de'il/im*
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VAL
sfri degVInfermi (/'.). Tale vaso del sno

cuore e delle sue viscere instanteinente Io

domaodò Pio VII il gpfwuo firaneese,

parU ciUàdiTaltnM,ecooioaimo impe-

gno il vetwvo Decherel, e l'ottennero;per

cui neth biografia di Pio VI narraipura

la pompa colla quale i precordi, pereti*

ra ilello Spioa divenuto ciiidiiiide , &i ri-

poi f,nono Q Vnìenzn, accogliendoli i va-

Jciiiini cou divolo giubilo a' 39 marzo

1 8o3, e aolloaaiMloli ttalla andiiella eal*

Icdrale. k. coBepiniaalo dalla aarralita,

couipendierò In relazione pubblicala dal

fiaidaiMri. Tale arrivo fi» aooiHtiialo col

siinito d'uii'uia delle campane. !1 vescoTO

llfcbeiel fece incoiiii ai 1' il conTO'^lio fu-

nebre d.i 3 deputili! n Mual tiiinar, ed i

C4ifuai)duuli (uditali culle autorità civili

l'aoaaUaroairciltaiiiilSi del borgo Saui-

wièrai.La earrotsa «he portava il prciio*

•o deposito ora ooparla eli vcllato cber-

lutsiiio, 1* accotnpagiiavano i commissari

di Roma e Tolone, e fu tencrisiinio spct-

faculo la calca del popolo ivi conroi-so.

IVeI suo ingre&ÀU iu Vuleuza suuuuruuu

tuUu le campane delle chiese, al rifubom»

bo del catiaoae. La poaipa ai eooipoaeva,

dagli ulB;(iali di tuUa l'aonnioiatratioui»

di 3oo daipigelle testile di bianco eoo

cuilura nera , di molte dame e cittadini

in abito nero, delle aiitoril^ giudiziarie

e civdi, deglt rjrr '\, degl ingegneri, del

inogisU'uto conmuule, della prefettura e

degli ufliziali militari. Questa «omitiva

«OHM dalla strada tnaaitraaiiio alla por-

ta a^Falke, poi par la via ladatìaa rino

alla piatta dall' Erbe» indi per la piazza

della Libertà pervenne alla cattedrale

per la porta maggiore, ov'ero il vfiicovo

iu abili pontificali e 49 ecclesiastici con

paromeuli neri e paonazzi. L' urna cua-

teueote i pr«:ordi di Fio Vi, posta sopra

MM barella parala di naro^ veone portai'

ta ael veUtlioioìo oii stavano i detti ee-

dotiartid. Il vescovo ne fece lariaogoiaio-

ne con atto notarile, indi nilii presenza de*

commissari di lloma c Tulone, delle au*

ku Uà e della inoliitudiuc^duM: ievegacu-
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ti parole. »> Ragguardevoli deputali, l

fraDce»i,ma spcctaUueule i valentini,

dero mal voloiicieri la IraslazioDe della

sj>og!ia oiortale di Pio VI , dalla qtaalt

voi adesso ci riportata ona portio^g> E-
gliuo si contalano per questo ritorno, dal

quale debbono essere grati alla bontà dei

Santo P vJre,al!e cttre de! canlinfil Spi-

na, cil al f.ì VOI e speciale ilei ij;<j verno Irau-

ceàe, cbe uc icce dumauda mediaule il

aiio «lioiUrD raiideiila ia Homo. Se voi

tornate alla natropoli dal iiioiMlocrtat)a-

no, dirale al Sommo PènlaGee^obe la re*

ligiooe cattolica e apoitolica romana ri-

lintceiu Francia sotto feiictssimi auspicii.

Questo coTic(ji so di fedeli die foi vedete,

auuunzirt in mudo aiiknlicc; il loro nifet-

to alla religione de' uosln padi 1 e uiU

memoria di Pio Vi Il «iltadino Robi-

nau, può de'eommiimri di Tolone, ioi-

provvisò una riipoita, in cui fra le altre

cose dichiarò. «* Onorati eiieudo di à im-
porta n te commissione, ci reputiamo feli-

ci die Hit iito vi cousegnlatuo il deposilo

a noi aiUdato. Siamo stupiti di sì gran

Goncorsodt fodelijil (|uale certatueole de-

riva dal riipattocb'eMi portano all'obbiafe-

to che ci ha adunali, dalle vostre vtrtil«o

Htg.' vescovo, e dal buon esempio del vo-

stro clero". Indi i canti lugubri, prescritti

<ImI rito dtlla diocesi, annunziarono X in-

gi tàvj liei cuore e % Ì5ccre di Pio VI nella

cbi&ia caLledrale. La maestà dell' edili-

xio, il modooodWa apparato,3oo e pi il

aeri aernsi, la moltitudine de* finkelì che

da 3 ore e pib vi Havano eoogregati, ra-
pivano r anima in modi tali , che si può
sentirli^ ma non mai spiegarli. Giunta la

cassa nel coro, si posò «opra un mauso-

leo cosUui lo io buonissimo stile. Olio ur-

ue iuoebri, bammeggiuuLi e frammesse a

molli òsri ecosai, insiemeeoo questi fiNia«

vano risaltare l'elcgaMa deleenolafia Le
daaae e damigelle di Valanm, con som-
ma cura e divosioue attesero ad orna-

re lai monumento. Collocate a' loro po-

sti l'aulorilà nn'^htuile, si c.nilò il VOSpff»»

da' morU^ c |>o( u (cesro le 5 assoluMom,
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ed ip ttltiiDO •• oommii* di euiUidii^ il

dcpmitoa due eedetiatkid in colle ed e

due laici, i quali passarono la notte in

pi eglitere. Nel di seguente all'ore 9, mg.'

l'esco Vo «ì cnndusfie col clero in coro a

cantare 1' uilÌ£Ìo(ie' nioiii, e nMe ore i o

coli 'intervento dell' autorità coslituile iu

obito fiaroiaÌe,e di graodiuiaio eooeono-

de'ftdelli il C8lci>r6 lo aMiMioleono.Do-

jMiìl VoDgelo il proto fraocese Dufau For*

tit deputato e commi^ario, dioin Gvito*

vecchia da-prelati Vaticani ricevè in con-

sejrnn i precocdi, stnndo a pie dell'aliare

lecuò iu)n parlata e la concluse cuti dire.

Fedeli di Valtiuia, il Santo Padre esau-

dì i vottri voti. Io lutti i luoghi pe' ({uali

ptaemiiio, lo voitro «orto era lodevole

meote invidiata. Questo sagro pegno del*

l'umore che a voi porta il Sommo Ponte*

fìce, oh conformi ed assodi la vo^ra u-

^lone colla s. 6ede, e conservi la pietà die

voi mostrale oggi in modi cosi segnala-

ti". Poi comparve in sulla cattedra di fe-

rità ii celebcooraloroMilavaiixconfidefi*

tìtsimo dd veioovo,e redlòroraaione fu*

nebre di Pio VI, colla cui éloqueooa eoct-

tò in ogni cuore dolcissima commozione.

Stnl)ilì per principio , che qualsiasi tiocno

noti è grande veromeiìle, se non in (juan-

tu è grande dinanzi a Dìo. Poscia percor*

irendo la vita del medesimo Boulofioe» fo«

oe bellìMima e verinimaoppUoaxIooedel*

l*eooennato principio. Finita la messa so-

Jeone,e fiitte dt nuovo le 5 aMolusìoni, il

prc/ioio dpposito fu trasferito proces!>io*

lì il [nenie uciia cappella destinata per cu-

stodia temporanea, ed ove fu posta una

lampada ardente di e notte^fìncbè il mau-
soleochedovee raixhiuderlo (osse compi*

to per oollocerloetabilmento nella sletsa

cattedrele» ti governo francese avendolo

commesso ìnRoma allo scultore Laiioreur

(onde onorare cpiesta villima augusta del-

la [>t'rsecu£Ìone religios3,ed a servire di ri-

parazione alle crudeltà esercitate controll

comoae l'adre de' fedeli, couie ossei va ii

jaulfi-et nelle sue Afe'nioire»). La cassa fu

coperta con drappo veUuIfi violoc^»
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•Fcntt nello porte superiora ricomolo io

oro la Croce, e nella parte anlericn^ il tri*

regno. Ad onta dello lunghezza della fun-

zione e il gran concorso deTedeli, perfet-

ta fu la ijuiete. In (|uesln occasione le da-

me e damigelle ragf^iiardevoli , a favore

de'poveri iecero una cjuestua, e versaro*

00 nelle casso di benefioeoao io rìeovolo

ODoiiderabile somma. Il prefetto 0 lo oi|-

torita ovili e militari gareggiarono o^*>

l'onorare i deputati e ÌQO§oi occorrai-
zn. Qiùi)A\ il B ddassari riproduce la re-

!fr; IO ih:, (iMue il cuore e le viscere di Pio

\ l iui ono riconosciute, e poi coilo<;Bte

con solenne funerale nelroouumeittoche

le racchiude, ed eeoooe il inoto. A'i gol*

tobre 1811 mg.' Decberel coovocb oella

cattedrale i canonici e qne'dcliu fabbrica

di essa, signifìcando loro di voler fare

naizare il oionumeiito di marmo desti-

nato dal governo imperiale a racclinuJa-

re i precordi di Pio VI, e perciò dovei si

prima visitare la casso che li conteneva e

fame lo ricogoisioi^. Eotmtt nello cop-
pella ove erano stati colloeoti, si troverò*

no intatti la I.' cassa; ì due sigilli vescovili

et due della municipalità di Valenza; la

2.' ca«isa di noce; la coperta della 3." cas*

sa co' sigilli del cardinal York arciprete

Vaticano e due del capitolo Vaticano.

Aperta la 4** oassa, meglio vaso o urna
di piombi^ oooteoente II onoro e le vleoe*

re di Pio VI, si trovò iototto il siglllodi

mg/ Caracciolo suo maestro di camera.
Indi il vaso di piomlio fu chiuso e risai*

dato. Osservò 1* architetto Piicriud che lo

spazio pi eparalo nel «jomimciito per ri-

poryi il vaso di piombo nuo era suilì-

cieol^ perciò propose di collocarlo sotto

del medesimo^ e ci. convenaeio il vescovo

od' canonici ed i ftbbrioeri. Quindi a' ai
ottobre dello stesso 1 8 1 1 mg/ Becberel,
invitf\ti il capitolo e i fabbricei i nelLi cat-

tedrale, sigillò col proprio sigillo in 5 di-

versi luoghi il vaso de'pontilicii jirecordi,

^d aliai loro presenza fu riposto nel luo-

go determinato, &eaadosi le consoete so-

greccretu^inie. Eliialmeote a'af^ oUoiiM
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$i celebtù nella caUedi ale di Valentaso-

ienne funerale
,
per la deUìcatione del

aoaotiMntofloniBgralo alla glorìoM in»*

tnorM del Sommo PooteCee Pio VI» ed
a tale ellello nel coro « erone decorosa

catafalco ornalo delPitisegiie poiitincali.

Alle ore IO tulle ranioritù civili, miiiU*

ri e giuJizifu ie recaruusi nella cutledro-

ÌHf e stccoone era stalo invitato a presie-

dane alla cereroonia il cardioal Spina, il

veeoovo eoooiopa guaio dal fxpitolo e dal

clero delia dita e ooQloroì , ricevè alia

porta della cbicta il eardiaale, il qtialo

nssislitn dallo stesso vescovo e da quello

d' Avignone, celebrò pontifica! (nenie la

lìie^Sfì. il cnnonico Bis«on segretario del

vescovato di Valctua, recitò un dÌ!»corào

proprio della fiintlone. Immeoio fu il

concerto de' fedeli, UitU moctrandoii in-

tenenti tommaniente, per la commoven-

te e patetica narrazione cbe delle virtii

dì !Mo VI fice il facondo oratore. Il fu-

neri! le terminò colle snlenoi assoluzio*

ni [)i cscnlle ilal pontUica le, e suonarono

tutte le campane delle cbie»e della città.

]tfg/ Bacherei «al monomento Ine «sol*

pire la leguenle ifcrittooe. Sawtta Pii

FI redeuìiL Vi accorcia Gallisi Roma
tcnet Corpus; Nomenubique sanai, Va»

lentiae oMìt, it^ ^it'^- ' 799- I^e sup-

pellettili ch'erano servite a Pio VI nel

«uo soggiorno nella cittadella, ed altri og*

getti di tuo uso furono riguardali e tenu-

ti come memorie illustri e divole. Notai
*

nel voi. LUI, p.to8, cbe mg.' Chatrom-

|e vescovo di Valenza, possedendo la pìc-

cola pisside che il Papa soleva portare

coll;^ ?«5 Eucaristia so«pp<ìfì sid pelto nel

doioroìsD viaggio , In donò al Papa Pio

IX (^.), il quale ne fece io stesso uso in

quello inemorAbile di Gaeta, con parten-.

in eegreta dalla eoa tede, per non enera

e«pe<io a nuovi ohrag^ de'demagogbi e
de'fazioti riuuiliiii iu Roma. Il Giornale

ili Roma del iB5i a p. ySo, riporta la

seguente notizia.» lo un piccolo castello

a tììCTt'urn di dislanzrt da Valenza, Iro-

Vtf«i alluaiiJicule uu uiubile di aMOi pic-
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tosa memoria. E la sedia di appoggio,

nella quale il 29 agosto 1799 spirò Pi»

VI d'immortale memoria (raeeorato e
tmtimoaio oealare mg/ Baldaimri, eo«

me anoiie il Hovaet, afferma che morì su 1

letto, narrando. Dopo averci benedetti,

distese e ahhrindonò le braccia sul let-

to^ e gli uscì ilalia mano il Crorefìsso j
ed inginocchiali intorno al leUo^ dopo 5

minuti spirò. Bensì sulla sedia prese la

comonione a'37, e volle tedervt la mat-

tina liei a8 , per cambiargli il letto io al-

tro polito, ma non trovandosi pronto, a

tnez/oifi convenne ricui icai Io nel suo Iet-

to. La buona signora Ilolland gli portò

il suo, mn i medici non vollero che si

rimovesse il venerando infermo). QuaU
che tncM indietro fa venduto con U^lo

il castello del sig/ De Maccartby: ia

etto tfovavasi l'oggetto di cui abbiamo
parlato. Il sig/ ab. De Bai jac canonioQ

onorario della calledrale di Valenza vol-

le nd ugni costo comprarlo, e l'ha collo-

cato in una camera del sno castello di

Monllosier. Si sa che il Somoio Ponte*

fice prigioniero del direttorio nel palano

detto del Governo^ non trovò in questa

suo carcere alcun mobile. Le pietose da-

me di Valenza riunironsi inMeme, e veo*

nero mo^lfslrnnonte guarnite le camere e

l'opparlamenlo deU illustre Pontefice. Al-

la morte di Pio VI le autorità resero al'

le dame di Sacy i mobili (la sedia a braur

cinoli colle roole,dÌ€ttl parlai più sopra,

la somministrò il Comier;.può darsi che
lavesse da tali dame)^ che avevan dato,

fra' quali eravi la sopraddetta sedia, ia

cui Pio vi aveva pnssato gli ulliroi gior-

ni (questa proposizione è esalta). La fa-.

miglia dei sig.' Maccarlhy Tebbe in ere-

dità dalle signore di Sacy , da cui P ha
il soprannominato eedesiaslioo ncquisio^

ta. Questo fetto mi ricorda una visita cba

fed Degliappartamentienellecamereovo

morì l'illuolre Pontefice Pio VI. Dopo a-

ver letto l'imporlonti ^feniorìe del carr

dinal Pacca (questo insigne porporato

dice iu esse, ciut acU8 14 itnuìdo peir toi.>
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pure in luDa, aveva divisalo di pAmre
per Valenza, e* vitìtrjrc cotne sanlaarto

1(1 cnmcva in mi t ra morto Pio /'A, e la

vhii 'n in ( làjtt prùnu svftoltoj niu cofue

dissi, non fu fepulto in cliiesa. Non che

neooglim noiùie «1(11 ulUini atvtiii*

inculi di qiwl S. Ponlcfiee; ma gliaoa*

Tenne deporrà qiiMto «IO desiderio oflì*

ne di raggiungei-ti preslaineule Fio Vii),

desiderava dt vedere In ci!»ìi di Vulcn7.ae

di visitare il palazzo of'era st:ito pii<>io-

ne il Vicario di Gesù Cristo. Un rispet-

tubile vecchio^ aoo eoi ateto fallo cono-

•osata dopo cscer giuul» in quella città»

appagati Olio daitdirio,aoooa»pagiMiodo-

laiegli stesso, e nioslrandonù la desiata

eaateruccia. La mia guida era in 1el.17.io-

ne col medico ilei sig/ Ltbradur amlin

Sciatore di S|>nyt),i. Il sig/ Labiadur a vl'

v« acumipagnu lo i'uuguslo prigioniero u

Valeata, ed il tuo n^tao euraodo pura

il pupa, die agio al mio amleo di prò-

•trarsi piti volle a'piaili del PoDlefiea. 4-

,
vevM dunque io in aomaguenia un teoel'

leni e Cicerone, e ben si comprende qua-

li sctitimenli dovessi provare. La tnia sor-

presa però fu gi nnde, allorcliè invece di

trovare una eap|)elia, non vidi neppure

un inginaeebialoiol Mi giova «parare,

die l'illuttre Vtt(efiia,elia ben a ragigoe

vanta il •aggiorno fattovi da Pio VI, e di

poisedeme il cuore a le viioere, vi ripa*

rerà; e sarà segno della gratitudine do'

buoni cattolici, e de^li aiutnirritori prin-

cipalmente, prescMli e tViiuri, di (jnel ina-

gnanituo supremo Gettirca. Le ijuali mie

speranae la oradu fondale a coavalideta

dai progrediente fpìrìlu raligioio elie a*

intaeotemaole grandeggia in tutta la fio*

Hdissima Francia, e quale con alTeltuosa

espansione d'animo riverente vado cele-

brando nir o|)[)oi Lunttà; niassimaoiente

per l'operalo del venerando Episcopato

e del rispettabile clciu iViUice^e, che ri-

Fplendooo in gareggiare nella pietà, nel»

la dottrina e nel ulo mirabile; non che

per leuersi •trettameota'uoiti alla catte-

dra di i. Pietro, e penìoo col rìpriitiua*

"VAL
re l'adozione della sua Utur^t) de! suo

U/JìziodìvinnfrZ}/Niìovn inrasione dJIo
stato ponli(ì<j)o e nuovo igionamento

del suo s(;vruno, d(ivcvano ttire rivedere

a Yttleuza lo spettacolo d'un aili'o Papa
deportato, Pio FIL Lo narrai alla auu
biografia, rilavandoche tra'sooi famigli»-

ri enuMieruvasi per singola r oaincidanan

quel Morelli 1? aiotonte di camera, che
ivi con tale uilìzio era stato col predeces-

sore. A'G lui^ljo i8or) Pio VII fu arre-

s(:tto nel suo palazzo Quirinale, e da-
gì' iiitperialì francesi condotto io Fraa*
eia. Ilaeaoota il mio banaaMrilo «torioo

Artaud , i. a, cap. Sg, che quanto pid
avvioìnavaii alta Francia, tanto piii l'en*

tn«i;ismo aumentava. Lo ditnoftirò pre*

ciptiainenle Grenoble nel Unire dì detto

OMse. I iiiprovvisiimenle ariivò 1' orduie

di partire per Vuleuza. Ma U i^apa giuQ>

lo in questa eittii , non ebbe la permis<

siotie di visitarvi il monumeato innaka*
lo a Pio VI, per averle beoignanMiilo

eonoeno i di lui preeordi* Dovevasi di*

rellamentc d i Valenza passare ad Avi»

giione, e convenne ubbidire; indi pel con-

tado / maissimo, [>er Aix e Nizza fu con»

dotto a Sai'oua stabilita per liio*

go di aua prigionìa. .

La luca del Vangelo fu portata io Vo*
lenza da' ss. Fidice prete, Fartunaio ed
AchiUee diaconi (^.), per ordine di ••

Ireneo vescovo di Lione e discepolo di s,

Policarpo vescovo di Smirne, come si ha
dagli /^(7/i P'itae vt Marlyrii ss. Feli"

eisj Fortunali et Achillei aitctore coevo,

in FiiU sf, a3 aprilis, ptemo ì QoUandi*

•ti. Eademex iùa, tfeinre^n» #. Ma'
xifnini, Clini Commentapraevio, et notte

Godofredo Hensclienio. Predicarono la

fède cristiana in Valenza, ed ivi co' loro

fervorosi discofili avvalorati dalla costan*

Zrt de'molteplici luiiacoli, convertirono a
Gesù Cristo gran luiuiero di idolatri. i:^s-

•eiido Coruelio giudice o magistrato di

Valenta, pa* la persecnsione de' crittianì

ordinata dairimperatora Settimio Seve*
ro, li lèee imprigionare e quindi marU<
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nzznrenelii i ,cUu ali ri ritardano al 212.

Leggo nel Cecconi, Dissertazione suWo-

lomto ed Achilleo t' mvigorìroiio • tu-

penurei tanti atroci supplizi del loro mar»

lirio , col ripetere spesso il Ciintico del-

VÀlkluja. Nel luogo ove ftiruno sepolti

venne eretta tvna coppella o cliiesa. Di-

poi le loro reliquie iuruno trn&ferite nel-

la cattedrale di Valenza, la quale io ie*

guito oe tlié oolabite porsiooe ad wt si«

giiora delta caia dìBoucicaut, ctie le de-

pose nella diieiade'rttifposi dell.i s$.Tri-

nilù. Ma quanto rimaneva in Vulen/a di

quello pretioso deposito, fu abbruci ifo

e dispei so dalla rilhbirt <le*calviiii$li ugo-

notti sul decimar del XVI secolo. Io que-

sto che corre, poterono i valentiiii avere

tina (Mocola ponioue delta reliquie oótlo-

cale ÌB Arlet, e le venerano con gran-

dtssiOMi dìvotlone nella cappella dell' o-

spedale, e celelirano la festa di q-tcsti lo-

ro santi tutelari a'7,3 a|>rile. Tu finiscono

^'ovnes e Cancellieri, die il cadi»vt:ie di

Pio VI tu deporlo sotto la cappcllu del-

la dtladelia di Valerne, dov' erano itali

già lepolli i M. martiri Felice, Fortunato

ed Achilleo. La lede vescovile vi fu eretta

Del IV secolo, e sino dal suo principio fu

illustre, poicliè nel rnedesio)o nella città

si (-nTnincib a celebrarvi iuiportauli&siiiii

toiicdii. Apparlcunc alla t provincia ec-

clesiastica ViCQua, e siuo dal detto secolo

JbMflragaiMa della metropoli di Vienna.

Nel 1375 recandoci il b.GregfrioX in tale

città, si badai summenlovatop>Bonuccì,

ette a'a5 settembre col parevo e consiglio

de'cardiiiali, unì i due vicini vp<rovnti di

Valenza edi s. Dicz (A',) nella ('« illia Nar-

Jm lnJ^e, stantei! r?iiserfi!)i!e Sialo della I

e ia vacanza d aoibeduele sedi avvenu»

ta in tali giorni , siccome erati pi-oposto

nel concìlio geoerale dì Lione 11 da lui

celebt alo, «euza confusione de'loro diril-

ti* Ciò eseguì colla bolla falentinensem

£t Dien^PTìi Ecclesiali^ che >i leuge nel-

|.i (Inlh'rt rlifi^tiiiiid,. Dipoi i due ve-

MovaU iuruuu uuuvauieulc iie^arati| uou

VAL a;

da Si<to V, come scrivono nlcfini, ino o
da luMOcenzo XI xicl come ruole

Gommanville, o da louoceuso XII nel

1693 scaoadociié alferaia Ifovaei, elw

BSo'""o^ enere aoliedue i vescovi «san*

ti delle loro città, ed avere <li rendita»

il vescovo di Valenra tf),ooo lire, e

1 5,000 quellf) di s. Ditz Veiamenle

il vescovo di Vnieu/.a utilicunieiiie ui!»U'

meva il titolo di conte di Valenza e ne

oierdtova i diritti, mH negli ultimi tem-
pi non godeve pììl che il dominio utile.

Si legge nella Gallia Christiana, l, 4ip.
1 1 08; Falentinentes Episcopi et Comi-
te.'!. Dominrttur autem Epixcopns liltilo

Co/tììiis Caslronoifo ad Isaram, Ale
xiaiLOy Monti Vtiieris^ AiiriolOt Mir»

.

mandae^ Bellimontii et Subdioiii iinpe'

rabat nomine Prineipatus, sed distra*

chi est haee ioparchia per Manlurìum
Episcopwn cumfacultate Smnmi Pon-
tifici.':, ìit ennffarelurpecunia Regia Cle-

ro persoli c/i(la. ! vescovati di Valenza e

di 8. Dicz restarono sidlVat^atiei di Vien-

na sino ul cuncorditlu del 1 80 1
^
pel spia-

le Pm VII avcfido lopprciso la dignità

metropolitica di Vienna, dichiarò il ve-

scovo di Valente sufiFrnganeo dell'nrcive*

scovo di Lione; quindi col breve lYn^'ant

de C (illìariuìi (h'nrre^H'U.f , de' 24 set-

tembre i8';>, I, Bull. Rolli. rontA. 1 5, p.

4~!, «ollrasse la sede tli Valeuzr» dalla

mch upolitana di Lione , e 1' assegnò a
qattlla d'Avignone. Inoltre col liiievo iVb>

ttrisApostoUcii, dello iteno giorno e ao<

DO, Bull, cit., p. 456: Extinclio/ttrisme*

incuticiarchiepìscopìLugdmmsìt su*

per Ere leciti J'dlentinenxiin regno Gal-
liarum. K e d ììieve Etsi per Noitrac^

pili e t!i iIlI o L^torno, Bull. cil.,p. 4^7> ^

duetto ui ve;.eovodi Valea^a Dl-U-iou-

wVbeiCesuttiofuriimeiropoUticiardde»

pisfopi LugditnBndssuperEixlesia Pam
lentinensi in regno Galliarum. Tuttora

la sede vescovile di Valensa è sulfraga*

nea dell'arcivescovo d'Avignone. Il r.** ve-

scovo di Valenza che si conosca è Emilia-

no, cuni s» AlarccLUnus cxuuiiuiato ma-
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gni illìnsEmehn f'rrccHcnsìs Ej)i<ìCop{,

ad (lini Mc/ii£ unt^fUiÌH'- in priinum Anù-

stilcm Ebreduncnstuni. i^ui tiche».Mor-
ci'llino sio slato iX)nfagralo f«MBfOd'Eoh

bran cht avM conwitito aUa tede, dopo*

il 363.Mcllfl Jlfo#i«mr/{/^ Histor. Patriae^

1. 4*p*i90,liU*ftQlio358fti ctiiainaEoiilia-

no col nome di saoto, e m dico die con 9.

F/H'-ebio consagrò Marcellino. 5t vuole

che EmìlioffO fosse presente al r.' conci-

lio lenulo iu Valenza nel 3y4* ^ ^ai*

niBrtaoì purt die «ntieipiiio il tuo ««-

teovato. Indilrovad t. Sitto martire. Era

VeMovo di Valenza nel ^no Massimo I,

COttIro il quale Papa s. Bomficìo 1 dei

4iH, 0(1 ist.inia del clero vnleiii ino ema-

nò Kentenir'i di condanna, dopo aver da-

to ad esaminare le accuse formate con<

ti o di lui a 7 vescovi della provincia. Fu
trovalo reo di pareecbi dalitli, e iovoloto

iieircresta de'iaaDichei. Circa 60 annido»

{IO fu commaMO il governo della chie-

sa di Valenza a 8. Àfjollinare monaco di

Lei in<, e ne fu con^ngt iito vescovo circa

il 460 o 4^0. Sulnlu impiegò le sue te-

lami cure a riformare gli abusi die ia

?ita sregolala dell anteoeisore «i avca to-

trodolli; male me faliehe apostoliche 6i«

rono inta*rQUeda di verse malattie, eipict*

la che Tassali veno il 5io fo Ijingn e pe-

ricoloso. Il pio suo ardore gli fruttò de'

nemici e l'esilio, disgrazia ch'egli convel-

li nella maggior sua san tiOcazione. Nei

5i7 iolerveane al concilio d'i^paoiia, [M'e-

•iedttto da tuo fratello %,Avito di Vienna,

dopo eiiera fortuito nella tua dioeeii , a

fiivorilo da Dìo del doi|0 de^ miracoli. A«

veodo stretto amicisiacoo molli illuttrt

vescovi (Ielle Gnllie, e massime coti ^. Ce-

s.u io d'Ai Ics, vi fece un viaggio andando

u Marsiglia. Si vuole morto verso il 5^5,

eluinidato nella chiesa de'5i.i^iuUo ePao-

lo posta ne*iobhorghi di VileiiKi^ Tra*

•ferito poi II corpooella4)iUedrale»fiiem-
piamente bruciato dagli eretici ugonotti

nel finir del secolo X V!. Gallo nel 549
f«> a! concilio d' Orleans. Il vescovo Ma^-

|iU)0. 11 ael 5i;}7 iDaadò ai coacUio di

VAL
np li suo diacono Astemk). Rfìj»nonlilo in*

lerveiiiie al concilio di Ma^on nel 58 1 , a

quelli di Lione nel 583, di Valenza nel

564edi Ma^oa nel 565. DopoEM I,

fu vaieovo Agitollbo Aigol&itlel64&f la*

gildoMtrovòaleoaàliodì Gbalons; Lai-

picino totloicrisse un documento di Car-

lo Magno per le reliquie de'sunti da quel*

r impei Eitore date ad Aquisgrana. Suc-

ccs^l v;i[ nenie governarono ({ueita chiesa

Salvko i, Antonio l,£lefd 11, Valdo, Sai*

vio il, Lamberto o Dambarto, Ramber*
to fratello di Botooe re d'Arlet,che in va-

l i L oncilii sottoscrisse,neir859 a quello di

Toul, neir86o di Toussi, nell' 876 di

Porityon, nell* 879 di Maiitala in r-ii fii

dato il lilolodi Vit n Hosone, e neli' tì^j

avea assistito a quello di sua sede Valen«

za. lo seguilo si i*egisti*ano i vescovi Dun-
Irenno^ Eilardo, Itaoco I, Emerìco, Ado,

Brocardo» Areimberlo o Ardmbaldo, A*

gìldo o Aino, Roberto. IinacQ II aeir887

fu al concilio di Cbalons e nell'Sga a
quello di Viennn. Uemegario I ricevè in

dono dilli' imperatore Lodovico IV Sa-

xiacum^ Adgc.ntioitun fCL Saonem vii»

Las comitalus Dìensist con diploma pres-

to iSammarlam. Dopo il 99 c Umberto
de*eonti d'AHion* Nel tot 1 fu eletto Bo*
megario II , che nobilitò la cattedrale.

Guigo o Wigo del 101 5 intervenne al

sinodo di An-sr neho'»*!^ o io3:ì. Ponzio

dc'conti del Valenlmois sedeva nel 1037,

indi nel 1 o4o intervenne a' 1 5 ollobi*eal*

la loleane consagraziooe della chiesa di

ooovo riedificala dia. Vittore di Mani*»

glia, onorata dalla preieoi«dal Plapa Be-

nedetto IX, recatosi in Protenta forae per
le fazioni che desola vano Roma, e da qua-

si tutti i prela Ti circonvicini
;
ri'iindf nel

1047 sottoscrisse d testamento d Lgone
arcivescovo di Besan^on. Gontardo del

to8a rieevi e ospitò il Papa Urbano 11.

Ifel 1 1 1 1 era veteovo Eoatachìo e viveva

nel 1 i34i che in un docnaeatodi ooo^

cessione è (Riamato Episcoptis et Coirti

Falenlinensis. Nel 1 146 *. Giovanni ci-

stercieniei dMccpolo di i» ficcpardo « 1,"
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abbate tli Bona Volle, cbinro per virfh,

mnlH vili! e niiraco^i, onorato a' 5 otto*

bre. Oi Uberto dei i i/^H permise a Gibor-

Do de A uriolo t'irò inclyto , aedificare

castrum in Episeopatu FaientìnOt Ber-

iNmiO'dfil 1154 intervcaiiea una doiw
tiooe dcll'abbadessa di s. Andrea di Vien-

na. Oddo o Eude già decano della cbiesa

di Valenza, di nobile stirpe , virtuoso e

lodato pastore, nel 11 5? ricevè tinll'itn-

pei'atore Federico I un diploma di dona*

«ioni giurisdìtioae, doè U signoria

ddlft dltè di Yalann io uno «'cliMltì re-

gali de' 1 3 cailelli de* dintorni. Nel 1 1 58
endè per 200 marche d'argento l'iiola

E<;parveria nel Rodano piesso Volen^a,

ali' abbole di s. lUiFo d'Avignone, dalla

quale città vi liasfei ì !n canonica madre

di sua congregu^ione , con approvazione

d' Adriano iV già «libale generale della

nedetìoia. Dedit BeibMmcatirum ^pi»

scopatili Vaìmimo 1178, 11 85 ac'

cipil Montemvenerisae Beilimonlem ab

L mbcrto (le ilJontcmveneris. Praeterea

//ìli itificus fuiterga ahbatiam LionceUt\

(jiiani re(1(1Itibus ac praediis e greni io

iwìi LuiiLum cuLhtdi alis f^alenti/iattStd

et eeeUnanm Burgi ac $» Felieis» Gli

ÈUCùtm Falco o Falcone nel 1 189, nel

qnai anooricevetteC^jf/'iiiii^iicitm,A«/-

fram, et omnia quae Noto et Ereone
modìcis amnihns continentur : tnorì nel

I igq. Inqtresto gii fu sostituì lu il h. Um-
berto de Mirubel priore certosino di Sel-

va Deuedetta. A «uo teuipo avvennero

molli Immilli e guerre de'feudalari ri-

belKi ted vir mtraeprMtatis, quiim jo*

UiudinecariuHonamititavtrat sub C/tri'

»lijugOt sedis dominatione et Juri-

httspropttgrìfi'ìdi <! rehellex ad clienirìde

obstujuiimì strenne rcvocitvit.Amio 110J

accipii a Philippeprìncipe iubulas^qm»

bus dal castra Episcopo, Vrram videli'

cel g PtUtfoUum^ Copinms Augustìdi*

mun^ mèdiam pariem UpianL Amio
f?^>\) (idem praesuH eonéediiur eaeta»

ris prohibìtis probare ùurum et argm^
tim Faieniiae. la corti* LionoBlU re-
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cemctur fn pnrfìs convencfiortrm rttrn

f'nleniinis prò i'vctigali: et lai? ilat

DntmiaLliwn pagnm Guigoni TitniO'

nio dinastae potentissimo, et Cliarmium

Batteiù, GmUardttm Cabeoientemopi'

bus et generepoUentem praeUo superé^

l'/Vj et ad ohedienfiam clientelae coMpu/^

Ut. Morì il b. Ua»berto a'29 aprile iaa<^

cotn'è registi alo nel iVierro/og/o di Uu-

Jo. ìNello «.Ics-sn anno gli successe Gerou*

do o Giraldo pi imo tibbate Molismeuse

poi cluniacense. ludi Guglielmo dì Savoia

prinogenilo del conte Tommaio I e per*>

ciò nipote del b. Umberto III beatìlìca-

lo da Gregorio XVI, già monaco, ohe

coll'armi dovette sostenere la sua auto*

rilà e dominio leniporale. Nt-li^^G eruil

Epi.seofìtitni Auu,u.'>laiHi Deuaium/i, et

par tein Cristac a SiWione de Cristo de-"

cano VaUntìno. liei 1229 parcit Va^
ìenttnis rebellibus, quorum domusCon*

frateriaeeversa estjiptiqueprakibitieon'

venta omni clam episcopo ,*ex sententia

'coinìtìs Gencvensis efr. Nel iiZo mar'
cas argends quilnis f alentini ab arbi'

(rariis jiulicibus damnatifuerant, mu-

tani iibris Fiennensibus. Is vero proptcr

fortitudinem guam eschibmt ad defea»

stoneràjurium Ecelesiae, vocmius par^

vus Alexander; nominatur electus Fa»
lentinus , come ai ba da nna carta nel

1234. Accepit rptoque rcvocationcm fh-

eultatis imponendi per dioerrum \ ecfi'

gal.an.iiZcffavtae Guigoni Delfino^ et

Guilleltno Pictavienni, Innocenzo 111 lé*

oe Goglieìmo patriarca di Geruialemmet

ammioitlraloredel Palrìmonio,e tnoilo

in Asìsi nel 1236 fu trasferito il corpo in

Altaoomba nella >nv(>ia. Gli fu surroga-

to neh:»4o il fraleliu 1). ljof)if;u io di Sa-

"Voia già rrt !n>.ino e superiore del uu)u;i-

stcro di iNciiilua, poscia vescovo di l>eU

ley, indi cousagrato in Lione da InnocoH

xo iV in ardveicofo di Canlorbery nel

I «44* norto nel cartello di f. Elene nei"

la Savoia a' 1 8 luglio 1 270: per le sue vir*

tù e santità di vita
,
Gregorio XVI ne

CQoferaU» ìioilto ifaeMoiorabile « loben*
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tifìcò con ali ri reali di Savoia nel i S3S,

come narrai in tale articolo. Qtmlt t'us-

scru le sue \irtìi e quale la j>iu Uullriiio,

«pccialmentc lo diinoslra il modo COD cui

egli amminìtlrb le lue chiese, degiio tuo-

eeuore nelle GioUiurieiMe e t. Edaioodo.

LìlKM-atissimo verso i poveri, tolertiwitno

iieir estirpazione degli errori , din^nsore

gngliurdo dcl'e pi ei ogntive e liberiti del-

la Chi<>&a, SI inoM i ò iiKitTesso nei sulle va-

re i oadulij ueli unii ventre i tiiiftidlli, uni-

eemeiile iolento alla difesa delle fiide ili

Criilo, alia aura del tuo gregge» all' in-

cremento della religione. JNel i ^45 gli

successe il fratello Filippo di Savoia , e

fallo aixivescovo di Lione ritcìitic l'nm-

iTìiriistrazione di Vn1e!)7i>. di piii liinocen-

£0 iV lo dicliiatò lellore di liomngiio;

intervenne nel 1248 al sinodo di \ aleu-

aa, ma per morte di Pietro tuo fratello

«onte di Setoie od 1367 o nel 1 a68, non

eiieodo iniaieto negli onlini fagrì,rtnon*

X.ÌÒ le dignità eccleitatttcbe e eoi nome
di Filippo I passò a regnare nella Savoin

*

r«ie' coiiiizi c'ipilolnri per l'elezione del

nuovo pastore, furono nominali Deliran-

do della €a!>a di L^uiliers vescovo d'Avi-

gnone, e Guido de Bloutlor o Monteleu*

ro canonico di Puy; ma Clemente 1V leii-

tentiò a faitore del i.** e lo traslocò alla

aede Valentina, e mon nel 1374- Allora

Guido otlpiine il vescovato e fu coiifcr-

luatu dal I). Gregorio X, nin iicll'i'^tesso

anno moiì in Taiascoiia. A' 12 geututio

myS inori anche il vescovo di n. Dtez,

Amedeo I de' conti di Ginevra. Easeudo

dunque veoanti le sedi, il li. Gregorio X
le uiù ìiiiiieme, come gin notm, ordinan-

do die dovessero concorrere Dell' elezio-

ne del ved ovo i siilTragi de'tiue capito-

li, e che &'iulilolasse vescovo di Valenza

e di s. Diez, per citi i bammurlaui ne ri>

portano la serie colle oulizie io quella de'

vescovi dì Velenaa, e ioltanto i nomi la'

eootiuuanone ddl' altra, Dieruem Epi'

scopiet ComileSf t. a, p. 553. Il ve-

scovo di Valenza e 8. Diei, il b. Grego-

iio X ho creò in ViciiM nel latdeiUBO

VAL
layS, nella pf»r«f>m «li Amedeo de Rou9-

silon nobile dei Dellìoalo,già al»l)«le mo-
iiHcu saviitiaoense,per modestia npugiiau-

le con lagrime. Chiaro per lodevoli ge*

ile, mot) io f. Dies a' i 7 leltembrei siSa*

Gli «iceaM iltuoeonaanguineo Gìotan*

ni 11 de'conli di Ginevra nelia83, e ri-

ceve l'omaggio de'feudatari delle due dio-

cesi, morendo nel I 2t)7. Ne occupò la su.

de il cugino Goglieluio de Ilonsiiilorì, die

(nulle belle cose operò nella pace e uulla

guerra , a vaoUggio delle tlie ledi , nel

1198 dividendo il eoll^io de'canpniei di

Valente e di a. Oie>»rimiill dallo «ì»Ame-
deo; così concluse vantaggtoceoonvenaio*

ni per le sue chiese co'cen^uan delle ino*

desime, beneinerilo lerminando di vive»

re nel i33i. Ademaro de la Voule DO*

biii^simu di Anduse, canonico Valentino

• dieie, molta oom operò qoànto n' be-

ai «Ielle due mense co' dipendenti. Nel

l336 da Viviers vi fii tmstato Enrico I

de'&ignori di Vitlars, e pervenoloilDelfi-

naio al figlio del re di Francia, per esso

ricevèil giuramento da diversi feiHlalaii.

Nel 1 l^ielrode Casilroluce obl)ale clii-

niacense, ìikIi sepolto ili Quuy. Neli35a

Giovanni Jo&oryo Janicenl o Gautccmi

nel 1 354 Lodovico de Villert fratello del

vescovo Enrico 1; nel 1379 Gui^lieliaodn

la Volt te nobile di Anduse, che fu tur*

baio ila' ministri liei delfino. Intanto io-

sorlu il gr.uuie sciama d'occidente, soste-

nuto dnll'anlipapa Clemente VII de'cou-

ti di Ginevra iu Avignone, ne segui Tub*

bidìenta la Francia , ed in ooncegaenta

Velenea e e Dici. Fra gli anticardinali

che il pseudo ClementeVU creò nel 1 383»
vi comprese il nipote o cogioo Amedeo
de'marchesì di Saluzzo i^F vescovo di

Valenza e s. Diez, nello stesso anno, già

canonico arciprete della chiesa melropo-

liluitu di s. Giovanni di Lione , nuli de-

cano ei/ dignità di e. Maria di Bayeox»

e per le ragioni di Beatrioe de'oontì di

Ginevra tua madre era Mgootedi Anton
in Francia. Nel 1394 successo nell'antt*

pepato BeocUello Xiil, oompi Amedeo
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per !ni un'nnonllca legazione a FciiH*

iimikÌo I iti d'Aiaguna, o meglio al pi-eile-

ce&suie Mtirliuo. AbUanUoualo poi il par»

tito «Tigiioiieie e lo idtni»^ li teoottò «l-

ruUbìdi«tiM romatw, «juiÀli ti Irovò nel

Ciaioso sinodo di Pini nel 1409, dove fa

riconoscili lo pei* vero cai ilìnule da Ales-

«lamlro V. Neli4io divenne decano deN

|ji cattedrale di Puy, e adunatosi il con-

cilio di G)Stanta v'intervenne e molto in

esso operò per l' tmiont • la pace della

CbieM. La tavietu e la prudansa §lì con-

dliarono la itima di tulli qua' padri « •
segno che nelt' eiesiona dal nuovo Papt
ebbe 11 voli per la suprema dignità; ma
prevalse l'esaltarJone di Martino V, die

inviò il cardiofliti in Francia, travngliivta

dalle civili discordie e dulie guerre stra-

niere, (ter lenlan dt ritlabilirvi la paoe.

Ha mentre tornava io Italia nor^ a' a8
giugno 1419* Fu dolio a oauolt dello

MlefCiOmaolre stava in Costanza, si oc-

cupò con altri prelati deltn lettura di

di Dante, e volendolo far conoscere 0 due

vescovi inglesi, lece cai de Uìnnre al rimi-

nese fr. Giovanni du Scrravalle vescovo

di Fermo, peixbé voltatiaiii (troia latina

o quindi commaolaiM la DMtta Com*
media, A tale fatiomo lavoro si accinse

quel prelato, principiandolo ili.*'febbraio

1 4 1 6 e compiendolo 0'
i G febbraio 1 4 ! 7

Della stessa Costanzo, con lettera dedica'

toria al cardlnnle ed n'due vescovi ingle*

fi, nella (|nale si scusa, attesa la brevità

dal tempo, d'cnert stalo aortretlo a fiir

la trad«wioiM roano elagaotamanle, e ti

eonicrvo a»ii. nella biblioteca Cappooia*

no, ora Vaticana. Avendo il cardinal di

5?H!(r/2 0 rirmnri.'ito le fitte ^aW , fin dal

!?lHiS ojj MJcressc iie'vtst'()vuti Enrico 11,

il «piale (Inriù m p:irl e iMdiililislo a Fi »n-

cebco de C4l^^eualtcu, ^)er .100 liorini li u-

ro ooiioì e la protaiiooo di tua diìefat

come con altri o 000 altri looghialavano

pratioato I suoi prc(Iece<(soi i, die ti pon*

00 leggera nella Gallia Christiana, Nel

i3go (iiovanni di Poitìers deVignori di

I. Valerio 0 di 5aiai-VaUier. caro ai i.**

VAL 3

1

dt Uìao di Franciii Carlo, rettore del con*

tado Venats&tiiopcrla Cbicsa romana, al-

la cui ubbidieiiKA era (ornala Valenza e

la Frauda $ e morto dopo lungbissinH»

veseovato nel 145 1, fu sepolto oallocat*

ledrale* Essendosi giù dimesso neli44^>

in questo gli succcHse Lodovico di Puttiers

nipole snOj nblniedi s. PKiifoe Romanen*
se ,

( [ìosUj t|i_-|[a ( .ilU'drnle vnlenlinr».

Ebbe t|ue>tioni co nutnslt i dei Deliiiialu,

per avere alteralo la monetai e dalla «au«

sa che lece fa deóio dal deputato del re

l'arbireiooffo di Relais: NuUamjurìaii-

etumanin civìuite f'alentinenn compe-

tere Hrgi. Nel 1 45o ricevè l'onìaggio del

delfino Lodovico e di ullri feudatari, </(•

cit in comitatìhuK /'alenllae et Ditiej

idem recipit ab codvm Ludm'ico i456,

Pisancianum prò homagio, eteoMùr*

tìum Omiuttmmtquod sex ante anni»

et cùncetteraU Nel 1 468 Gerardo de'sì-

gnori di CruMoI, 9ui judiabtt» eonstìtu-

tioues in foro servandas ordinavit. ^'el

1 Giacomo de' signori di T'at rnay,

decano di Grenoble, caro u I>()iioviro\ I,

governò sino a'ia aprile i47^«

goente anno Antonio de SalsiiN: priora di

1. Casfiaoo de^ennooiei di s. Rufo, ricevè

'ffdta clientela di ina chieseditersi «igno-

ri* Mei 1491 Giovanni de'signorì d'Espi*

nsy, canonico tesoriere di Renne», ab-

bate (TArqnativa, consigliere regio e pro-

fessore ili li ggi, fu proinidgolo nel col-

legio du'canonici dui canonico decano di

a.*Dirz: procedette contro gli eretici tal'

, desi neh 494»^ aoiaiìia airomaggio al*

canÌfèttdatari.Nel 1 5o3GasparedeTour-

non M'Ctdiaoone valeolino, restò elei lo da*

canonici in concorrenza d'Urbano de* si-

gnori di Miolans, la controversia veuen-

do ileeisa dal pi iniate di Vienna; non o-

Alanle Urbano usurpò il titolo di vetCO-

vo, di che fo priteto nel concilio di La*

taranoV nel 15 1 5. Nel 15« i fa fatto am*
minis'.rature di Valenza e di s. Diet il

(ordinai Giovanni di Lorena (/'.) deca*

no <lel sagro collegio. Neh 59,4 il cnidi-

nal FianccMO Ckrfuont (/^.) legalo d'à,»
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cignone, e poi and»' esso decano del ia«

grò coilegiu. Ir'er sua cessione, nel i53t

§a &Uo vescoffo Aatouio de VeieabbalA

di I. Afroditi^ Nel t537 Gìmooo ito

Xoanioa fiitelli» del vescovo CMpare,
tiaslalo da Casti-es. Nel i553 Gtovaoni

de'sigiJOii di Monluc, d'ingegno e facon-

dia ornato, coiisiglieiedi Caterina de Me-

dici, e pe'tetnpi liu bolenli celebre esper-

tis^iiiiu oiiibasciulum itt Italia, Geruiaiiia,

1 oglii I terra, Scozia, Polonia e CoitMfilìno-

poli. Nello rinomala atieniblca di Poìsty

diftfa energicamente gl'inlere<si e la re-

ligione de' callolici; e nella dieta di Var-

Mfìa conlribm oli' elezione in re di l^o-

lotiia di Eiuico <li Valois. iVelKi legario-

ne di Pulonin ti ullò pure nelle cut ti di

Svezia, Mu^covia/lVausilvonia e Austria.

Lodato da molti Miillort, morì in Tob»
•a 0 fu sepolto in t. Stc&no con onorifi-

co cpitafliu. In difficili tempi gli micccs*

se il nipote Carlo de Gelas de Leberua

nel 1 58 o, poiché i novotoi i n'^onolfi corn-

n>isero esecrabili nei nulezze in s. Difz e

ìu Valenza; ueliOoo iisori in Puviu. Gli

fu surrogalo il nipote Pietro Andrea de

Gela» de Lebaron, che illustrò le «ue se»

di per la di&sa che imprese della i«li»

giooe ealtolica oombatiuta da detti ere-

liei, e sostenne gravi fatiche sino al 1 62 l

in cui incnj {)re'5So s. LiberiTtn. Il signo-

re e priotc ili rjuesla euipolesiio, Cnrlo

Giacoutu de Gelas de Leberun ^ abbate

di Ifafla di Booaooioba, nel i6a4 ^
occupò la cattedra, frcendo il tuo ingret-

so a Valenza a'6 febbraio, ed io t* Biez

a' 6 aprile 1625. Restaurò le chiese e i

luopbi occupati e devf>sf?iti dagli ugonot-

ti , ledense alcuni luoghi ttcll-i mensa

iuipegiiati per le caiamità de tempi, re-

staurò pure l'epi»copio di Valeoza, l'au-

mentò e abbellì. In AleisianoereMettna

casaMiburbana peVaeoeiiori.Gbiamò net*

^la sua diocesi il gcioila s. Francesco Regts

per esercitarvi il suo zelo colle mi^ioui,

•Dfis-iirYte nel !)of go dì s. A ggreva ripieno

d'ereticj ugoootli, e vi esercitò molte e-

roiche viriù; così a &. Aiidiea di Faji^as

VAL
e ne'dinlorni. Nel 164 4 stn])iri in Valen-

za il «eminano pena chierici, e vi poM:

a insegnare ì moerdoti delle due diocesi.

Ammise nella iteim eiltà I recolletii, in

MontilioeCristale monache della Visi*

taaiooe, e le orsoline in GabaoU , Cristo^

8. Diez e Vafeiiza. Intervenne a' coinizi

tenuti in Pn igi dal clero gallicmo ti!-!

1625, I ( ) > j e 1G45, pretóo la tjual cillii

inori u Uu iMesiiil neli654> lodato e ze*

lantìliimo pastore.Eidemcotuacrat Hi»
«leridiit dn refritf geilir FaimtùmrtM
ac Dicntitun Pmcfiulnin Jodnnem Co-

lumbus anno 1 653. Mei i654 fii eletto

Daniele de'signuri dì Cosnac Enifcopus

Comes P'nìcntintis et Di'ar, regio consi-

gliere e priore cluniaccose
,
con&agralo

dall'arcivescovo di Bourges, indi deit^a-

lo ooir aiióvescQvo di Vienna 0' Gomiti

generali del clero in Partg^. Di lai e de*

successori tratta la nuova editione del«

la GalUa chrixdana. Separate le chiesti

dì Vaien?;} e di s< Dier, nel 1705 fu fat-

to vescovo di Valenza Giovanni de Ca*

lellundt Tolosa, d'una famiglia ragguar*

devole nella toga, la quale die alla cliiesa

di Rieuz un vescovo, e pubUiobi jiiUi'

quUés de VEglUe de yaUttce^ mwc det

re/lexions, sur ce Hy a de plus re*

marquable dans ces anùquìtés^ Valence

1 724. L* egrcL'io vescovo «ìcrinove parla

di sua illustre clnesa , come un tenero

padre parlerebbe de' ìiuoi ligli. Da per

tuttomanifesta il più gran zelo per la eoa*

servaatooe del deposito della fede; da per

tutto si mostra penetrato da quello spi-

rito di pietà ch'era suo proprio^ Morìgo*
nernlntenle compianto dalla sua greggia^

n! pi incipio del 1725. he JYothie di Ro^

ruu iiporiano i sei^nenli suoi succes^oI•i.

ìSel Ì72G a' 3i marzo Alessandro Milou

di Parigi* Nel 1772 Fiaaio Franoesoo

de Grave^ di Blaye diocesi di BordeooXj

Nel 1788 Gabriele Meldiiorre de Mei-'

8ey,di Bielle diocesi di Langres. Nel 1 So^
Francesco Recherei, della diocesi di Cou-:

lances. Nel 18 19 Maria Giuseppe Anto-»

0to Lorenzo Lartvotre de ia Touretie^
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di Xours: nel suo irescovato Pio Vili col

breve ExponiNobìs, de'9.5 maggio 1 83o,

Buii. Rom. cont, l.i8, p. lofi: Concessìo

ìndulgcntiantm assequendai uin ab eis^

qui vtsUaverinl ecclesiam monialium

Natìntatì» Domini Jfastri Jesu CkritH

ordini» s, JuguHiai dieeeesi» Faienti-

fiensis. Per sua morte, GregorioXVi nel

eoncìstorode'iS luglio 1840 preconistò

a vescovo successore Pietro Chatrousse,

di Voiron diocesi di Grenol)le , già par-

roco di diverse chiese, vicario geoerale

del proprio vescovo di Grenoble, pio, dot-

Io^ probo e di lollAcspericnsa,Atuoiem*
pOy eofua fiferitoQ il Giornate di Roma
deli85a • p. Siti, a' maggio in Va«
lenza (ovvero nella vicina diocesi di Gre-

noble) ebbe luogo la sagra ceremonia del

£»cirilo della i pietra nella chiesa della

Salette. La fuozloue riuscì mngnitica, ad

onta del caUito tempo. ìNei giorno io*

moti ODO cpontità di pellegrìoi ««il

poiioto tuliopiata in mi avea amlo luo-

go l'opparisìooe; ad un'ora del .mattino

vi avevano già avuto luogo 2000 corou*

nioni, e i sacerdoti non bastavano nll'af-

fluenza dc'R'deli; ma nel gioì no lo spet-

tacolo divenne ancor piti imponente. Da
ogni banda saliv ano lunghe file di pel-

Iqgrìoiche parata lucinaro dal Banco ilot'

IO della montagna. Nolla di più grandio-

•o, religÌMO e pittorico delle processioni

che si fecero; le quali precedute da' loro

stendardi giungevano precorse dalla qae-

lodia de'divoLi loro cantici. Si tece a scen-

dere a più di 1 5^000 il numero de' fore-

stieri accorsi a quella sagra funzione. Il

piii vivo Ctttutiamio polli manifinlboel*

la moltitodioaquando videgiungere mg*'

Filiberto de Bruillard vescovo di Greno-
ble, che malgrado l'età non avea terna-

to d'intrapreudere il viaggio per assister-

Mg."^ Chatrousse vescovo di Valenza

cciebrù la messa all'aria aperta sotto una

tenda, e quindi fece rìnaugurazione del-

la l." pietra. Tutto fu fiitto coit'ordìneil

pi il perfetto, a la memoria di ai auguMa
ocramonia non nidià mai di mente a
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quanti vi assisterono. L'atcendata flpfK-

ri?tntie è quella della ss. Vcigine, avve-

nuta nel i H/^ 6 sulla montagna (Iella Sa-

lette, (iella (juale non poco si scrisse, on-

de ricorderò i s^ueoti opuscoli. La i'C'

riti sur t^énement de la StdeUe du 1 9
si'ptcmhreti^Bt ouBapptuiàmg' tÉ*
vèque de Grenoble sur Fs^j^rition dft

la Sainlt Fterge à deux pelits bergers

sur in monta L!:nc de la Salette^ cantori

de Corps (Jscre)fpar Vabbé Rousselot^

chanoinet profesxeur au semìnaire dio»

césain de Grenoble^ vicair géntral Ao-

norairedudiocèse* Avee Vapprohalion

de mg." tEvéque de Grenoble* Gi«n»
ble 1848. La verità d^ avvenimento

di La Salette del 19 settembre 1846.

Rapporto a mg.' Vescovo dì Grenoble

de* commissari incaricati di raccoglie'

re e verificare ifatti comprovanti i'ap'

pariùom della B. Vergine a due pa^
tiorelU sulla montagna di La Salette»

PuthUcatapercura deleav^AntomoRep
Milano 1 85a con figore.Lotle8so(?iorm»-

le di Roma del i853, a p. 794 e 8 1 8, ri-

porta. A'6 di agosto il vescovo di Valen-

7.ci mg/ Chatrousse iodirizzba'fedelt della

città e diocesi una lettera circolare per an-

nunziare loro la solenne traslazione del

corpo di I. Aria £olieliìana,èha fino dal

1847 «1 avea portalo da Boma. QmiIk
•anta giovinetta romana, martiriiiain

per la fede di Gesù Cristo, fìi trovata in

Roma nel cìmiterio di s. Priscilla presso

la via 5alaria,a'28 aprile i S^6. Il marmo
che copriva il suo (;epoIcro, era sialo po*

i>lo dullo sposo Elio Crispino, e perciò col-

la legoenlniteriiiQiie, Jriae Eutidiiane'

tiemi^/ugiBenemereutifieii'AeliusGn^

spinus. La Iraalaiione ibba luogo a Vop

lensa con grande pompe , secondo la se-

guente narrazione del Courrier de la

Dronie de' 3 1 agosto. Principiò la cere-

monia col In messa solenne pontificata da

mg.' Paolo Nando arci vescovo d'Avigno-

ne. IvoKOvi dì Vivien» di Itimele di Vn-

lenaa vi aniilerono col nuoMroio dero

della città e do^dintorni. La bella baiiltea
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fomnurì fl5 5 Apollinr^ie in late occasro-

iii: ei'a ^lnl,\ 01uni » Con ricr.l)p?7..i e £^u«

$lo. Dopo i» iittssa b processiont' j>ei-

oot'se fa via il«tlln pni ic dulia cliiesadis.

Giofaimi, Ole dai gioi uu prcotdmletiiU

Tallir* im^^oiv tlavMM «II» «eiierasio*

ne tic' fedeli esposte l« preuow rdiqoie

iletki •. Martire , in meezo un ntunet o

slraonKnanu di ceri e <1i v!»<;i di fiori. In

quel fra'l«'i»>[to il prclelto di Voien??!, il

^ciici'id Lnionl <le Yilliers comaiKiniitela

•wklivitÌDue militare, il i." aiutante Va-
«ber iwitionaiile pd maire, feguiti da'

^principali fiHnieaarì della eillà , talli In

grande cmtonne, ti recnrono egualmente

a questa chiesa, onde colla loro presenza

concorrere alto splendore della divola ce-

I emonia. Alle ore io circa i primi slen-

daidi entrarono ntlla cinesa di 5i. Gio-

vanni, oade utoirne dalla porta laterale.

II lempioani piene di popolo quanto mai,

e la praocmane non ftee che iravenarlo»

Big, arcivescovo d*Avignone con mitra

e pastorale, e gli altri 3 vescovi nomina-

li, soltanto io rappn, si collocfit ono nel co-

ro, e tlnjK» le consuete pregliiere e alcu-

ne parole rervoi*ose sulla circostanza,del»

fa dal carato delia parrocclita, la proces-

sione t'avviò per la mttedrale a depost-

larvi il t. Goi^ Dopo 3 meli di pennm
malatlia , mpporlata con grande faoa*

gnezione, a*t6 maggio 1857 mg/ Cha-
Irottise vescovo di Valenza passò n vita

n>Ì£»liore. Indi nel concistoro di Bologna

de i agosto, il regnanle Pio IX dichiarò

«no «icetiaoi e l'odierno mg/Gio. BaltìsUi

Paolo M.' Lyonoet, di 1. Etienne ard*
diocesi di Lione, limbiiendolo dalla m*
de di 1. Flotir, già rettore del piccolo tt-

niìuario di Liune, canonico e vicario ge-

nerale di q(»«'lh melro|)olitana earcidio-

cesi, mave, tluLlo, prudente, d'ottimi co-

ftunii e pieno d'esperienza nelle cose ec-

clesiastiche. Ogni nuovo vescovo è lassa*

io ne'iibri dviki camera apotlolicB in fio-

rini 370. La diecen fi mtende per àrea
%S leghe di lunghezza e 20 di hughcs-
m, «oDlmodo pià luoghi.

VAL
Concìlit dì Fnirnza.

Il I,® fu tenntn a' ìj. luglio 374» pef

far cessare alcune discordie iniorleiu Va-
lenza. Vi assisterono cii*ca 3q vescovi, dì

de'qnoli eompreto il dioemano ne nb-

biamo i nomi: credeii che fonerò la mag*

glor parte della Gallio Norbonese, e che

fosse questo come no concilio di tulle lo

Calile. Vi fu proposto di rimediare a cer-

ti disordini, i quali eiansi inlr(ì(lotti nel-

la Chiesa. Uno di questi aljusi ngnardà-

va coloro, ch'erano stati bigami oammo>
gliati due volte, o cheavendo ipomtodel*

le vedovo, erano tollevati allo flato oe-

oleriaftko. Il óonetlb dichiarò» che quo-

8to non è mai permesso, neppur quando

tali nrintrimoni fossero «:la(i fatti avanti il

ballesiino; ma non depose (ju( III eh' era»

uo stali eletti in questa guiÀa, purché non

avefiero commesso qualche fallo, che li

rendeim indegni dal miniflero. Il a«* co*

none non vneie che à accofdi facilmente

penitenaaallegiovaui,che dopo offerii 0011

volo consagrate a Dio, erano passate vo*

lontariamenle allo «tato del niitrimonio.

Il 3.° fondasi sul concilio ISu eno, che ac-

corda a quelli ch'erano caduti dopo il lial-

tesiroo neir idolatria, e che si erano fatti

.

rihaltecnre, inmtta (ava^MCt la gratin

di pnier loddiafiire alla Chiem cotta pe-

nitenza canonica, ed estende la peniten-

za degli apoKlali sino all' ultimo giorno

della viln, Iruldove il concilio Niceno ac-

cdinlfi loto 1,-ì rniii un ione dopo 12 annidi

penitenza. 11 4 " cauone è rimai'cabUe.

Siccome tulli quelli,, che hanuo rieono-

lemto gli obblighi delb tUlo ecdeiiaAi*

co,, hanno mmpre moltiaiimo apprmo
d' incaricarfi d'nn bidello «ì pesante e

^1 pericoloso, così trovavansi allora delle

pci sonerlip per evilarlodichiaravatisi fui»

satnente re» di qualche peccato mortale,

che gli escludeva secondo i canoni. Ora

questo concilio prescri»se,cbedebbasi ci*e*

dere alle persone sulla loro parola, e na-

no esclusi dal vetoovnio, dal sacerdotio n
dal diaconato^ come rei del delitto ondo

aocntavouiiyodclhi bug^o della adtio*
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nia contro «tessi. Il 2.^ concifio fu ce-

lebrato nel 52f) o nel 53o, i Hi cui otti

si sono peiduli; però da ua ii arumenta

citalo nella vita di e Cesario dal diacono

Cipdaao » Mor^ che temerò trattate

le materie perla Yarìtà della §taeia e ilei

libero arbitrio , eoalro i lemi-petagiaoi»

9t che 8. CipriaQo vescovo di Tolone pro-

vò coir appoggio (Iella <i. Scrittura e de*

Padri, che roomo iiua può far nulla nel-

l'opera della sua salute se non vi è chia-

mato da un a grazia di Dio preveoieole.

Il 3.* comàlio io tesato nel 584 o o^l

585 nel regno di Goatrano io d^Arlei 0

di Borigegaa, e si compose di 1 7 vescovi,

eompreso Sapodo o Supando d'Àrlesche

li pi"e<.iecleUe. Questo concilio accordò il

re e alle sue islanre !n couiertna delle liu-

nazioni iaiie o lia tnitti a' luogLi sunti e

alle chiese, da lui, dalla regina Àuslre*

. ohilde, e daUe due figlie ch'erano coom*

grata a Dio, con proiliiaiooe totto pena

di ficoraunica, a'vescovi di delti luoghi ed

a' re, di toccar nulla in avvenire di sif-

fatti beni. Il concilio intende per Inoglii

,

le clii( se (li s. Slan cilo di Chalons e di

s. Sinironinnu d'Autun. 11 4*° concilio uel

58^, fu relativamente a'beni della Chie-

ea. Il 5*ei adan^ l'S^gemieio 855, d'or*

dine dell* tnperatore Lotario 1, eoli' in*

tervento di i4 vescovi delle 3 provincia

ili Lione, Vienna e Ailes, e vi si fecero

a3 canoni, de' quali i primi G «iono dot*

trinali. Questo concilio fa tenuto per oc-

casione del vescovo di Valeoza accusalo

di diverti delitti. Inetti primi canoni con-

tengono varia deciueoi rana gratin , m1
libero arbitrio e eolia pradeatioaùooe;

gli altri riguardano diversi punti di di»

sciplina ecclesiastica, i vescovi inserirono

nel 4-" canone una clausola per rigetta-

re come iuutili, nocevuii e contrari alla

verità, i 4 articoli di Quercy, spiegaudo-

u in uae maniera poco favorevole a've-

eeovi di quel ooneilio dell' 853, ed i 19
nitri oon fona di Gioenoni Scoio,ivpa-

gaolo da inemaro, contro la doCtrìoa di

GnUiMBlaoi n Mriwn en malaria cb'n»
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gli non lnf?n<!eva e perei?» riprensìbile.

Il 6.* condito deir8f)0, per ricevervi Lui-

gi, figlio di Rosone, per re d'Ailes. 11 7
*

uel 1 1 00 per esaminare le accuse e le do-

glianiede'eanonici d'Anton, eontroil lo-

ro vescoTo Nortgaodo o Rerigodo o No-

rìgeldo , iDeolpandolo d' esser asceso su

quella sede per simonia, coll'aiuto d'U-

go o Ugono al>!>ate di Fla vjgny, e di *=cìei •

lacquarne i beni. 1 cardinali Giovanni e

Ucnedetto legati di Ptipa i'asquole 11 ci-

tarono quel vcMOTo al concilio malgrado

la protetta de'oanonicitcbediehiararoBO,

noopòter» trodorre fuori della loro prò*

vioeia, e ad onta dell'opposizioordell'af*

civescovo di Lione,il quale lagnavasi che

i legali gli togliessero il giudizio d'un ve-

scovo di sua provincia. L'alTare siccome

gravissimo, da'24 vescovi intervenuti di-

scusso e agitalo , ne fu rimessa la ded*

none al cooeilio di Poilìen, il quale o-

gaalmente venne prmiedotoda'cardioaK

Giovanni e Benedetto. Frattanto il ves(A«

vo fu dichiarato sospeso da tutte le fiin-

zioni vescovili e sacerdotali ; ma Ugo di

Flavigny fu rimandato assolto alla sua

badia. iNel concilio di Poiliers, convinto

il veiGOVo d'AotuQ di simonia, fu depo-

eto dal vescovato c dal eaflerdocia. L'8.*

coodiio fu adunato per la eontervaiione

.della fede, la pace e le libertà delta C^e*
sa, a'5 dicembre 1248, coll'intervento e

presidenza del cardinal Pietro di Colie-

mezzo e del cardinal Ugo di s. Caro le-

gato della 8. Sede per Innocenzo IV, de-

gli arotveicovi di Narbona, di Vienna,

d'Arlet, d'Ais o loro tofiVaganei, esien«

do vcMOri di Valansa FUtppo di Savoia.

Vi ti pubblicarono a3 canoni parftree-

leguire gli antichi , rinnovandosi la sco-

munica contro r impera {ore Federico II

ed i suoi fautori e ailertnli. Vi si dice,

che quelli che non eseguiranno leseuten-
,

se degl'inquisitori, saranno trattati comò
fimiori di eretici. » Noi abbiamo iiilefo^

obe alcool momunioali lanno degli sta-

tuti e de'decreli contro qoeillche gli S60«

muniMUM^ 0 obe dcnnmiano qocils seo*
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muniche. Noi ordiniamo, che quelli i qua-

li avrnnno falli la li statuti siano scomu-

niculi per questo stesso motivo, e che fi

cesii (lairuObto diviiìo duvuuquesì tro-

veriiMM»'*. Regia, t. 3, 1 3, 2 1, 24. Ltb-

bé, t. 9, 5 , 8, 9, 1 1. Àrdaiao, t t, 3»

5,6, 7.

VALENZA, Valentìa o Balentia e

per corruiione Colonia. Sede vescovile

delia Frigisj Pacaziana, sotto ia lìietio

poli di Laudicea, nella diocesi d'Asia. Eb-

be a vescovi: Evagrio, che prete la dilè-

M dflU'aNiiarci Nmlorio coolro il oon-

olio generale d'Eieio del 43 (i e fu uno

ék quelli che pieteiidcvaBO ebe Cirillo

d'Alessandria non facesse l' apertura del

concilio prima dell'arrivo di Giovanni

d'Antiochia. Basilio^ che sottoscrisse il

concilio in Trulla oel 691. Pantaleone,

die od 786 asiialÉtte al VII ooodlio ge-

nerale. Orien» ebr. 1 p. 81 7.

VALERIANO (1.), marlira. Mab-
GSAO (s.), mai lire.

VALERlAiNO (».),inarlire. F.

aio, Valeriano e Massimo (ss.).

VALERIANOo VALERINO {$.), ve-

scovo d' Auxerre. Fu il 3." vescovo di

qaék, cbieia, «eno le metà del IV se-

odo. Egli iotpirb odie tue islrunoiii il

disprezzo del mondo a s. Àmatro, e lo

eedlballo studio delia s. Scrittura. Il suo

nome si trova tra* vescovi delle Gallie che

intervennero a'concilii di Colonia e di

Sai dica, Asstslctle cogli altri vescovi del-

ia provincia alla consagraziooe di s. Eu-

«erto d' OrleeiHk Dopo avere retto per

3o anni ia cbieia d'Auxerfc^ panò alla

beata etemilà, e fu sepolto sul OMiDte A-

Ire. Il suo corpo fu poscia trasportelo

nella chiesa che da! VI secolo in poi por-

ta il suo nome ; ed havvi pure una chie-

sa a luiiolitoUita a Chàteotidun nella dio-

cesi di Cbariies, ove da molto teuipobi

cnitodiloe una perle delle sue relìquie*

La ma fella li celebra il 7 di maggio.

VALEAICO (s.),abbate.Natonell'Al*

vergna circa la metà del VI leeolo, pas-

iòriii£iBiia emtodeodo le greggio di suo

VAL
padre. Allorché seppe !ep;^^e re npprese il

Salterio a memoria, e divenne sua più

diletta occupazione il cantare in chie&a

le lodi del Signore. Avendo deciso di eoa*

•egrarai d aervigio di Dio, si preieiilò al

OMoailaco di AulmnoD o dì Aoloin po-
sto nel vicinato ; ma suo padre impedì

che vi fosse ricevuto. Eaddoppiate però

le sue istanze, ottenne d'esservi ammes-
so. Egli mosli'ò tanto fei voro,che veni-

va proposto ogli altri quai modello di

perftsiooe. Ritirosii poscia od monasle-

10 di a. Gennaiio d* Aoserre, dove ie«

gdveai ona r^ola molto aiuterà. La ri-

putazione di santità che godevano i mo-
naci di LiTxeul gl'inspirò il desiderio di

andare a vivere con essi, sapendo che s.

Colombano, il tjuale li governava, era

uno de' più grandi maeslri nella vita spi-

rituali. Bioiase pareodii ami io quella

eoBMinità, e quaodo a. Golonbaoo fii eo*

atretto dloataneneMper la peneenuo*
ne iuaailale eoalni di aci a. Valeriao ri-

niQse nel monastero, e ne prese la difesa

per c[uanto gU fu possibile. Durante il

viaggio che s. Eustasio fece in Italia per

indurre s. Colombano a ripassare ia

Franda, fu iooariealo s. Vderico del go- -

Temo ddl'abbaaia. Non guari dopo gue»

do «mo nid ddmoMMlero eoa a.Vval>

dokoo per andare a fiwe delle oilisiotti

io diverse provi ncie. Quando furono nel»

la Neustria chiesero al re Clotario li ua
luogo in cui potessero ritirarsi ; ed ei do-

nò loro la terra di Leuoonay, all'imboc*

ealnra della Somma, od Ponthieu, do-
ve Berardo veseovo dì Amieoa panni*
se loro di edi6eani unacappella condue
celle. S. Valerieo converti moltissimi in-

fedeli colle sue predicazioni eco'suoi e-

sempi. Volendo parecchi de' suoi disce-

poli vivLi e sotto la sua direzione, egU do-
vette lar iubbncare delle nuove celle.

Gonsagrava all' orazione, alla IcUm-a e

d lavoco ddia mani il tempo ohe -non

iipendainndrìsirwre ilpraiwno, edeva
a'poveri ciò che ritraeva dalle sue £1 li-

die. I SOM digiau ereno lì rigoroddie
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VAL
talvolti paMifa ibuBi di di Mgaito sen*

za prendere dbo alcuno; alcuni rami

distesi per terra servivftoc;li di letto. Mo-

ri il 1 2 dicembre del G 2 nel qual gior-

no è onorato, non ine 110 che al r." d'a-

prile. iSel luogo lu cut era il suo romi-

torio il adìfifib un raonailcro che presa

il d» Itti Dome, ed iti pure fiimoiii one
cidà conosdule lotlo il tuo nome. Le sue

reliquie furono succes$i?araeote portate

in diversi luoghi, ma poscia si riposero

nel monastero da lui intitolato, apporte»

Dente alla congregazione di s. Mauro.

VALERIO (s.), a." veieovo di Tre-

verL Maodelo da Rooia nelle GaBie lol

finire del HI teeolo, fa tneecwere di f.

Eocario sulla sede di Tre?eri. Mancano
sicure notizie della sua vita, poiché gii

alti di 8. Valerio pubblicali da £rigero

abbate di Lobcs nel <:iS't, e claGoidsche-

ro monaco di Treveri nel secolo Xil,

meritanopoca fbde.È per?» noto per l*an*

tiebilà del cullo che gli rende la

ed è onorato in Treicri a' geooato,

net qual giamo è noainata-od marti*

rologio romano.

VALEil IO oVA L 1 Eli A gostìno ,
Gir

ilinalc. Pnli Ì7i() veiicto,nficque a'7 apri-

leiSau ueiia tortezza di Legoago, dove

Bertuccio tuo padre era magUtrato della

repttbblici, nipote per parte di cofclla

del cardinal Navagcro, di cui ccriMe e
pubblicò la vite, e potè molto profittare

sotto la di lui e£*regia tìì^clpìina. Si gua-

dagnò noQ solo la stima de'suoi coudisce*

poli, tua ancora quella de'preceltori, per

l'applicazione assidua allo studio, ecoel-

lenlee •traerdinaria erudisione» nonme-
no ebe per le ine tirtb, di lelo e carità

pel piowmo, dlnaoccoia di costumi e

fortezza di pudico animo, per cui oe'gio-

vanili anni seppe trionfar colla fuga d'u-

na rea donua che da'suoi amici era stata

appositamente introdotta nella sua came-

ra. Dopo aver sino dal i558 letto pub-

faUcameale in Veneiia fibMofia morale,

fu promossonel 1 565da Pio IV alladue*

M di Verona rianniiata dallo sio, a in-

V AL 37

iiniHÉMMe ipadalmeote dì s. Carlo Bor-

romeo, che DecoooMere il merito e il va-

lore, e alfe cui i<;tan7.e piti volte predìc?»

nella sua melropoiitanfi di Milano. Go-

dendo l'amicizia e la santa conversazio-

ne di quell'arcivescovo, imitatore del suo

verace zelo, oltre airamiilere in tempo

di pelle con indefinsa cara e fervore gli

ammalali e i moribondi, stabilk di cele-

brare ogni anno il sinodo diocesano, am-
maestrando in persona i parrochi nelle

cose appartenenti alla cura e direzione

dell'anime. Fu tanto alieno dall'interes-

se, die oon conobbe, ne mai maneggiò

monete; laonde CMcndogtt riftrilocbeil

Mcpettava della fedeltà del &o maestro

di Cam nell'azienda domenica, egli do*

mandò quanto poteva costui appropriarsi

in un anno, ed essendogli risposto un

5oo scudi, disse: E perchè non coni-

prerò per 5oo scudi la quiete dell' ani-

mot Fondò il eeminario, per la quale

pia opera poco manobcbe non H perdm*

se la vita ; dappoiché vi ftt cbi non po-

tendo soffrire che si erigesse quella nuo-

va fabbrica, ebbe la temerità di colloca-

re un'arme da fuoco ben carica sotto la

sedia del trono episcopale, sul quale do-

vea il vescovo ascoltare la predica j e tu

on prodigio l'eimiei mopwta V iaiqaa

trama dall' odore del miccio che naico*

sto vi ardeva, moza che il prelato tao*

strasse riienlimeoto all'orribilealtentato.

Fondò spedali e altri luoghi pii, provvi-

de all'onestà delle femmitie, n 1 idussegli

ebrei sparsi per Verona 10 luogo chiuso

e appartato. Nella città introdusse i ge*

fuiti, i minimi e i leetinL Nudil teon-

ra e coatanfa difcaione alla B. Vergine,

onde nella chiesa di s. AnaMaiia di Ve«

rooa de'domenicani, fece a suo onore co-

struire una nobile cappella al ss. Rosa-

rio. Tale città, per £;ralitudine de'segna-

lali betìetizi ricevuti daiui,gl'ionalzòuoa

Statua di metallo, loforowtó Gregorio

XIII del foo merilo insigne, lo nominò

visitatore apostolico di Vioema, Padova,

Veoesie, a nelle protinde d*Iilria e Del*
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otarrn per in riforma de'coslumi, e per re*

Kliluite all'antico lustro l' ecclesiastica

fUsdpliQa assai tlecaiiula io quelle parli.

La fUtém autorilà ^i con&ri sopra luUe

Jtémm dal donittìo teselo^ onde in Va-

roM potè comporne le gravi ditoordiaaa»

citateti fra'cittadÌDi e il capilolodetlaaatp

tctira!e, paciOcaiuIo insieme gli animi e»

isacerlinti. In rirompcnsn di r|ue<;!e e altre

glonose azioni, i-Tf^oiio XNI n't'ì. de-

ceinbre]583 lo creò cardinale pi eie di

a. Maraoi ia em doia il coro ifi lieo lavo-

rali tedili di note, l'abbalà di piltora^a

vi laMib duali oMHiinianlt di wa piata

ed aedesiastica iBttsifioensa, Sopra iaM«
de dei titolare, situala nel mezzo del co-

ro, fece collocare l'imniagìoe della Ma-
donna, la quale volle pure che si pones-

se dipiota sulla porla deii abilazioue cuii-

t^ua ótX cardinal UlolavBi I^olo V oal

j6o6 lo feceveioovoiQborbioariodìPa*

lailriaa,achiamato a Roma fu ascritto al-

la coDgregaziooe del s. offizio,ed a qucUa
dell'indice, e fatto esaminatore de' vesco-

vi. Riflettendo che co'pra^i cniichi aj-

do5§al!gli dal Pnpa, non jjolevn per-

sona prestare alla dioce&i di V eroua la

dovuta awlalcQiB, otteoat die gli fiMia

dato a aeadiatora Alberto Valerio eoo

nipote^ vescovo di Famagosla. Sel>beoa

•gravalo della cura di Verooa e inoltra-

lo negli anni, volle intraprenderne il viag-

gio in tempo d'inverno per pacificare i

iiohili co'cilladiiii, fra'quali eransi risve-

gliate le sopite discordie. Questo cardi-

nola filami detto a parilo nella teologi-

che a legali discipline, nelle lingoe gra^

ca, latina ad ebraica, a nella sagra alo*

qoewa,come lo dimostrano l'erudite sue

opere, delle quali fece il lungo catalogo,

oltre il Torri^io, De Srrrjfforihus Cnr-

ili/i(jùùns, il curdiuul (fumili nella Por-

fiora e Tiara veneta. Come visse, mori

lintaaiflota In Rema a*a3 maggio 1606
di 77 anni non aompiti, pel dolora dia*

ver Vedulo l'tolardaUoche PaoloVavaa

folminato contro la ma M«pd)faiica. Usuo

corpo trasferito a Verona fii eepoltoodla

VAL
cnttrch'nle col solo nome incido sulla l?!-

pule sepolcrale. Intervenne a b conclavi

e iu assente da quello di Sisto V. Esal-

tarono le opere e le virtii di questo degno

porporato, che laalo bena seriiM, Delìm
digmià del CmrdiimUttùf \ oardiaali Pa«

leoltoe Daronio, Spoodauo, Gbilini,SaM-

dei o, Vitlorelli e altri : ne scrisse la vita

Gio. V^enlura veronese, presso Cnlo^P!*!,

Opuscoli^ t. 25,p.8i,e lu poi i Jblaujpaltt

dal Valvasense in Venezia nel 1754* U
cardinal Bealivoglio nelle Momorio a«
léce spleiidido dogio, deierivaodalo vo-
nerabila per prwenia aoostumi, candi-

do di natura, pio e tuttoacdadaslico, si-

mile a'siinli vescovi che aveano illustri to

l'antica chiesa, pur£^;itissinu> scrittore lati-

no, e di grande eruiiizione m tulli i ge-

neri, uno de' più celebri per;»uuaggi del

tooieootoi

VALEaiO • VALIER Pmrao, Gar.
dimaìc. Nipote del precedente e patriaio

vèneto, caoonico di Padova , dopo esse-

re stato impiegato nel governo di s. Se-

verina, fu fatto vescovo di Famfij^n%la q

poi arcivescovo di Candia, e per 1 i-uar-

do de'suoi personali nienti e dique gruu-

dieiimi dm li acquistò colla Chiem ani-

venale il celebra ito,Pedo Vegli 1 1 gen«

naiot63i loorcb cardinale pretedis. Sal-

vatore in Lauroydalqual titolo passò poi a

quello dì s. Marco.ene! iGaS daGrr^oiio

XV fu fatto vescovo di Ceneda, chiesa che

nel I 625 cnmhiò con rjuella diPaduvn.Per

la singoiar&uadivoiiouu versola B. Ver-

gine fimdò a inO'Miora 3 MMoia cap-

pelle, una io Verooa dofo istituì 9cap-
pellanie, altra nella cbiem di s. Maria

delle Grazie, dell' isola presso Venezia,

V. !a 3/ in Padova, nella fjrnl cttl?\ fondò

allre cappellanie con rendile e mtuìsiri

pel servigio e cullo delle medesime. Do-
po esser intervenuto a' conclavi di Gre-

gorio XV a Urbano Vili, lamiò questa

mortai vita in Padova ad 1609, in ra-

potadone di lingolar probità e integrità

di costumi, come rilevasi dall' iieridooo

poeta folto ii mo cilrallo nellaCam aici*
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pi etale ddU terra d'AliwM. Fu icpolt»

ia quella ealtodralc^ ilcui capitolo Iomìò

creda di lotta la »oa MMiaaia. Sotto il

portico titilla chiesa di •.Marei^ alla quale

il cai diiiale donò la sua sagrn suppellet-

tile, e un coiiiidetiihìie ternato ni capitolo,

ili pu^ia ni la tua memoria da esso uaa ia*

£>vde uiiuievula*

VALESIANL Eratid duerpoK Ji Va-
ktio filotofo d'Arabia, cba oomparfa ver*

ioranoo aSo. £ra odrerrore di credere

die la uoncupitaansa agiva imH'uoiiìo con

tanta viutettzn, che oou poteva resiistet'-

le, DCiiiQìeitu col soccorso tiella grazia ;

e ayi (]uesto falso [)niii:i[)io insegnava che

l'uomo ooii poieva esi>ere salvalo, se non

era JSwmco (/ ). Qui culi i valariaiii &•

oevano auiiuclii, di consento o per Iona,

nun colaoMole quelli che abbracciavano

ia loro sella, ma auclte gli slraoiari che

incontruvnito <> che ricevevano presso di

loioì e dopo 1 operazione dell' eviruxio-

iie, cousisleiile nella ca^Ua/.tuue u Luglio

delle parti genitali, permettevano a' loro

ditoepoli di mangiare ogni sorta di vi-

vaodèioiòche prìma gli (moìIiìvaiio.Prea«

devaiio il nome di (rnorlici odi Saggi
e ^cggentit a cagioua della loro pratota

pure/7a. Ciò Un (tato occasione di con*

lundei l) cu'guuslici Curpocrazianiy che

avevano preso lo stesso nome, benché le

loro inanima fossero assai impure. 1 va-

latiaoi li fpanero nell'Arabia, e i. Epifii*

nio i lo acrillore cbe li OHubalta piii di

tolti* ftiferisoe tutte le loro ragioni e ri-

sponde a ciascuna la particolare. Anche

s. Allottino II confutò; e Nicetn, Tlics.

Ortli. Fìdciy lib. 4, c. 3<). O-nerva Cun-

c«ll»ei i, il Mcit'UlOf [). 2o4» ciie l ercitiai -

ca Valatio m cuoucò, cume Origcrnr(f^.),

e 6i eoodaoiiato co' valeiiaDi auoì ìoii-

tatori. Ti-a le altre autilogha erodiao*

ni, ricorda cba Origana, pel lotiimo suo

aiMoie aliti purilà, avendo preso lettemi-

tiic/iiL- ciò che dice l Evangelo, degli Imit-

imi hi, che tali SI sono fot li pel l egiio de'

dell, giunse all' ecccaiiu di eviraidi, e u

fliettmi io prodolo direcarakMaoio agli

VAL 39
idolì,puttlMto eheotfttsentireebe un eto-

pio etiope disfagasie la Mia libidine copra

di lui. L' io£smc e obbrobriosa pedera-

stia, l'abbominoi e delegai aoebe imIi/
da' ricordati articoli.

VALt'UE Seuasti »xn (lienfo). Nac(|ue

a'() niai'zoi62() in VenlLinu, i liocesi d'Ai»

ba nel ii^icmontc, da pa&jiiiut Gio. Dalli*

Ita d'ooofala e antica fiiiaiglia, ed Ar*

geotina Masaooa, die vivevanoa Miteo«

tafano la nuincroca prole lavorando la

terra e eoltìvandoque'pocUi poderi, che

avevano colle loie tnanì medesime. Nel-

l' età ()iicrile cominciò a dare indizi di

quell'eroica virili, alla quale è arrivalo

colmo di menti e di anni. Àvea un cuo*

re teoerìiiimo vene i poveri, praticavo

lomnia aitinanta dalla pili tenera età, ed
era ubbidiente senza ritardo a' genitori.

Cresciuto in di, fu mandato alla loooia

delle umane lettere in Alba e poi a Ora,

dove diede segni di maturo giudizio, e di

non ordiuurio progreiiso nelle teltere e

nelle virtìi. Conoscendo la divina voca-

aione allo stato eodeibitica, vesù l'aNto.

ebìericale,e dopo aver cuparaté niolladif-

fio6llà,a*at aBi^ioi644 proprio ve-

leovo fu pronocso a' primi due ordini

minori, e nell'anno seguenie ricevè gli al-

tri due. Obbligato (la! nuovo slato a prò-

muovete le sue opplica/.iuiti allo studio e

alla pietà, per rendersi più capace stru-

mento della gloria di fio e più utile o-

peraio nella vigna di GesU Cristo, si por^

tò in Torino alio studio della Hlosofia e

della teologia. À'26 maggio i65i entrò

nella cmii^ reflazione dell'oratorio di To-
rino (nel tonale ariicoh) in più luoghi ra-

gionai del servo di Dio) receulemeuie tou*

data nel1649* La oaicentc congr^aaio-

ue ttoo avendo firalaUi bici , il fervente

noviaio ad imitosìone de'primi compagni
del fondatore di tutta lu congregazione s.

Filippo -.Vrr/(^.), si addossò volentieri i

mini!>leri più abbietli ì»ervttudu alla cuci-

na, alla [juit.i, al lelellorio, e ad ogni al<

U'u uilìzio il più bas^o e gru voski. Intan-

to non tralafciaodo d'alleudcre agli studi,
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(lisposlosi col inaggioitì laccogUineolo a)

saccidotioi lo stesso suo vesooto lo piro-

hmnw «'ai 61ilN«wt659. Indi iieli656

compi gli fludi di Icofogia eoo plauso u*

Divelle della città, insignito della laurea

dottorale. 11 primo uflìctu a luì afTidalo fu

quello di prefetto dell* oratorio, e lo so-

stenne per iH fjfmi liili 1 1 ottjinienle, con

aiDiniia£Ì0DU e iruiLu in tutti j coucor*

irati. Fn egli ili.* ad ìotrodim U liito.

n« dall'ofilono Umo, die mise diligen-

temente io pratice. Egli sostenne ezian-

dìo r4iflhio di prepoiilo della casa di To-
lioo per in nnni, non però consecniivi.

Le preghici *^ ihc iaceva, le lagrime clic

veri;] va ni iiue del triennio per non es-

sere rieletto, riuicivauo del lutto iuuUIi,

ginMoneate pertuati i padri, che la tua

eieaiplarìlà e ottertaoia avrebbe dolo

^rìlo, indirizzo e norma a tutta la COIl-

gregasiooe di Torino. Era e^ettivaoien-

le un perfetto ritratto di s. Filippo, che

animava e reggeva i suoi figli. Mu la dol*

cezza della carità, con cui regolava , non

impediva die fosse a teuipo e luogo io-

li-epidoed infletsibile. Voleva infiitli, che

le regole e roMervame deirittilolo si e*

seguissero da' padri eda'fi'atelli con lui-

la Tintegrilà ed esattezza. Ne' casi dubbi

delia regola s'indirizznvn a Bntnn consul-

tando i padri più illuiuioati c losigni di

quella congregazione madre e moclellodi

tulle la altre, e conforme alle risposte di*

ligeva lesteiioeriilitnto torinese. Qoan-
tunqaefoiselbiiuto di tutte le (|uelil& ne?

yaitarie per un ottimo confessore, non-

dinenosul principio non ardì d'ingolfar-

si in lai ministero, che pareva alla sua

gronde umilia hoppo arduo e (lilHcile
;

tua Ituitiuclo d errare cou pregiudizio liei-

l'anìma propiia edèll'aUnii» l'eievcilò a
poco a poco, e ii racooniaodò ali ora«o>

ni di molti, e ne chiese consiglio. Persua?

so poi ad esporsi a sentire |e confessioni

d'ognuno con più frequenza, fu così as-

siduo, che dall'aurora Oqo all'ora delia

mensa rimaneva nel confessionale, iuipie^

gaodo gl'iuter valli liberi oeliu recila delia

V A L

corona o nella lettura di (|uQlche libro, il

che osservandosi da un'apostata fu cagio*

se di tua ooBversioae. Aeccrfava dovun-

que era chiamato, senza far distinxìona

di persone, poicfai abbracoiava tutti con

viscere di paterno amore, cconognì solTe-

ren/a dirozzando l'ignoranza j rischiaran-

do i dubbi, nnimnudo i ver^oL^iiosi, Iran-

ijuillandogli scrupolosi, tirava ogni sorta

dìpeccatoli nella vìa dellasaluleegradatap

mente alla virtiiedaila perlsiìoneiAljeoo

da ameni rispetti, bramava sradicare il

peccatoe rimuoverne le prossime occasio-

ni chiunque ne fosse il colpevole, moslran*

do invincibile fermezza io negare la sn^ra-

mentale nssoliizione, quando li sagro oii-

QiJtteroiu esige.Dìorovea dotato del dono

dicoMMcere il segretode'euorì^ondetoveo*

te vedeva quanto i penitenti dimenticava*

no o volevano tacere. Il duca di SavoiaVitv

torio Amedeo li,poire diSardegna,relesse

per 9uoconfessore,ma egli atterrito da tale

incarico procurò di esimerseue, e non l'ac-

cettò finalmente che con ripugnanza e do-

po molle pregUiei e, e col consiglio de'pa-

dri depùtatì. Il real principe sotto leena

dìretione operò moltissime aiioni di pietà

e di benefìcenxe, ehe Io resero illustre ne*

suoi dominii e pretto l'altre nazioni. Ao*
che le reali principes<:e M.* Adelnule e M,"

Luisa sue figlie vollero esserne penitenti,

le quali per la direzione di luì divenne?

ro specchi di virtù e di a'istiana per6-

siooeb onde dsposto ogni fiuto mondano,
spesso comparivano nelle chiesa della

congregazione e con ediflcacione della

città si confessavano dai beato nel suo

pubblico confessionale. Divulgatisi i do-

ni e le virtù di lui nel dirigere l'anime,

concorrevano a'sùoi piedi da tutte le par>

ti persone d'ogni genere, grado e coodi-

aioBcGoià perlotpuìo di tanti anni gua-

dagnò a Oio anime ttoaa numero,ed in

meseoall'apotlolicoministero oondimen*
ticava i saggi proponimenti, che si avea

proposti neh' assumerne r esercizio. Te-
neva per prima di sue massime quella

che per riu:»cu- iicue ueiruupresa d'aiii>
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Inrel'niiimej ìsisoLitin oi tendere «eriamen-

li; alla piops la pei tezioue, e questo ten-

tinienlo in&itiuavà quanto poteva a' sa*

eerdoti, che per comnittioiie degli arci-

vccGOfi approvava per le eooftiaìoiiì. At*

tefealaagromioisteiu d^anauntiare quo-

tidìanaiBeiile nella propria chiesa la di-

vina parofa, secondo la consuetudine del-

rislifnlo, con tuUc le virtù |m)prie degli

uomini npoitloiici^nou solo iu della chiesa,

ma nell'altie ancora, ue'coom'valorii, ne-

gli spedali 4 nelle cafceri, negli oralorii,

ove dopo aver Utnilta la genie rocza co'

catechismi, d* ordinano faceva qualche

discorso morale a tutti i congregati. E seb-

bene dalle roQnache , da' direttori delle

confratei uUe e da' superioi'i de' rpi:;'tlji i

fosse invilalo a predicare, ed e^li iaccu-

doei tutto a lutti vi andasse, tuttnvìanoii

aonbraodogli appagato il rao salo ed il

l]iaognodetraniflie»orlennoDeggiava Bei-

le pitbblidiepiatze, or andava niàdiiiret'

to delia parrocchia dì s. Eusebio e m al-

tre cappelle campestri, e qae' contadini

rodivauo quale angelo del puradiso. As-

sunse quest' esercizio uè primi anni, e noi

leaqòmai lioo alla morte, benché otlM^

geoarìo, e decoralo degli offiu d'etami»

natole ainodale^ consultore della s. inqui-

•iaionc e confessore n^io. 11 suo ragiona*

re era «semplice e scliietlo, appoggiato ìì]-

le divine Scritture e alle sentenze de' ss.

Padri, adattandosi al bisogno e alla ca*

pacilà deiruditorto con un metodo Éicile

e ceodoltoda un retto ratiociBio. La lan*

tiiè dilla vile dava fimo e virtù alla sue

voce, che riscaldata dal fuoco dell'amor

divino ammolliva i cuori più duri e ti in*

ferverà va alla pratica delle t?irtù ed rII'o-

dio del peccalo con mirabili conversioni.

Da cerlissKiii iatli si desùme, ciie lo spi*

rito di Dio i-ealmeote lo nnimave ne'uioi

ro^onamenti. L'caerciiio nelle virtù leo-

I09MÌ, nelle virti^ norali lii tale che tro-

vatesi in grado eroico gli meritarono l'o-

nore degli altari. Non fu cuuteutu d'am-

maestrare colla voce, ma aggiunse al Ire&i

|u scritto, c per isti'uue i porarcUi cbc
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vanno pei' hi città die alla luce un liln el*

10 di dollnua cristiana intitolalo: JJi-a'C

iiirmhM aUe persone sempUci, AHI-

itmtione de'cereerati prattè lo Meiio

fido ftampando un voinmeltoche porle

11 tilldo: Esercizicristiampropotlia*car-

cerati. Finalmente pe'soldati impiegò (a

stampa d' una profittevole operella che

intitolò: Modo (li santiflcarc la guerra.

Egli fece pur gran bene nelle valli di

Loeema, molto popolato dagK eretici

FaU^, EMcndoii già per opera con

assai ivi aumentelo il numero de'catto-

liei, bisognava provvederli di nuovi po*

stori, ral)br!care tniove cbiesp, e ristora-

re o ingrandire l'aiiliclic, e l'uue e l'al-

ti e fui tiii edi sagre suppeilelldi. IVe fu da-

ta dal duca la commissione al beato, il

(pule volenlieii Teseguì con prontecse e

diUgfliiin. Si trattenne in qnel peese 8
giorni, girando sempre per le velli epe*

monti, animando i fisdeli, predicando e

disti i!)uendo limo«>lne. Ordinate nel tem-

po élcsso [lubbliche preghiere, accrebbe

la divuiLiuuealUB. Vergine, e lasciò dap-

perluUo perenni memoiie di sua fiìde e

da Nel suo rilonio dìè el oMueroa la

DOlisie di quanto avea oawrvalo, e lU

pienamente provveduto a ogni eoie. Si

assonarono i Mgri (Mstori, si ristoraro-

no e si fabbricarono le chiese, fu pi-otet-

la la religione cattolica contro V t-tetica

pravità de'valdesi,ed in ogni luogo si spar-

sero libri di calechismooatlotiflo^com'egli

av«n ineolcalo. Divotlnimo di i» Filippo

Nerì,neirespetto(comesipQÒ vederooel-

la sua immagine) e nell'asioniapparivan
lui del tutto somigliante, onde fu chia-

mato il s. Filippo (lì Torino. Quando
quell'apostolo moderno di iioma fu

letto nel 16^5 comprolellore di Torino,

il beato si edoperb eoo tommo telo par

aeocesoere in tntti'la fiducia e la divo-

siooe verso il santo. Un giorno che Vii-

torio Amedeo 11 voleva in ogni modo 110-

miuurlo all'arci vescovato diTorino, il bea-

lo gli dis^c." l'are a Vostra Alicsza reale,

che uu prelauuolo, 1 cui pareuli zappa-
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na k tirro, elAUdt eiitr l'ifolimoio

di «gndtaMM oMlrapolìt'* PercMulnm
dblb dìgailà Saemandie vcnira <la Verdii>

MiMinolhitaHe «MiitD mmt Utorava

la campagua» e com lo presentò al sovra*

no. Mn vedendo, che quesli ln»es^ru>si ai*«

tifìzi, sugaci ilt^li diilhi sua ua»illà,ii nulla

giovavano, «i rivul»e cult più fervaiu^e

preghiMV a Dìo, a fioalmente gli rimck

«l'iodnrre il moaarca a oomiaare un al-

Iroall'arci vescovato,onde ne rese soleuai

giasie alia divina botila. Logoro dagli aQ«

Ili e sleniialo (lalleconliritie faliclte, jìì ap-

prossimò n! (lue de' Ruoi ciorni e :il cna-

(egtitiiietilo iltììiì gloria dei pHiadiso, a

cui furono niai i»eu)pre rivolli lulli i suoi

aUìtllt. Egli avMdo panalo il lampo «lai*

la ma vita Ira gli •pavanll de*dìfÌdÌ giù*

dizi, e i liitiori di sua eterna sai vena, Ira

la diMolazioni e aridità di spirilo, come
si S[>|>ien(le tifi «n f>rezlo<o niSS. di sue

titeiiiune, luU alo coiUiniiaaiente a pro-

muovere ìiì fluirla di Dio, indefesso ne-

gli e»erci£i dell'itiùluto e del santo mini*

•laro, gittata per mano della tanta tua

trii>olaBÌonì a dalla lominoia ine tirtìi ad
aoquiitare un telale distaaeo dal noodo
e «n'intima unione della sua mente e dei

suo onore con Dio, come scrisse al car-

dinal Colloredo iiiippiuu àuo proiettore

caniico. Avvicinandosi al termine del vt-

vei' suo si sgravò del carico (li regio con-

faiaora, ma non gii riofà di laaciar quello

di prepoailoditua ooogregasioae. Pi-adia-

la in ditersi modi e in tarie oocationi la

sua morte, clic fu cagionata da una vio-

lenta coalipazione, la qunle derivò dalLi

Kiin carità e dall' esattezza sua singolare

uUu cuni une osservanza deiristiluto.i me*

dici nel pt iucipio non crederano pariao-

loaoil mala, ma pretto ditperaroQO dal*

la guafigiona. Hon aaModo aitila par vo«

ter conservare l'intima sua uniona OOA
Dio, co'ikuoi più divoti jsbi igu vasi con po-

che parole, suggerendo loro <[nalclie pio

teiittnierito. Lo visitò V lUui io A mcdeo U
due voile, uè volle eutraie ueiiu ^uu ca*

maca teaza pi-ima afare ioiato a'«m con-
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tatto di riMtario. Avendo biiogao il

liaalo di aspetlorara, il duaa gli poiie la

spulaccUieru, e gli iiellb OOO Ilo panuo»
lino le labbra ; e siooomo volatati impo-
dirglielo, disse il duca : v^ncor io sofare
(jiialrhc K'olla V itifcriiìicrc. Ne! volergli

seiilue li poUo
,
gli baciò la n)ano, inc-

coniuudaudo»i cou tutta la famiglia alle

me orationit 11 venerabile veocbio, oso*

fino a quetli tegni d'onore a di riverea*

la del tuo lotraoo, gli disse: Aver sem-

pre pi*egalo per lui e reale fiimiglia, prò*

mettendo far Io stesso dopo morto. Pe-

rò gli raccoinatidò di sollevare i sudditi

dalle miserie cbe pulivano per le guerre,

e d* inle/ulerscla sempre dì stare unilo

eoi Fioario di Geth Cmio^ te vuóìeeìke

Diofelieitì se, la sua realefiuniglia ed
il suo stato. Rispose il dueat St, mio Pa*
dre^sì; lioeoziandosi colle lagrime agli o<^

chi. Il servo di Dio con tale esortazione,

fece idlusione alle vertente ehe il prin-

cipe avea colla s. Sede, che narrai, come
redi Sardegna^!'.), Puruule la nialat*

lia volle più volta oonfetiarsi, e la mal-
lina da'a7 gemiaioi7 io ti comuniob ta*

granientalojente, con fervorosi aifetli di

pietà , domandando perdono a Dio de'

suoi peccati , e n' prìfli i della mala edifi»

ca/.ioue, invitiiii Ioli a pregar |>er lui.ìVel-

la&eradc'28,itinan2Ì di ricever l'olio san-

to, volle esser beitedelto colla corona di

«. Filippo, e prematwle litanie della Ma*
donna ed altre preci. Ad itlanta de'padrì

e lirBlelli,li baocdiaieoome prapoitlo laiio*

rainente, raeeomandando loro la pace, la

carità, il buon nome del!^ oongregfizio-

ne, (il cui era stato pressoclic il fund ito-

re. Con btevisvima agonia, &cì\vù. turba*

manto, la mattina dei 3o volò la tua bel-

l' anima a rioatar la oorona dell' aiimie

sue virtìi e il premio dì tanta apottoli-

che fatiche, in etàd'Si anni meno Sg
giorni.Appena lo seppe il duca di Savoia,

esclamò: Io ho perduto im grande ami»
co, la congregnziune un gran so.s legnOf

e i poveri un ^ran protettore e jjiuli e. E-
guaimeate ue fu dolmte Ì4 corte e la cit*
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tà di Torino. Tulli accorscrn in »

liodar la mano ad un sunto ^ dicemlusi

cft'crtf morto n« «. Filippo, lì m» corpo

Al eottoeilo ia diat «um «gìUate io pKl

fMiii «ftl ai^illo mtm^movtìù, e tum ulaio

UKÌ sotterrane* étKlm pr9prw chiWTi . l'e'

doni e grazie sopranna turn li, di cut fu ìl-

luslralo t!a Dio il l). St'l>riHli;ino Vulflè

in viia e i!(»[>f) nini if^
,

]u' 1 11 1 l'ii coli ope-

rati da Dio a sua iulevce«)>iuiie, iu tuUo-

doltà la cauta per laww ca»o»iwa»o»t
da Pio VI net < 784; riaoMMHiia la vir-

tù io ero^ e approvali dae mi-

IMdIì, Pio Via neliBSo decretò potersi

|»rocedere nlia sofenne benliflcazìone, la

quale tifhH3 t decrelò Gregorio XVI, e

iodi fece celelji Hi esolenuetneiile nella ba-

silica Vaticnua a' 3 1 u^o^iu ii>34 » coti

quella daooroca pompa eeclctiaitìaa do*

acriiu dol o.* 70 del Diario JiBomm o

dal wppicaicote al o* 74* It p. Saiaa*

l ìa pi eie della coogregaxiotie d«ll*orato-

rio, nella Storia della chiefia metropoli-

tatia di Torino, a p. 887, desci ive Ih fe-

tta della L^aliiJeaziojie del ven. Sebasliu.

no Valli è celebrala nella clue»a Ue'lìiip*

{Nui a'a giugno, preuMO «m totowM iti*

duo, dopo etaare stalo rieoootciolo le oa»

IO dd bealo dall'arcivescovo mg/ Fra«-

soni e collocate nell' aliare. Abbiamo il

Compendio della vita dvl bealo Scha'

stiano l^alfrc dcllacon^re^azionc dcl-

V Oratorio di TorinOy Koniait>33. 1 ila

del beato SeòasUanu / aijrc deliacori'

gregazione deiffOralorhM Torino^
dUsaiaaila SuUàà di N, Papa Gre-
gorio Xf^ì,Bomà i834> La testa del b.

Vol6^, Cri«9rio XVI k atalNri a' 3o
gennaio.

VALLACCIIIA. r. Valaccuu.
VALLADOLID o VAGLIADOLID

^i' aiiuuiciaji). Ciuù con reftideuza ar»

àitewetilo di Spagna oal ragno di Laoo»

oapoloogo della paotinab dal tuo oomot
diilanto 97 leghe da Burgos, 32 da Sa*

lamaoca e $7 da Madrid. E' situata in

una gran pinmira circonJalu da culline

io parto oalciuee a io pailo g«««ose« sul
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nnmicello Esi:;iievo o isiqiieva, die i|in\»

hi divide in ilue rami, i quali si varcano

sopra parecchi ponticelli, e sulla sponda

«niitra del Pieuerg 1 o Pimerga^ che k
bagna «ena il nordo t' ovest, a si ealiea

sopra on ponte di pietra di 1 o archi* Le
prnposizioni concistoriali la chiamano
t' allisolelum Cnslcìlnc f'rffri^- ris-iUi.^y

HI (juanto che il regno ti; Lerm (u muto
a quello di CasligUa Vecchia , ma prò*

pnaaMOle VallodoUd è nel detto regno

di Leon^rultimo poi aggiunge: quaiuor
nàik circUer eoaliatt dloasn^, eam^m
ociofamiliarum milUafare itùutbitarUi

E pur «lede del capitano generale di 1.*

classe, d'una grande cancelleria e Irilx»-

nale di giustizia, d'una intendenza e <iel-

TalUe autorità della provincia. E grait-

dissima avuto rignardo olk sua popò-

laakne, od iia noe ointa «Minila apeka
da 6 porlo, o da due sobborgbi, 0««r«e«
la e Cisternip. Diverse ano «k tono dì-

ritte e larghe, ma in generale male iusi-

ni«:tate e pnco pulite; la maggior porte

delle *: isc sono niilichee poco notabili per

r arcliiieltura, ma havvi uua quaalilù

dieese grondi ddoosak palaaii, abo nn-

nnnskno l'antico splendore di questa eit*

tb e oggi sono io Imono porte abbando-

nate; i re vi hanno anch'essi nn pokaao
di bella nrchilettura, clic spe^^o sunoob->

blii-irìti restaurare per inipcdire che toc»

chi la sorte di quelli lie giunili di Ca-

stiglia. Irauue alquante chiese e couveu»

li, ben pocbt allri edifiii« trovano degoi

d'essere ricordali. Tra le ptibblicbe pioi«

le osservasidannospo dalk eitla il Coflo-

po Grande e nel cenlro la piazza Mayofs
quel I è regolare e di grande estensio-

ne, cogli edilizi che lo cirrond itio st-nza

unirorinità e di cattivo gustuj la plu^za

Ma^'or, quasi quadrata, è auch'es>agraa-

dissima ed ornale in tutte k «ue keek
di casa eoo 3 ordioi di bakooi e loggia^

sostenuti da portici spazi(MÌsftnii portoti

da ooionoe e pilastri, e l'ioleroo di que-

sta piazza serve di mercato; quivi è si-

tuato ii ^akuo àfice^ più ootabile per
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!a £;r9n<ì<»t«a che non per la IjellezzB tìel-

rarthiletlm o, e porto la dolo tlelKi (ÌJie

del regno di Filippo IV. Vi sono ò pub-

blici passeggi^ e quello fuor della oillk é

itpiUrraqacaM*. Vagliadolid god«d*m
clioMi nlnlire, na mmI freddo e umido

ndl'ioverno; niMiea iieirinterno deli'ao-

qua potabile, non essendovi che 3 fun-

lane. L'antica cattedrale, ora maestosa

metropolitana, era antica<neule un'abba-

lia di s. Benedetto, fondata nel 1 1 1 baveri*

M McolaricsaU nel i Sgy quando vi fu

•Udiililo il •vtMovalo. Quieste aietit>po]|«

tara é un edi6siototido, ampio, di do-

rica architettura, eretto da Filippo IT, e

sarebbe uno de'pìù belli edifizi della Spa-

gna se fosse teiminato. Si gloria dei ti-

tolo della B. Vergine Assunta in cielo,

ha li batli&lerio e la cura d' auitue, e vi

ai «eoaraaomolta reliquia di santi

lieo capìtolo li oonponava di 6 dignità,

lai.* deUa 4|0ali tra il decano, di 19 ca-

momà flOBpraia le prebende del teologo

e del penitenziere, de'quali 5 coH'intera

]v, ( henda e gli nitri godenti la metà di

eis>a, (Umidii porlinnarii; non che dito

cappellaui, e di piioi sacerLluU e chierici

addetti al lerviaio divino. Il presenta oa-

pitolo,pnoomegoeaxadeiooMordatooon*
àlusotrailPapa V\o\Ji%ì^ Spagna (F.)

od 1^1, e ddla lettera apostolica Ad
F^icariam, det) settembre, si forma dei-

lai.'dignità del decano, delle dignità det-

Tarciprete, dell'arcidiacono, dei ci 11 lo re

e prefetto di scuola, e dei leauricre; di 4
oanonid tk o^eio, cioè oiagiftffale, dot-

torale, tetlorala e penitenaiale ; di ^4 ea-

pilelari oeasionici de gradai e di 2 o be«

nefìciati per la divina uffizìatura. Il pa-

lazzo arci v(scovile manca, ma già il go-

verno regione hu ordinata la costruzione.

Visonoaltre 14 chiese parrocclnaii e um«
nUe del a. fonte, in onerale ben ornale ;

iMaeaMoaooveatodì ragoUri,ouniemi

nooMleri di relsgioie^ 4<>>P^I*>d>*«r-
li «odalisi con oratorìi, l'orfanolrofio va-

stissimo e ottimo, il monte di pietà, e il

•aaisano 000 ahuinL Quanto aU'orfii*
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noti ofio ne fu fondatore il prete Alfonso

de Guevara e nitri c!)i»'i ici , e Clemente

Vili col breve l-^sposcil Pasloralis qffì-

cU, de'i4 agosto 1592, BiM, Sùuht» 5,

per. t,^3y5\SemitutriumPueUarmnOr-
phanarum VnXUtoled RUentimie dioe»

eesiSf illiusque res^ et bona éfuaeeum^
fjne jurìsdictloni ordinarli, ar rf'f;imìni

administratornm stthjicìuntiir. laoanzi

l'ultime e deplorali politiche v icende, io

Valladolid erunvi 41 conventi di reiigio»

li e 2 1 di moMeheAn'pnoiì distiogoeiH

dod «fuelli deTdooieoieiDi, de'firanoaieaiii

e degli agostiniani. Le lettere, I0 •cioaat

eie arti, da kiofo tempo coltivate e oon
Inion sncce<?<;o in qnesta città , vi tengo-

no alcuni belli stabilimenti. L'università,

una deUe piti antiche del l egnu^ vi nlti ae

gran numero di sludeuli e piodunse de'

giyriOMimlti rinomati; raccadeoiia del«

la belle arti è aóeh'eiia Molto ft«qaeo«

tata. Vi si contano 8 collegi : quello di s.

Cruz,(ondato dal cardinal Pietro Goodi-
salvo de Dlrndnzn, è uno de'H prìncip;di

del regno; mognitica n'è l'archilct-tui e

la biblioteca contiene edizioni auliche e

inss. prezio&i. Meulre era il cardinale tito-

lare ddia ebieia di i; Grooe in Gcmsa*
letame di Roma, ineoa d trovòona par-

ta del TUoh della ss. Croce (r:),tft rio-

chiusa 1000 anni prima dall' imperatore

Placido Valenliniano li; così in onore

della ss. Croce, di cui era profondamenle

ili volo, fondò il detto collegio e un ospe*

dalé ai Toledo, di cui eia arcivescovo, a*

vendo io rilavalo odia biografia del ear-

dinaie aot Carddta,eha tonto preeao il

ooUe^o eha presso l'ospedale nasceva

ipooteaeameate un' erba colla perfetlis*

sima fìf^ura della croce. ArT-rmano con»

cordemeiUe q!i storici, clic c^^endo d car-

dinal Mendoza gravcmenle interino, si vi-

de sopra la sua camera una splendida

Grooe» la quale non diiparve finebè il pio

cardinale non rèse raoima a Dio^ il òhe

avvenne in Caracca nel i49^' Valla*

dolid fiorirono 3 collegi per le missioni a*

podoliehe. Il t.* d deve allo telo del p.

Dlgltized by Google



VAL
Michele Vive^ ciednlrmo rìi s. Ajijostlno,

che londù un collegio ili nu^stuni , con

apostolica e regia «ppiovusùone. 1 colle»

gioii erano deitioali a praliofé il Van-

gelo aglldohlri dell'iioinFìli|»ptne.Grin.

gisti pure iri avevano nn collegio sotto il

titolo di 8. Albano martire, fiiodato nel

I 5fiq da Filippo II,e vi si ricevevano an-

co tzl irlandesi. Ne fudaln la cura n'i^'^ut-

lì, td ei.i stillo approvalo da Cleuiciile

\ ili col breve CumnuUumJìnniusprae'
ndban^^*^ novenlire 1 592, BuiLRom.
1 59par.i,|i.4ox Atea rieciia readita,

mnnicoeva perciò molU alonoi, i quali

ptnitondo il giuranMnto non <i obUiga-
vnno B non cnh nre in qnniche ordine re-

lii;ioso. Siil pL incìpio deità fondazioue 20
alunni di cjueàlo (XsUegio ritornando in

lugliilterra vi subirono il martino. De»

cadde dal wo splendora qnnio pio sta*

bilincntn quanilo Ai tolto a'geioiti, e ne

segui un nelabile danna Hu^eeva the

si continuasse a dirigere da' gemiti , per-

che gli alunni più ingegnosi sapendo lie-

tic ainniìrare T esemplare e beuenienta

coinpagiTÌa di fiesìi , fìicilinente doman-

da vano larvi parie, li reUure,oltre le mol-

te lafloltà riguardanti le ordioatioiM , a-

vea andie quella di analtere gli alooni

dalle irrcgelarilà per citere nati da ge-

ni tori eretici. A questo collegio essendo

s!ati riuniti quelli di Madrid e di Siviglia

nel 17 68 e nel 1770, visi potevano roaii'

tenere 20 alunni. Il collegio di Madrid

per gl'iugleàt -era sotto Tiavocazione di s.

Gioi-gio, ed I foei beni, consitleolì in ca-

ie nella diti di Madrid, furono eambia-

li io tigne neUe vidnanae di Valladolid.

II collegio di Siviglia era lolto 1' invoc«i-

lione di s. Gregoiio I Jifngno, fondato

nel 1 5y2 dalla s. Sede per le missioni fl'I ti

{•hiltri ra e «iotalo dii'i e cattolici, e dopo

chei gesuiti oe&^arouo di governarlo, veu»

dilli i «noi beni, il ricavato ùi riavesUio

in Valladolid. 113.*eollegtoeiieeiiste«a

in Valladolid era pergli wsoaieii. Fa Ibii*

datodauo cavaliere della Soaeia,e venne

nllidalo n'fMiiU, i quali lietmiali dalla
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iSpa«na nfflla persecuzione della veneran-

da compagnia , i vicari apostolici della

Scozia presero le opportune provvidenze

peinliè le findite del ealki^ noe finterò

ad altro ueo diiIratlOi diverto daqudb
che si era il Condatove proposto. Supera-

li grandi ostacoli, sì ottenne l'intento aie>

dianle l'intervento dì molli insigni per-

sonaggi. In nri^ine il collegio era stalo

iond.'ìto in I^latliid, v lu trovnlu vantHg-

giosa la Iraslocastoue iu parte della casa

de gesuiti di Valladolid, pel suo dolea di*

na, per la Ma abboodaosa e per la eoa

quiete, e come casa propria alla colinra

delle lettera e della pietà. Vi erano l5
colleginiT, che emettevano il solito giura*

inenlOjCc! aveano resiolecnnrormi a quel-

le de'collegi poiilificii di lujiita. Il rettore

dovea sciivere lettera annualtuenlc alla

a. eongregailone di propaganda //direni-

lo tìalo dkel collegio. Vi erano due pro-

feMori tf^diti dalla Scoiia da'vicMri epa»

etoUci. Inoltra il rettore era munito di

ampie facoltà per presentare gli alunni

alle congregazioni, e per assolvei e anco-

ra ne'cfisi riservali dalla bulla in Coc/iac

Uomini^ ed altre. Verso ili3(^o Giovau-

ni 1 ra di Castiglia ibodò in .Valladolid

il celebre monastero di e. Benedetlo^del-

10 perciò il RetUe, nel luogo ov'era l'eo-

lica citladella. LoipirttodeU'ietitutoda'

suol monaci vi fu eseroplartnenfe man*

tenuto costantemente, percui servidi mo'

delio 11! altri monasteri di Spa£[rin, i qna*

11 uuiibrmaudosta'suoi usi e ptaitcbe, co-

me a loro capo si assoggettatono, ìdqIu-

iivamenle al rinomatitsinio mooacleroo

santuario doRc Madonna di Mooserrate^

di cui parlai nel vol.LKVUI, p. 43e8eg.

Questa riunione di monasteri furinò la

conG;reg?i7ÌonebenetlcttÌ!ifi diSpnj^tTa, det-

ta comunemente eh Valla loli !. l utti i

monasteri erano governali dal priore di

quello di Valladolid, come generale del*

la congregazione , a coi Akemadifo VI
dii il titolo d'abbate. Questo Fapainol*

lro^io6,chc (rs^e eletto da'religiosi del

«gneilnro di Valladolid , e cbc i' ebtto
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fosse capo, vhì latore e riforoialore ge-

nerale (li lulla la cuiigvega7.iooe. Dipoi

Paolo IV prescrìsse i regolstnenli perla

eoewiMibBedc^MpitoligMMMli, a'qusli

do««f«iiOMtcriN»ir8 lulU i suptriiori«k'

aMoasteri per procedere alPelezioDe del

generale, ruflìtio del quale da 2 anui fu

j>rnliiti<^ato a 4* Anticamente vestivano

nliiii) color tanè e scapolare iieto, infi

J-'aolo 111 glt obbligò a conr<jriniir!>i ai*

l'abito de' cassinesi. Per le polilicke vi*

ceode, soppressi i ohmmiImì, ti teiolie Uk

confNgtttcHM bcMdbttiiM di Vsllado-

lìd. Vi si trovano iodalà eeonomiclie e

di carità , una caserma di cavalleria e 3

di fatJleriw, fó il teatro. Valladoli»! unn

volto opulenta per la <;uri itulnsli i;! e pt I

CODImemo, è in oggi ttirilLo ilecndula, oè

più possiede che alcune fabbriche di ila*

migne, dì cappelli, d\ fcMuooie di Mia,,

di Icasuti «K filo, di laoa a dì cotone, di

stoviglie di terra , di paste d' IIììIìa , di

cioccolata, di confetti e profumi, di lavo-

ri di fìiagrana; e !ie' (1iii!orni carlieie e

concie di pelli. Ilcciiiuiun in consiste ijiia-

si per intero tli con«»uriio locale, nè può

diventare ìmpui lanle se non si rende na*

«igabila la PiAar^ fino al ano oonfluan-

ta cd Doafo , oha non è kmlano |HÙ di

due leghe. Di poco conto ic«o l'aoniia

fian»! la più frequentala essendo quella

de*2f) setteinbie. Tttitnvifj il gran nume-

ro ili alfari cosilen/irjM i ist;i voti alia can-

celleria di Vallai lo lui, (juclli c!m^ concer-

nono ai capitanato generale della Casti-

glia Vacobìa a atrmCandaota dtll'aiarai-

to, l'affloama dagli ttiidattli, e il pniMS-
gin continuo di viaggiatori a m^aaiaoli

che racBosi a Madrid, danno a questa cit-

tà un appetto d'operosità e di movimen-

to, iù patria di gran ninnerò di peiso-

tiaggi celebri. Filippo li da! jiotenli^siaìo

Imperatore Carlo V quivi sorù 1 natali,

e oMStrando par ValUdolid predilesioae,

la dìè il tilolo di oitlà, tovanla aal palaa*

ao ngio vi tanna la ma oorla^ ti adunò
la oorlc^ la benelkb in più modi e vi fe-

<0 ariana la tada v«icovila.FionroMÌa
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poesia e Icffcrninrn Pedro l,npc7 , G. Lo-
tnus Cantural, Antonio Sanchez iiucrta,

AlfoBSo LopaB, GalMriata del Corrai , F.
Granaian-f>Pamaodo Hugnea. |Tra gli

fiorici à, Miguel de Herrera, F.I«.da Mi-
randa, F. Alfonso Maldonado. Il giurìa*

perito VasrpieK Mencliaca. Il dotto an*

tìquarìo Fluranes, ed i pittori Antonio

Pereda, e Filippo Gilde Mena. Ed in que-

sta città, secondo la più comune opinio-

ne , fioi di vivara il beoanerilo a cale*

barrimo Moprìlora dall' Amarìcha^ Gri<

ttofiiro Golaoibodarconti asignori diCu»
Garo,a*M maggio t5o6. 11 MO corpo Al

condotto a Siviglia nella chiesa de'certo*

«inij donde vpnnc trasferito nella cappel-

la roaggiijrc ilcll:i c.ittedfjile di s. Domin-
go all'isola Spagonoia in /imerica, come
in tale articolo e altrove narrai col Cao-

aaUiari. Finalmaala, nal 1 797 le spoglia

di Crialofiiro Cohmibo vannaro tnHfior*

late all'Habana città principale ddlltn-

la di Cuba , ossia Avana (ove con altri

le dissi trasferite ne! 185 r)o s. Cristofo-

ro fìf .^i'tìrvi (V.j, e depositate vicino

alta tribuna della cattedrale. Quello che

accadde ad Omero, a Plinio il ytcchio^

a CnlttUo, a Petronio ArfaiCvo» al Pepa

Urbano V ad a molli illmlri ontidii e
moderni , esseni cioè dliputato tul luo-

go che H vide nascere, avvenne par an-

co all'intrepido, al costante, al generoso

scopritore del nuovo mondo; a ge-

nio che segnò una novella vin alla reli-

gioue e al commercio. Non si ià più qua-

Moneittllaogodalla patria ddgrma'oó-
no^ aerto eMaado geuovaie, -eiMue della

tua nobile itirpe^ \I iitiiiira ano difcen*

denta e ultimo rampcdlo mg.' Luigi Co-

lombo, protonolario apostolico parteci-

pante e segreta! io della s. congregazione

dell' Indulgenze e ss. Ueiiquie , lo provò

erudi taiaeute con documenti nella tua

bell'opera, che iodioai nel fot. LXVIII»

p. 1 1 4i ignorandonaraolore,cbe per mo-

destia nauata il tuo noma; eoma pura

provò die la nobile famiglia Colombofi

divise in 3 rami» cioò de'oenli di Cuoca-
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r»iiel Monferrato, di Cooooleto, e de'du€

di PMoeoia. I lìoe utUmi miai «Miali,

pmkileilel I.* è l'ciioDinièlo ligura • tir*

liMMO prelalo^ della «ai risoiiMta opera

li haanegià 4 traduzioni in diversi idio-

mi. Tuttociò che riguarda gli uomini ce-

lebri e che si lesero henemeiili dell' u-

inanitù è seaipre cnro e impoiinnle di

sapere; S[)ecialmen te ove si pi-oducano

Buovi argomenti, e si tratti la questione

la gutia da più aoa hudar luogo ad op-

potinona. Dd nnegaafiìmoColaniiM poi,

mmì te aa parlerà afabatlaMa,«a per la

grandezza della tua stupenda scoperta,

feconda di meravigliose c«'n«e;;uf!i?e, sia

e principalmente pei suo vivo ed eroico

sentimento cri&liano,clie mirava colle sco*

parte di nuove terre a dilolare le glorie

dd Redeirtore. Egli è \ìev tutto queftlo,clia

ni rìeioe sempre piacevole, noli* opporr

tuviità che presenta ta «tona, di ritorna-

re a dii*e onorevoli parole, su chi il tempo
e in posterità rese doveroii^ e luminosQ

giustizia, e la gloria elicgli è dovuta. Del*

1 opera in discorj»o, cioè Patria e biogra'

fiu delgrande ammiraglio D» Cristofo-

ro Colombo geoprilont delt Àmerica^
dialero ceafeam e ragione il Ghmah
dilìomaAtXiò^ a p. 768; e la Civiltà

Cattolica^ serie a.% t. 7, p. 4 1 5-Qwe»l*ul*

tiinache ne pnrl:» roti ]»iù estensione, con-

clude Colle sr- nenli notabili parole.MQue-
§to italiano non k% grande a rato^tun dì

meditato consiglio : non piodui»se beni

pasieggei i, ma durevoli, e quello die pià

oKinlo ebbe la religione a noveole de'

suoi vasti disegni (e lo rìpeld anche io

ni più luoghi), In religioBe a consigliera

ed a conforto neU' alttiaiTi, la religione

a consola! i ic<* nelle immeritate sventa»

le. Or die di ipiesi uiiiao molle città d'I-

toKa si contrastino la gloria, chi ben con-

sideri, lungi dell* etsera indiiio di gret*

loia oiooìcipale, è legno d animi eepa*

d di stimarne i pregi, e pub essere Ipe*

ranza che dove s' ambisce il vanto di a«

verlo 0 cittadino, colà eziandio si radichi

questa J6riuun%9aà\iemAivera$r(Mde^
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za non poter essere sen%a virtù e senza

milióne \ La rte«a Civiilà CaUoUoa^

ferie 3.*, t.9, p.io6oi48kanooiiiib«pai

atcfoenlo ragioiikddf opera t Oistoforo

Colombo. Storia della sua vila e de*suoi

viaggi
^ sull'appoggio di documenti aw

tentici rarcolti in Jspagna ed in Italia^

de! €1 lille lloselly de Lorgnex^ volgariz'

zata per cura del eonte Tullio Dandola^

Milano 1 857 .1 dintorni dì Valladdìd pra-

daeono grande abbendaata digrani a «I-

l,toniaiaeo(erboMellodieiti ti fii la pol-

vere per conciar corami) e legumi eoed"

lenti. La provincia di Valladolid occupa

la pnr»e oecicìentaie della Spagna, ecom-

pouesi di v;ii ie parti «tpparnte, tra cui la

principiale, r|ueila nella quale trovasi ia

città omonima, è la più orientale, ed i«

evi li eamnira lotta l'ìndaitria. Nella

nuova divisione del regno, decretala daU
le Corte» dd iS^a, le provincia di Va*
gliadolid era ripartita Ira quelle di Va»
gliadolid, T.pone, Zanior.! . Seijovi;», l*a-

lencia e Piurgos. Vftll;ul nlid o Vujjliado-

lid, Piittiii e qtnniii ^ ailisoletuntf rag-

guardevole città nel GaS edifieeta da'

goti, fece partedd regno di Z^iOfie, il qua-

le nella prima mela dd secolo XIII fii

riunito ai regno di Castiglia P'ect'hia,

la quale verso il fine del XV secolo M
trasfuse colla monarchia di Spfì'j^'ìfi . on-

de Valladolid ne sesjiù i tltt>lnii v le vi-

cende politiche. Un tempo Vaiiadulnl ap-

partenne a'coikti d' Lrgcl, 11 conte Er*

nengaldo Vili oMireodo od iao8, eoa

•uo teitaoMQto legò la awtà ddla dttà

dì Valladdidjdia gliapparteneva dal lato

di tua naadie nipote dd conte di Bar-

cellono, al l^apa Iniiocpnr.n 111, non che

la feii(l!il dipendenza t!e!l'«llra ntelà, a

condizione « he faces^t^ eseguire il suo te-

stamento. ÌVia i uiiiiia iigltadelcoiilee sua

aride AreiaNaz, maritatali eoo d. Pie-

tro infiinle di Portogallo^ veonle a mor-

ie nel lasciò allo sposo la cooleii

d'Urgel colla eitlà di VdUdolid e le li-

gnorie che le appartenevano. Il celebre

Ì?^erdinaiMÌo II re d'Aragona io Vdiado-
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liti impalmn nel i4^') celebratissiina

l^beiia i regina di Casliglia, operanilu-

•i coti la riOBÌoiie dalle Spagoe. Nel 1856
lì ilebin, che i lavori della strada ferra-

ta da Valladolid • Buiigoa sarebbero oo-

asiodali in breve.

La sede vescovile, n<l istanza di Filip-

po II re di Spagua, l' ci esse Papa Cle-

iveDle Vili con bolla dell'i i sellembre

1 595, formando la diocesi col territorio

dUanembrato da qodia di PaUnciOt di-

efalaraadola tulTragaaea della metropo-

lilana di Toledo; indi ringi-atun con ag-

^iiogervi la città e luoghi di Medina

M

Cnmpn
(
/^.), col hreveUtgratiae apostO'

licaCf de'iB febbraio 1602, Buil. Rom,
l. 5, par. 1, p. 4oG : Opphliirn Medina
del Campo, nonnuUaquc Loca^ ijuaead

Ahhalane§u»dem(^pidipertindbanttE-

piscùfd FaiUtoUtanijtaritdhtiottini^e'

età declaranlur. Per 1 vescovo Clemen-

te Vili dichiarò nel 1597 Bartolomeo de

In Placa, onnonico di Caca e di Granato,

traslcneni lolo tini ^e-^rnvatodi Tuy, emo-

l'ì nei 1600, Suoi àuccesvJi ) liii'oiio: Gio.

Catlista Arcebedo, dal 1 Gou ai 1 608; Gio*

vaimi Quignonet, poi tnsfMllo a Sego*

vìa; FraaoesooSobrino» OMrto 0011617;

Giovanni Fernandez, professore dì filoMk*

fio nell'uni versila di Vagliadolid stessa,

canonico diZnmora, eletto ne! 1617, mor-

to due mesi dopo; Enrico Piinenlel, in se-

guito ti asferilo a Cuenca ; Alfonso Lo-

pex, morlu nel 1 G24; Giovanni Torres O*
sorio^ fliorto nel 1632; Gregorio di Fa*

drota, dell'oidioo di s. GirolamOi gene-

rale dal tuo ordine e predicatore del re,

tradocato dalla sede di Leoo^iDOrto nel

l633, ce. Le Notizie di Roma neli74o

cooiinciarono a registrare i vescovi di

Valiadofid, con d. Giuliano Dominguez
di Toledo; indi ripuitano 1 seguenti. Nel

T 743 SiarlinoDelgado, di Belmaiedaar-

eidioeeii di Borgo*. Nel 1754 Isidoro Qom*

8io-y-Dustamante, di Guardo diocesi di

Polencia. Nel 1768 Eoianuele Rubin de
Zelis, di Cabuerniga diocesi di Santan-

der. N^i773 Aolouio Giodcchioo SoriOi

VAL
di Snlnmancn, Nel 1 78^ Fmfinui !c Gioao-

cbiuo Maro», d' Aliuaxau diocesi di Si*

goensa. Nel i8p3 Vinoeiiao de Soto-y-

Vakarce, di s. Ciovaaiii de Eutlelar dio*

ossi di Leon. Dopo alcuni anni di aedo

vacante, nel 1 824 Giovanni Baldassare

Toìedano, di Villa di Campillo obbazta

di Medina iliocesi di Valladolid. Per sua

morte, Gregorio XVI nel concistoro de*

28 febbraio 1 83 i dichiarò vescovo Già*

ssppo àBiOoio Eivadeneyra della dioee-

si di Logo Del regoo di Galisia, già per

più anni parroco e dottore in sagri cano-

ni, da Leone XII fatto uditore di Rota
per la Spagna a* 10 dicembre i^'ìf, ea-

corniaiidolo il Papa per gravità di ottimi

costumi, prudenza, dottrina, degno del-

l'episcopalo. Dicu la proposizione conci*

Storialo, 4e rvlenlfoiie officU Audiiora^

iu$ Caugarum Palatii apostolici tuhti»

tu lo Locum^tenemtisadSanctitétìisSuae^

et Sedis apostoticae heneplacitum. Morì

nel declinar (li hii^lio 1 856. A suo tempo

il regnante Pio iX, in conseguenza del ri-

cordato concordato e della pur mentova*

ta bolla Ad Ficariani, elevò la chiesa

vesoovìlo di Valladolid o melropolilaiMi»

e le attribuì per suffragane! i veioovì

d'Avila, AMtorna^Saliiumca^ Segovia

0 2[tnior<i,asiegoaodo per mensa al oao-

vo arcivescovo T ^0,000 monete d'ar^ea*

le o reali , conferruanLio lei piecedentc

tassa per ogni nuovo ai ci vescovo, di 2 5oo

fiorini, registrali ue libri della camera a>

postolìca. La mensa de'sesoovi da ultìaio

aiosndeva a dvsa 8000 pondarum mth
aetaeUliiruni partium pluribus pensio-

nìs gravati. Poi i,** arcivescovo il medesi*

mo Papa preconizzò nel concistoro di Bo-

logna de' 3 agosto 18317, l'attuale mg/
Luigi de La Laslra-y ( onesta , di Cubas

diocesi di ^aotander, che nei cuucistoro

do' 18 marso 1 85» avcadlcbiaralD lemi»

vo Orense , dalla qual lede lo Iraalatò

alla nuova metropolitana» o nello stesso

concistoro di Bologna gli aeaordò il pai-

ho arcivescovile. Nella proposizione con-

cistoriale per la pfOV?i»ioDe della cl«i«sa
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cl'Orcnse, il Pnpa disse clell'illaslre prels-

tOj e«<?erc doaore ne'sagii canoni, già ca-

nonico dottorale della [patria cattedrale,

poi della metropolitana ^i Yalenta e ti*

eario npitolare, ìndi vicario genemledel-

i'mvflMovo delb HMdefimft; laonde per

la sua Joitrìna, gravità, prudenaa, pro-

bità ed altre estese cognizioni, il reputa-

a der^im della dif^oità epi-^cnpnle. L'nr-

cidiocesi c ampia, si estende in iun-ìiL. -

ta ai4 leghe, e 7 in larghezza, con Itene

t3o luoghi, e leparroodlieaoiMrinaiiite

del battisterlo.

Condm di nilladoUA
11 I fa tenoto nel 1137, apud Val*

limi Oletì ^ e ne trallano le collezioni,

l^pgi I, l. 28, Labhé, t. IO, Arduino, t. 6.

li 2/ si celebrò neh 1 55 e fu provincia-

le, e ue discorre il Pagi in tale anno. Il

S.* «di 33» dal legato iovtato da Avi-

gnoae dal Papa Giovaani XXII» cardi-

ftal Guglielmo di Godin vescovo mbur-
bicario di Sabina. Riunì questo concilio,

che fu nazionale, ed in cui di suo ordine

eonero pubblicati coH'approvazionedei

concilio 27 canoni, riiguardauti i conci*

lii provinciali da tenersi ogni dot anni,

id i liaodi dioooani tolti gli anni. Por*

tanto vi ii diohiarb agK arcivescovi, che

ae non longooo ì loro concilii almeno ad
ogni due nnni^ l'ingresso della chiesa sa-

rà loro inlenlcllo, finché al>lìiono soddi-

afalto la pre&ci iz!()ne.»Ogni cm aluavià

iscritti io latino e in lingua voigaregii ar*

tiooK di Icdflb i prooatti dd decalogo, i

«agramaatl, a dò dia riguarda i vi» e la

irtb. Egli li leggerà nelle 4 l«ste soleo-

•i dall'aono ai popolo, e le doroeniebe di

fpmre?ima. Onanlo 0* concnhinari e aì-

rim oDtinen/a de'chierici, che non cara-

bieiaiHio condotta, saranno privati delle

loro rendile, e <lel titolo decoro benefizi,

• quatti cIm non nanvaaaere^tannBodi-

cbiarali ioeapad di ponadame". Vi fm

indire provveduto a'doverì da'panochi,

alla santiGcazione delle domeaiche e deh
le fe-ife, o* falsi testimoni che sono sco-

Butiiitiati, a' benefizi e a' basiti dalla par*

voli. LSISVUti

Val 4g
rocchìe, alle decime deVeligiosi e loro di«

sciplina, al tempo d'amministrare la cve-

siiua, al digiuno nella quaresima, a'ma-

trìmoDÌ, alla itmooia^alle rendite de'be*

nefiai, agli ebrei, a'mori maomettani ec
Furono allrad prdbite,aotlo pena di loof^

munica, le purgazioni canoniche, e le pro-

ve dell'acqua e del fuoco. Vennero fin»!*

mente scomunicati qne' die citrino da-

vanti a'tribunali secolari gli ecclesiastici;

Regia, t. 29, Labbc, 1. 1 1
,
Arduino, t. 7*

VALLADOL1D DI COMATAGDAU
Città con retidema vansovilo ndì'Amerl^

cn meridionale, oonoidota piti comune»

mente da'modemi col nome dì Coma-
yngun {V.). Alle rotirie liferilc in tale

artìcolo aggiungci n, die vi si trasferì la

sede vescovile di I f/ixilio (V.) di Gua-

timala. Che vi sono 5 sodalizi, l'ospedd-

lej il teminarìo e altri klrutlivi e bbnafi-

d itabiliménti. Al i.*veloovo iocoefiero;

Gtrdamo di Conetia, trasferito nel 1 56%
altrove ; fr. Alfonso de la Cerda dome-
nicano

,
(raslalo a Charcas; fr. Gaspare

ct'Aiidtala francescano, morto neliGi^;

fr. Aliunso Galdo domenicano; fr. Luigi

di Cagdtareida'mbiimi; Giovanni Itera-

lo de la Fttettte, Dominato oièl i648,ee.

Le Notizie di A<niw riportano i Seguen-

ti. Nel 1743 d. Francesco de Molina Ini»

silìano, di Sa^cdnnr^ diocesi di Cnenca.

Ne! f75o Diego liodriguez de Ui?a*-y-

Veiasco, della diocesi di Qoilo. Nel 1764
Isidoro liodriguez^ di Moslolesarcidioce*

d di Toledo. Nd 1 767 Anionitf Macarol»

la, diBrtMbarredtocendiUrida.l!fdf 773
Francesco Giuseppe de Palencia, delift

città di Canarie. Ndi777 fr. Antonio di

s. Miclirle girolamino, di Hefilla de Ca-

iDriigo (lioce<;i fli Santander. Nel 1 ^85
Giuseppe Antonio de Isabela, di Moroa
diocesi di Siguenza. Nel 1 788 fr. Ferdi-

nando de Codinanaa minore oiieminiè^
'

^i Villena dioamldiCdahorre.Nd 1 795
fi'. Vincenzo de Navas domenicano di

Merida.Neh 8
1
7 EraanneleGiuHanoRo-

driguez, d'Almazan diocesi di Siguenza.

Nd I^44 Fiaocesco di Jb^aola Caiopoy-y
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Pere? (ìi Cai tagenn, già canonicn cnrafo

delh catpilralc e vieni io ^eoetale. ^cl

4 aprile (854 1' o<i>«:i<to mg/ Ippolito

Casiiano Floi'ef.

VALLADOUD DI HECHOACAN,
Gilè con roidenta vetMvik nell' Am^
tjiica settenltionsle, «tnosckiUi dt'moiier-

ni pili voignrniente col nome di ^lechoa-

can ij' ) So!o npninngerò a qu^irartico*

lo, che (H I nidi te del notalo ollimo ve^ro*

vo, il Papit Pio IX nel conctsloioUe'3 ut«

lolM-e i85o pi*ecoiiizsòratloalei»g/Cle-

metile Mnoguìa.di Reyei dioceii di Me*
cboeeeii , oaoonico della celledrale,

pellOTO del seininarioi vicario generale ed

anche capitolare, dodo, grave, (^rudeolCf

probo e pieno d'esperienza.

VALLE RONCEAUX. Canonici re-

gdai'i. y. ci. VII, p. 237.

VALLE DEGLI $C(KìARLCmhibÌ«
ci Regobri. voi, VII, p. «75.
VALLE VERDE* Caoenid regolari.

r il voi. VII, p. 176.

V A LI E (nri t.a) Andpka, Cardina-

le. D'ntii Ita c illii^tfe fimij^lin romano,

ottenuto uu canoutcalo di s. Pietro, colia

carica Ut reggente della cancelleria, nel

tu promoito da AICMandra VI al

veiootalo di Crotone^ e oeltSoS lri«fr-

riloa quello di Mileto, al qualeooioparA

non pochi beoefiti. Con questo caratte-

re intervenne al concilio di Lntevono V
neli5i2 sotto Giulio II, clic I nnaoTeiò

tra segretari apostolici.! ndi Leone X nel-

la ftoposa promozione di 3 1 cardinali, il

I.*logKo 15
1
7 lo erebcardiiialepniedift

Agnese al foroagonale,e ndl'aiuio atcìao

gli die r amminiftlrazione delle chiese di

^ Caiazzo e Nicast ro, nel 1 5 1 8 quella diGal*

iipoli, net f 5tc) quelle di Sulmona e Val*

va unite, e neliSio la sede d'Umbria-

lieo. Lo stesso L«one X io destinò uel

l520 ardprele della baiilicaLateraoen-

•e,ove oetraoBO wiitoi5a5apil e cbioia

Ja porta santa, ed abbate oanmieiidata^

fio delle Tre FoBlene. Nel tempo stesso

enne nominato alla sede vescovile di

, Idalta, lua prioia di prenderae poeieiio.

VAL
avendo ottenuto dalla munifìcenta diCar-

lo V come re diSiciliararcliimandritato

di Sicilia, nuunziòquel ve&covalu. Ebbe
pure U legasione di Napoli, e la protei*

torio delfordìoe de'minori , eonferitagll

da elemento VII neli5a3, il quale nel

1533 dal eoo titolo presliiterale lo tra*

sferi al ve^covnfo suburbicario di Pale-

sU inn, nei catalogo de'quali vescovi l'U-

glielli SI correj?!?»' d'nvei e rf^g'Stralo il car-

dinale in quello de vcs>covi di Crotone nei

i533« Uomo com'egli era di grao prò*

densa e lenno fornito, fu molto caro a'

pnoGipi, ed a' Papi che se ne prevalmro

con gran vantaggio n^lialiiri pib. ardui

e rilevanti del ponlifìcato, e pe* quali si

dice che co'snoi lunglti vi^q:^t nn i vassa

fino nella Persia e in alti c rtiuole re-

gioni, ad oggello d' apprendere i costa*

ttide'popoti edellenMÌoni,ÌB tempo cbn
pooD oomnoi erano nffalte inirapreèe

,

a motivo della natura delle strade e de'

mezzi per percorrerle. In Roma edificò il

Pnldzz^y fìfllrr FriUf f^'Jj che tliè no-

me alla coni i;u1lj e prcpinquiì cliie-

sa di s. Andrea, non che al vicino tea»

tre. Dopo essersi trovato presente a' eoo-

davi di Adriano VI 0 demente VII, net

1534 di 71 anni fii chiamato in Rimm
air immortai vita, e rimaM wpollo natia

chiesa di s. Maria d'Araceli, nella tomba
de'i^uoi antenati, con breve «[^ilnflìndi cm
pili non rimane vestigio, ma ripui tato dal

p. Casimiro, uelie Memorie della diiesa

d'Araceli,

VALLEMARI Giimm, CatémaU.
Nato oobibneote in Fabriano a' 9 giù*

gno 1 648 da Rinaldo Franeeico e da
Maddalena de'conti della Genga, porta-

tosi a Roma nel fior degli anni, ncrop-

pib uiresemptarità de' costumi, miui cre

piacevoli, tratto gentile, e qualche dot-

trina, massime nell'inderesso studio ddln
giuriipnidenia, e poi fu aggregalo a v»-

fk accademie d'Italia e alla eilladiaansn

romana, t^a fortuna gli apri l'adito nelln

corte del cardinal Emilio Altieri, già ve-

loovodi CacMcioo^ofae neli67o eieilio
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Pap.i lo «h'cfii.it ò di 1 1 anni %ao came-

riere segre la e poi co|>piei'e,ciinonico Ya-
lìcsiM», e cuitof1« dell'arehifio ^ C«ld
8. Ani^o. iDtrodotto qnMfli in-pralatu-

ra, secotiflo Cardcll/i nelle MemorksfXh
riche de Cardinali, da Innoceoio XI ot-

tenne la rfiiicfi di «ef^reforìo della con-

giegazionede'nti , e [io; tli quella dell'im-

m uni là (pre8<ìo Co lucci, Antichilà picc'

^* ^*i7*P'i64> parlando degli Uomini
iUtuiridi Fabriano del Uaeellotli , ti

dioc ch« AleiModro Vili gli conferì la

l.*Garica» Innocenzo XII la i.*), neU*«ier*

cizio dclh quale, die fu assai lungo a ca*

gione delle difièreoze del ducalo di Por-

tnn e Piacenza, contrasse 1 1 preialo blan-

dissimi impegni co'prmcipi. Alla fate Cle-

mente XI, pillila lo dicliiarò segretario

della congtegasioneddlladìsciplina rego-

lare, e MicoeMWaiiicnte lo consagi b arai*

veioafo d'Atene,ael 1 706 lo dichiarò suo

Maggiordomo (F.);Crec)erisei v?> \\\ pel-

lo cnrdin.iie de ll'ordioe de'j>i cU, [ìnlibli-

candoioiiel r.° agf>8loi707 dopo circa i j

mesi. Gli aUtiliuì pei* litulo la chieda di

a. Maria degli Angeli , e lo ascrifae alle

flongregttioai del i. offitio^ de* riti, del*

rimmunità, del buon governo, di propa-

ganda e di molle altre, e Gho da'3i di*

ceml)rer707 prefetto di quella de' riti;

*gS»"nj;pndovi la prolettoria de' m mori

conventuali e loro collegio di Coiinveo*

tura, della cappella Si«tiua del Presepe

io t. Maria Maggiore, delooU«g;ioMoD-

talto di Bologna, eome Irofo nelle iVoA-

atir di Roma, 0opo msere Inter«enulo a'

corniti d* Inoocemo XIII e Benedetto
^ni

, terminò in pace ì suoi giorni in

lioina a'i5 dicembre 17^5 d'anni tB
non couipili, e fu sepolto nella bosilica de'

SS. XU Apostoli, sotto una lapide ornata

del tuo Wemma geoiilisio,ofeii legge e-

legtnie imrifiane.

VALLEDfSStiTnuo^ CaràmaU^
ViMStll.

VALLETTA Lodovico, Cardinak.
y. Non *R ET.

VALLiò^ VAL1UU6. ^de vescovile

VAL 5i

della Cartnginese Proconsolare nell'Afri-

ca occidentale, di cui parla Ottato Mdc-
vitano, lìb. a, e altri, sotto la metropoli

di Cartagine. Ebbe n vmoovi: Boni&cio

donatista del 33o; BooifeeiocatlolicO|ehe

nel 4i I intervenne alla conferenza di

Cartng'me; Restituto sottoscrisse al con-

cilio di Carlogiue del SosS. Morcelli, .4-

fricachr,, 1. 1. Valli*, /'fl//i7e/i,è un ti-

tolo vescovile in partiba», del limile ar*

eivetcovato di Cartagine, cbe oonftriiee

la s. Sede.

VALLO (Fallen). Citta con residen-

za vescovile del r^gno di Napoli nel Priu-

ctpalo Citeriore, capoluogo di dislrello

e di cantone. Siccome tli recente è siala

eretta in città vescovile, e sostituita per

sede l esideoùale a Capaccio (F)^ il cui

vcfoovo •'intitola di èapacao e Faìio^

conviene die prima riparli di Gipaecio

e de'suoi vescovi^ in aggiunta al suo ar*

ticoto. L'ullima proposizione concisloria-

le del 1845, cioè dopo la ^)ubblicazione

del mio articolo, rileva nifnobaeris in-

saluhrìtalein a paucii colonis inhaùiie'

tur, atqueàmpia CathedraUEecioiiat

nonnulUnfue aedidut^ in reìiifuis omni*
no diruta vit Epiteopoprò tempore in

altero ni(7gìs opportuno , et ab antiquo

duo fjUS fere millìarus distante diut ee-

seos locn. cui nnmen Capulaquìuin No-

vum^ jtiiiidiii rcs ìdrre. soU't: hic quadriti-

gentae domus , et bis mille circiter re-

oewfeniur ineoiae. la Gapaeoio Vecchio

era la cattedrale aotto rinvooMlone del-

la B. Vergine Aisunla in eieto denoeni*

nata di Granata, qnacque ali^uam er-
posrit reparnLìoncin. IhiEpiscopus po!^-

sessioncin inire, et ad canìdeni iiijra ari'

num cele/jratiii US accedere solet. \\ ca-

pitolo si cooiponeva di 4 dignità e pel

1 * rarcidiaeono , e di i6 eanonici tema
il teolego e il peniteotiere; vgtumUm
d^niUUetf quam canonicinuUafrmak-»
tur congrua , et ad honorem, atqtie de»

votioncni lanlnmmodn insm'iiint.Ld cu-

ra dell'anime tnnlo «Iella veccliia, quan-

to dalia uuova cUtciia, ambo mcUigue-

Digitized by Google



I

5s • VAL
onente provviste delie sagre tuppellcttili»

l'esercita un vice- parroco,ed ovvi il bat*

tisterio. l'^piscopales aedesin ch'iUite Sa-

tae^ atquv in ulrotjue Cuptdaquio prae-

sto suntj attamen in Novq nuidere 90*

iet Episcoput, la Capacda Nuovo sol*

ttBto è un'allra chiM» parroechiale , ed

un coaveoto di religìoii, alcun sodalitio,

noD pelò l'ospedale, il monte di pieln, né

nitro; i 3 seminari cogli alunni ciano

spaisi Ili diversi luoghi della tliocc m , la

t^uaìe si estendeva a circa i5o luigiia, e

coateociMlo hioglii o ^ppida. Noli-

bri ddb amerà apottolieo ogni nuovo
veicovo en Ituato io fiorioi 3oo, e lo

mensa rendeva al veicovo 3ooo .ducati

napoletani qtiihìtsdnm onerihns gravnfr'.

Colle rovine dell' antica Pesto (f^.J si e-

diiicarouo Poi icastro e Capaccio, nel qua-

le articolo Pesto per fallo tipogra6co è

dello Pesti* Enendo Peilo eede veeeovi*

le, it vetcovo oel weolo IK puA • tlo«

bHirsi a Cepooeio • die origine atl'noiO'

ne del suo vescovato ed ai suo ingrandi-

mento, per la seguita unione delle dùe
diocesi, unJe divenne piuttosto notabii*

mente ampia. Imperocché riferitce VU-
gbelti, Jtaiia sacra^ t. 7, p. 464: Capa-

taquente» EpiscopL Cetsus Faestamu
e/Hseono cum Romualdo €Ui:hmtùOfio^

al qoafe aabo i vesoovierano lUfiraganeì»

institutiis est testamenti exccutor a Ro*

berlo Castri Trenicnarii Domino anno

1 1 56. Forte poH Ct l<:iim Paestanacwa
CapiUaquensi unuajuitEcclesia. A tem-

po «ìeH* ughetli il veicovo risiedeva nel*

epiioopio di Diano, ed ivi pure era il

seminario, e nuuierose erano le case re<

iigiuse della diocesi de'due sessi. Noteiò

che i' antica sede vescovile di Àgropuii

(/ '.) erasi riunita a qnelln di Pesto
,

perchè fdjbatidonuta d;< pi-i riiciosa in-

fKieuza dcil atiitostèra. L Li^helli cumin«

eia ta lerte de* vaieovi di Capaccio «on

AmoUb del 1 126,dw oel 1
1 79 ialcrveo*

ne al concilio generale di Laterano Ili.

Il Coleli aa-dtil)ita, essendo allora vtvcs*

le Celio VMooTo dì lineilo» Mon ai ooooim
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il tempo in cui fiori il vescovo Leontffdoi

IV. nel! \ r\C\ intervenne alla consagratio-

ne che Celestino III fece <lella cbic«a di

Lorenzo in Lucina di Iloma, secondo

LucoDst, mentre l'Ughelli ritarda il vn-

ioovato al pontificalo di GugoiiolX. A
fienevaoulo tcrisse Inoocenso IV nel

12^1, e sotto di lui Federico li distrus»

se Fasanclln, l'fJghelii riportandone i do^

ctimeiiti. Pa lio nel i?.'^'» alla chiesa di

s. Maiiii .Mii^L^iore di Di fino concesse in-

dulgente. iSeiiaby da Gugeuti vi passò

Giberto , popolalo dal oapitolo 0 da

nono IV eonfbrmalo. Giovanoi gli aue-

cene nel 1 294- Filippo eietto dal copi*

toio, lo confermò ilei 1 3 1 2 Clemente V.
Filippo de s. M in^o del 1 3?,^. Uopo sede

vacante notabili-, licnedelto Xli iicti34o

riconobbe Totnmaso de s. Mango nomi*

nato dal capitolo^ di cui era arcidiacono,

o come il predeecMore fti lunalato nelln

metropolitana di SatemaGiacomo crea*

to nel 1 386 da Urbano VI, lotto Boni-

fiicio IX fu reggente della penilenzieria,

e morì nel i 399. In questo vi fu Iraslalo

dall'arcive«rovf>to di Dinazzo Giovanut

Bonifacio d$ii Paneda napoletano, e net

1 4o5 passò a Muro; ma sembra intruso

come partigiano de' don antipapi Cle-

mente VII e Benedetto XIII. In detto on<

no da Muro vi fo Irmlimto Guglielmo^

indi neÌi4io deposto da Gregorio XII,

che plì «instituì Giacomo. Ma Giovanni

XXUl eletto contro l'altro Papa,neli4i 3

gli surrogò Baldassare del C indice ca-

nonico di Boasano. Martino V elesse Gion

vanoeilo Panella CaraoomIo napoletano^

neli4t3 Iraslato ad Angbnat ed in ma
vece nominò l'uditore di Bota Toiamato
de Berengari. Fatto oel 1 4^3 arcivescovo

di Cosenza, lo fece surredere fla neniar-

doo Rerardo Caracciolo napoletano. JNel

li^ij Ua Cosenza veuue in questa sede

FraoeeiooTomaeelU napoletauo.Da quel-

la di CavaìUoQ Eugenio IV nel 14^9 vi

trmMBartolomeoJHel 144 > MaselloMir-

to abbate di t. Giovanni a Piro. Nel 1 4^2

Franaoao Gonliauddiaflonof protonoln-

Digltized by Google



VAL
rio apostolicOi e viveva oel f47'- Fr.in'

«BMD Berlini liiddMi^fllitaro (>€i capete

• pnidflasa^b legatosi dues di Borgogoa

e morì odi476. In questo fii fallo ain-

fliinUtratore il cardinal Auxia di Pog-
gio ff^.). Nel i483 Lodovico PodocalC'

ro (^.), indi cardinale e arcivescovo di

Benevento neli5o4* Nello stesso eijbe in

commenda il vescovato il cardinal Luigi

^Aragona (F.), Si dimise nel 15 14 0m
divenne veieovo Vtnceoso de Galeotti

patrizio napoletono, giù vescovo di Squii»

lace. Rinunziò nel i 5^2, e fvi fallo ammi-
nì'Jtrnlorc il cardinal Lorenzo Pti 'cifF.).

Nel I 5:!^ rnn flit iUo di regresso rassegnò

\ii chiesa cuintnéiidulu a Tuniaia^o vesco-

vo di Trivento, il quale rìtonne la sua te*

de • ri ritirò nel 1 53 1 . In quetloClemen»
te Vii nominò amministratore Enrico

Loffredi nobilissimo napoletano, e |ier«

venuto all'eia canonica diventò vescovo

effettivo; rnlervijiine al concilio di Tren-

to, e mori iu INupuli nei 1 547> li> (aie an-

none prese raoiministrazione il cardinal

Franceioo Sfottdraii ( ^1^ fis'io 1«*

gìllioio fii poi GregorioXIV n(Hinelo.Net

i549 gli successe uelK amminittraaione

il cardinal Girolamo Ferallo^f^,), il qua*

le nel f T T3 la rassep;nò al cardinal Paolo

£raiiio ì eralìri {/''.). iNeli 'y
f vescovo

Lorenzo Beili romano, sepolto m Roma
sella chiesa d'Araceli nel i586, Iu que-

ilo Sisto V nominò il suo coneilladino

Lelio Morelli di Montalto, al quale col

Lrcre Admonet nos, de' 1 7 luglio, presso

rUglipn?, per r inclemenza dell' aria di

Capaccio e sue rovi ir-, nonché |ie' ladro-

ni che l'infeita vano, concesse di Lt a^iei ii e

la sua residenza ia Diano, alla quuie ac-

cordò le prerog^tite di eiitè, come luogo

nobilei salubre, popolato e abbondante

di vettovaglie, ove già era istituito il se-

mimiriQ; di piùeravi l'archivio della cu-

ria vescovile, diverse case religiose, 5 chie-

se pnrroccliiati e fra le quali rinsignccuU

legiala di s. Maria Maggiore, ov'è in gran*

de venerazione il corpo del b. Coni, Tepi*

ti;upio d«WDt« e mvcMìfole, loiomìiiif
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stralodai marchese e popolo di Diano.

Senza pregi udiaio ddla citicdrale di Ga-
paccsn odi sua sede vescovito, tras6n il

copìlolo nella collegiata di Diano per l'uf*

fiziatura, provvedendo al culto divino

per quella di Capaccio. Nel 1609 da Ca-
rìnola vi fu traslato Giovanni Vitelli na-

poletano, morto nel seguente anno c se*

pollo nella chiesa de' cappuccini di Sala.

Nel 16 1 1 da Belcaslro vi paisòPìelroMat-
ta de Haro nobile spagnoolo lettino, ce*

laotissimo pastore, visitò la dioQiri,ftt

sempio di pietà, ed approvò la congrega*-

zionede'sacerdoti ìslituila iu Laurino. per

cooperare ni vescovo nello salute dell'a-

nime. Nel 1027 FrauceicoM.* Brancac'

ci
( P'.)tpo\ cardinaledotiìssimo. Trasferì*

10 a Viterbo, nel i635 gli sooaesie Luigi

Pappacoda napoletano, poi vescovo di

Lecce nel 1639. In questo da Vultnrara
vi pa<sò Tommaso Carora napoletano de*

duchi di Telese , lodato per prudenza e

altre viriti, in Laurino celebrò il sinodo

nel 1 649,e fu sepolto in Salerno. Nel 1 i»65

Camillo d'Aragona del ramo diXrtcarico

detto volgarmente di Ragona, traslatoda
^ Aceroo, beoemerìto pasiore,mortoin5a*

la e deposto nella chiesa di s. Pietro, a cui

11 predecessore avea eretto una mirabile

torre campanaria. Nei 1677 Andrea Bo-

nito de'duchi delTIsola principi di Casa>

pesella, della congregazione dsll'cMratoi'io

di Napoli, visiiò ladiooesì, rìparà Ucatto-

draie, elesse per sua residenza Sala, dt*

tà coll'insigne collegiata di s. Pietro che

abbellì; molli edifizt in vari luoghi della

diocesi eres<;e, icst un ò i palazzi vescovili

di Capaccio ,\[iovo e di Sala; morì in

Napoli e iu sepolto nella chicjìu de' ^uui

filippini oeliGB4 Oto, Battista Paca no-

bile napoletano in detto anno gli suo*

cesse , canonico della metropohtana di

Napoli, fervoroso mUsiooario e fiicondo

predicatore, eruditi^^mo e virtuosissimo,

morì in patria e (ti lumtdnto nella cbie*

sa del sodalizio dctla s&. Croce. NgliGgg

Vinoenso Corcioni patrizio oapoletuu^

canoBÌM ddk metcopolilaiiiii «buttn •
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|>io predicatore nelle missioni, iiitinpre-

$te U vi«ila difficile iieMuo^bi ilell» dioee-

si; e morenilo in appido Fallis Novidie

8rtOir«iAn*i 7o3 huinanìs rebuscrcpttis

est. JNel 1 7o4Fi'aiicc«oo Paolo Niculai (la*

Irizio ti* Alìnnìiiia, ebl>e nt» » conlro^er-

kiagiurisiliziuitaìc co'tuitustri regime quin-

di fece tlai-« le qìIji&ìouì per la diocesi che

%isitò diiigeuleoicnte. Nel 1708 l'iftjce la

catlcdrale eoo molto .(Ììi|i«ntlio , e eon

grande fatica formò in Sala rarcbitio

veiOOfile nell'edifuio da lui «nltoi«lt»
casa cosi un in Vallik Noì'i per uso de*

\L'scoi(i, ed umpliù quella fabbricata dal

CHidiii.'il Braiicucci i/i f alle Diani. Kcl

1716 liablulu airarcivc&covato di Gonza,

gli sueoefieucl 1717 Carlo FraDceiooGio*

cuti 0 Giaeoiii , di s. Arcangelo diocen dì

.Atlglonu , trasferito da 8. Severo. Fece

predicare la parola di Dio nella diocesi,

la cui vìsita tosto intraprese , adurnò la

cattedinle, reilaurò l'episcopio di Sain c

l'ampliò. Introdusse le tnouuche di s. Te
resa, sollo gli auspicii di •. Calerina, oel

nìoiiotlM'o in oppìdo Corinotonm seu

Fallis Novi, ed altro eresie in Siciniano,

e pieno d'amore per la sua chiesa la go-

vernò con telo. Con questo vescovo T/*

/alia sacra termina la serie dc'pastori dì

CapacciO| e ue cuminciano la contìnua*

ZTone le Native di Roma, colle quali la

proseguirà e coQjpii^ Neh 724 ^* ^6*^'

stioo Odoardi monaco casstnese napole-

tano. Nel 1742 Pietro Antonio Raimon-

di, di Culro diocesi di s. Severina. IVcl

1768 Angelo h\' Zuccari, d'hola dioce-

si di Sora. Dopo lunga sede vacante, nel

1804 Filippo Speraosa, di Laurilo dio-

cesi di Capaccio, Iraslato da Guardia Ai-

fiera. Nel t835 Michele l>ai-oae di Se-

gnano anàdiocesi di Salerno, per molti

anni parroco di Oscali e d'altre cure, ed

ìncn! iculo di più ecdesiastici. Gre-

gut lu XVI, che lo aven preconizzalo, per

buu morte nel cuuci«loro de'
1 9 giugno

1 843 pramutgò suoceMoreGiosepped'A*
Ipssaodro d'Ascoli di Foglia, già prolèiso*

re di ^uel seiniuario, canouìeo teologo
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della cattedrale, indi arciprete e 3.* di-

gnità della mndesìma eolù cura delle

ittme, e poi arddiaoooo 1.* dignità, prò-
vicario generaté d'Ascoli e di Cerinola,

lodalissimo in lutto. Il medesimo Gi«-
gorio XVl nel concistoro (le*!2 4 "ovein*

lire 1845» Iraiferi mg/ d'Alessandro al

vescuvntu di Se&sa, e prouiuli>ò vescovo

di Capacccio mg/ Gregorio FistilK di

Bossano» già Ickdata curalo di piìi par-

l'oochie, canonico curato della pati ia ine-

tropolilona, professore del seminario oel

gius pontiOcio e nella teologia inorale 0
dogniulit», non che relUiie del itiedesì*

mo,C!iatutii<aure pro-!>inudiiie,dolio, ptu*

dente, probo e di molta esperieoza. In se*

gttilo rìouo«& il veKOvato di Capoccio

al regnante Pio IX. Dopo sede tacante»

considerando il medesimo Papa PiolX^
che nella città dì Capticcio nel \ \. seco-

lo fu trasferita ranticliissmio >eile vesco-

vile di Pesto, e elle col voi -lì l' ileuli an-

ni scaduta noluUImenie Capucctoe l'u-

rta del ino territorio eiiendo divenuta

grave e malsana, rimase a |ioco a poco

deserta, per guisa clie il vescovo e il suo

capitolo furono |>er indulto della s. Sede
assoluti dall'obbligo della reaidenza

;
per-

ciò atl istanza del re delle tlue Sicilie

Ferdinando Ugnella proviucitt^del Prio*

cipato Citeriore, colla bolla Ex quo ìo»«

perstTuUAiUaet/oraiNtMÙrdsproviden-

itOf de'ai letlembi-eidSo (e non ot-

tobre come disti altrove), eresse la sede

vescovile di Diano, aggiungendovi l'aali-

ca cattedrale di Capaecio
,
già residenza

de'vescovidi Pesto, ecotue ijueslo (.licliia-

rò ftuifraganea dell'arci «vescovo di Saler*

no. La munifica pietà del re operò che

il nuovo vescovato riceveste una conve*

niente dotazione. La citlù di Diano, oa*

poluogo di distretto, è una lega e mezza
al 5titl ovest da Sala, 617 da Salerno, nel-

la (l'I lilc pianura e valle d' I suu nome, a*

piedi del monte Muluto. ÌL dife»u da un
cattdio brtlGcato, ed ha 5 cbiese ornalo

di superbi inausaló. Vi si tiene una Ce-
la a' 3 giugno. La valle di Diano ha 8

V
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leghe (li lunglietza, ed è bagnata dal Ne*

grò. Vi SI t accoglie ogoi sorta di giani,

vino e molte frulU. Nel coDciilorode' 1

7

febbraio 1 85 1 il Papa diclitaròt* vaco»

vo di Diano, Dianen, l'alluale mg/ Va-

lentÌQO Vignoiie della città di Sepiiio dio-

cesi di Boifino, ^ià maestro nella teologia

morale e dagiuiiiica, nel i836 f.iUo ar-

ciprete parroco dcllu collegiata di n. Cri-

•tino di Sepino , ed eumioatore pro-«i«

nodale; lodandolo per gravita, pitidensaj

doilrina, probitìi di costumi e per espe-

rienza ecclesiastica. 5i legge nella propo-

sir.ioue concistoriale. Diauurn regni IVen-

polilani ci\'itas,ad tiwntìs Molulis radi-

CCS aedijicala conspiciiur
,
(juae in suo

wiius cirdlev milliari ambita miUedo'
mus pene^ et quadringeiUos supm tex

mille receoKi incolas. La cbieia oatie-

drale, già collegiata, è sotto l'iiivocasio*

ne di s. Mnria Mai^giore, buono edifiiio,

ili cui Ira le ss. Reliquie luUoiii vene-

ra con sniuiua divozione il corpo dt 9. Co-

ni confe&sore. Vi é la cura d'aoime col

baltlilerio, amoainiitrata pel capitolo dal

decano a * dignità,coadiufato da'6auQ«
«iouari. Il capitolo li compone di 4 di-

gnità, la I.' delle quali è Tarcìdiacono, di

i4taiioiiici, compi ese le prebende del teo*

higo e del penitenziere, di ó lieucnciali

o (uan&iouari, ediallripreti e cliiei tcìper

l'offinatura divina. L'episcopale palano

per decente abitazione dd vescovo prO'

pe calhedraUm non desunti sed juxta
memoratas bullas erunt quamcito re-

fìcienflae et ampliandae Oltre la catte-

drale , nella citlà vi sono altre 4 chiese

parrocchiali col &. iunte, uu cooveoto di

religiosi e un monastero di monache, al*

cuoi sodati», due monlt finmeotari ed
il seminario. Secondo il prescritto dalhi

bolla dovcasi edificare l' ospedale. Ogni
nuovo vescovo è tj>?<iato ne'libri della ca-

mera apostolici 111 Ijoiini ?.3o, a<;cenclen-

du le rendite della tiiensa a 3 100 duca-

ti, coir obbligo al vescovo di mantenere

nelseminario ^é^ìtìdtÀsùitdahtme*» La
diocesi st estende per circa 5o ni(Ua^ a
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contiene 3o oppida nouiioati nella bol-

la di erezione.

Inoltre il Papa Pio IXootla bolU Cutn
proptcrjustiiiae dileetionan, de' t6 lu*

glioi85i , formò la nuova dioceù di Ca-
paccio e Vallo, e ijuesta 2.* città sostituì

per sede residenzi de a Capaccio, dichia-

rjndoia come l'aulica su(Tra<};aaea del-

l'arcivescovo di Salerno. Vailo ciuà del

regno di Napoli, capoluogo di distretto a

dì cantone, ti quale contiene il distretto

del suo nome e quelli di Laurino, La a*
rito» Torre Orsaia« Camarotla, Pisciot*

tu,Pullica,Ca!ilellabate,Torchiara cGioia,

giace in una pianura fra' monti, donde

Stforga li torrente Paksco, che si uui^e

airAlento presso la foce, sotto dima tem-

perato. E' distante 1 1 leghe sud-est da
Salerno. Bene fabbricata e con parecchi

belli edidzì, tra'quuii il palazzo governa»

tivo, ch'ebbe moderni abbellimenti, e la

bella cattedrale già collegiata; un super-

bo convento di doiuenicani con chiesa

di buono stile, il conservatorio delle zi-

tellé. Vi si trovano varie oonde di pelli

comuni e fine. Il lerriloriopHocìpalaicn*

te è fertile di grano, «ino e frutlL Que-
sta città esisteva al tempo de'romani. Ri-

porta il n."26i del Giornale di Roma
deliB'i. » Jnnalzato il comune di Vallo

ili Pnucipulu Ciienure a sede episcopale

della nuova diocesi di, Capaccio e Vallo»

vi giungeva nel giorno10 ottobi'e i85ff

Dinnsigiior Marino Paglia arcivescovo

metropolitano di Salerno (nella qual se-

de per sua morte a* 21 dicembre 18^7
gli è succeduto il rispettabile mg/ An-
tonio Saluraoue d' Avellino, traviato da

Matiara)» delegato all'eseconone del-

l' apostolicha bolle, lo coA solenne oe->

casione amò di accompagnarlo Tcgre*

giù maretciallo di campo commeuda-
tor Palma , comandante territoriale de*

due Principali Citeriore e Ulteriore. Non
è a tfìrsi la gioia, la gratiludiue e la pietà

religiosa mostrata da tutta quella popo-

iaiàooeicosìiieirarrivode'prelodati mg.'

ai'civcsoovoe marasciollo dicampo« coma
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pt\ giorpM di taMoÌM la di dillo om-
ie» iocui la purocchiate cfaìaia di t. Pan*

laiflone mtrliiv fii • caUidrala delia dio*

cesi novella pomposamente inaugurata.

V irilervennero il sotto-iplendente e gli

»lln fuuzionari locali; la guardia di pub-

blica àicureziae gli urbaui ti prestarauo

&ei vizio, restando pura in balla mostra

fallo la armi. Uanono de'sagi*i broou, i

ipusieali oonoerli|i coatinui spa ri,gl i spcr*

là e le finestre decorati di drappi^ la ca>

se bellameiile illuminate nelle sere , g!ì

echeggiami evviva alluSanlitu tLl Ponte

-

iiceedaila IVlaestù delReicd inlìne la soui-

mioi^trazioue di niolle litnoaiue a' ^ove-

lttlli,r«sei'o que'gioroi d i perpeloa rìoiaiii •

braoxa oegU aaoali di Vallo, taagri riti

cominciaroDO CNklla Altura delle pontifi-

cia boUei proseguirono colia investitura

e col giurauoenio de'canouici e de'inan-

sioaari del nuovo capitolo. Una elegan-

te e ben adatta orazione, proferita dal

(eologo d. Domeoic^ntonip Rposini, ap-

ctabba lo fplaodore di qualla fiimlont»,

^ lartfiii^ col nolo dall'inno Ambio*

giano e colla benedizione che il prdatQ

dall'altare fece discendere sopra una nu*

merosa popolazione genuflessa e pielo$a«

mente raccolta. Non c a lacerai d<^f^li o-

luaggi e de'rendimenli di grazie da'(j[uali

furono accompagnati a( loro partire il dì

leguente li^g/ arciv^KBOfo e il marefdal»

Ip P^lva» oi^ della nuiDifestaziiuù del*

rimmensa gralitiidtoe di qiiegli abitanti,

che pel di loro organo indirizzavano a)

Son)mo Pontefice ed al Re N. S. pef co-

tanto pregevole e luminoso bt-ncfi io alhi

loro patria couceduto". Nella i. piopo-

fisipua eondrtoria^ Catìteéhraiù Ecele*

fiae Ctq^utagvfin» et Falleiu, fi legge lo

•lato della diocesi e di Vailo. Caput J-

quii cwitas, et veleris ejusdem nomìnU
ch'itati lahente saeciilo \IT direptac,

atque ah liostibtis pcniius c^'er^ac siif/c-

ftaycant praesto numquam ìiahucriLea^

qiiae prò Episcopali rtsidenu\;i, alqiu}

àncore opportuna et necessaria esse de*

ì^tommwj^^ e^l^u^peir bulla^
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Qiin propter, hu/uscc Episcopatue ift^

dee coastilulafuent im Oppido i^it^ar

tini nuncupato Vallo» unite UH noamn
dcincepi Caputaquen. et Vallen. juxta
recensifas bullas. Valli itaque oppidum
cii'ilnds Episcopalis iitulo modo conde»

corata parutn a rnaris litorc disians,

medhinloeofereest ab extremis hodien
noe Caputaquemsi* dhecesisfinibus^ ad
horam Sakrmtani simu , optinùs coa-
fiata domibus^ quas sex mille pene ia^

haìjit<!>it rAr-. La calledrale sotto l'in-

vocaz ione di s. Pnnlaleone marti re è un
olliuiLi edilizio in eccellente cotuluione,

ha la cura d ounne col balli^terio, essen-

done parroco Tarcìpretaa/dignità, coa-

diuvato da 6 mansionari. Il capitolo ^
compone delle due dignità, la|.' dell'ar*

cidiacono a la %' delP arciprete, d'altri

IO canonici comprese le prebende teolo-

gale e penitenziale, di 6 beneficiati o matir

siaoari, e di altri preti echiei ìcì inservien-

ti a'diviui ullìzi. L'epi&copio è suliicieute*

manto ampio e «omndo. Nella città di
Vallo vi tono 3 altre diiase parroflchìall,

dna conventi di religiosi, un conservato-

rio di oblate, 7 sodalizi. Seminarmm tn-

terea donec in Valleasi civitote quoad
citìits fìeripossil erectumfuerit, inoppir
do vulgatiia Novi prò universa Caputa'
quensi et fallenH dic^ccsi provisoria

ad cUrkùspimte et fiiens iatiUumdoit

ptUebUj hospUale autem, etmoatis pìe^
talis desidcrantur. Ogni veicovo è tassa*

to ne'libri della camera apostolica in fio-;

ri ni 3oo, ed i frutti della mensa ascendo-

no Q circa 5ooo ducati nonnullis oneri"

bus gravali. La diocesi è ampia e contie-

ne molti luoghi. Il Papa nel ooncistorq

de'18 mano i^S? colla prefàta proposi-

zione pi-eeonis^ vewovo di Samomta ii|

partibase amministratore della chiesa di

Capaccio e Vallo, mg.' Vincenzo Ma-
roldo ilella congregazione del ss. Reilen-

tore di Muro, giìà vescovo di Trapani,

che lodevoiuicule governò. Per sua mor-
te , lo stesso Papa Pio IX nel concistoro

)le'23 i)iarzoi855 djcbiiiroi * T^^vp di
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Capaccio e Vallo l'odiei ao mg/ Frao*

oaioo GwmpiMtlodt Eìpalinonii àìmmà
di BiMBo^ già aroiprel* conto ia palTM»

previo cpiicorso» esaminatori pro-fiooda-

le, eDCoroiandolo pei* d«ttrìna , graviti,

prudenza, di probi co<lumi, iUruitisiimo

delle cose eccletiastu hr. Val funestissimo

e doloroso lerremulu del regno di Na-
poli, ayvenuto dal i6 al 17 dicembre

|857> ìp cui moriroiMi ìnditidui»

plire 1 359 feriti, prtocipalmettte patiro>

no indicibili calamità le proviacic del

IMncipato Citeriore, e più assai di 6a*

siliculn colla iutx capitale Potenza quasi

aniiìeiilatH, c Morsico Novo in cui cod*

dei o due iei^t degli edilizi. i^IuUo soflfri'

rono « Diano 3 i minori guasti o«U
la alessa-provincia dal Priooipalo Cito*

rioiv li pati Vallo, ova caddff il (mccoIq

impanile di i. Gatorina* 0 Yari adifiii

ff^tarono lesionnti.

VALLOM \m)S\?ir.,MonialesCon-

gregalioìiisl aU'tuL inbiosae. Ne fu fon-

datrice la b. Umiltà di Faenza di nobile

6niiglic,«ata aalia^S cirpa a ehìaaiato

net battemmo BfManap noana cbaiacQado

llPnpcInochiOfpnma BoHandus nd%%
Maìj\ le fu imposto a riguardo della eoo*

teo di Ilosanoo Rossano, «ituatn Irrì Par-

ma e Reggio, giusta il costume d alcuni

ituliuni, che preudono il nome dai paese

p dal luogo d' onde traggono la lo4*o q>

rigÌQe.M« ilp. Helyol enerva,dia quartn

pon fu certamente iaragioii^ onde lento

(com'egli la chiama, ed egual titolo le

dà il dolio can.SlroccIii nelh Serie Jc've-

y-rnvi Fafniìni\ mauel marlirologio val-

ium luusnno è della beata) Umiltà fu da»

tu li itome di ilosana, poiché nacque (d*

|a in Faeoto ciltà dì ftomagna. Suo pa«

dre Altioiooto, cb'era ganliloonBO dalla

inedcsiiu^i e tua oiadre Eichilda, furono

graudemenle solleciti delta di lei educa-

Itone. Fino dn'piìi teneri nnni fu dedita

«ll'orazioue e ali » cnntenìp!;i7Ìone, e ue-

ijuica de'diverliuieiiii lauiiiiun alle vergi»

licUe tue Pieri* loollre sommameoite ab«

(wvma iui|e |e mpilì^ ty^to con^cenll
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al genio dei suo sesso; e quanto più ore^

eaeva in eli, tanto maggiori sperimento*

va nel iuo onoro gli dirttì della grataeb

la i|i»le rendendola oltnmododiigtiito*.

la del mondo ed afiiniooato alla solita*

dine, la fece risolvere a domandare f»*suoi

p'H(;riti licenra d'abbandonare il secolo

per interamente con!>agrar&i a Dio colta

professione religiosa. A tale elSilto porse

loro le pili calde anppUebe, ma eiMqdo

dia l'unlea loro prole, i genitori già n*

vevnno alabililo di maritarla; onde invon

ce d'esaudire le sue domande, la fecero

di lisenteinenle guardare,temendoclie po-

tL^^r loro malgrado involarsi per entrare

senza loro saputa lu qualche monastero.

Avendo l' imperatore Federico 11 stretta

d'enedio JFVmfiM, e ridotto a rendetii i|

lui neli34i*nn perente di quel principe

colto della belleam di Boiana la chiese

in isposo; ma ella rispose, che solo Gesti

Cristo era il suo sposo. Morti poi i i;eair

tori, fu costrelta ad ubbidire a suoi tu-

tori, onde SI coogiuose ìq matrimonio goii

modi Faeoia, e dlvennemadredi nomor
rosa fjgliudaina, altri dicono di due figli

morti dopo avere ricevuto il battesimo,

Dopo aver passati insieme 9 anni
, pm«

po!>e al suo marito di separarsi e d' osser-

var la continenza, ma Ugoluito non voi*

le cooveoirvì. Iddio però permise, che

aiiwndoil igU ammalato^ i matlid l'atai*

oiraramN die per ricuperare la perduto

mnità e conservarla! non eravi altro spe-

dieote che il vivere continente, e che di-

versamente n[}eraodo correva m?inifest<i

rischiosi presto morirej per cui Uij;alot-

tp a deciderli della mogiit; Tu custtrellu 4

OoodiiceQdere* A Rieglioefi^ttuarelasu^

rìiotaiioM^ fcjdì l'alwto religioiood mo-
imiterò di s. Perpetua prefsoFacnza,ch'e?

ra dell' oi di ne de' canonici regolari di ^
Marco di Mantova (ed ora di s. Girola-

mo de' ni iKjri osservanti rifiirmati), as-

sumendo li nome di Ludovico^ cpl qua-

\^ è venerato per beato, cooie afierma No-

vaei. E cqmc q(4tt(o lAoui^sterp crii^
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doppi! « MfNinUafailHiMit, hmnàpa-

lìtoeiiti s'aggfigb 9ll«rtlì§Ì0M0 canoni-

cliMM dello stetito ordine, ove mutò il suo

iioi'tie in quello di Umiltà-, nò volen do che

U uinilln consistesse tìtA solo tioaie,

UHI che fosse di «unliituo &liuiulu all e-

lercizio di l«le virtù , »' impiegò ne' piii

«ili niniiMu <l«l HMHiailero» lodi a quaU

che tempo stimolata da un interno deii*

derio alla tulitudine, parti dol mooaite-

10 e si rinciiiii!>e in una cella vicino alla

chiesa di s. Apollinurc, dipeudenle (laU

l'abbazia di s. Crispino della congrega-

ziooe de' / àllombrosani (/'.). Vi dimo-

rò rtnetiiuM per aooi, inaaandovi «i*

la eonlinuaaicBte amlera c penilenle, <»<•

iMmdosi di »olo pane e acqua, soltanto ag-

{iungaiMlo naila Inla loNraai aleuoc arba

amare. La sua astinenza er» cos'i rigorosa,

i:ì)e imclrivasi tuia sola volta il -^uji tio con

3 oncie di pniie. Vestiva coiiluiurjinenle

di cilicio, ed i suoi corti sonai sulla nu-

da larra pfeodata] iMoerava il suo aor*

po cm non commi mortificMÌaoi, poi*

diè ogni giorno na inventava di nuova;

Impiegava poi lutto il giorno e buona

parte della notte nella preghiera e nella

ineditarione. Molte ciivote donne conce-

piruiio la vocazione d' imitarla e di re-

stringersi dentro alcune celle, ohe intor-

no alla soa ftbbricarooo. Essendo ciò

giunto a notiaia del -«bmovo di Paaota

(i'enconialo ean.Strocchidice che il mo*
«asterò eretto in patria da s. Umiltà, fu

a tempo del vescovo Lotlieri della Tosa,

ma questi fu fatto vescovo nel 1287; laon-

de per (|uaolo continuerò a dire col p.

Helyot, il monastero delle vallombrosa*

ne di Paaota sambra rimoolara ad apo<'

aa anteriora al vesoovato del Lotlieri), a

di molle altre persone pic^ la stiroolaro*

uo a voler la sua clausura abisandonare

per fabbricare uu monastero. Onelioche

più d'ogni altro l i [ic! s i ulcv 1 a lasciar

11 suo rituo iu U. Piebaun generale dei-

Sordina di Vatlomforosa. Usiàalfa adon*
qoe dalla calla a ftbbricb in Paenia II mo-
iM4afo dadicato a a. Giovanni Evanfe*

Vkls
lirta, in nn ioafo dallo s* Ifarla VovtfVa

alla Malta, vicino 0 pOfta delle Chiavi.

Radunò iu poco tempo molte discepole,

le quali vollero vivere a lei soggette. Fe-

ce quimli loro praticare la regola di s. Be-

nedetto, e le u»$ervanzeddroi\linedi Val*

kMiilirosa, soggettando il ano monastero

alla ginrisdisioae del generale del medfr^

Simo ordine, neuì ella promise abUdien*
aa , onde la monache furono chiamate
Valloinhrosnne. Iddio l'avea dolala d'un

raro talento per governare le religiose sua

figlie: sodilistaceva Agli o!>!)lighi di supe-

riora con una meiuvigliu!»u prudenza, ed
ara a lei per divina rtvelatlone manife-

sto «(uanlo paauiva nel eiiora delle soe
monache, coma ne fii lede laeorreaionn

che feee ad una di esse per un peccato,

che avea per iwsore in confessione taciu*

to. Dopo over governato il monastero di

Faenza per alcuni anni, si portò a Firen-

ze, ove col consenso di Valentino li ge-

nerale d^ vallombromni arasse un altro

monastero, la cui Ibodamenta fbrono get-

tata nel 1 38a,ala<hieM lìi eoosagrata dal

vescovo di Firenze nel la^. I miracoli

dalla b. Umiltà operati, resero celebre il

suo nome: trasse ri tll.i rtioi tt; un fanciul-

lo, ed alla primiera salute molti infermi

restiloì. Ebbe ancora il dono di profezia;

e quando Un gentiloomo della città al

portò ad asooltara \ ntoi oonsigli, alla io

avvird di neaomoda^ lo cose di soa co-
scienza, poiché Dio avea determinato la

s»ia morte nel seguente venerd ì santo, co-

me io fatto avvenne. Giunta iìnulaieute

ad una estrema vecchiezza, malgrado la

ina vita peoiteole ed austera, della quale

giammai non moderò il rigore per tutto

il tempo ohe visse, riolasa da pericolQSn

mabttin oppressa, della quale mori a'a2
maggio i3io, aliri pretendono a'i3 di-

cemlrie, d'anni 84 e più. Fu sepolta nel-

l<i cliiesu di s. Giovanni Evaogeliihi p )-

sia iuori di Firenze, dalla beata edilìcala

nel daltoi38a«lfti dipoi i fioreniiui te-

mendo che le troppe di Pkpa demento
TU» aoiisgata non quella dall'iaiperato-
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re Cu lo V, slrini^essero d'assedio la Io* Irò di essa, nel luogo ot'ei a anticameule

ro ciUh, vuleiidu t^uesla foiUncare, fece- situalo quelio ilt ». Per|)etua, che esseo-

ru atterrare U fuburbaoo monastero e hi do itilD abbciMloilitO IMM OMiio

dbie«a, da dove r«rNWta memàm omUit Miei fcgtlari, «he dalie eiiddelle lore

rlolo moleitarti* Fu elioni il corpo del» «meiiifllieiie, «m tUlodìroooato, c fu dff»

beala fondotrioe delle «ellombrosane Bomiaato i. Umiltà. Apprendo dal ceso*

Irasfeiito in un monastero della citlà, che nico Strocclit, cht> il vescovo ili Faenza

fu assegnalo alle monncliee vi tlimoraro* BiHista de'Can nuci, in conscf^ueiiza del

no sino ili I 534, "ou g'à tino ali 5l4 breve [lontifìcin, con decreto del suo vi»

lue ripctutameole asserisce il p« PM[>e- cano geneiale de 7 maixo i5o-2 cunces-

brocfaio. lodi foleodo Ale«eMÌro de te elle noaeehe «énombroieoe dt erig^

.dià I .* doee di Pirenie fiibbrieare te eit^ vem tm ìaof^ dd prioreto di «. Ferpetoe •

tedelie di FSreose nel luogo ove surgem deite oeagregeetODe di «. lUemo di Meo» .

tal OBonastero, obbligò i wouaci valloni* tota il monastero; poiché il precedeole

brosani a cedere alle moraclie il loro mo- posto fuori ilelln cj\ìi\ crn stato lolaltiicfi-

ua^lero di s. SaIviO| che tu ad esse con- te distrutto da' taentini, in occasione ih

ceduto dal generale dciroi-dine; e d. Dio- guerra e fòrte prima dell' assedio tatto

uura MacchtaveUi, iu cju«:l leuipo abba» da Cesare Borgia duca Valeatioo. Av-

dew» Bo pieie il powtsio, e ti fece Ini* «erte il.p. Hdyol, che pfeteodooo eloo-

flporlere il eorpo delle loro /bodeirìee^ il dì avlori ewere l' origìoe delle valloraK

qoiAe da quei tcnipo io poi odo quello di broieoe molto antioe, fieendola deri vare

t. Mai^lierita, ancor essa di qucat'ordi* dal 1 100, altri per f»Qlrttrìo (hsandola ai

ne, come vuole il |3. Helyot non 'a i i53. La pìh comune opinione però è

tt ovo nei martirologio valium ' im^ i no ), cli'esseabbiano avuta per fondatrice san-

ivi ha sempre riposato. 11 corpo delia b. ta Liiuillù. Questo è il titolo che ledìi il

Umilia, vestito coll'alitto del suo ordine Coiducci ; e Bucelino nel suo Meaologio ^

di broeoato d'oro, cott'ìmegoe ablMsìall, ée'samddelfordine ili #. B&udetio, di^

ai comerva iBeorvoUo ocirallarea lei de< ce ch'ella è eiata la 1 .* iHituU'ioe delle

dicalo. ClemeateXi a'37 gennaio 1720, ligioie di queit'oidioe; quindi non pon-

la beatificò eoo equipollente beatifica- no esse riconoscere più antico principio,

ziotic, CNserulo la sua festa registrata nel come i sudilelli autori pretetidono, poi*

dflio iii-u Inolngio tì''y?> nvon<j;io, col no» chè la heatn nacque nel i%'ìi\t'i\ long,

me di vedova e iuudaince dcdc vuiiom» giungerò ia teslimooiauta urehu^abile

htQmm!LàVkaéeUah»VmiUàdiFmn» del nertirologio «albinbroniio, lo eoi

90, Mrilta io italieooda Ippolito CerbcK viene rieoooicitite de'vellooibrotaol,Mo-

al^fllllempata io Firenze nel i6a4 Si malumordimsiioHi'ifnndalrìcis, '

Iu pore di d. Ignazio Guiducci la Firn, dò non ne fu aotore il foodetore ddl'or*

di .9. Umiltà da Faenza^ nhbadcssa e dine s. Gio. Gualberto cotne opinarono

fondatriic delle monache dtdVordine di alcuni. Queste monache adotlnroivo I* i-

Fnlloiid)rosa. Altra Descrisse jÌ Brocchi slesse osservanze de' monaci valioinbro*

uelle sue F'Ue de santifiorentini, t.it p. sani, ed iu Italia giunterò ad avere circa

agS, oltre a qiidla àtt*Bollandoti e ri- io oBOoaiteri, e §. Berta ero di -quert! or-

portale da eHi a'a» Meggio. Il Baoaaile dloe^ieooodo il p. Hdyist, ma aoa ricor-

ro éi FeeoM della b» Umiltù altresì fon* data dal citato martirologio. Aleoni pre«

dato» essendo esposto agl'ioaulti delle mi • teudonoche fondasse il monastero di Ge-
lizie per essere situato fuori della città, Triglia, ed altri che fo^se soltanto richia^

i! I'f»pa Alc<HSBudio V i con bre*e de' la mata da un altro iii(>n;j^[ero t!rd !ì. Gnal-

iu^hu i Su 1 £>cimisedMu Uasfei'isse UfiO* do geoei aie dcii'uidme, awm uc Iu^mì su-
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periora. Le valloni bt osane e l'oi iJine val-

loiobrosaoo anooverauo ancora tra' loro

aoU, sema farae mmììbob il propri»

BMitirotogio,!» VwdoMMS b^jualeiiuio-

ffb 3o anoirìiMbìiaiii il iMs'orJiae di

Ik Ffaofl^o la pretende sua, e ne Tuf»

fillio ti oppio fclihraio. Il niedesi-

tno nini tu oloyio neppuK' l egislra la b.

Giuviiutia, ilc:ila quale aLLiiaitio il Raf^-

guuglio islorico della b. Gio^>aiuia da
Sterna romùM FaUmArùHma^ Piran*

0 174^ Vittimano U vtlloaibroMiM di

ero, ubando larga a lunga cocolla, co-

lpendo il capo con lungo velo bian-

co, con sopra nitro velo «ero assai più

corlo. Il p. Ciinanrìi Ciiialoi:o del-

le vergini a Dio dedicale , a p. ^8, ri*

|iorU la figura della ommum» fùlaai-

ImMaaaiaMl parìara della laligiaia^ oU
tradii aa ignota la foiufatrice, dicendo

incerto chi tosse la 1
.* ad abbracciare l'ir

stillilo, ripete Terrore del p. ab. Franchi,

che scrisse nella vita di s. Gio. Gunllier-

tO,chc ili. iiiuiidilero fiiquelio ik-irab-

JjdKia di i. Mul ta iu Gubleu, nel leu ito-

ne di Ltraictlo prcito Paria diva il 1 1 00$

a raliro aba il p* LocalalU nella vita di •»

Bernardo f
.* generala dell'oi-di ne, asseri-

sce la più antica memoiia delle vallom-

brosane risj»liie nli i53, per essere «tata

data ol p. Gualdo 9.° generale la cura di

iifortaare il moua&leio di C« origlia nel-

la diocesi di Fiesole, allora rilassato nel*

romarvanpa^ eli'egli vi oiandò la Barin

monaea benedettina del maoaftaro di $,

Faliaita di Finnaa, la ^iiala eletta abba •

dessa, col suo esetnpin ìitdtisse l'altre ad

pbbracciaiT l'ahilo e la riforma dell' or-

(|inevalioiuin-o!>aiiu (della b. Berla si tiRt-

ta itcl ùlcaologiiun BenedicUnum^ e uei

libro dai Wiont i^^pnitai vUom). On ai6

volerli ^igouMMlaiw, eba nd vonaitaro

di «. Faltaila aia già introdotta la delta

rjfornia monastica. Il medesioiop.Luca*

lelli rdei i-sce, die l'aiuto nel principio fu

di lana uiescolal.] [tal te nera e parte bian-

ca, cioè bigio; ma perchè questa SÌ faria-

va secondo la quaUtà de'colori, un 9a[H-

VAL
tolo generale determinò, che lutti ì mo-
nasteri ve^lis^ro di color nero come 1 be-

nadalliai; e per tale oagindi andia la ino*

re sciolto, e nella fiintinni aaoliiiiitidM In

cocolla del colore medesimOiaoQ velo dop*
pio in capo, il niperiore nero e rinferiri-

re bianco, siccome si usa quasi com tuie-

mente (i.ille uiunuche d' ogni istilutu. I

/ allo filliromtu'f ai modo narrato uelTar-

tieolo, dopo la morta del a. Bmdalora eb-

bero par più d' «M laoolo dalla aonvtrM
o suore, te «piali non hanno niuna rela-

zione colle monache valloinbrosaoe. Pro-

feti t(>mente le monache vallombrosane

etisiono ne'mouaiteri di s. Umiltn di Faen-

za, di s. Verdiana di Firenze, di s. Giur»

gio pure di Firense, e di •. Gifolano in

Gamignano nai Sanait. Seritiaro dalle

monache vallMoibroiane ; ilp. Annibali

da Lalera, Compendio della nUwia dag^,
ordini regolari esislenli, t. i,cap. 18:

Delle Monache f-^allomhro-^nnf : e<\ il

p. Ilelyot, Sloria degli ofi lìJii monusik-

cif t. 5 , cap. 21)1 Delle religiose del-

rwdme di Fattomhfota notti viia di
Umiità laro foodairioe*

VALLOMBfiOSANUOMfre^^<iom>
yallis Umbrosae ordiais s, BenedietL

L* ordine di Vallombrosa ebl>e per fon-

datore s. Giovanni Gnalhrrfo ( / '.) nato

nel 98 5, il di cui padre Gaalbei tu de'Gis-

domiui era nobile (ìoreuliiio «igouie di

Feirtfn in Val dì Beia, rione a polMio
anvnilaini» il Halyoi dica dia Unovm
l'origioa da emina ruuiigliayla,<piala» par

quanto si pretende , rieonoioava il suo
principio da Bonacorso Bisdomini, il qua-

le ei ) stato fatto cavaliere dall'iniperato«

re Carlo Magno. Il vallombrosaoo p. ab.

Davanmi narra, che questa lìmàiglia ai

dina anoora da'Viedomini, doè Vioedo-

minit parebéaiiaododla numnraM a po-

tente^ odia VBOiaM d^li arcivescovi di

Firenze restavano padroni tutelari e di-

feusori del vescovato. Sidisscro [^ai imen-

te per la loro gran potenza cie'BtaJonu-

ni, cioè diie mUe ^ij^uui i, come vuole io
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Btorìco Pietro Monaldi, il quale fa tale

filoiiglìa oriuoda da Roid«| di dove eb>

bv origioe d«Ua ttìrpe dì GitiHna} poiàbè

tiWBdb tUilà lODpfrla in Eoo* !• flHno*

M di lui congiuri eootro !• pitria e con-

tro il console Cicerone, due suoi congiun-

ti fuepii nno, uno si vlùvò nell' Uml)fia e

fjuivi si iérnoo, l' oltro in Firenze
,
pien«

dendoambedue ilcasatodi Bisdotnìni per

cMfrejpolcBtfegraDi%nori« Li ondradel
«nto ni Caoiilb dcfla stirpe del mardie*
M Ugo duca di Toscana, e nipote di Ugo
n d'Italia. Gualberto ebbe dne figli, Ugo
e Gfotamii. Essendo slato ucciso da ua
loro congiunto Ugo, il padre sebbene di

spirili risentiti, per l'avanzata eth non po-

tendo colle proprie luaui veudicare li il-

gtio^oM itiimoli a fi»nt ninaeda naoNii-

ttbe raweasioDa a Giovaont Bffto mpar*
Itile. Questi sebbene per natura dbo in-

clinato all'eirusiobe di sangue, noodiroe-

no gl'impulsi paterni, anche per punto

cavalleresco, lo fecero risolvere alla ven-

detta. Perciò armatosi, an(iò in ttaccia

ddrMbicida accompagnato da' suoi scu*

diari, a avandolo trovato in giorno di ve-

nerdì «Dto in un lna§o talmente angn-

tlo^ die non dava apertura di scampo
veruno al reo, mentre Giovanni snuda-

ta la spada stavri per trapassari^li il cor-

po, I' uccisore deìV unico suo fratello si

gettò ti 8U01 piedi colle mani in croce,

mpplieaodolo a ooncedergli la vita per

amore dt Getii Cristo per ambcdoe ero*

cefisao 0 morto in quel giorno* Gtovanoi

ad no tratto si eommoMe per tale eom*
memorarionc , e prontamente resoucfi.

Perciò riposta la spada nel fodero e di-

sceso ili sella, aljbiarciò il nemico e c^W

die il bacio di pace, dtcendugli;iNou pus-

eo ncjgarvi quello cbe vai mi domandati
io noose di Gesù Cristo» Vi dono non so«

lo la vite, ma la mia amiciiia. Pragale

Dio dbe mi perdoni il mio peccato^ Mos*
so quindi Giovanni da interno impulso,

invece di tornare a casa , si portò neila

vicina chiesa di s. Miniato al Monle (5.

Miniato protettore deli' liiuakUc cUia v«>
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scovile del suo nome, era un soldato ro-

mano, che fis martirizzato a Fireute sot-

to r imperatore Deem il soo eovpo rin-

chiuso in nn'arm d'ai^genlo ai ensiodisoa

dagli Olivetani, e se ne celebra da aleuni

la festa a' 1^ ottobre), suburbana e non

molto distante da Firenze, della celebre

abbazia de'monaci cliiniacerìsi, nel roi3

eretta presso un più aulico tempiellu e-

dìfisato al moto poeo lungi martirinatD

nd seealo III. Prostratosi Giovanni in*'

Danzi l'immagine dd ss. Crocefisso, eoa

ai>bo»daDti lagrime gli chiese umìlmen*

te perdono della sm mala intensione, e

gli rese grazie per averlo preservato dal

•

lo spargere sangue umano* In segno di

gradimento dell'alto cristiano £itto per

amor suo^ la st. Immagine chinò visibil-

mente il capo ( il p. Annibali dice die In

ss. Immagine é tuttora in venerazionend*

la detta chiesa). 11 giovane Giovanni sba-

lordito dal prodigio e vieppiù infervora-

lo nell'umore [tei RedetiluK? di liiUi gli

uomini , stabili tosto di ubbaudonare il

mondo e le sue fallaci greodcme, e di do-

dimrii interamente al divino lerviateb

Pertanto recatosi nel contiguo monaste-

ro» si gettò a'piedi deirabfaaledaniaoan*

se e gli domandò 1' abito monastico , il

che ottenne dopo varie e fiere contraddi*

zionì, suscitate dal demonio, e dal proprio

^nitore cbe fece di tutto per unpcdue ia

voeatioae del figlio. Nel noviiieto esersi*

tb ogni virtil,e dopo fttta b profiBSsion%

essendo morto T abbate gli fit sostitutto

da'suffirsgidi tutta laeomnnilà* Ma ilma-
io virilmente s'oppose all'elezione, onde

mosse i monaci a ihrne altra. Intanto (^irto-

vanni fu preso dRH'amore della soliludi-

ne, per vivere lunlauo ailalto da'luuiul-

ti dd secolo e rendersi più perrettob In
'

compagnia quindi di altro religioso, parA

dal mooastero di s. Minialo, e passali in

diversi luoghi si portarono fioaldteote a
Camaldolij ove fecero ìun[»o soggiorno. In

questo f^n;iio creolo vivcvii iiellii conlein-

plnzfone il iiU r;i (Ir'c.iniaUioIcsi s. Ro-

lliUuido, dei quale già eia jj^rauiie li uo*
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me cMIi imitiliMa wilti « «fepoawi»*

co cooftnlo MI «WM OMe di spirilo, e go-

duto delU tm r«ligioM, «oMtNfoIts ma-
la conversazione, *i Itcetixt&MQ lemnwe
viceni'f'vf.Ie ohhracciodi pace, conferma-

tisi scaujbietfolinetile nr! fcrvoie di s[>i-

rito e nel servirìo di Dio. iioccont.j il

llelyot, che il piiuie di Caiualdoli Fie-

Iro Oaguino «olle obblig»i« Gio» GimU
Imrlo 0 prender gli ordini Mgri, ed n pvo-

mellere perseveranza in quell'eremo, ma
ti ricusò egli di ciò fare e si ritirò a Val-

loni brosa, perché era chiamalo a vito ce-

nobilicajCome dicono il p. M<iUillon, Fleti-

ry e altri stoi ici. Ma 1' ordme col quale

rgli fece fiibbricare il i.** suo moDaslero

io VallonibroMiieiiibni die pollotlo dio

luogo a crHlere, eh* egli io priooipio in-

clinasse molto alla vita eremitica, poiché

lo formò quasi sul modello di Caroaldo-

li, cosh nijo colle relle le une separate dnl-

l'alti e, come può vedersi nel disec;no che

ne diede il p. d. Diego Franclii el'bate di

Bipoli nella vita di s. Gio. Gualberto, fel-

lo iacidere mi quello già pubblicalo da

'Xaalo di Perugia e da Taddeo Adema-
ro. Partilo dunque il santo da Carnai-

doli, si portò nel Casentino n Vailom-

brofn. delta olloin Acqua Beila, sotto le

fidde deU Apenniiio , lontano do Finnze

cu cu 18 miglia a levante, luogo uiouliiO'

•o e rigido, dove il laolo gitlò la baa»dt

•oaeongregazione,tolto la protesone del-

la B. Vergine Asiunla io cielo e di •# Mi*

chele Arcangelo, che infocò ptr tutelari

dello uiedi'<(ima, sotto \t% regola del pa*

Iriarca s. iienedeltn. Innanzi di procede*

l-ecoiroperutodal santo, mi piace farcen-

no di Vulloinhiosa col Pitipetli, Diziona-

rio geografico-JisicO'Storico della 3b-
seanOf opera verameole claiMca. Val*

lorobraia o Valle Orobroia; f^aUem Vm^
brosam, nel Val d* Aroo fiorentino, ce-

lebre badia sul monte omonimo, già det-

to Monlf Tnlnura, in origine eremo sot-

to il titoludi Malia d'Ac(pia Bella, nel

|)opolo di .s. Andiea a Tosi di Reggello,

^iioooii di Fiesole, com^arliuicuto di Fi-

NMe, on*4-*4t miglio a «aroceo dellV*

reoM> dìfolo dille CeUot solo oomunt*
mente cui vocabolo di ParaeU^no, Sotk

vi é italiana^MM viaggiatore d'oltreoioo*

li, il quale recandosi in Firenze per ain-

mii nrne le sue bellezze trascuri di recnr-

si ii<jli I cnldn stagione al romantico moli-

le e aiiu badia di Vallombrosau 11 gran-

dioiosuo bbbrìaato, che netSeio Buawo
alla daucura una devota , bella e ricca

chieta y b oonlrasto alle cupe foreste od
alle sempre verdi praterie che lo circon-

dano. Quantunque la natura selvaggia del

Ino'^o, If} imla nerastra delle selve di a-

beti ciie io (lanclieggiano, alle quaUao-
nosi faggi fanno corona , la caduta del»

Tacque spumeggianti dd toiTeole VIca»

ao di t. Ellero che rooioreggia fra rupi

immente di cadenti oieeigni; l'erba ed i

fiori montani che cuoprooo i tappeti di

qne' prati, i colpi delle sent i che abbat-

tendo le antenne naturali degli ;ibpti, in-

tenutlaiueute in quel silenzio rinU uiumu;

UiUociò offre a obi contempla la Valloni*

brow UB aepettodi melaacookaioUliMli*

ne teadeole al racooglhiiealo ed aUa me*
ditazioae religiosa, ed assai confaceateper

fornii*e materia di serie riflessioni, sicco-

me le f>(fi-\ nel secolo XV al divino Ai io-

>tu nel suo Orlando Furioso, e più lai'-

Ui ali' ingie&c poeta Milton nel suo Pa*
rtuUso perduto. 11 1«* de'quali fiu d*al«

lora qualificavalabadiadellaVanombro-

M : Bioca e bella, aè oiea religiosa •E
wrtese a duuinfue ci venia. Fin dal se-

colo X il monastero di s. Ilario oEllerodi

benedelline, del castello ora villa d* Al-

fìatHj 0 s. Ellero 0 Ilario, col mjo patri-

monio occupava tutta la selvosa monta*

gaa delta Vallombrosa, donata in parta

dall' abfaadeiMi Illa ael 1089 a e. Gio.

Goalberto; avendo altresì 11 monastero

gìuspadronato su molle chiese e mona-
steri, con più i castelli di s. Ellero e di

Ilemole. Dopo lo m«'fà del secolo XI 11 si

trattò della riunione di qlu^tD m uiaste-

ro e de* suoi beni alla badia di Vulioiu-

brosa ; iuUi Uopo lunga oppo»moue OM*
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«liante nccordo dcliaSn» e (leti 268, alle

monache Ut s. Ellero fu atsegiialu il ino-

nastero di s. Pniicrauo in Fireai,e , luro

. fite durante, «d unaj^QSÌ€iieviUlitia da
pagani daNallombroiani; « il monailero

di 5. Ellero fu convertito in ospitìo C vii*

la de'monaci di Vullondji osa. Del castel-

lo e dislrclto t!i !\Tngnale ncquislarono il

giu<!|>Hf!roiiato e le [H>s>essioni 1 conli Gui-

ili (dc'(}uali anche nel voi. LXXVllI, p.

55»dcia'ivendo ModigUana.oggi sedeve-

loovile» ove à atabìR ili.* loro stipite), •

mentre era della stessa consorteria il eoo*

te di Poppi Guido dì Teudegrimo^ qoo»
sii interne alla contessa Ertneiiina sua

consoi te, con atto pubblico drlio68 do-

nò a Gto. Gualbei to cìr' Itìii'eiii posti

nei uionte Xaburia sopia Yalloiubioàn e

i loro diritti tul BuedMiniOy iminte oggi

dello di Secebieta, net cui fianco ocddeD-

tele risiede 1* abbazia. Quindi gli abbati

dU VaUombroia divennero conti di Ma-
gna*''; e nominavano In loro rappi*e^en-

tante un viscon !e del castello per govcr-

lont'ji e e f;i i^ditente de' popoli compresi

nel cumuue. In questa contea si compren-

deva la giiirìidÌEione delle ville e teonte

di Caliliano^ ebe na buon uooaeo di Val*

tombnua (ad cercare il paeie di Pater-

no dove nei gennaio 1002 morì l'impe-

ratore Ouone 111, di cbe pBrlai In più

luoghi, come nel voi. XIII, p. ? jo nlcu-

dì credono che Cariati sia l' aulica Fa-

terno, sede vescovile unita a Strangoli)

pretete liibbrieato da Catilina io tempo
di ina ribellione, e di Paterno di Valloni-

brqta in Val d'Arno inperìore a Fii-en-

te. Paterno é una vilhi magnifioa e resi-

denrn dell' nmininislralorc generale del

|ialriinonio di V allombiosa, con oi alorio

di s. Antonio abbate, il palaz2a eil^endo

lato rifabbricato da' valloiubroiafti nel

i588
, poi ampliato e grandenienta ab*

bellito nel 1 B40* Pitemo nel 1 1o4 Ai do*

nato con altri terreni, case e chiese a'val-

lombrosani dalla contessa Imiliao Emi-
lia, moglie del conte Guido Guerra

, col

«ooMOiediqtiesiif oonaUoro^alo a^u*
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mi presso Poppi, coofernialorio di quel*

io del conte Guido di Tcudegriino di lei

•nooero. 11 1
.** eremo di s. Maria d'Ac<(im

Belk oMìa dì Vallombroia, il Repetii lo

dice giè nel io43 edificatoda i.Gio»Gual«

berto, nel qtial anno un pio florcnlinogli

donò alcuni beni. Infatti nel 1 089, epoca

della suddetta donarione fitta al santo

dalla bn<U ssa di s. Ellero, V imperatore

Corrado il con suo privilegia cuufennb

a'monaei riUratt con •> Gio. Gnalberte in

Vallombroia lutti i poneiti avuti da esse

monache in dono, e fu probabilmente el-

ioni cbe il santo fondatore segnò il iuo*

go per edificare la i b idia di s, !\I.iria

detta poi di Valiombrosa sul monte del

suo uoiue. Arroge a ciò gli atti pubblici

del 1068 e dell io4 già ricordali. La ce-

labreconteua Matilde marcbe«aoa di 7V>»

sama {K) fu maoifiea benefiitlriee di

c|uc*la badia che arricdii di beni e di pri«

lilqp amplisimi» concessi alta congrega*

xìorif* mentre era presieduta dal cardinal

s. Bernardo degli liberti. Acci esctiito col

fervore religioso il numero de'monaui, si

pensòa edificare nel secolo XV iuVullom-

. livoMi una più vaite dauiure con cbioia

pih decente. Queste fii rifiuta e abbdiitet

nel qual tempo fu traslatato in fbndoatla

chie^ il beUìHÌmo attico di marmo, fat-

to sotto il governo del fiorentino p. ah. d.

Filij)po Francesco Melani. Il suo niona-

stero trattanto fu in più tempi e sotto il

governo di vari prelati dello stesso ordi-

' ne monecticoacereicitttoc abbellitole nel

.

tS^o decorato di «agoifioa Cicdate dal

p. ab. di Valiombrosa d. Averardo Mio-

oolioi di Firenze, ch'era stelo prima ab-

bate generale della congregazione. La
struttura e la bellezza della chiesa attua-

le, la quale trionfa nel mezzo del chio-

ttio, esaltamente veooe descritte dall'au-

tore del Fiaggio pittorico deUa Totem*

mu (Il mcoaitero è venaeente inagoifi«

CD, e regolare é il vasto edifiiio circonda-

to da verdi prati airiutomo, e custodito

nella parte destinata a!l« clausura da so-

lidinima muraglia. ^^IcaUidissimo e oi.'«
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nato,non che rMoncìontedi finissimi mnf-

tui, è il belUs&irao lempio). Dopa h mvth

del secolo XIII fu ediBcalo sopra ii risal-

to d'una rupe 1* eremo detto delle Celle

iumnetttofato, e pi£i nolo «tlMlmcole

eoi foeabolo di Plàraditmo, toogo in o>

gni tempo saotamente frcqueolalo, e nel

principio liei secolo XIV dal monaco val-

lornlii o^nno b. Giovanni da Catignano di

(liiinl i;ì>^ì abitalo, sicché dall'eremo pi e-

delluiu poi appellalo il b. Giovanni da L-

hCeUe, 11 qualebealoaottrò oe'snoi ter^

li aerilti come ami bene si ponoo aeio*

dareiaotiladi eostumi, aaiora per lo ita*

dio e purgatezca di lingua italiana nello

scrivere. Inoltre quest'eremo scrv'i di spi-

rituale espontaticu i Uiro a molti altri di-

stinti religiosi della stessa congregazione

vallombrosana, i quali alla purezza del vi-

vtrecoDgiuiiiero ramoraalleadeotaeal*

le belle arti, eoma fii il chiaro boUnieo

d. Buono Faggi, e per ultimo d. Eorico

Hugford ripristinatore in Toscana del-

l' arte della scagliola, \ c.\n lovori tanto

pregio rendono al bel paese. Di recente

questo locale per le cure dell' abbate di

YaHombrota p. li Silvano GorI a del tuo

eamerleogo p. d. Viialitfiio Gorelli fo laU
menta abbellitoaraioue pib aomodoIW
ceno, che di eremo aoguslo a di peni-

tenza vedesi ridotto ad un vero Paradi-

sino terrestre. Questa insigne abbazia di

Vailombrosa si conservò di secolo in se-

colo divola, copiosa di monaci esemplari

«m menocba oorteii a dotti, fioefaé al-

novaiióna dalla truppe firaoeeii oel i8o8
ogni oi^iua monastico fu rovesciato, e eoa
cs^o caddero i principali santuari dellaXo*

sema. Il monastero dellfi Vallombro«a

non solo fu vuotato de' migliori ui^gelti

di belle arti, ma venne indiscrelaineute

dilapidato; allora la bella chiesa, ricca di

n. Reliquie, di arrodì sagri, di vati d'air*

geoto^di tavole di pittori ditliulì, trovoe-

si spogliata; allora la doviziosa e celebre

biblioteca di questa badia, copiosa dì co-

dici, di rarissime edlTioni di libri e di o*

pere pregiciuii slcssi monaci dei-

VAL
la Vallombrosa, fu messa quasi a tulm

c in j4ian parie dÌ8|>ersa (alcuni prelt'o»

dono che il meglio de'tesori ineslimubtlt

raccolti neir abbazia in pitture, sculture,

iadiiom e oodìd, pasib iwiraecademie e
biUiol^he di Fireate). Pmalmente al ri-

torno del legittimo sovrano Ìo Tosoana,

anche la Vallonibrosa risorse e ripo-

polò tlì monrtrt, in guisa che ntornandtj

air aulico spiefidore essa continiiu a ilo-

rue all'ombra dell' osservan;^ della pri*

itioa diieiplioa e della valida protesiontf

dall'aogueta Simiglia gi^ndocala regnan-

te» Gbi volesse conoscere l'epoche di verse

della I.' foodazione, che alcuni col p. nb.

So!dnfìi vallombi'0';?ino nttcibnironn al

IDI 5 unziclièdopo; chi volesse s ìjx rc l'ii-

poca dell'approvazione della ntiova con-

gregazione nel io55, della soppresùooe

neirottobre i8io,edellartpriitiuasiouo

di quatta badia nel gennaio 1819, potrà

leggere l'appodta iscrizione in marmo esi-^

stente sotto il portico della chiesa di '* ti-

lombrosa. Ho premesso questi cenni su

Yallombrosa
, per migliore intelligenza

di quanto vado a narrare, principaimen-

ta col p. Helyot, Storia degli ordinimtH

tuutìdtcon k Wle d^hrofoadatorie rì^

Jbfm,itorit t. 5, oap. s8 1 ÓelT ordmt di

rallombrosa^ con la vita s. Giovamd
Gualberto fondatore del medesimo.

\\ luogo ove si fermh s. Gio. Giialber»

to reduce da Cainaldoli, gli piacque per

la solitudine, e tuttora si celebra du't;eo*

grafi r amenittìaMi pianura 0 i deliiio-'

tttitini dfntomi, pel compiette di loro na-

turali belleize , oltre I' ubertosità dolln

campagne , formate dalla natura t dal«

Tindustria. Fu dello ^nll' Oni!'rr><^ff,pep

rnqione d'una piccola valle su cui alcune

selve d' abeti, che cuoprono le montagne

vicine, sieuduno la loro ombra (altri dii

eono eho in origino aifauMua valle laee-

vaoo iogombro a ombra un grotto ttu*

mero di pini), baoabi uoninavasi Acqua

Balla all'arrivo dd santo , ritirandovisi

verso ilio3?^, secondo il p. Helyot. Ome-

tti aggiunge! cbe gli ttorici deli' orUioa

Dlgltized by Google



VAL
Wt ùmm la foodAiioot mIi o 1 5, ed an«

O»oetioia al dire d'Ascanio Tamburi-

rr>; e pretendono clip i! snnlo fondalore

vi ^luns^esse ueliooS, e clic dimorasse in

questa solitudine 7 anni prima di getta-

i-e le faodaoienla del suo ordine. Ma il p.

Hslyoi opina, cb'A Mie eottfiafivU d«l-

l'crroM^cMiInppoMttdo loro» loro fica*

si; impcroecliè Andrea da Genova, Tad-

deo Ademaro, Eudusio Locatelli e Diego

ranchi nella vita del santo dicono ay>

venula !a di lui mai te, secondo i'opinio*

ne quasi da tutti abbiacciala, nel loyS

in dà d'anni 80, dunque nato nel ggS
(diMÌ già col p. DtvMoati , clie mm^im
iitl985,eptrei&iMlaMrireiioli073, t«

gli terive^ avea 88 anni ; laonde ve cor>

redo r anno 64 riferito nella biografia

colPullei), Ciò supposto, secotido i me-
desimi nulori, si ritirò dal mondo c vcsù

l'Àbito monastico d'anni iB^ ne dunoiu

4 nel monastero di f. Miniato prima ù'ta-

ter eletto eUielee leM eleriose perleolo

pare elie «guiM nel lat 5, àupo di cbe^

lem £u: meotìone del teupo da luì pe^
tato a Camaldoli, si rimete 7 anni nella

solitudine prima d'intrr^prenflere l;i fon-

da7.ioMt! ilell'oidiMe vnllombrosniio, (i cui

!ioii jìuò aver tlalo principio al più pie-

iio che nei 102 3, ^ecuuUo ancora il loro

eriepIfl.IKeilnettf y p.Helyot, lam di

pili mniftelo 1* enroie loro U iMtifo
ch'etti eddiieono della parteo ee del imi*

10 dal monastero di f« Bfìaiato, aer*

rendo che per la sua riniin?ia ottenne

ral>ì>a«ÌR Uberto per la somma di dena-

ro sborsala al vescovo di Firenze Lam-
berto o Àllooe I, meuue oiuno de' due

$à iinooieee: Lenberlo uoeto teatiisi*

BO eipiniido «Ile perCaneM, nel io3a
riiNMieiò le tede t n riliiò in no cliieelro}

ed iitiNie I aio MMoeitore III prelato de-
gno di perpetui ricordaota per te sue

belle azioni, e per ^^rinsìgni benefìci com-
partiti alla sua callcdiGle c al [DOuailero

di s. Minialo. Laonde uil epoca delioSa,

eggiiuilì 7 anni dal sauto consumati nel-

la iolitudine, crede il p. Helyalewldaala

Yoi. tnivtii.
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che il prìncipio deirordidc non pubste«

bilìrsi che circa ilioSg. La fuma del san-

to tosto sì sparse , e divenendo ogni dì

UJa*;y iorc, molli accorsero a lui per esse-

re SUOI discepoli, chierici non meno che

laici, ed eziandio molli religiosi del aio»

eilero di e. Mialetoi li ano oMMunleio

avee pili teaibiaiMe d'emio^ die di ee-

oiiio, d'oodeetveaoe dMperluagelOB-
po fu denominato l'Eremo dì Vallombro*

sa. Il santo vi fece fabbricare un ospizio,

in cui riceveva in princi[)io coloro che si

presentavano a lui per divenirne disce-

poli. Ivi egli per qualche tempo li spert>

meolava eeo olibttgerli alla emtadia da'

potei ed a ripuliro «footidieoeneote le

loro ttelle colle proprie maui seoia faio^

tu d'alcun istromento. Se resistevano al*

l'abbietto uffizio, e;li iniroduceva nel no-

viziato, ove fjiceva loio osservare esatta-

mente ia re^okj di s. Benedetto. Finito

l'anno del uovlzialo,gU aiuiuelleva ailct

prefttiieae, e per imprìaMr loro pià al»

lanteote il eorritpeodeote tpirite e ildk

tpcam del ntondo^ gU eiiWigata a eia*

re prostrali Ijoccooea terra pei^lo tpeil»

di 3 giorni, vestili della laro cocolla io

continuo silcnrio, inlesi rvolatticule uella

meditazione dulia l'ns^^ione di Gtsit Gii-

sto. Itta abbadessa di i>. Uariu u iìiUerO|

cui appartenefo il laogo, ovoli taaio wtf

taoi ditoepolt eroti atabililo, anodò lava

de'viveri e de'libri, e poi donò loro il la»>

go laedetioio d' Acqua Bella , con ampie

sito per dilatare la fabbrica del loro mo-

nastero, aggiungendoci [irati, vigneelm-

schi. in ricognizione però di sue donazio-

ni, volle che t religiosi di Yallooibrosa

dasset'o ogni anno aUa chiesa del suo oio-

aileiD oaa IìUmo di aera ad tata d'o*

Uo, riterveodeei ooom foodetriot del luo-

go il diritto di oomiaare il superiora

Qualche tempo dopo essendo in Firenze

r imperatore Corrado II (il Bntler dice

Eurico IH, che a^Vi successe md 1 'j3ìj], i;J

avendo mk-au paiiura del nuovo mona*
stero, mandò liodolfo vescovo di Pader*

Inmm a oensngt ama la ahiMeipeiebèFi»
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•oltyMlla mi dipetti ««che allom tcom-
viiti VaIiumbt'oan,era vedova del pallore,

il die si Iia ditirnlto <li flonnzioiie dell'ab*

ì»a<Ii*snn ticl ìiì'h). li ilt'llo triliuto n cui

crtuiu tenuti i utuinici, in ilu luru per lun-

go letupo corrisposio,gìaocbé se ne fd uien»

SMHM id un privilegio di l*«pt Gregorio

IX delisi8k oonesMO ad Agaete II ab-

bailesM di s, Ellero; ma neh 2^5 avofi>

do l'apa Alctwadro IV traalìutle la aio-

nuche in allro nmt»as!ero, perclié ineoa-

vano vita poco reg<)l*ir e, roucesserpiello di

s. Ellero b' religiosi (h \ «lloaibiosa, con

tulle ìe tei re e «tgnorie che ne dipendeva*

Mw Quanto poi al diritto di fMaiMife il

tupariorti riiarvaloti «la Itta, eliba brave

vigore» ptrebà Papa Villora II detfo55

(nel <|uale anno e nel eondlio leoulo in

Firenze, Venanzio Siini vescovo di Sala-

iDÌn'a vuole che np provasse l'ordì tif», e lo

riferisce nel Idno ilin^li Uomini iliastrì:\\

fiullui allnbui^cu 1 approvazione dell'or-

diofr ad Aleitandra II neh 070), conces-

tt a'religìoti la faoollà d'eleggere II loro

abbate. Foroialou io qoetla giiUa il mo»
nailera di Vailombroia , il p. d. Gio.

Gualberto ne fu eietto superiore, mal-

grado In sua rest«lei)tn. Procurò eo;!"» che

la regola di s. iieneiiello fosn- con [u cci-

sa esattezza osservsita, pm licolaimente la

clausura. Fece vestire i iuoi monaci di

panno bigio , il eht al dire degli tloricl

dtll'ordine,fii cagione che ne'primi 4ta*

coli dopo la loro fondazione fossato detti

I Monaci bigi; e ciò durò sino al genera-

lato de! p. ab. d.Biniijio di Mdnno, die lo-

ro fece prendete nel i Too ti colore* tanè.

Qualche tempo dopo Ih uìorle del Fonda-

tore, i monaci portarono sopra i lui oabi'

li bigi In tBepalare bianco^ oa fa poi lo*

ro proibito iieli45S dal generale p. ab*

d. Franetton Altovìlì, ohe loro raccamao*

dò liniera otiervanra del colore bigio, per

essere quello dell'antico abito dell'ordi-

ne. I uìonaci Sì radevano la sommità del-

la fesln, <• lasciavano nel bas^odi essa de'

cipellt in torma dicerchiu^u sìotuigiiau-

la JelU QOfOfia de'romaDii per imitare «.
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Pietro apostdo. Mollo cnnftirme era l'a-

bile rallombi-osa no antico a quello de'

frati minori, ni riferire del p. Franclii, il

quale narra che esibendo s. Ft irucfsco «!'A

-

s>si,istiliilore di tali frali, venulo verso ii

1224 in Vulloinbrosa in tempo di piog*

giù, il p. ab. d. Benigno vedendolo lotto

bagnato, gli did la tua propria eaenlla per

mutarti, la quale il santo volendo primo

di partire restituire , l'abbate non tolto

riprenderla; onde s. Francesco e<;<;endo8Ì

cinto colla sua corda, la lileuiu* e prò-

segiù a servirsene, tion seuilir.uido a lui

muilo diversa dal suo ah\ lu. Aggiunge

anoora ildbtlo biografo, che oetconianto

di i. Croce in Pirtnte «eden in pittura

l'abito de'nionaei mllooibrosani e qual-

lo de'frati francescani, e che tra l'uno e

l'altro vi è molta somiglianza. Ogni dì

più crescendo i beni t}\ Vallombrosa, ine^**

cé le donazioni che le venivano fatfp, s.

Gio. Gualberto accettò de'iuici e de'hali

conversi, i quali avessero cura del lem*

purale o de'beni che venivano donnii ni

wwnettero.Menafanneo^lorola rteita vi*

la de'monaci, né altro li ditlingueva da

essi che l'abito assai più corto, ed una ber*

retta di pelle d'agnello con cui copriva-

no 1« tesla. Non osservavano essi un si-

lenzio così no i oso come quelli ch'erano

destinali a) curo , e:ì!»eiiJo incompatibile

oell'etlerne fatiebe nello quali erano iiO"

piegali. Quatto è\\ I.* eteopio nell'or*

dine benedetti no,clie si trova de'Anli Lai'

ci o Conversi (f^.) distinti pcT mciio del

loro stalo da'religiosi da coro, » quali per

la ntaggior parte erano fin d'allora chie-

rici o prossimi ad esserlo, come noia Fleu-

ry, citalo dai p. Helyol. .Molle |>ersone

nobili offrirono a Gio. Gualberto dc'loo*

gbi per fobbrìcarvide'noovi oionetleri,«

molti lo piegpronn ad intraprendere In

riforma di altri. Tra' nuovi monasteri da
lui fondati, ili.^'fu quello di s. Salvie, ro«

sì detto dn una cappella dedicala a qi»e«

slo santo vescovo il' Amiens, che trova va-

si nei luogo a lui «.laio nelio44* ''>^"''

dò egli altri sopra gli Apeuoiai , uno 0
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Motcheto, l'altro a Razcuolo, ed il 3." a

Monte Scalari. Que'ch'egli riformò e ne'

quali po«e i suo» religiosi, furono I'f»!>!>n?ie

di Pasj)ignaiio vicino n Siena, di s. Eepa-

rata presso Firenze, di s. Fedele di Slru-

mi nella diocesi d' Arezzo, e di Fontana

Tsona nella dioeaitiii Fittoia; Inoltre fu-

rono lui dati I iiHMiatlerì di a. Maria di

Coneo, di t. Pietro di Monte Verde e di

B. Salvatore di Vaiano. I monasteri ch'e-

gli fotidMVfì erano fabbiìrRli secondo le

l'egole lieilt» povcrlìi, nè alcuna cosa eia-

yiì di Eupeifluo. Essendo un giorno anda-

to a visitare quello di Moschelo , trovò

che lo me fidibriche eraoo troppo ampio

e balte, onde ekiaoBato il b. Rodolfo, dio

n'era «Ubate, gli disse con volto allegrot

T'^oi avetefabbricato de'palavziavoHro
piacimento^ e vi avete impiegalo delle

Sonv7ic, rhr avrebbero servito di sollie'

VO d*titì grf7n niiniero di poveri. Indi ri-

volto ad un piccolo ruscello, che ivi ap-

preMo icorrova, dine s Dio onnipotente^

fatte prontamente le mie vendette per

meato tU questo ntteello sopra questie*

norme edì/izio» Indi parti, e tosto comin*

ciò il ruscello a gonfiarsi, e precipitando

con ÌDipetodailn niontagna.divelse e tras-

se seco alberi e pietre si grosse, ciie ro-

i;inarono la fabbrica da'fondamenli. Sbi-

gottito l'al>ljoteda un accideule così In*

prowbo^ volendo di bel nuovo fiibbrica*

re il mo nonaatero» riiolvette di erigerlo

in nllraalio; ma il santo ne lo ditwaie,

ntsicurandoto ansi che il ruscello nona-
crebbe più recatosi oionnstero noctimen»

toalcuti () Un'altra volta avendo inleso clie

in uno de SUOI monasteri era stato accet-

tato un uoinOjil quale avea donato ad esso

in pregi uditio de'tool eredi tutti i anoi be-

ni, vili portbllrcttoloto,edomandato l'ai*

to di donaalono'lo fece io pezti
,
quindi

pregò Dio e i. Pietro apostolo , cbe lo

mendicassero di questo fno?ia<iteio. Ap-

pena partitone vi sì appiccò il fuoco, ne

bruciò la mae^^ior parte; e il santo acce-

so di zelaiilti !>degoo, neppure m rivolse a

ainitt li lagrtmovnU kiQiodìo. Iddio dh»
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giammai abbandona i suoi servi, collo mk-

r:i!)Hc sua provvidenza abbondantemen-

te forni i suoi re!iqio«i del bisognevole, e

giammai fece loro mancare i viveri. Un
giorno di penuria, il santo fece auiutuz*

tare un montone per distribuirlo aon 3
pani, altri non eieendovene» olla oomu-

ottìi religioM. I ffionaei rieuaando digli-

ilare la carne, si contentarono tutti d*o«

Da piccola i^iiiooe di pane. Piacque tan-

to n Dio questa rnwìerarione, che la pre-

mio con mandare al monastero ni t di -

guente de'giumenti caricbi dt biada cdt

farina, verificandosi la predizione fatta

dal a. abbate. Uo'altra volta innoiiglian»

te occasione feee ncddere no bove , vo*

leodo dare aVeligiosi piuttosto ddiioar*

ne che lasciarti morire di fame; ma essi

preferendo il perire al tra^gi edimenfo

dflìa repoh , bidin con rmoso prodigio

prov%i(le.il !>i>(igno loro. Ln miracolosi-

mile u queàiu avvenne ancora
,
quando

albergò Papa f. Leone IX eolia oorte pon-

tìBeia nel ano OMmaitero di PaaiignonoK

impeioccbè avendo domandalo all' eco»

nomo se avea del peaoe, e rfapoito di oc%

mandò i frati conversi a pescare io un la-

vicino al monastero, e quantunque l

reiii^io^i l'aveano assicurato di non aver-

vi mai veduto pesci, griuviali vi trovaro-

no due angoille, ch'egli preeenlò

al Papa. L'eaem^ del lanio e le tue e*

lortazioni converlurono molti chierieii ì

quali laaehindo la loro vita scandalosa co-

minciarono ad assembrarsi vicino od al-

cune chiese a vivere in comune ed a me-

nare vita assai spirituale. Fec'egli erige-

re molli spedali e restaurare molte cliie-

se. Si dichiarò il aanio nemioo non lolo

degli eretiei nieoiaUi, ma aoeora de'M'

moniaei, Pietro do Pavia voicovo di Fi-

renze, accusato di itmooia per avere iiior«

sato 6000 lire per ottenere H vescovato,

i vallombrosani di sua diocesi ricnsnrnno

riconoscerlo per loro vescovo come eie-

tico, e soilev;ii ono contro di lui gran par-

te del popolo e dei clero, anche per meu
del riatUiiao odi nsamtan dia. Ma-
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ria di Firenze Teuzone. Il veicofo per

•paveDlare gl'insorti, «Incise di fare uc-

cidere i religiosi untori della sedizione.

A tale cnelto mnadò armati al monaste-

ro di &, Sttlvio, per dar fuoco al mona-

siero e liflcidcni i rthgioii, cndeodo lra«

wfi smIm Giob Gydberlo, iM D*cra

parlilo il giorno avanlL Gli emissari en-

liali imII* cbiesa nel tempo che i religio-

si recitavano i nollm ni, si «cagliarono so*

pia di essi colla spuda alla inaito, molti

ne lèiiroDo, rovesciai odo gli altari, de-

predarono 4uaulo vi era e appiccarono

il fuoco al mottMlero. Tale «iolania re-

ta piU adioioil «MOOfo, a Irafia molli al

paiiilode'tciieioii« a m1A liguaole mol-

li aaPDTsero al monastero portando aia»

sctino a misura delle proprie forze rjftan-

loera necessario a'religiosi, raccogliendo

il loro sangue per conservarlo ijuale ic

liquia. Appena seppe aweuulos. Gio.

Gualberto in VaUombrosai si parti pel

«MNiariaro dì i. Salfioi sperando di sosta*

pMTvi il marlirìin >i ralt^rò ooll'abbato a
00*religiosi de' mali cbe avevano sofferti

per la giustizia, e indi con nicuni di essi

si recò a Hooia dal Papa Alessandro II,

e liti concilio di LaU'vmìo del io63 ac-

cusarono il vescovo di Fueuze
,
prote-

standosi pronti a provarlo simoniaco ed e-

nliao^ aol GiatUthdi Dioaotrando oel*

la fiaaHBa. Ifoodinaiio il Papa noa voi*

la deporre il vescovo, né accordare a'ra-

ligìosi la prova dai fiioaa$ il oMggior nu-

mero de' loo vescovi favorirono il fio-

reatino, ina l'arcidiacotio IK1ehrando,poi

s. Gregorio VII, segui il parlilo de'reli*

giosi. Pietro vedendo di aon essere stato

cppdaanato d^ Roma, divaima pìU ero*

• dela e ripraia la panawiioDe dal clera^

afaa ttoilo a'religiosi si separarono da Uii

qiial iimooiaco. L'arcipialaa molti altri

non polendo soffrire le sue violenze, u-

sciixino da Firenze e si rifugiarono nel

monastero di Sellimo, giù <le'cl(miacensi

€ allora dc'vallouibioduui, voìi dello per

anara 7 miglia lungi dalÌaci|là,adom>

lo a I. Gio. Gualbcrlo dal coula Gu|^iai<
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mo Bulgaro. Il santo, die vi si trovava,

gli nccoUe con grande carilH e loro som-

niitii>ti ò tiilti i soccorsi; ma il partito (Ul

vescovo proietto da Goliredo ili li (Joh-

bo duca di Toscana , cbe minacciavo la

flMirla a'raligioii a al darò ohe gli ti cn
oppoilo, «lUrb anolro loro fiera panaoi-

aiooa* Sk portò allora Alanaodro II a Fi*

reuz^ ove vide te legna preparala pel foo*
co, in cui i religiosi volevatm geltnrsì per

provar la simonia del vescovo. Ma il Pa-

pa ricusò di iu:cvere l'esame della Con-

troversia, s. Pier Damiani disapprovau-

do la icparasiooa dal vaioovo prinM aho
fana taateniiaio reo. I<a larbolaaae av-

mentaroao, ad il clero e popolo sianahi

di soffrire tante calamitè, in un' assem-

blea richiesero al vescovo clie si j:;iii?;tifì-

casse dairaccuse. I chierici suoi partigia-

ni si offrirono per lui a sostenere il giu-

dixtu di Dio s'egli era ionocente, e che

•a volava dar luogo alla prova dal filo-

00, albi qoala i raligiaii volavano sotto-

parsi, sarebbero andati a pragarUd*aAl-

tuarla. Ricusò il vescovo!' QOa a l'altra

offerto, ed ottenne dal governatore un
ordine di condurre in prigione coloro cbe

uoQ Io riconoscessero per vescovo e gli

ricusassero ubbidienza; che se alcuno fug-

gisse da Firenze gli si couflscarebbero i

beni, e cha i Gbierid rifugiatisi oalla aiib*

urbana ahiaia di 1. Pialva^ la non tiri*

conciliavano con lui, fossero cacciati di

Firenze. In esecuzione di quest' ordine^

neli.**6abolo dopo le Ceneri del r 067, es-

sendosi I chierici adunali uella chie(ia di

S. Pietro per .ecitare i divini uHiri, fui r)aa

espulsi senza riguardoalla saulilù del luu-

ga lagran folla alloMtaoona il po|N>Ìo,«

priad|ialaraota la donna eoa laaiianlavolì

ilrida» eontro il vesaovo invocando i.Pia-

Iro p«r difenderle contro il nuovo Simo»
mago. Gli uomini minacciarono di par-

tire dalla città colle famif^lie, e quindi in-

cenerirla. I chierici pat ligiarii del vesco-

vo, commossi dall'avveuiiueuto, ciiiusero

le obiese e cessarono la celebrazione da'

divini nmEiaawdQiicpD^i ^saii, iavinn
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rono a pregare i religiosi di far loro co-

WMocr la «eriUi,proaMlt«Bdodi Mgair»

Uu Prima pflrb* lo ftofo tapereal vaioo*

9 M volata thuMamcBlc aonftnara il

reato, seoza tentare Iddio e travagliare il

clero e il popolo, che s'era innocente si

unisse a loK) ndrmvilode'religiosi: il ve-

scovo si KcifM). Accorso il clero e il po-

polo al monadici u di Settimo in nume*
ro di circa 8000 pcnone, compreae Uf

donna a I fimclulli, domandannio a* ra>

ligióii la prova del fboco per autentica

-

ra qnaiiio aveaiio anerito contro U va-

aOOTO. IiHlÌ8iil)itoit popolo alròtÌM e gran-

di caUiììtc di legna lunghe 10 palmi, lar-

ghe 5 e alle 4 e mezzo, lasciando tra di

c6&e un seulieiu largo un braccio , lemi*

naadtob di legM Mocliafiwili ad aooeii-

darri. Al canto da'ialaai « delle litanie,

Gabbale detae il monaco Pietro per eo-

trare nel Iboco, ilqnalc prima si reoba
celebrare la inesca con sincera divozione,

tra un profluvio di Ingrime sparse non

meno da'rehgiosi che da'chierici e laici.

Aii ./^j^nus Da,/^ vnW^io&i s'incammina-

rono alla volla dalla cMaite per accender*

k: portava nno il CraceGno^ l'altro l'ac-

quasanta, il 3.* dna ceri accesi e il 4** il

turibolo coll'incenso. Vedendoli il popo-

lo alzò le sue voci al cielo. Si cantò il Ky-
rie tleison con tuono lumenlevole, st pre-"

gò Gesù Cristo a venire o difciuìci e la

Sroptia causa, e !e iluune iuvocaiouu la

. Vargina'acdò pregatw il divin Figlio

a imprender la tua iUImb. L'aere riino*

Dava del nome di s. Pietro, come quello

obagià avea condannato il simoniaco Si*

inon mn^o, e quello di «.Gregorio 1 Pa-

fia, acciò si Irovnssc presente allo spelta-

colore perché ! siiui dcci eli si verificassero.

Intaiilu li aiotiacui^ietioLermiualala mes-

ta, deposta la pianeta e ritenendo gli al-

tri omanenlì Mcerdolalij portando nna
Croce e cantando te lilaoia dagli abbati a

i religiosi, tutto confidenza in Dio si acco-

stò all'ardenti calaste. Raddoppiò il po-

polo le sue orazioni con un fervore in-

credibile. Finalmeotc la iulimaloa tiiui
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il silenzio per render noie le conditioni

«olla quali li bceva la prova dal fnoco.

Fu detto nn abbate di voce alta etono-
ra per leggere distintamente ni popob
un'oreaicNie, le quale conteneva quanto
sì domandava a Dio, che fa da intti ap-

provato: ilopoun altro abbate, fallo cen»

no di bel nuovo che tulli slessero in silen-

zio,alzata la sua voce così parlò: Mieifra*
Mie sareiiet lidiodh lettùnomo, dbe

noiJaecUuHoeib per ia tabUedeUe va*

stre animef acciocchì^ ormai schiviate la

simonia , da cui quasi tutto il mondo è
infetto, In ffnnìe l' tanto ahhominevole,

che tutti git altn peccati sono un nulla

in paragone di lei. Le due cataste giù

erano diveDute carbone, e la via che le

dividevn n'era coperta in gfrin^cbecMB*

minando sopra di eMa vi ri mrebbe en^

traforino al tallone, comesi vide poi per

esperienza. Allora il religioso Pietro, per

ordine del!*nbbate, pronunciò ari alta vo-

ce quest'orazione, la quale trasse le ia»
'

grime di tutti gli nstnnti. Signor Crf<;h

Cristo^ cìte siete ia Liuc. di iiULi quelli

che credono in voiy io imploro la vo-

stra miterieordia e prego la vottra de-

metua, acchcche se Pietrodà Boriaha
usurpata la tede di Firettze, per mm»
zo del denaro^ nel che consiste V eresia

simoniarrr, i'oi mi soccorriate in questo

tremendo giudizio, e mi preserviate con

nn miracolo da ogni ingiuria delfuo'
co, come già difendeite dalle fiamme i

tre JàneiulU nella Jbntaee. Riyoito

ch'ebbero tatti gli astanti Amen, diede

egli il bacio di pace a'suoi fratelli. Iodi

interrogato il popolo quanto tem pò vo-

leva eh' ep;!i ditnorosse nel fuoco: rispo-

se, che bastava che passasse nei mezzo.

Il religioso Pietro, tallo ilsegno delia ero*

ce lopra le fiamoM colie Croce ciie ave»

va in ménoyiopra coi teneva fino lo^gnar*

do'iema rivolger gli ocehi al fiioeo^ en-

trò nel vello incendio a passo lento, n
piedi «calzi, eoo volto giuliva Gii astan»

li Io perderono di vista per lutto il lenn-

po, clic rimase tra le due oliaste^ma lieo
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presto vidfil oMBparirt dall' altra parto

Muo ad ilkio Mas' aver riaevoto dal fiio-

• co tto beodbè niaìmoBOcumenlo. 11 vea<

to dalla fiamme agiti» ì tuoi ^oi^ aollcvò

il suo camice, e fece sventolar in sna »to-

In e il <?iio inanlpolo, n>a il fuoco non ar-

nep[>urt' il |ìc1«j ilt:' suoi piedi. Rnc.

coitlò egli òipui , eli e»seu(iu victuu ad

uscir dalle damme, ti aèoorta ab' aragli

oadttto il anaipolo (da altri ai dina fax*

aolttto), a ritornò à ripigliarlo tra le ma*
daaima. Quand'egli fu usctlo dal fuoco

coleva rientrarvi; ma il popolo lo fer-

mò haciaridoi^ti i ple«li, e ciascuno si sti-

luù tt'lice se gii l'iu^Ci l>aciar il lembo eli

ikue ve&li| e quindi fu de nomi nato s. Pie*

tro Igneo, Poco mancò cUe non rima*

Mita oppraMOdalla caloa del popolo, che

aa gli affolli» iatomo^ ad i ebicrici ebbero

aiatiovDOa poco per trarlo da essa. Tut>

ti cantavano lodi a Dio, piangendo per hX-

leni oscillavano 1' apostolo s. Pietro,

(icic^iiivano Simon mago. 11 popolo e il

clei o di Firenze scrisse subito a Papa A*

)e&«aiidro li quanl'era avveuuto, supplì-

aaodok» a liberarlo dalla soggeziooa dal

Taieovo Manoniaoo. AiaoUb il Papa la lo*

10 supplicbe » e depota Pietro da Pavia,

11 quale si sottomise a questo giudizio, e si

conferii in guisn, die riconciliatosi coVe-

ligiusi ne vestì l'ubilo nello stesso mona*
&lei'o di Settimo, a cui si dice lanciò alcu*

ni beni, cUe furono assegnati dall'abbate

Pialro II allo tpedale del luogo. Dopo
' qaatto tlrapìtoso miraoolo, i religioti di

VaUoobrota vauoero in grande stima.

11 sunnominato conte Guglielmo Bulga-

ro dòitò pure a s. Gio. Gualberto l'ab-

bazia di s. Salvutoree s. Maria di I' ncec-

cliio fonduta da suo padre a'beueJtUiui

(poi pervenuta a'fraoce»cani esisleuli lia

da prima daltSio^ oalla valla ddl'Ar*

no iniarion, allora diootii di Looeat
piagandolo a mattarvi T acdamato tua

riforma, e par abbaia ^oal ralìgìoto Pia*

Irò, ch'era passato io mezzo alle fìamme.

Questo religioso,che l'ordine di Vallom-

brosa auuuveia Uà i suoi santi, e ae ce-

VAL
labra la fiNla 1*8 làbbraio, faareataear-

dinaia vrnaovo d'Albano naIio74i nome
vuole rUghelli, ovvero coma fj^ acrìf

ti nella sua biografia nel 1079 secondo

altri, da s. Gregorio VII, che inoltre pre-

se r abbazia sotto la proiezione della s.

Sede, ed era della Hiinisilif» Àhìoìtrnndi"

ni, di cui riparlai in più luuglii. l'alio*

fi rdtgìoto vallombrosaDo, fii lollo iato*

to ad arrscebirsi di toda virlb, ma tpe-

cialmeote dell' umiltà praticato da lui

10 t\ alto grado di perfetiooa^ obe mal*
grado la nobiltà di sua nascita oòn isde-

gnò \',\ custodì;» d(i*^iutnenli e delle cac-

cile [)LM' ubbidireal >uo su pei 101 e, liuchè

11 suo inerito non perineUeiido piìi tale

abbiezioue, fu fatto preposto di Paasigoa^

no.Dopo avara t.Oio* Gualberto col tuo

lelo ooiiquito la tiaoBta, io que' lenipi

reta cos'i famigliara, rivolse tutte le sue

sollecitudini al governo del suo ordine,

e finalmente nelio'^S.ee'ìendo pfiss!»io a
Passigoano per far la visila del luoiiiisle»

ro, si ammalò e nioiì a' ii 1u|L;1ìo. e gli

furono falli i funerali culle lagrime cii Lui*

to la Totrana. Poeo avanti la toa morto
làea congregara i tuoi monaci, e preio

per la mano il b. Rodolfo di Moidielo^

lo nominòtuotuccetmre; nondimeno d i*

ta ch'ebbero sepoltura al di lui corpo,!

religiosi per osservare le ordinarie for-

malità, ^\ l'adunarono iu VuUombrosa,
ove aUeieudo alle iuteozioni del fonda»

tore^ alatiaro generala il b. Rodolfo, che

ottenne da k Ciborio VII la oeuferma
dall'ordine e de'tuoi privilegi. Quel !'«•

pa fu eoiìdevotodel tanto, cbe celebran-

do la messa e raccomaodandusì a lui si

sentiva tulio infervorato. Papa Celesti-

no 111 canonizzò s. Gio. Gualberto a' 6
ottobre 1 193, e Papa Clemente Vili ne

permim l'uilkio e messa, come ri(erisco*

no Novaet a l'Otdoino. La tua letto ti ce*

lebra a*i a luglio, giorno della beato tua
mot te, ed inoltra l' ordine a' 1 o oltobra

solennizza pure quella della traidazioue

del suo s. corpo a Vallorabroia. Tra le di-

verse tue vite,ricorderò di Diego Fraocbi»

Dlgltized by Google



VAL
I/islon'a delpatriarca m. Gìo. Gmtiber'

Hmttieo di FaUombrata^ Finnie 1640.

Inoltre sci ÌMe la viU d«d tanto 1*8.*

nciale dell- ordiue s. Alto, poi vesco-

vo di Pisloia, Hurito verso la iiielù del

XII !ieculo,t{;d martirologio viiilombrosa-

tiooiioialo innggio.Adurnò ti mona*

stero di VaUuiubru<(<t di oou poche tteti*

aiQoi, e <li molli aiii|ili c btllàMìiui pri-

?ile0t> oli«tuli òmXU. «» Sede, ficr la qua^

la auaicnae oivlta difllcoltà e Iribolasio*

Ili. Àggiiiiii»e aU*<irdÌDe il nMMia«tero di s.

Vii^ilio di Lugano, e per sua uperacoii»

seguiruno i [^ikioiesi la testa di s. Giaco-

mo apostolo, (ÌHtftUo «li s. Giovanili £vaii>

g^lisla. iii l eceiile il cait. Giovaiioi Bre>

wài\ piiM>li«b, iiilitoIaU al clero di PU
•Uiia, Sioria M t. Ano vescovo di Pi*

Uoìa^ iti 1 855. La Civilul Cattolica^ le-

rie 3/, t. 3, p. 9^, ne dà ragguaglio eoa

inagiiifìci elogi al chiuto autore. Ecco

quanto sirive reiicomiato liepelti sul-

rubt);i7.ui di s. Miclieie di I'a!>sii^itaiio io

Vul ili L't^&a uciia diocesi di L'iiìiiule e

cuiupariiiueoio di Fireate^ da eoi é di*

•aaiila 16 oiiglia. È posta sull« peodioi o*

ffiaolali di uaa «oUìaajdi due miglili al-

la destra del (iunie Pesa, nella pan-oc*

cbia di s. Ikagio del castello di Pcissigua<

no. n mti^tiiflco e gi niulioso edilizio di

qui -^i.i ccUbte e cicc-i l>odia, stala capo

di Ulta cuiigiegaziuiie di vaiiombrosaui,

offre da lungi l'aspeLlo di un munito co-

ltello, pei-ché ooB mura loeriate, cit^eoii*

daladì finta o di carboooie i e oel tuo

teoipio si conservano te più belle opere

del PaMÌgnano(DouieMÌcu Creali pittore

fumoso luiiMo del ("jslelln), del Son i suo

genero die vi lasciò laoiti saggi del Siio

grazioso pennello, ed uUie paiuueulidi

cccckicuti pittori. £ pure lu i^ueslo sau*

Ioanadote ai teuera il laMsbio del t. fott'

datore dell'ordioe di Valloinbrota, ree-

ciùo«»iii argenteo busto iaforalo a nielli

di s(]uisita tiaeSM (aftodo e*iH-essaiiieil^

te iiiterpelialo un mooucu valtotubrosa*

m U«i eMMuttara di iLooia &ttUe i:eli4|uie

VAL 71

di a. Ciò. CoalberUi, mi aaiiourò «ene-

rani il aorpo Mila ohieM di Vallombro*

fa, ed UN braecio in quella di Fatiigna*

uu). Erano raeoolleocl sooorehivio non
fueiio di 6600 pergamene, riunite dal

grandiUM L(><)poldo a quelle 1 ;n,ooo e

pi5 che pos:»iede il r. arcliivio diploma-

lieo di Firenze. Giovano quelle a lar co-

noscere i numerosi possessi in vari teii>-

pi per pia elargità, per fio di OOOipro •
di {icrttula ocquitlatì dal monaitero iu

diicorso. L'ablmzia ebbe orìgine nell'Hqo,

e Ilei 908 l'oraloriodi t. Michele er»^
foriiitu di una luonasticn faituglia pre*

sìedutn dall'abbate e dal preposto. Alla

metà del secoloXl visi recòs. Gio.Gual-

bei'lo iuviuioda Lclu, preposto, che

fu nooiioato ivi 1*abbate della rìfiirma

tatlombrotaiia, od è quello tlemo cui é

direi la da s. Gregorio VII la bolla del

1073, COUa quale ad istanza di Gugliel-

mo vescovo di Fiesole ricevè la badia di

s. IMtcbele di l'a&stgnuno sotto la prole*

zione della s. Sede. Godeva sia d'iiUoi'a

uu e&levo paliiuioiuo nei piweri di Sil-

iaiio,a cuia^rtieue,di Cauipoli,di Ciò»

foia oc.» la giurisdiaioue cb diveriì o^e-
deli Ibodali io piau Alberti, sul GeMio^

nel Val d'Arno superiore, u CoiubiotO

in Val di Marina, e a Siena fuori di por-

ta Camullia; olti*e il giitspadt onalo del*

le chiese ili s. Maria a Vigesiun» presso

Barbeiiuo di Mugello, di s. Liartoiotneo

• Scampata presso Figline, di s. Miche-

le a i* Donato in Peggio dentro Sieoa, «
di non poebe olire. Cootinuarouo le of*

ferie e le investiUire aiiefaeal tcoipo ile-

gli abbati Rodolfo eil Ugo sucoeisori iu^
mediali di Leto. Furono nel numero dei

dutiaturi parecchi signori, ma ben pochi

fra quegli niiuiuiuruuo nii'utile dominio

dei terreni, oorli e ca»lelU donati ; anzi

la loro elargita eira ÓMMia non di rado,

oaiue altrove, dalla t|ieranu di lar|a da
arbìtri assoluti sid pingue potrinion io de*

tuonaci di Passigoano, permeraodi quel-
che lìgliu o nfliue, cui itidussavaoo bene

^nhìo lo valiombroiauii cucoUo* Di tal
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falla la U r^g^Mia clt<|twl Knggwi dt*

Buomidnonii, die ancoro iraberbcieol-

l'assisttllM ile'ghil)eliini già resi prepo-

tenli 'sigfìori in l'o^rritifT, dopo la vilto-

l iu oltenuta iifi campi del l'A rbia, «i fe-

ce nomioare 6." itbl>ale di Passignano.

Dopo aver sul declinare del «ecolo Xlli

governalo par woUì auni 4|yatla celebre

tiadia, od t%gH potè ialiraiiili.*gradi*

no dellagemràiia «alUmtMroiaDa, fiioan*

do« dMUarara abbaia ^Boanla di que-

sta congregazione, e fu esso medesioio

che a' 20 agosto i 3o2 ottenne dalla »i-

gnoria di Fiien7j» un;i piovvisione nsSiii

iavoi evole, <|ueUa ciuè di potei icudeie

ragione per omho di^mm fiiaootì o«i>

cari m'oMlflli a diilrelli di Magnala o
di AittOBchi (nel Val d' Araoiopca Fi-

renze, ora villaggio ooa chiesa parroc-

chiale, In cui signoria acquistarono di

buon'ora i monaci di Vallontbrusa ed i

signori di Cuonn o Gogna di Piliana; avea

torre munita a guisa lii rocca, e ueii 24^
i goalfi oe fecero un punto di difissa, ed

abbe il eaatdlaoo)} aoma pura odia viUt

diT(MÌ, di a. Siarlioo a iPagiano a di Ca-

Uliatio o CaUaàaQO foUo Magnale. 11

quale abbate Ruggeri, mentra risiedeva

nel palazzo torrilo del Gunrlone suli' Àr*

no (colla villa è il più vetusto possesso che

tuttora cottservu no i valionibrosaui di bV
reoxe, donalo all'isUtutore loro insieme

(DoHa cbiaia di i» Salvi nel 1 04B, par dolo

dal Qoovo monastero da arigoni ivi, iodi

oa*prioii secoli dell'ordine residenza del-

l'abbate generale), dirimpetto alla badia

di s. Salvi; a* 16 agosto l t f», giorno pe-

nultimo di sua vita, cìcttcul suo testamen-

to, col quale rioioi JcLiJugit iu coscien-

za, volle che tbtfrero restituite alle badie

diPtesigpano eddia VaUmbrosa i noi*

lì denari^ gli arredi pnmoii a i vasi .fa*

gri d'argeDioah'igli dorelilB il suo go*
verno si era arbitrariaaieote appropriati.

£ se la riedificarione assni più solida e

grandiosa del monastero di t'assigiiaoo,

cosse apparisce iluH'onno 1 2C)4 scolpito

uair architrave della bella ^turta dai^

VAL
eiMMNOi è frullo del ano loagp governo,

ba ristoria altresì tramandalo alla poste-

rità gli alti arbitrari ch'esso e i suoi ni-

poti operarono a danno <li que' claustra-

li ede'ioro averi, giovarono ilrequeu-

ti reclami de'vasAalli prei&o la corte ro-

mana e avanti i reggitori del comune di

Firanie, toitoeliè qoerti ullioil aaeowla-

rono agli abbati il diritto d'élcggere il po-

destà nel vicino castello di Poggio a Veu-
10 come feudo de'inonaci di Passignano.

Per le sue vnste possessioni, Lorenzo il

Magnifico lece islau/a a Papa Sisto I V,

afBncliè enti ferisse in couiiueàida unita-

lueule uUc badie di Coltibuooo e di Va-
ianoEOabo queite al di lui 6glìoGio*no«

ni deUèdiOypoieBrdiQalaaLBOaoX, il

quale la riuttotiò prima del papato nel

1499 al generala di VaUombcosa me-
diunle una pensione dì 2000 scudi. La
badi') eli Passignano seive ora di rifugio

a'mon;it:i [liìi venerandi tlcU istiliiLo val-

lombro!>anu, ed lia potuto conservare, ad
onta delle passate vieeode, un'astensione

territorialein nn raggio di quasi due ai*
glia in lotte le dimioni^ a partire dal

nMHMilerD, nella quale periferia sono

compresi 4 1 poderi con vasti boschi di

querce che forniscono oltre 200,000 lib-

bre di carbone. La chiesa parrocchiale di

&. Biagio, fabbricata sino dal 1 u8o a con*

tatto della dausura^ha riunito le due par*

roèdue di i» Brillo a iiateraia a di a, An«
dree al Poggio a Ventoo n Galleboona,

caduta entrambe io rovina col totale do»

perimento de' SMiminati casteltucci.

All'abbate generale h. Rodolfo
, nel

1076 successe il b. Rustico da Fitenie,

11 (juale nel I 093 ebbe [)er succCbSore il

b. ììiiuzQ dui' ueuxe. Aiubcduec|[ue&li ge-

nerali diileiero noInbiInMnile Toidine, .

cfao neli.* seeob di ana ittiInBìooeavot

pk più di 5o abbaaie^ Papa Urbano li

eoUa bolla Cum unìversis s. Eccteda^
de'6 aprile 1090, Bull. Ront. I. a, p. 691

Àpprohatio Congregalionis monacho-
ruiìL Vidlis Vnibrosae ordìms s. Bene-

ùic^i
f
t^uuc sub prolecUmw Stulu apg*
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mUtae ntsripitur, È diralift tolto hi

floogregMÌMe, Mia ijMle ooitiliA«pò
i) monastero di Yaliombrosa, e tlitpose

cbc l'obbole generale fosse eletto col eoo-

senso ili tutti gli abbati delln nie(lf"iiina.

I geriernli fniorio da principio perpetui,

indi Ineniiuli^ poscia per anni 4i <Jispo-

sizioiie ancora in vigore. Usano oroameo-

ti pootifimli, onore«btfttooDoedutopvi*

mo cbe od ogni «ItrOi al p. d. Kieoh da

Siena abbaia di PaMÌgoaBOMÌl352 dal

l^pa Clemente VI in Avìgoone, ed ivi

ancora neh 37*2 da Gregorio XI nll'ah-

baie ili Viilliini!)ro«in
,
che anticamente

era ili." prclaio iltlìa Tuscana, e giudi-

ce apostolico nelle dioccM di Firenze e

di Ficaole^ lolla lane che ei pagavano al

Pbpa* QhhhmIo i generali erano perpetui

prendevano il titolo di abbati della Ma*
donna e di tutto l'ordine di Vallombro-

Ì0,e dicotili diCauelo, di ]\Ionte Verde,

di Gualdo e di Magnale. Avt^auo anco-

ra iuof;o nel senato di I itcìue» ed era-

joo soveulc deputati da'l'api per decide*

re le awlrotertie , cba tmoigetano Un
gli eecleiiaitiei di Toicaoa. Fra* OMiUe-

simi privilegi coooesis da' Papi agli ab*

liatB della VallonibrQia a a totla la oon-

gregaiione, colla conferma di sne possi-

tknzp, ricorderò quelli dell ibtì di Cle-

iueule HI, dell 198 ei2o4 di Innoceii-

zo HI, e del 1 2 1 6 d Onorio ili. Àle&i»an>

dro V neli4o9 coneene alla chiesa del

oMNMilerodia.Alkbcleifo/'ifreiifif, dio*

oan di Pltloie^cfae i valloflibroMaì ogni

nnno per privilegio potessero cantare la

meisa solennemente nel sabato santo, vi-

gilin della Pasqua di Bisurrezione due

»j 1 1 (j (Il e d 0 po mezzodì, cui magna caii •

àci dc\oLionis^interets€ConsuevU popuU
mullitudo. Tanto si legge nella Descri-

Mone della eettìmmiut tanta di Caoeel-

lierL Papa lononnao Vili aalln boli»

jilio divinae provìdentìae^ d^ 3i gen-

lieioi4B4, BtdL Rom, L 3» par. 3, p.

195: Unto inonnsttrìoriun con^re^a-

lioni^ rnonrichoriiììi f 'ullis Vinhrouic^

0ttù uno Mail geaaraU, lumcuparnh.

VAL 73

FaiHt VaArotac , et pMefyùh mear

nttiiamm orditmihmm prò regimine

monaekonirti d.congrrgationis sub reg»
la s. Beriedìcti, furisdictioque ejusdetn

abbatis. Papa Giulio II colla bolla Mi-

litantis Ecclesiae regimùii, de* 1 5 luglio

1 5o7, Bull, ci!., p. 398: Appi vbatìQgra-

tiaruni , et privilegioruni Pontificibus ,

Imperator&us etaUnseotfeettorvmeon'
gregatiommona^orwnf^aUi» Umbro*
sae ordirne e, BeneHed: Et eommtudf'

catio quarumeumfee gratiarum, et in-

dultorum qxtoffuomodo rongregationi

Cassinensi nionnchorurn < /:i<:(Icm ordi-

rtiscoiK Ci snrìinij' l conce (L 1 iilorumJÌLi'Sk

Papi sono specialuieule nominali Urba*

no li, PaM|iiale II, Calettino II , Inno-

eenso II,' Urbano HI, Gregorio Vili, Ce*

Mno Iti, Innocenzo 111, Coni&cio Vili

e Innocenzo VII. Pepa Clemente Vili

con breve de! 1 ?96,accioccbè le donne sol-

tanto in alcuni delenuiuali giorni dell'an-

no potessero entrare nella chieì>a di Vul-

louibru&a, assegnò quelli della festa di s.

Gio. Gualberto, il giovedì a venerdì fan-

10^ e nel giomo dell'Aoamlone delb B.

Velane, percbe ai distribuivano 400 li-

re in dote alle povere fanciulle. Clemente

X colla bolla Deccl Romanum Ponti/i^

cem^óe 1 ottobre 1671, Bull. cil. t. 7,

p. l35: Qitod abhas gtneralis ( rnii^re-

galìonis yallis Und>rosae prò icmpore

«jcùtens j, mosaellaas ei manteUeUam »

piieum et biretum praeleUitioseàam ia

CàpeUie Fént^ieii» d^rre, et gestori

possit, Pbpa Clemente JU colla bolla

Injtmcto Nobis, de' 1 5 maggio 1 704 »

Bull, cit, 1. 1 o, p. 67 : CoiifirmanturCon-

stitutioucs monaclwrum yallis Umbro-
saecufu suiscorrectionibuSjaddiUontbus

el declarationibus ad regulamt,Bene'

diati. Comprende le CoMilusloni dell'or*

dine ipeltanli al governo polilleo e aIaio«

rale, colle ordinanooi d'Aleiiandro VII
eziandio. Sepai^tamenle furono stampa-

le le Costituzioni (Icir (àrdine dì /'al-

loinbrosa coW instrzumc della regola

di s. Benedetto, k'urcuze 1704. luollra
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GIcmHc XI ool b(«f« Prétpero Jkdt'
eù/HC €OttgregathmUt degli 1 1 dìembnt

1704» Sotl «1^ p,! 38 s OepiHlanturé^

kiu gemermli»9 miaior€$ et de/initores

congregationts monachorum f'^nlUs Utn-

hrmaf^ i-tim iSfnttito spectante ad Fisi'

tatiuiH iii III o/iaslcriorum majoris obscr'

vantine. Col breve poi ApoUoLaius oQl-

dutUfót^S MtlMibrei 7

1

3,BuU. ett, p.

3461 Coneeditur congregaiiom moiHh
fhommVùiUsVmbrotaecommumeaiia
prmUfjuwuKUfuoninulam Ordinum, et

Congregationum. Papa Clemeote Xlll

col breve EccUsiae Catholicac, de* 2

1

loGjIioi 760, Bull. Roni. conLf t, a, p. i :

Oj/i/trrnatio nonnullorum Statutorum

approbaloriim ab abbati generali^ et

difikitùrio genet^ ónUnU i. Baudi*
ati eongrtgaUoni» moiuuAorum. VoìUm
VnArosae super novo me(hodo studio-

ntm m dieio ordine, QtMulooqye il p.

Diej»o Franchi 05«ei"isca, die quesl'oi*Ji«

ne non fu ^ìamln.'lì hi^o^iioso di rìfortiia,

tlicc il p, Ilelyol, è iioihIiuildo ^ ermimi-

te, vbe se T osservanza tegoUiu vi fusse

•tela Mttipre fèdclmeBte outtttJita, nom

ti Mirebbei'u iol volto dati a Ini per gena*

tali da'religìoii di diversi ordini, coinetl

p. Placido Pascanelli religioto dì s. Baia*

detto di Mantova, che fu il 19.** generale

4IÌ Yallombiosa, nominato dii Papa Eu»

gemo IV, e il p. Diaria da Milino Si."

generale, il quale (io[)0 aver governato

queil'orduie perSG anni, venne depo«to

da tale diguitke oaamlatv in etilio • Gaa<

te mI iSiS da Laone X, il qttalaaleMe

in tuo Inogo il p»Glo. Maria da Fii-eoze

domenicano, che governò l'ordine di Val*

lonibrosn per 8 amiì, a c tjio de'quali es-

sendo stato fuIto vevcovo 1

1 I [i|ìf>ua inpar-

libus e .su(fr«gnneo ili l^tNtoia da Adriano

V 1 nel 1 523, il generalato fu restituito al

p. Biagio da Blitaoo^ che fu rultìnw ga«

nenia perpetuo. L' Itinerario del cala*

bre p. Ambrogio caoMiIdclew, ci fenda

avvitali che questo dotto uomo fu ttoaii>

nato ila Eugenio IV visitatore generale

«ieU'M'dina 4i VaiiombciMileà ìi cardi*

VAL
«al Giiiitinlaai protaUoie di queuMI*
ttfl^ fotandofifiamMclOh nel1601 nooùnb
partuo cotumiiiafio viaitetore e rifuruia»

tore deir 01 dnie il ven. p. d. Giowanni

Leonardi fuodatoi*e ile' chierici regolari

(Iella Madre di Dm, il quale «Jivelse Ter»

bt: liialij^iie di (jtiii iiir>lh nljii>i die i vi er^-

no radicitli , iacumiuvi riiiurire i' osser-

fanca ragolacc auDoatebiKflBCMlo dimolli

ngolaewoti. Sidìiae sopra, die i fdigio*

si di Vallombroia lucono t primi dett'oiw

dine beoedallino ad aminctlera fratieoa*
versi. Vi erano ancora delle suoi^ oon»

'

ver<ie, le <:|i)ali facevano utta tal (|iial prò*

fe.ssiojie nelle mani (ieli'abl>.itc, c viveva-

no come in iocietà soggette att'ubbidieu-

sa de' supei'iori dell'ordine, l^ortavano

una weMe eotto ioapolara bigio, e copri-

vano la latte col velo aero. A-lcune di aa«

se erano vedove, altre taarilale, le quaB
abbracciavano quatto tteto di aooieoio
decloro mariti , i tjttalt si 8e|>!M ?ivano da .

loro ritirundosi in qualche cinuslro reii*

gioso. Dopo oJiei ta la loro eredità al ino*

uaàtero, ue godevano UncUe vivevano i u<

tofntito, ed erano affidate atlaenra d'un
frate eanvflvto d'età avanaate o di vite

penitente. Erano obbligale a Oliarvaf
alcuni digiuni» od e reciterò alouna prncis

ma queste converse, che non furono ia-

Iroilolte se non dopo la morie di Gio.

Gualberto, non durarono [im d'un >eco*

lo. La dil&renta che passa va Ira conversi

e le couverM era questa, che i coaversi

enuio religioai o leoonvorie no; nw
oondo tutte Y appcfanae anaowmvanti
tra quelle che dedicavano mei lom di-

scendenti al servizio del iaonMtero,e per-

ciò affatto diverse dalle monache P^al"

lornbrosanc {f.) l'ondale dalla b.Uniiltà,

bensì soniigtiaii li > i|uelledi cui dice lrat<

tare il p. delyot nel cì^j. 7. Ma egli ia

questo aoinmettle ragiona \ Deltanticho

oongregaxiomtUFmmeiae diMarmoo'
tier. Avendo oeMate ne'diveni capitoli,

poiché dev'esserecmm di «laaiooe, ho
trovato che nelcap.i8, discorrando del

progrciioda'dttaiaeanii» mocoata. Gictn
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il948yìn lempo licU'ubUile àiniHi do, un

uobtiuoriio cuUu sua moglie Doda, d'ac*

conio «o'hir» figli, namniaroM «1 tMO"

l«,e«kitioti«M» w ftoiii ftir«blMSw di

Quuy «MI tulli i beni che loro appar*

tenevano ue' villaggi dU Ala«tere e di No-

rond sulla Garonna. Il p. M ihilloii é di

senluneiilo, che da questo Uaesseto ori*

gìne i Donati o (h'>/>!ii (F.) dell'ordi-

ne beuedeUiao. Questi duuult o obluti

Vivami abito raligioto» DM diianoda
quello de'moiiaeiy òlfrivauo oo'loro baoì

le ti«M a-Dia^ ad erano talmante al no-
VBitaro ioggetri, che panavano alla coiv-

dÌ7Ìone di servì, essi non meno che i fi-

gli. Però non fui sembra iiileroinenle re-

lutivn la citazione errala. Come seguiva-

no luii doiiu^ioni, con tingolari e cario<»e

caalumanse, il p. Helyot lo riporta a p.

197 «99* i vallambroiani cfaìe oaliSoo

avevaao prato Degli abili il colora ikuè,

cioè lionato scuro, ^*éH colore mezzano

fra il rosso e il nero, come il guscio della

castagna, in seguito adottarono il nero Vi*

i monaci e $"1 i conversi, i quali di[i('sie

le loro berreUe di pelli d'agnello, iu luo-

go di esse presero il cappello ecclesiasli*

QOk II p» Booaaal oal Caùiiogo degli 01^

ditd reliffoti 'espressi con immagini e

^negati, od 1.
1 , p. 1 34i produea quella

del monaco vallonibrosano in cocolla e

berreilH chiericale. Die»? che Gio. Gual-

berto dopo aver appreso li modo di vive-

re de'ccimaldolesi, si recò a Valle Om-
brosa e allettato dalla solitudine fabbri*

eb tto «loaaitaroo vi tlabili Tiittloto da'

dimlaeaoii^i quali poi dal luogo furono

dalli taUombrosani. Le vaili di que!>ii

aaooaeì tono di colora qnaii naro^ naUa

furuia non dtiferiHGono dnlle altre, tr tu-

ne cocolla, la quale non è iiicre$p<ita cu-

me quella de* (>enedellini cissinesi. Gli

abbati e 1 suceiduU umido la berretta sa-

«anlotalanallalttoiiooi ocdciìaitidMJig*

giunga ohe la Uoria dcH'ordinak sorissa

il p. d. Biagio Mdanai aldiala gwerala

•lai nedesicDo; molte cose registrò il

MuatBCBtovalo p, d» Yauaiwio Htmk pco>
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curatore generale dell'ordine nel Catnlu-

go de' santi di Valloiubrusa, il Uaiooio

ad altri. Il p. AnoibaKda Laldin»<W
petuUò delia stona degli ordbd rego»

lari csìstcnli\ t.i,cap.i7S OolPordìne

di Fallomltrosa^ riferisce. 4 laa^pe del

p. Paolo IMorigia gesuita, che pubblicò

nel I 569 Viatorie dell' origine di tutte

le Belìi;' niiì^x vallombrosaui già portava-

no 1 ubilo morello. Ora però, soggiunge,

par ordinaaiona d* nn capitolo geoaraln

vailooo di naro, ad hanno di qoMlocn-
lora la tonaca cinta eoo una fiuaiaf a lo

scapolara inolto col cappuccio , o nalln

funzioni pubbliche la cocolla con raatii-

clie IfM glie. La congregazione vallombro»

.SKiiili.i per stemma in carnjio azzinio un
braccio ch'esce fuori dalla parie sinistra

dello fcudo^ vestito d'una manica di ao«

onlla nara, lananla nn bailone pastoraln

con dna taita di koni, nna paMa aontro

l'altra a aggiuntevi dall'abbate generale

p. d. Bernardo Gianlìgliaaai. Quindi il

p. Helyot passa a parlare delle congrc*

gazioni di s. Salvia, di s. Arialdo, e di

yallombrosella. Alcuni storici dell'or-

dine ti'atlano delle medesime derivalo

dalla aongregasiona di Vallambmia. 11

pi. Franchi pretenda che il oMinaaiem
di •. Salvia non abbia formata congruo

g^tione divet*sa da quella di Vallonibro-

sa, co'monasleri ch'erano a lui uniti, mn
soltanto una provincia particolare. Sia

comuiK|ije, i monasteri di s. «Salvio <•

quello di i^asi»iguano si separaioiio dai

capo ddl'ordina aollavlorilà di Calift»

III Papa dal i455, a ai unirano oan aU
coni altri; ciò durò fino al pontificato

d'fnnooeuzo Vili, il (]uale li riunì al lo*

ro capo neh 4^4- Q'^anlo poi utia con-

giegaxione dì s. Arialdo, il p. ab. d. !i-

scanio Tjiii'hii lii j i^cnerale dell'ordine

e ira'piu cclcbi i acrtUori del medesimo,

fioo al p. Ueiyot ara ttato il mio che 00
avaa perlaio nel «10 libro De faro Jè*
baium, diap. a4i ótaodo le vile ««. di

a. Gio* Gualberto e del b. Rodolfo, che
noe mll'aMbino di ValioiAbran» aattn
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76 VAL VAL
quali se ne f i inenzìune, per asterzione foi onn proprinmente valioiubiOB^ni, ne

ilei jiudcsimo p. Tiitnburino. Ha egli a iHil lo erano congiunti alln congregatio-

uonilimeDO eiiato, secoudo lo stesso p. ne di Vallonibio&a: i vailutubiosauiesi*

Uelyot, dicendo che questa congregaztch ttoraiio foltoiito in Piwfeou, • aoa io al*

mtótu Arìeido fa iHiluiUi nel 1080 di ìrt parti della Fnncia), Ailri itorioidcl*

tal wntoa da'taoi compiei, il cbaé im- l'ordine dioooo che «. Luigi IX firae io •

paMibile perché non pub dubitarli cha nalzare questo monastero io onore di s.

già nel 1066 aveasoflerlo il martirio, per Oio. Gualberto a i^arigi , senza dire il

aver vigorosf»in<'nff* e con mtrabil co- luo^o, die mai si trovò nelle ricerche

stanza catuballulo coulro i simoniaci , con diligenza falle 11 p, Ilelyot oon Irò*

condannate con cristiana iilierlu le sceb vò che un solo loonasteru in Francia de*

Jeraggini de'cbierici nicolaili, che a que' valhunlìrosaoi, in Coroeillae diocesi di

tenpi AMoavano «ita lieemioia a impo* Orlaaos, del quale, ragiona Diiiauiioy

dica, e per avere affrootato Guido arai- negli Aimaiieeelttiatiidd^OrUam,Fa
vescovo di Milaoo loilenitore degli ere- esso fondato da un signore, che verso la

liei, il quale non potendo soffrire il zelo fine del secolo XI tornando da Gerusa-

ch'egli avea per la pura fede e i buoni co- lemme, essendo passato per Romn olten-

etuini, lo fece niuiire. Al p. Hclyot sem- ne dal Papa delle reliquie di s. Cornelio

brn più pruLiabiic, ohe questa congrega- e di s. Cipriano, e condusse seco in Fran-

rione non sia giammai sussistita e che il eia de'mooaci vallorobrosani col priore

ilio tUbslimeoto eia imnMginàrio, e la p.Andrea, a'quali erette un bel monaste»

Uonm eecleMaitiea ci dìee eba e. Arialdo ro nelin diocesi d'Orleani^ a eui did il no-'

Iti ercidiaeono della diiesa Milano, e non me di Corneillac a cagione delle reliquia

iwUosabroeano. Tra quelli i quali ione- di detti santi che vi collocò. Fioalmeola

atecun Ini pei segiiilai ono i simoniaci, vi il p. Helyol nmf^rca l'errore dello Schoo-

fu il conte r'f ìefnI>iil(lo uojim d'armi, il uebeck, il qunle ui'-W Histoirc (Ics Or»

f|uale ancoà' es&o soslenne li inartinoper drcs- Jieli'gicux, pari nulo de! vallosom-

la stessa causa nel 1073. Siro sacerdote brosano, dice che s.Giu. Gualberto audò
della ehieia di Milano, e Andrea da Par- a GimaMoli ndiooSi a dia litittà il mio
nMjChedopo la morie di 1.A riiildo diven- ordine nei 1 il ebe è una manifertn

ne discepolo di s.Gio. Gualberto, e fu poi falsità, giacché il santo nell'uttir da Ga«
abbate di Strumi, furono i com)iagni di i. maidoli ti ritirò a Vailombrosot ove pO«
Arialdo; per cui rHelyotsi conferma che co dopo gillò le prime fondamenta del^

la congregazione di s. Arialdo deve tenersi l'ordine. Afferma di pib, che questo santo

per invenzione ciipricciosa. Lo sle«so, di- patriarca die a'rcligiosi l'abito di color

chiara Heiyot, potrebbe dirsi di quella di turchino, fatto alia maniera di quello de'

ValionibraMila, la quale gliitoriei del* oamaldoleii» a ebe al «uo tempo vestiva-»

l'ordine dieoiio istiloila da Luigi IX re ' no dì color violeUa, ciò eba prova fai oe*
di Francia, che per la divotìona vano 1. gligenin di detto icrittore^ iM» nvendo
Gio.Gualberto fece fabbricare un mooO'* mai vetlito i vailombrosani tali colori, «
stero vicino u Parigi, ove collocò la ma- allora usavano il oero.Mentre si fabbrica*

no destra o altro reliquia del santo, ot- va ilcelebree maestoso santuario di Gal-
tenuta dal p. Denigno 1

5.* abbate gene- loro precìso la Jliccia (f^.), in onore dei-

rate, e che il re uu'i a tal monastero mol- l'ImmacolutoConcepimento della B.Ver^
l'altra abl)axie,le quali £(Mrmaroiio la con- gine (il oberile vai pure nel voi. LXXIII,
gregasìooe di Vallombroialla, e questa p. 47, celebrando la dcfiniiìooe del dog-
dilalò ta.aue radici in Francia e preci* au), oa fo affidata la euilodia a'vailoni*

puaimla nalDelfinato (lalinoonei oon bmani nait63t« i ^uali tolto t'inoabn-
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VAI.
MNio il contiguo monafllero, e vi rìmnse'

ro sino nlle vicende politìclie clie aillis-

sero i^riniii de! eccolo cori ente. Indi Pio

Vii mi istanza delle popolti^iuiii cir(fo-

stanli Ui Àricuia e Geozaoo, col breve Lx
parte diìectoruai fil{orum^t*2g Dovem-
bra i8 16» BttiL Ram. eont. 1.

1 4, p. 255

:

Coneuth MonttMteru^ tt Bixiesiae a*

iim speclandum monachi^ oì tìinis s.Be-

nedkti congregationis FalUs Umbro-
sae, seu Sfminano Albancmi^fm'ore
Societaiìs Jesìi fcrrae Cynlhiani, et À-
riciac cjasdt:in dioecesis. Nel citato ar-

ticolo descrissi aocora il nMgnifico ponte

che iiniice AUmmi alla Riccia, a avvici»

aa la dittaaia a Galloro anche dalla vil-

leggiatura pontificia di Castel Gandol-

fi. Quindi dei compimento poi e dell'in-

fiiic;iira2Ìone del monumentale ponte, e

dell' ert'/K tie ilrgìi nllri ponli Ira l'àric*

eia e Galloio, ne ragionai nel voi. LXX,
p. 1 47* antica, illustre e benemerita

aiooaitica congregazione (li ValloiBbro»

ea, uoo dt' Miai dal graadaa ficoado

bMieficentissimo albero bene{!e[tino , é
una delie più e»iaiie glorie delia Tosca'

dopo gli esempi del fondatore s. Gio.

Gualberto, die tu uno de' più foi li re-

pressori degli erelici nicolaili e <Ie'simo-

niacì che auiuiotbavano i'Ualia e più

parlifiolaraicatela Taecaaa, eseguaado

egli l'opeva della Hparatioaedi^aoetiuBi

con non pochi eceaiplariisiroi »uoi mona*

iteri ; qoecti TuroDo rifugio a'fedeli nella

corruzionedeiritalia stessa nel secolo XI,

non die a ragi^nardevoii prelati e a no-

bili che VI catnhuii uno le insegne di loio

dignità e graude^ze con (jucile ddia u-

oiillà BonailiGa. FUuk ia egai tempo

per aeatai dì faatità labilau» di elevale

. dignità eeolenasticbe e di scrittori die le

sagre discipline e le umane lettere aalM*

lilarono.Onorata perciò ìa congregazione

da* fedeli, protetta t!aL;li uomini più emi-

nenti, accetta a pi incipi, e poterileiiieiilo

favorita da' rumam Paulefici
,
gode da

aeeoli le ipeeiele pvoieiìoaa d'un cardì-

nalei e GnQario XVI «il i843 M di*

AL 77
chiarb piatettore Taltuale amplissimo e

Tirtuoso cardinale Cosimo de Corsi di

Firenze, arcivescovo di Pisa, ilqiialepre-

se po$ses>o della prolellot la nel mona-
siero dì s. Prauede di RoQ)a, al mo-
do che mirrai nei voi. LV> p. 327. Le
congregacione valloeibroiana vaola di

everte appcflenote i iagneati. 11 magna-
nimo Papa s. Gregorio yil, nella cui

biografia tenni proposito della questione

del suo mouncnto e pai entela, e se con*

giunto disanguea s. Gualberto, ri-

cordando i dotti scrini del p. ab. d. Fede-

le Sotdeni vailombrosano. Questi sosteo-

ae valloaibroieao ^piel e. Cregario Vll«

che eebbeae alcuBÌ pretendoao figlia di

ue artigiano di Soana (F'.)^ rimarcò il /

Jager nella introduzione alla Storia del

medesimo di Voigt, die l'eroe del genio

e delle conquiste de'noslii tempi Napo-

leone i diiise di lui: tSie 10 non fossi Napo-
leone^ vorrei esser Gregorio Fili Nel

vai. LXXVIII, p. 1 1 3, riparlenda deUa

patria e della ftiaigliB di %,Giagoria VII,

aeleioheara Ucaa. Cerri voUedtnMCtra*

re essere Soana del Canavese in Piemon-

te. Inoltre i vallonibrosani ritengono es-

sere stato loi*o monaco il l'apa Pasqua-

le II, elle nella sua bio|™rafia dissi prima

canonico regolare c poi abbate cluuiaceu«

eediCiLoiaaaa IbarilemnradiRaaie,
a cui il BMBologio beaedelliaodh il 11*

loto di l>ealo. Il p. d. Denigno Davaaeeti

di Firenze ablMUe di Vallombrosa, net

1725 stampò in Roma : Notizie al pel^

legrino della l>a<^!!ira di s. Prassede.

A p. 53?, e seg. 1 l'ini ta gravi ed anfore-*

voli testimonianze per provare vaiiooi-

btwaal e, Gregorio Vii e Pa«|aale IL
Dice chet. Oiow Gualberto chiaMalo da*

monaci cluoiacensi del monastero di 1»

Benedetto di Calvello, vioÌM»aSoana,a

riformarli e aggregarli al suo orditie, il
^

santo vi co§titmal)bate il niouacodel me*

dissimo llilchianclo verso il i o4o. Sicco-

me aolicanieutt; il uouie di cluuiaceosi e

valioaibroiaBi erano tevoual eenmtihl»

li, per ewafc Unto Già. Gualberle ciii'
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tiMoense» dalkiiinl«ongrtgMlene ileriv6

ìm «altombrosana, per cui quando lille-

l)i niuJo si recò in Fi aiicin ciil suo mitico

maestro I^apa Grcgoi io V l.che molli len-

gono Ciilunniato, guinli n C/nKj y llde

Lranilo ite fu iaUu priore^ e vi dtiiioi ^) 1

8

meli. ladioMS. Leone IX «e pm tì, e

eoneito sireebt PoMigiieiie. Dimenalo

lldelmiido Pnpe t. Gregorie Vlt| ne dt-

ffivù quindi la qucntioNe se dimtnccnse o

•vallfitnhrosano. Quanto n Pasquale II, il

p. 1 >av;in7?<li, ilice che prima fu n»oi»»co

iiiC^iiiij, meli ritornalo iolfnlifi e»«liò fra'

valloiiibrosani , essendo niloia tesit unn

0IM wedwiaiaeo'elwniacenai, ot^fantl
Uuderiia legoImlKi lutto éb ueoon»

•^goe che i due Papi t. Gregorio VII e
PiitqtMte 11 «i ponno riguardare o «n
tetnpo cluniaoen4Ì e vallonibro^ani. Non
ri) nuca chi nsseriice v.-ilU^mlmunn') af^clie

Papa litnoccMizo II, che coinuneinente si

litieiie cattoiiico regolare. Cerfamenlee

aenaa conlraslo furono ordinali Talloin-

Iwowflii, come li deiMi nelle loro bio*

gnifittS«Pieiro JjjfMD Aldobraodini, Bea*

to Tesoro jBerctfTid, abl>ale generale di

Valiombroia, martire. S. Benedetto U-
hrrtì del sangi'e iPf^'o fict lon«obnr(ii,

nbbnie generale dell'oidmc, ciintnlnù al-

le donaziutii lalle dulia gi alt conlessa ila-

iiUe^ìia s. Sede: la &ua fe^ta si celebra

m* 4 dicembre^ od è ebiaoMlo magno e

glorioNi. Ammano vewovo d* Albaoo^

secondo II p» TamlNirino monaco della

badia di Monte Pìaoo nolie dieoM di Pi*

Stoia, allorn delh congre^^Rrione e giu-

risdizione d; Vallonibrosa. L.ncni Boezio

monaco di Vallombrosa. Odei sio abba-

te di s. Maria d'Osella presso Caia di Cu-

•Ulk^ Moondo il 1^ DataflMli, fatto ear-

dinaie di i. Maitlnoda Poiquale IÌ ; ma
siccome ne' suoi 8a cardinali riportali da
€ai-daila, il migliore biografa da* eaidi-

nali^non è rifei ilo, •hoUo tale nome io non

ne feci biografia, ben»! di Odt rì$io diiV/i/i-

gro e de'<!i«ersi Oilerìsio conti à^'Marsi.

Martino Cibo^ xo cui Cardella lo dissi ci*

•Idràmii «Maire il p. Dafauzati dicbia*

VAL
rmdolodi Vallombrosa eeonoscendo nn-

eora clie altri soritlori lo dicUiarono

s!ciT»en<ie, rileva non dovere óh recare

meraviglia^ sin perrliè (felle co-^e antiche

non (li tiiue si hanno notizie chiare, sia

per volere ciascuno per se quelli che ai

mondo goderono bella fiina. PeTMOti •
beati dell'ordine li può vedere: Harty*
roiogiuinSanclomm congregalionisF^t-

lis IJmìtro.sae oKÌìnit s» Benedicti j'itxta

tìecr. S. R. C. ir viarhl 1773, et \ i

5r^/. 1 840, Uoroaei84'J. i vescovi s. Gua«

lodi lìre^ria e 8. L.TiifVnnco di Paviii ri-

nuuziali I ioro vescovati si resero mona-

ei «allombroiaoi, PropagatiiiliBa è la di-

«ottone pei romito vrallonibroianoi. To«
fello, elle il martirologio detronline ono*

ra a'i6uiarao. Egli è cAicace protettore

delle partorienti, degli agonizzanti e con-

tro i lupi, flil'a fìfia voracità de* qtialt

lilinò i popoli dcllii provincia del Ca-

sentino. Se ne implora il patrocinio col-

la Novena in onore di s. Torello romiH^

iMòfàbrotmto ingoiar protettore deUe
fHuioriende deffi agoiUtMniA tuoi di*

voti, Firenze 1793. li p. d« Fedele Sol«

dani scrisse il Trattato apologetico in

rui n flimo<^[ra y. Torello <la Poppi tre»

villa csseie stato fieli ordine clif^nllom-

brosity Lucca 1731. 11 ricordnto p. Smù
die pubblicò il suo Ciitalogo degli illustri

vaUombrofOtti net 1698, oltre •.Grego-

rio Vii e Patqoaleil, registrò 7 cardi*

naH e 34 arcivescovi e veicovi; pochi an*

ni dopo l'abbate generale d. Colombino

Bassi fu consagralo iu s. Prassede di Ro-

ma vescovo di Pistoia. Abbiamo del dot-

to vallonibrosaoo p. d. Fedele Soldani,

oilre le Quaestiones Fallombrosanae :

BiHoria *, MicÌMelis de Patthémo^ fl>

ve eorf»9 ERttorimrmn dlplomalSeum

cniietim,jHXUiehromhghamabbattitt
Passiman, seriem eh^nUnoìi in quo
Siunmorum Pontificum eonstitutiones,

Imperniorum ìlegtimqne rìrplomata et

privilegia ime usuine inedita j eidem eoe-

nohiOy tntiqii^ f^alliindìroxano ordini

coUaia rcccuicniur j cui elia/n acce^
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Junt, et primo im luce prodetmt motkt'

sU-riorum quamplunnium fundntìoncs,

jura^ (ìointioncs^ plurarftie alia memo-
rabilia nwnumenla ad (ilui spectanlia,

Utcubralio$èes Sanctorum palriun viro-

mm^tteUimUfhm m*dtmi ^usdem «cM
^mm in arekMo yaÙmmkroHU^i» mtU
éervantmr, Locae ifA^'ì VflUoii^fMMft*

ni ebbero roonaileri in molte pai\i d' I-

taltn ed in Provenza. Per le ficenddpoli-

tiche de' tempi ora lollanlo esistono in

Vnllonjlu osrì, in Passignano, nel mona-
&le( o (ieila ss. I riiiilù in Firenze, in quel-

lo del Mlutrio della Madonna di Moa*
te ffero di Livomo, in queUndi i, Pru»
tede di fioan, c n^i altri Iti0glii wiai-

Mntovati. Allualnienle sono abbate §»•

nerale dell'ordine il Bm." |>. d. Eiccardo

AgoslinoUicci, l e^'ulenle ìmFìi eu«e,e prò*

CUI atrii genei nic il Uiu." p. ab. d. Roma*
no Cnnjei ucci, residente nel seguente mo-
aatlero di s. Protsede di Roma.
CMeM di s. PmueJe, titpiù cmrdi->

malhio, ta atra de'mùnmei f^aUomiro*
sani nel none Monti Sorff^ itti

Monte Ei^iuiino, e sulla cinm dei eKfO
Suburrano, nell'aren delle celebi i Ter-

me (^'.) Novaziane e Tinioline ( delle

quali miche nel voi. LXXV, p. 2o5 e

!2io), nellttnlico Vico Laterizio, oca via

di •» PrMstede^ già aMa deUa mnt»^ cbia«

Mala aaebe baMltoi, a di oat è tiloiMra il

airdinal Luigi Viianicrili CatM» «niive»

•covo di Ferrnra. Goouneinente àìotù

fabbricata da Papa ». Pio I del i58, ma
il p. Davanzali rnldibuisce !di.**Ponte-

fìc** Picti o pi inci[i(: (Ip^Ii Apostoli, e sic-

caine ubilu ia aiiitigua casa, le sue noli-

M li rmnoilaaa oaHi CMesa di «. Pa*

d!einl0aa,«al Paiasso ttpoHoUeo di ».

Prattede^ a col Paiitna mp&gtoUeù dis,

Pwienzianat per lutto quanto narrai in

quegli articoli, siccome luoghi abitati dal

santo Apostolo, f>d;) diversi Pupi suoi suc-

ces^ri. Il p. J))vanzfiti comincia ia se-

rie de'andinoii titolari dal 3i8. Le det*

te teroie Cormando l' ar^ ove sorgono le

due oooiiaale duM^la oodoat prioMl».
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ve tono loro coMiml, t lo riaiaraai an>

che all'urticolo VATiCàHO, parlando del-

la primitiva cattedrale di Roma, che .li-

tri vogliono !n Clùcsadi s. l^niìcnzi ui i.

Il monaìtlero coriiigiio lo fiindù Papa 5te-

fimo IV detto V, e lo diè ad anavon^
geiioaa di OMaaci greci fuggiti dall'

rieolei acd^ nelle pròpia^oo cbieia 4ke
notte vi lalmeggioitero col rito loro, il

che affei-ma Novaes, nella Storia di Ste-

fono If-'^, Invece il p. Davanzali sostiene,

che dopol'erczionedella clue^n {u gover-

nata dui clero secolare sino nll'8 17, «in-

no in cui n Stefano IV detto V successe s.

I^Mqoale I, il qualeavendola rlfabbrìoa-

te» e postovi il rìtrelto di •• Pietro^ la

eooemea'ntoaaci greci di s. Basilio.Que-

sli ia tennero sino al 91 1, in cui loro la

Ifvjse Anaslasio 111, il rpiale diè il luona-

Sli^ro e l:i ciiii sa a'canoniLi i p^^olari di «,

Malia dei Reno, delti Scopettiui, che vi

rimasero sino al 1
1
9

1
, nel quale anno lo*

fù la levò Calcaliao III col laaaaflcfak

KiaiBse la ebieta di i. Pr«taadeadie|ia«

•izione del suo titolare cardinal GoiTreda

0 Siiiredo GaetanìiiBa il Cardeila Iodico

titolare di s. Pri*icft neli 193, c<ju trasla-

zione dalia diaconia di s. Maiiii in Via

Lnfa fatta dfi Celestino IH. Pei-?)d«ve pre-

iciiisi i'atlèrinalo dai p. Davanzali, pui«

chè aerra da» it cardioala dopo aver61*

te goveroare la tiaicbiesa di a. PraMede
per 7 aaai dal oteir» leeobre^ supplico io*

ttanteuiente il Papa lunoeeaia Ili a con*

cederla col monastero a'monaci di Val-

iornbro<5a, e T esaudì col consenso de*

car(iiii;ilij meilianle bolla in favore al p.

ab. MarliDo e suoi monaci di Valloui-

hron. Le balla ba la data da' a giugno

1 i^SyaiolteaoriUadalPapaadaiScar»

diaa{i, fra'«|aali Sypkredus T. Pm»
xedis presi» cardinali»^ a vi sono esprea*

si i privilegi e le grazie accordati da In-

nocenzo II! a'vaUomhrosani,ed i molivi

della cuort'ssione. .M;i allora la chiesa c il

monastero non avea fondi che per man-

tenere 6 padri. De'loi*o beni e di quelfi

ipeltaiiti a'aadadtt^ deloMMilanade'
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it. PMlifft e Niealò di Gahh (K),m
riporta l' ititarantnli notizie, le contro*

crsie e i documenti il Galletti, Del Prt-

nàccro della s. Sede. Pio IV nel i 56o
conferì la basilica [lei titolo o! mpute car-

dinal S. Cario Dortofueo atcive!»covo cii

Ifìiawi. QoMto gran porporato, divolit*

iiBo della madaiinio, ftlìbriebun pabt*

•o per suo comodo « par qMllo dai ti*

toUri tuoi sticcessori, furse sulle rovine

del palazzo gin nI)i!nto (In n!(!iini Papi, il

quale poi tu compralo dal oionastero.

quando il titolare cardinal Giulio Ga-

brielli nel i G54 lo volle veuiicre, per la

•MiiM di fliret 5ooo Mudi. In qiwito

palano «alle abilare il arato (aooo par

estere arciprete della vicina patriarcale

di t. Maria Maggiore), e per la divosKNIt

che aven allu chiesa ed n s. rVas^ede, con-

linuaincnle si port;iv;i n iai vi oi aziona

ed a predicarci tuidava al ruattulino in

coro co'inoiiact, e spense volle lo recilu*

w io giBoechiooi ovMti la i. OtUmm
(F.)^ che quìfi al cwtoditoo oan loaiaio

wnerazioM qualiagro loMM^oon rima-

nervi gran tonpo a tnaditerBi Avendo il

eai*dinale, perninncanza di rendite, tio-

VQto scarso il numero de' mon ici, 1' au

menlò di G religiosi, pe'fjLuiIi u^^iii amió

somminislrava il vitto e li vcsUtu, il che

ooatiBab iioo oUo beata tua qMnti^ a««

VMMito etl i584 DiMriveiido la dmM
dissi degli abbeUiflNiiti e ristauri openi«

lì^ da a» Carle, aominctando dalla sire*

d;i. e di (|uelli eseguiti da altri cardinali

e (ia'Papi, non meno di sue prerogative,

il cui titolare anticamente era il i ."ebdo-

madario delia patriarcale Ìja»iUca di s.

IiOftQBO fveri delle mure, iiell'iiflìiiettt<

re, io loago del Pepa oaUbreodo eli' al*

loro pontificio.Allraootisie«poonqle§^

§Bra nel Da vantati.Terminerò con eoo»
inerare lutti gli altari, dovendosi tener

presente la descrizione che ne feci nel suo

articolo, aggiungendo col Ti li che fu re-

staurata anco dtt ìMicuiò V, col disegno dt

BerMidoBoMllioi fiereoliee. E una di

qyoUt ohiHi e beiiliebe MOtebe , le qoe-

VAL
lì buma bttSeme col campanile il porti*

co avanti, portici che nelle deacriaioni en*

tìche sono dclli Lncm Pmiperiim. No-

tò Cf»ncel!iei i. che il suo CatnpamU ì: de l

genei e di f] nel le torri quadrale altissi-

me d'opera laterizia, con piU ordini d ar*

ebeiti aeiBieireoleri, aoiteottli da eolon*

aneeie^ eoo eoraid a aaghedi OMiloai a
Modiglioni di marmo bianco, per indi<*

eer i diversi piani e la trabeazione, e for-

marvi gì' iutavolamenti ; e pel loro or'

nato si adoperarono piccoli dischi di mar-

mo, di poi lido, di sei [)t;»itmo, o piatti

concavi di luaiultca di diversi colori. In

qoeita torre eaeipaaeria, sopra i anuri

dett'interao^ ti aoao al a.* pieno eleaae

pitture a alichissiine, rappcaOHilanti i fai*

ti dell'istorìa di s.. Agnese. Cancdlieri da*

ploi fj eli' esse trovinsi in gran parte can*

celiale, nondimeno q uindo lo descrisse

ne! 1806 eranvi ancora molte figure in-

tere, e nel line delle cornici varie lellere

cbe spiegano aleMai filili delle eoe vita.

L'Aaeateaio diee nelle vita di a. Paaqua*

le I, ébe fine un oratorio in qoeslo om-
aetlero in onore dt a. Agnese vergine,m;-

rn<' pttlrhn'tuilìnis exornatuni. Quindi é

da credere, rhe nel pinnn di questo caro»

panile foSsc l'a|>Sidc quadi tiiiie.:) dell oia«

tono. In cella del quale sarà stala verosi-

fliiloieBle noe aleaee oooUgna e qoeila

pieno. Si otrtia oeUa ebieae pel portsea

oraalo di dae oelonae di granito, primo

del quale aono due branche di aeale (in

cui non sono de* gradini di rosso antico

rari mollo per la grossezza del masso,

come vuole Nibhy, ma come dissi descri-

vendo la chiesa formano le due branche

dall'interno della medesima peraaoaodera

all'altera n; a iore. Nolerb, ebeera ano»*

do iute trovata oeU'Bgillo oaaeava ab*

bondanle di rosso onlieO»000 attivarsi e

vendersi a disci'eto prezzo, notabilmente

diminuì sia la rarità, sia ilco»todel pree-

sistente rosso antico. Tanto mi fu assicu-

ra tu da persona ragguardevole. Certo é,

che si l(^e a p. 1 1 58 del Giortmk di

Soma deli853. « Ogni amalora dall'art
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leseiilii'à con piac< l oclic il rosso e 11 ver-

de aolicbi, <}ucsle due celebi'i specie di

onrcnoì di'«rioo «late dall'Alto aslicbi-

tè, • di «tti le liiilMore arano da lampo
iaunemorabile perdute, sono stati rih o-

Tali dallo scultore tedesco Siegel, stabili-

to iti Alene, Eg;!! Iia scoperto il rosso 0O«

tico sulla parte ^^lul ìÌcW.ì cilena del Tai-

geto, e il verde aulico suHh parie uord

dell'isola di Tiuos"). L'altare maggiore

baialo è nobilioinno.*!! quadro in met-

to alla tribiioa lo dipinia 11oratori, a fi

appressa s; fraiiado. Nel grand' arco e

netta tribuna sono i musaici fatti esegui*

re da s. Pasquale I, colla sua immagine

mentre viveva ; quello dell' arcoiie rap-

presenta la città santa dell'Apocalis^co*

gli eletti e gli angeli cba li euitodilcooi^

nello bacia dell'apside è il miatieo Agoal»

lo, a cui II prostrano i a4aeoiori, indi

viene espresso il Salvatore attoi niato da

santi. Il fregio che gira intorno nlla tri-

buna contiene in lellere di n]iii.aico que"

versi che riportai nel suo ailicula. 11 ti-

tolare cardinal Àntooiollo Pallavicini ria-

ovb ii paviflMBlo maraiorao^ o vi fteè

parooaioditàdo* rdigioii,e poi

a quello di mUo a. Carlo leoa i iedili; Sot-

to l'aliale OMiggiora nella cappetiiaaaot-

terranea si venera il corpo di s. Prasse*

de e altre ss. reliquie. Delle sue 3 navi

quella di uietzo ha pitturedi Cosci, Mas-

sei, Croce, Ciampelli, Nogari e altri, ed i

«hianMCOri gialli tono dì RoMaili. Piatii

dipimo la fteoiata di firoote coirAooun*

•iato, sii ApMtolia de'putlidf;aCian»pal-

li la storietla sulla porla di fianco, l'Ao*

£;eìo sul pilo dell'acqua santa, e la B. Ver-

gine col s. Bambino sulla porta della sa-

grestia (quasi non piii conoscibile : presso

i due pili dell'acqua santa^ adiacenti al-

la porto traodo e «Ila porta mmoté,uh
Ho dna lapidi narmofoe^ eba diaanoa-

^re s. Pasquale I collocati in questa chie-

sa diìcmtla c treceuló corpi di ss. Martiri.

Però vi amente osserva il can. BaucO

nella Sia ria della città di ì eklri^ L 2,

p. 198, che he considerasi bene tali kig-

TOIm LUZVIU.
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frende, si vedrà che non Ttirono corpi i

collocati sotto r altare di s. Pi'assede da

% Pasquale I, no pìnltoito pieBoliMimo

bh» parti, oaiia raliqoie, ailiìiÌMàli oc-

correva perciò an miracbb)^ Comiri-

ciaodo il giro sotto la nave minore a di»

ritta, trovasi prin^a !a rap[te!h di s. T?er-

nardo Uberli, di cui la (avoI;i t.\ dipin-

to da Luzzi, i laterali essendo di Soc-

co! si e Pesli'ìnii ili." de'quali colorì pu*

re le luoallOi Ndli tegnente cappellfi il

quadro col Critto nMrto è pittura di De
Véeebi, la volta e gli spartimenti sono dèi

Borgognone, le lunette laterali di Ferri.

La 3.* antichissima cappella è della s. Co-

ionna, nella quale da'maoigoldi ixijla-'

gela vi fu flagellato il Redentore, come
rìlevasì da'versi che ho riferito nel tur-*

ifaordato erticólo (di coinlrò cibori del-

la eappalla d il monumeiito sepolcrale del

aardinal Cetivo) : s. Pasquale I V eóMk
con ricchi musaici in onore di s. Zeno-

ne, e vi ripn-sic ii di lui corpo c quello di

s. ValeiitiiiiiiiOj avendo io [iure dichia-

rato in delta luogo perchè si dtoe Orto

ddParitdUo e ti Maria Uiera Hùs 4
ptfekis infermi eitond6vi le tue iriiatagi-

he di eautaieo oeiraltato; Sotto la nave

siniltra trovasi la sagrestia, il quadro del

cui aliare dipinto da CiampelH, rappre-

senta ii Crocensso tra due A n geli genu-

flessi. Ivi si consti va il rinomato quadrd

della Flagellazione, lavoro pregievolis-

Uno di Giulio Eomano, eseguito pel car-

dinal Divisj, C! Itf donò alle cfaiasa fkt hi

venerazione che avea all'insigne reliquisl

della s. Colonna. Torna ndo io chiesa, nel-

lai.*CTppella a diiitt.t è il quadro coni.

Gio. Gualberto dei Bojgognctne ; le pit-

iure di prospellive sono di De ilos«ti, il

i-esto di Roggeri. Etoaappalb Olgiati aN
chilettoto da UartÌfH>Langhi,lia il qui.

dro con Gesù G isto che porta la Croes^

di Federico Zuocari : la tolta coH'Ascen*

sione del Signore, la B. Vergine, i Pro-

feti e le Sibille, tutto colorì il cav. d*Arpi-

no. Suir altare della ?e^iicnte cappellai

dulia gialiLudiae de vallaudJi.oitaui dedi-
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cala a s. Cnrlo lìòjioiiieo, il $«uoqu(idro

à dì ì^ùi i Qctì, ed I laterali Ui Stern : tivkt-

• mi MMilCTO iicoMorMo nMio>
lie àà MMlo. V uHnm capiielb tagrt

alla fimìglia di 1. AMHde, e tutti i qua*

dri in essa esistenti sono del Severooi*

VAUTONTONE. T. Velletri.

VALONA, P". Anftssa e Saloiti.

YALI^ERTO, Cardinale. VeicoTO di

PortOjiuccesse oel governo di quel la cbie-

m Mir976o877 PormoiaprìfaCodcl

«enofttto d* GiOfMiiiVIll. Intervenae

•I coDctlio di Batcoim dall' 878» ed m

quelli di Ti*oyeB nelle Calile, e romano
adunato neir879 eiicordoto puredaU*
glielli, Italia sacra, l.i, p.i i3.

\ALVhSàì GALDi9o{%,)f Cardinale,

Nato in MtlaiH) dada nobile fiiniglia dtt*

! dèlki Seaki,pri«a auddiaoono» poi«m-
cdlìctiat iodi avódiacono della duoia 111»

bne«e, ad oggetto d'evitare le peraecu-

tioni dello scismatìro irnpcfatore Fede-

rico I, ciìe iiiìtìQcciava Teslieino eccidio

fìlia sua palliti
,

si l iro^eiò insieme col

ftuoarcivc&coto Obei lo da i^irovano pies*

m AletMiidto HI » cui cNtndott mo*
•Into oealoBleBMole oaicqvioao e abbi*

dieote, per le preclare sue virtù odi 164
o 1 165 inSens lo creò cardinale prcledi

di s. Sabina, e poi contro sua voglia nel

seltetnbre! 167 arcivescovo di Milano, e

legato dellaLonibai ilia con iLutnenso vìuì-

laggio delle chiese di quella provincia.

Qoeito tealo caidioole VMtitirb la eiiià

À Hilioo ratfawUi dalle goenrc^ ridna»

roandovi i dllaifioi diiptrti, come vuole

Ciaooooio; ma fu oorretto dal Sassi nella

Serie ffcgli arcii'cscnvì dìMiUmo^X.. 2, p.

558, dove ofrcrma che OOn già 5. Galdi-

Do, ma &ibbene i milaDesì furono quelli

«he Islrapreiero o risarcire la loro città,

lOBdmfela «ipoee d'oco^gii^re di wm-
vo I mi abitanti, lo1^ riiipMtaaldtK
onifinovo^ eiie ollora A iiofova io Ro»
n»8, si conduif^e prontamente a Milano,

dove fu ricevuto e accolto congrondeo-
nore da que'citladini, ie cui miserie stn<

gtìiui mente in^ue'priocìpii tovvenoecoa
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generosa liberalità, die non riconoscen-

do uè termine, nè misura, sì estese a tutti

i poveri dello «m erùdiooeii, osa io mo*
do parUcolafo allo aobili penooe eolio

e dvìli, eoi lo naturale vergogna itape*

diva dal domandare limosina. Alla sua

\igilnnza non isfoggii ono neppure ì cnr»

cerali o pei debili o pei deliiti, a sollie-

vo de quali assegnò tundt capaci per sov*

veoire alle necessita e bisogni Uh-o. Non
dimeoliob latoaàiclropolitaoa,allaqita«

leeomparA intigoi beoefin* Cootribu)

coM'opera e col consiglio alla nuova difà

clie venne fabbricala, e clie in onore d*A«

lessandro III fu denominata Alessati'

ària. In Milano si accinse a ricdificnre

il palazzo arcivescovile, aliialto rovinalo

od laeoo doto allo dtiàda federico 1, b
dio eiegun 6on eoderiaetiea oagoilieemai

avendo nel tempo stesso ricuperalo pa*

i*eqcbi Ibodi di ina cbicia, che io tempa
di guena erano passati in altre mani,

Soll(tpo'^e airinterdftto pcrlp'^ia'itico Pa-

viri, c a lìonìedcl Papa [mìvò l'i et io to-

scano suo vescovo dell' uso dei pallio e

deHa croc^ oon HMOodÌMiodigoith,per

over favorito le porti dell' imperoloro

eontro il kgittiaio Papa, a rigettò Ioli»

i vescovi nominati dallo stesso Federico

I, col quo le poi n nome della cilla di Mi-

lono stabilì c concluse per|ietu<i pace. Ad*
una vita satiUi con ispnse una morte pre-

ziosa al coppello del iSiguore, poiché nel*

Toltoìbooì flonopoitolieotebiovdvoco»

tra gli cretid OMoidid, deoooNooti on-

che cotarì,cbe iofettacdo già da piilaaol

coMoro mostrood errori varie provincia

d'occidente, erano penelt oti eziandio in

Milano, poco dopo terminata la wtssA so»

ienne, rollasegll .jH improvviso una vena

io petto, cadde csliulo &utl' ambone del-

la diien odi 173 d*8o aooi,allri tcri*

vaneod ri75,odollri mIi 176 01177;
finalmente l' Eggs gli prolunga la vita al

1
1
78. MfHratori, Uglielii, Sassi e altri do

fissano l'epoca ni i 176, ed è l'opinione

pili probabile. L'ti oichc vii (ù di s. Gal-,

diooiC gli iUepàtosi miracoli co'|pali
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DI» volle C!;lo!"tfìcnT lo, inJtf^^ero Alesfnn-

(lio IN con canoiiìztazione adosciiveilo

nel numero de'srinli. Fu tunnitlato nella

metropolitana di Milano, da dove s. Car*

!• BotvMMO tolta noB patto dtnit rall-

<|iiit al aafdiiial Pakatto araìfanovo «Il

BolagiM. Il iHMMdi •.Caldino é inserito

mI martirologio romano a' 1 8 aprile, che

fa quello della beiM sua morte. Mura*

lori però negli AnnaliiV Italia ^X,'j ^^^w

ii p< 3i » riferi&ce che fu sepolto nella

dhtaaa di a. Tecla presso il puloilo ; ma
il Salii avftrte, ilia db ana mIi46i fii

trailiMriloMUa «atrepolitana daH'affi«

vaiCQvo di Milano Carlo Nardiai eoa io*

lcnnepompa,epoi dall'arcivescovo s.Cai*-

lo l'on cmeo fu coflocnlo nell'altaredella

confi ss ione, insieme coUe reliquie d'ai*

tri santi.

VALYASSOEE. V. Vmialui.

VALVBf^r<aàvii;.Gttai ««loovitoa A-
Hrelto deirAbrouo DltarioM 11 oal i«-

§00 di Napoli, 4 miglia distante da Sul-

mona. Atterrata la cttlà dal terremoto,

non mollo distante sopra collina amena
e siiliihri: >ni ge quella che la successe,

ia quale 4000 circiter contitict incolas^

aeooodo l' oltioia ^oposizioae concialo-

fiato dalia53. Sol omniIo «kinoii «ado-

M» gU avansi deH'aoliaa Valve, noa
si conosce l'epoca prema del disastro. Il

Fat teschi nelle Memorìr del ducuto di

Spolrto,n p, '>.of\, traila eli \ alve c Cor-

fillio capital) de'pel Igni, celtbri popoli an-

tichi, e dice (|uauto vado a riferire. 1 pe-

ligoi diOBodali dalla parla dì MtMilo-
00 dal fioaia Pawara » aiooo ntnali al«

l^oaeidaote de' mani,iotloilnoaMda'qaa.

H aooo stati talvolta compresi, adatto di*

visi (la've^tini, da'sannifi e dn'frcntani, A
levante de' pel igni tuauo 1 niarrucini col

loro gastaldalo di l eale o Chieti , divisi

però tra loro dal dorso alpestre del uioa-

lo Majalla oaa loBg$ do SidoMoo, ilio*

aurato dal lofgloroo fttlovl da i» Calati*

mm V che vi istituì i CdeiM. PoobociI*

tà ebbero i peligni ne'tempi di anoutnCor-

ioio «laì oalfUa oalltilorie roflUHM^ptr

TAL 83

coi io diversi Uiof^ht nf parlai, nel cir-

ca di Uomu fi! setoliti a piazza d'armi nella

guerra Mar&icana o Sociale de' confede-

rati contro Roma, perclié loro negava la

éilodioaoaa , ^ual principok anaoala a

ioagaàÉioo o loiligno dallf ordita tmpro*

w, e per euilodta degUoila§gi dalla ait*

ta alleate: avendola formata una vera

piazza d'armi, le dieclerci l'epileto d'Ita-

lica. Confederali cft^'peligm turuno i ve-

stini, i mani, i marruciui, i freolaoi , t

Moniti, i quali lutti oooveouero in Cor*

fioio par raodaro aoaaooi o tiMl gl'ito*

liool lo RMDooe prarogatim Dopo duo
oooi di terribile guerra , fecero pllgaro

Roma ad annuire alle loro brame, seb*

tiene i! fine della jjucrra era slato infau-

sto, venendo poi deviala dalle gare ci*

vili di Mario e Siila. Fa e^sa de' peligui

la capitale ooa Valfe, la qoalo fii «latlo

aocora Falva^ Bulòm, Bmìm^ Suìmmutt

e la sua calooio Suh cfiiom» oìmo la Val*

le Superaeqitana f confinante cu' marsf.

Crede Cluverìo, che tal colonia fosse tra

la città di Snhiiuua e iì fiume Sangro,

dov'è oggi feiiuaio Cnstel Vecchio; mail

diligeoliii»iaiu 01»ieuiu uUeala, che la me-

desima colonia lOMlilafo totlavio aol 00-

me di Volle SnperaeqamOf alla iioiiiro

dallo via Valeria , wpro Goriano , dove

tra'castelli ivi esistenti, Caatei VeccàMoé

il prinripale. Crede però il me<lesimo au-

tore, che il camello aiilioo Su^ìcr equo sia

pel ilo. Altre città ebbero i peligni, come
Sulmona patria d' OvidìOj di cui cantò

Sulmo mtìttpatria eètgelitS^tAerrmus
unJu, DappoicU i paligoi forooo datti

aquosi per 1' umidità obe nel paese ^
diffondono i fiumi. La magnìfica Sulmo-

na, ad onta del desolante terremoto del

I 7o3,cOD8erva ancora gl'indizi deli:i pro-

pria magnificenza, e sono ancora però da

ammirarsi la cattoJraladadioalaai. Pao*

filo, il palaiM» dal «orabawMawara, gR
ooqoadottl aft dovario ooa lommaololo

aitiàdi Valwe^od alcuni sospettano che

occupi essa il luogo dell'antica Corfìnio.

L'Olftanio finuNamaDti tiaae par iadii*
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Li 1 n (0 die Fnlva, (piae olini Corfinìnm,

ìiohiiissima cMtas. Se crediaino a ^Sige-

kerto, ebbe sussistenza Corfinhim nuche

nel Mcok» X, dicendo airamii» 969, die

TcoderÌGO «cmdto di Mels, Ira le legre

relìr|uìe. che i accolse in varie Cttlà del*

ritaiia: A Corfinitnn TAicìam syracusa-

nam vi'rgincni et tìinrtyrcm^a h'aroaUlo

duce SpoU'liinoì itili oliiii a Syracusis

illuc translaUwi in Germaniam depor-

tasse^ Me tale raoeontodi SigeiierlAé le*

nato per fiivolose dal Beronìo nelle no-

te ol Martirologio romnno. Ebbe la cìllà

di Valve i suoi vescovi distinti da que'di

Sulmona^ e l'unione de' due vescovati»

secondo i'Ughellì, non segui chea! prin-

cipio del secolo Vili, ae^uc principali-

ler, ed in qudrarlieoto ne riporld le ie-

ne eoi medetimo,eoo altre notisie del v»-

anovato,caUedralee capitolo diValve. Del

vescovoBona venturaMartìnelli abbiamo:

SyiioiìasFalvtnsi et Sulmonetisi ah Ep.

li. Martinelli aìino lyiSjRomae 1717.
Da '^)i eziosi monuiueuli, die si leggono nel

Cartario Farfense riguardanti la regione

de'pelignì, rilevati che restando sopprei*

«0 da'IoDgobardi il nome di peligni, dal-

la dllSi di Valfe unicamente prendevano

il loro nome le popolazioni di queste con-

trade, per cui si disset o F'alvemes e Bnl-

henses^ e che in VaUe risiedeva il gtìslal-

do a'tempi de iougubardi, ed li coule uc

tempi potlerlort. GaoBerioo gaitaldo di

Valva li legge precenle ad no placito del

750, riferito dal Mvratort nelb nota 1

3

al Cronico Farfense. Adelperto gastaldo

di Valva con Siuualdo vescovo dell!) stes-

sa città (non cf)no!»ciuto dal l" Ijgheiii), leg-

guaiti io un plactlu beiiis^iiuo deli' 801,

tenuto da Ebroeldo conte del regio pa-

fono in Canretìis fimbus SpokU, luogo

augii Apeoniui nell' Umbria, pubblicato

dai Galletti nelle Memorit di treotttiebe

chiese dì EietifB p. Sa. D,-! qrtesli appren*

do, che Sinualdo si deve coliocare dopo
Vadperlo ciie liut i nei 777. £ molto pro>

baliiie,cbeancoBerardusjudcx de BaU
ha, oiiia Ynira, praante ad altro plod*

V A L

lo, c!tePieti*o vescovo di Pavia, dipoi Va*
pn Giovanni XiV , e Teudino conte di

Eieti tennero nel 983 nell' episcopio di

lai dlUi} e elle ancora Petrusjudex de
Dalla, rammentalo in altro placito ne'

Mani nel 995 di Elperto vescovo e 0«
dcrisio conti deputali del ducJì e marche-
se Ugo di Spoleti e Carnei ino, fossero gli

stessi gaslalth vfilvdiM. I due [)Uìcili, Ful-

te&clii li riporta ueil Appendice de docu-

menti a*n.i 68 e 72. Qnento alla lopcH

grafia di quello paem a'tempi di mezzo,

utilissimi sono i monumenti del citato

Cartario, da'qnali si conoscono 1 castelli

di Grajano, Sarrano, il castello di BeiTe

0 Beffi, Sibiano, Galliano, Navino, la vii*

iu V eunari situata nella Valle òupci ae'

^uana , come potrà riieontrani nel n«*

96 dello tteiio Fatleschi. Teudino eonte

nglio del conte Banduisio , habitator in

Qnmtattt Balbcmi el tu viUa Superac'

quarta, in ra niello qui vocatur de Navi*

no, per 1 anuria sua, e< conjttgis nomine

01 iae dona in sacrosancto aitarlo Bea-

tìJoanfiis quod constructum esse digno-

scitur in ralle &speraequana in vaca*

baio Venaarii un eoo molino con altri

beni nelio84. Altre cfaìcw che io questo

gastaldato appartenevano alla badia di

Farfa Jeggonsi registrate neldiploma del-

riuipeialore s. Enrico II del 101 4, uel

quale cualéruia ; In Comiiatu BaLbciisi

le ebieie r. Pertgrinif et r« Mariae cwn
portinentiis earuminquAuseMws Ode*
risinsnoviter monachos lotavitttiéaioea'

dolecoii all'esiere di celle monatticbe co'

monaci e prepósto. Nel diploma poi^ dio
l'imperatore Corrado li nel 1078 com-

partì a Guido abbate di Farfa, gli confer-

ma: la comitatu Balbensi ccclesiam s»

Mariae in Trajmuf^ ets, Mariaein Sar^
zana cum suis perdnentiisf e si legge nel

n.^ 92. Altre notizie del castello di Beii|

di Siziano, Galliano, ed aUri delle con-

tradedella giudiciaria Valveuse e suo ler-

I ilui 10, il Fatleschi le riporta nei l'Appen-

dice al u.° 2G. Anche il Corsignani, poi

vMiMVO dì SttloMaa e Valfaiwiti» ntU»
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Reggia Marsìcanft, ofìTerma che rantioo

Valve ftt disti ulta, e noia che i superne-

(juani liu sopru t monti cotifìnavano co-

gli equicoli, e riporta un'iscrÌEÌone d€llii

ootonia SuperaetfuannH'wn, pmto odia
chiesa di a. Maria di Secenara. Rifòritctt

rUghelli Hanc Urbem (Sulmona) geo-

gntpht hi f]* re^wnf flalìae collocante

90 vinnino inillianis ab Urbe Roma dis-

sitam in Peiignis^quae Regio mine Puni-

va nuncupantur, nani ut Blondus tradii

circaanno Domini700 subdominio lon-

gobardum RtgtimeircaSidmottem an&'
quoto nomine Pelignorum^in Comitati
erccta, et f'alvaest nuncupata^ex quo
ffictumcst^ utdioeccsisEcclefiirte SulmO'
iii-iisi.^, ntque htne Res^ioni, Romana Ec-

clesia k alvenseni Episcopaiiun dijcerit,

eujusin Mcrisconeiiiisfrequensmemo^
ria extat. Ef&tcopu» hahet dna cathc'

drales Eccksia9,una in ipsa Sulmonen»
sis civitate s, Paniphilo dìcata , altera

in sylvis, tihi vftvrìs Corfinii vestigia^

ingentesquc aedificioi nni rinnae,pnv<iim

cernuìUnr^ 5. Pelino sacra
, qui ibidem

sidf JtUiano Apostata^ cwn e/us oratio'

ne Marti» tef^fiumcomtisset, a tempkh
rum Pontificibusdivisiimecaetus/tique

85 vidnerAm confossus
,
viartyrii coro-

rinm promeruitj die 5 decembri^ anno
B6i».>functadeìnde Sulmonensi Vahen-
sii Ecclesia Episcopali dignitale con-

decorala estfOutpaulo ante, aut s. Ser-

gioI Pontifico Éodaillo adelavum. Con*

siantaMemanteannum 700 nostraesa*

lutishanmi Eceknarum simul Juneto/'

rtun Praestdemf ad posteritatis memo-
rìam non transtisse. Quicquidaulent sii

de praclerilìs tcmjioribus ^ hoc nostro

saeculo a Sultnonensi tamquam a di»

gnioriFflJwjifv dignitas denondnatur^

in qua sacronun Antìste» eum cUro
splendidiori fixit sedes. Dichiara poi il

suo annolatore Luoensi: Ecclesia vero

yalvensis 4 millinribus distane a Snl-

vioiiesiia est prope moenia Terme Pcn-

limac co in loco, ubiolimCor/ìniuni crai.

4h ea parilQm canonici in diwnis cyx;-

VAL 8^

ranlnr rum prarposìto. Di più dice die

in Penlimu ei a vi l'e|>i»c«}pio, il monte di

pietà e il seminario. Sui pel igni, Incliisi-

vamente a Valve e Sulraona,ftignoreggia-

roiio gli anfiebi duohi dì Spoleto, io ir«-

gione appartenendo a qool potente duca*

to. Dipoi Valve fu poModotada'gMDeon*
li ili Marsi, «no (IeV|ua1i Trasmondo ne

fu «escovo. Nella divisione delle signorie

il contado di Valve colla citfìi di Suliuo-

na, e con tulio io stalo delia V aleria, toc-

e6 B Oderìee firatello del grao eonte Be«

rarda In teguito Vatte eon Solmona di-

venae prioci{>atode'Borg|ieienmiaDÌ.Ri*

tornando a CoriìniO| die colla sua sede

vescovile die origine a questa di Valve,

essa era poco distante dal fiume Aleroo,

sulla destra e poco lungi dal ponte no»

minato da Cesare, e in una beUa pianu*

ra ointa di montagne. Sorgeva pili d*a*

na lega lungi da Popoli , il quale fu già

nol)ilissimo feudo de'Cantelmi. Strabonó

pure fa memoria, che Corjinium i^cnti.t

peiignornm caput commttnem omnibus

IlaliSf locoRomae, Urbcm, ilesignan-

teffoc belliaroem, cuiltaliae nomenia»

didermt. Nelle guerre civili^ Cesare fi>r«

lò Bomìùo EnolMirtMia ritirarvitt, 1* as«

•ediò e la prese, per avere parteggiato

per Pompeo. Diverse notizie di Coifìnio

si pt)iino Ip2[^eifì nel Cor«;ignaiìi
,
iipor*

tnndo un'jsci izione che ricorda la sua re-»

pubblica e la perforaaione d' an OMKite

nello spasio di 1000 passi onde formara

un oanale: Respublica PopuUuque Cor-»

finiensis. Un acquedotto principiava da
Roma o da Tivoli, eperCorfinio pa<;sF»-

va oe'Marsi. Vi terminava la celebre via

Valeria. !l vpscovo di Brindisi S. Felino,

reduce du UouKi,per la fedo cattolica mo*

A in Gorfoio; dopo il tao martirio gli

fii cretto in Marei on celebra tempio cc4

suo nome, dal quale Io prese il castello

di 8. Pelino ne'Marsì, terra antica edifi-

cata colle rovine ili Albe, come altre. Cor-

sÌL^Mi tm i iLirfIn di due anni il martirio del

santo, ciué ui 3G4, p«ri> a quest'anno lo

riHerìfoclo ftleuo libelli ncUa lerto
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j^li arcivescovi tli l'nuJisi, finìia mcrn^

t. ^ p. 1 1 , e ue iipoiia ia vita. V iciuo

•lU Um di P«liiM^ prato la iia Va*
leria, ti Hownm ^li avaotf d'uà ma*
gninco pi etorio, e de' pubblici bagni de-

gli aolichi romani e de' marsi. Colla m»
^ioe di Corfinio fu edifjcnfn Penlima po-

co distante, come lo è da Sulmona e dal

liunie Inescala u'^iietli dell'Apeumuo, au-

cb'etsa nell'Abruzzo Ulieiioie 11. Di Pen-

lina, diMi CorsigoaM mttf« wiàao a'

Alarti,aaoaiarvarti aaltiM cpitaapio uiMi

iscrizione spettante airaotioa «Itlà di Ci»

>rila Antina, che ricorda «Mere stata e-

retta al tempio che ivi aveo il Sole e la

Terra ossia Vf»*,la. Avemlo Pentiuìa o

Penlioa perduto li lituio di cittù , altri-

buitole dalla cattedrale di s. Pelìoo, 6i-

liiala posa Jingi da ana, oe' priai aaai

dtl Maala passato riaona al colhlarala

di Napoli, e verifiaaleii le sue preroga ti-

ire viWrs regia udienza provinciale, per l'e-

nergia e zelo del celebre d/ Pietro Ai-

terragnoli gentiluomo della niedesitna,

ne uscì il decreto a favore di Peolima:

Quod mmnutcneatur et quatemus opus^

f^i$gr0tmr im p09M»mme.9t dsnomi*
mandif et appellandi CìvUmism, Quiadi
«b tulli PaalÌM lu cliiamata città, e fra

le sue produzioni sono celebrati i vini di

gran bonlà e perfezione. Aggiunge Coni-

guani t he ili Fculiiva n'èsÌ£;noi e il vescovo

di Sulmona e\ulve,cclic Pu;ii|uule licoa-

iBniÒ alla aattadcala da*Marti^ FetA
JMS il danittìodi tutlalacbìaiediMia

dioce&ì, fra le quali t* Giotamd io Panli*

Da. Di Pentioia poco ne parlaao i geogra*

fi, ed erroneamente lo ci*edono un villag-

gio, con dueciiitseci 6oo abitanli.La cat-

tedi-aledis. Pelino da Corlinio^colsuo ve-

nerando corpo e la residenza del vescovo

furauo tfaiftrile a Valva, e perciò fii

cba Jauaminato il taioovato di a. Pdii»

do; dislrutla Valv^ tutto fu trasportato

in Pentima. Nella biografia di Papa s. A-
lessandro I, col IVovacs dissi delle chiese

ove si venerano le sue reliquie, fra le quali

f|tu:iia di Suloiuua cbe uc cou^erva il cor-

VAL
po, secondo l'Uglielli, mentre il Luccnzi

nel corregger*: 1 asserzione, aifei uia vene-

lanì invaca aalla aallednda dì Valve.B
008 l'Oldaiuo^DaUa naia alle ntae A>»
tificum del Ciacconio, l. i| p. i i8aao««

elmi die tali chiese o hanno una (Mirla

insigne del corpo di s. Alessandro 1, ov-

vero quello d' allro satUo omonimo. Il

Diaria honiano a d maggio, festa di s,

Alessaudro I, dichiara che il suo corpo

eoD quello da' tuoi it. Compagni ripose

•Mila ehiaia di t. Sabina di lUmia. Ha'

voi. LXXllI, p. IDI e 107, LXXVI, p«

188, parlai della basilica, oratorio e so*

polcro dì s. Aletsandro 1 nel 18 54 rìnve*

nnta nelia via Nomentaoa e Snlariu sub»

urbana a Roma, ed ove giù uvea tro-

vata asilo s. Pietro principe degli Apo*

tioli. Qui aggiungerò, che il u.* 87 del

GìormmiétU Roma del 1857, natra olia

il Papa Pio IX a' 16 aprile si portò nel-

la vicina chiesa di s. Agnese fuori delle

mura a celebrnrvi la messa di ringrazia-

mento allo scauipalo gravi'^^uDO pericu-

lo, da me descrìtto nei i.' dc alaii voi.,

e poi vide la prospellivu del propina
BODOBiaDloelietlaarigeudo lepbtàdeT

^eli per eternai il luogo, ludi il I^ipU

andò alla basilica Àlessandrinn c cu'oua*

sueti riti vi collocò la (.'pietra foudaraen*

tale per la nuova cliie<;n, cbe a cura del-

ia S. coniai eduzione ili pi 0[>?ìgantLi, |)i*o-

pnetuna dei tenimeuio, si va eiiiLicauda

iopfa raDliao otutario^ rìunavaodoiiela

primitiva dadieaaioua a'ss. Akssaadio I,

£veMÌoo Teodttb. Calla 1 pialfa il Pm^

pa vi pose una ea«etla di latinio ooulo^

nente la medaglia espi'éssameuJe forma-

In per memoria dell'avvenimento, colla

propria elTigie e l'iscrizione riprodotta dal

GiornalejUQti cbe con pergamena da lui

teguata, a ili teparato tubo aUni eolia

uamaieue del fiilo o tottoimìlla da'atrt

dinali, prelati e altri preseoli; Tlocmiua-

tn la sagra fuuzi<Mie, vi Papa seduto suK>

Tanfica sedia marmorea, pronunziò pa-^

roie di salute e di vita al pupuiu, e parli-.

cokramleagU aluuat di pro^mganda de^

Digltized by Google



V A L

stioali alle mittioni apostoliche, pei- io-

lèi vorarti ad esscm iModilori dtlb 6d«
«rislMm por Inllo t'orbfli « ptr diilnig*

gt» (fwlio apiiito «IMilierMiHi, dis.ra-.

ora fiilalineiita ofli mondo. Aggiim-

•epoi, che desiderava henetlirli prima nel

nome dell' Eterno l^aJre , aftinché una

scitttilla onaipoteiìte penetrasse i loro

cuuri; nel uoiuedeii'Eleioo FiglÌ0| iucrea-

ta sapienza, sffiiMlièaBa pM<l«difiMìAÌP>

feudeno imI Unto inleilclio; « né mùmtt

ddi' Eltrao Paimlslo ,
perchè H acce»

dette di Malo zelo per l'apostolato. Do*

po le quali parole, che altamente cotn-

iiMis^en) gli astanti, il Papa cooiparlì a

tulli raposioiica benedizione, in tale cir*

cuàtatiza fu distribuita la circolare, che

ìm t. «MigregasìoiM dì propaganda iodi*

rìnò aU'£piMop«Uie a' vioHri apaitolisi,

|K'rchè nella loro pietà valtHero contri-

buire all'erezione del nuovo tempio, e del

)uo0Ó ù ricco di tante iagi*e memorie del-

la primitiva Chiesa. Il Papa de^sideioso

d'iniziare Tedi Gzio, volle contribuirvi con

3ooo scudi,e il secondo oblatore fu ilcar*

dittai Saulik arcivaMafO di Z igubria

firando fcodi 5oo, agttfil somma avaado

già donalo pel monumento deiriininaco*

lata Concezione in piazza di Spagnn,della

cui inaugurazione ragionai a p. 281 del

\ol. LXXXVIl. Nel l, 4 J*'^!^ nuoira serte

dei Giornale Arcadico di RurnUf a p. 44
vi é la Breve m6tiaiiUomoM oraio-

e aUa€aiaeomlfaM«,JieMmdiv J
al settimo miglio dells via NonientanOt

puMieata da ma divolo di tali sagre

memorie. Si legge nella suddetta uttìinu

ProposUio EccLcsiarutn yahenns et

Sulmonensis invicem perpetuo ciinonwa

uaitarum , el s. AposUìLcae Sedi sunl

immedUue md^eeiae, CatìiedraUe Ee*
elesia Falveiuls im prisca ejvjUUe^nune

terra Pendmae nwicupala^cwufimtur

sub iavocationes. JMiai, Non ha cura di

anime, U pai rocchia essendo nella chiesa

parrocchiale di s. Martino. 11 capitolo si

compone della dignità del preposlo,di 1 1

caiiooici^coniprcse leprebende teologalee

1

!
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penitenziale, e di 3 mausìooariyohre al'

Cri prati a cfainriei insertinali all' ulEsia*

tura divina. Vi fona pura ditani lodali*

zi. Ne'ftriili dintorni ài Valeo li owarm
il bai Mutuano dadiaato a s. Alicbele,

dove si ammira una grotta naturale d'ol*

tre a ^00 pas« di lunghezza, con 100 di

l.irghrzzti efìoiM alleztfi in comiche pun-

to. iNua poco debbono gli abitauliaimar*

obaie Giuseppe 11/ Yalw Mprinlandon»

In gencfnla dalle linda • ponti dal m«
gno» il ^la altra l'iaip^gno mostrato

per la costruzione della nuova strada dn
Eboli sino od \\tA\a di Basilicata , con*

ducendola pel teudu che quivi possieda

la sua famiglia, insignemente lo giovò

promuovendovi l'agricoltura e il cominer'

do» 0 di piii «i eotUnà una vana fltl%

OÉ^gnUaoDu awlta biliiHiganMi, daaamin
di grandi peschiere, lunghi viaU, e ricca

d'ugni sorta d' albai fruttiferi, con altra

decortirtoni as*ai inagniHche, sì che può
dir;»! una delle più. beile della provincia.

V AN. Sede vescovile de'oaidei,nel Cur-

dislan, presso il lago ILainidan. Il suo ve.*

MOVO Anniijesu n«l i6i3 o t6i6 talli»*

anriiia In latiera siaodafe dal aaltoliao >

lìa al Papa Paolo V, ^ler unifiinUaaliin*

sa romana. Orienschr. t, 1, p. i337.

VAN, f^anum. CiUÌi arctTescovile e

gi nude di Arinenui, che vuoisi succeJu-

La all'aulica Arleinitao ArUmiUda^ cit-

là d'Alia ndln granda AhmIo. Èmpo-
biogo dal paidalatiao dal ano nooM odi
•aiigiaccato di TonbiOt n jS8 lagha di-

stante da Craimni , sulla sponda orìei^

tale (le! h«a omonimo che ha più di 5o
Irgliedi cu'conreretiza.Ciixondiit j dagiar-

dini che ne i'chìIdikì l'iiNjjelto incantevO'*

le, e da mura merlale, è ditesa da una cit*

ntaata una spooia di anno enraroaniinlo

elavalo ; oitlndalla che ha fama di furtii*

sima, avendo resistito per piò anni a^i a*

serciti d'Abbas II. La ciliN pervenne in

potere de'turchi neh 5^9, td c isvti \ìq-

polata principalmente di ai rnt^ui. 11 com-

uiercio che si £1 pel lago c il ^>a&&aggio Ud-
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le carovane procurano assai grandi van-

taggi figli abilMli. Vi li goda d'usi a|ìina

tcnparato a d'uo cmIo qMti leoprc ae-

wnùi 'à prodotto dei suolo basta al socten-

laONiilo dplk àllè, e produce riso anco

per aspoifare. Coromariville dice die è

Uno de'migiiori arcivcico v;jii armeni, sot-

to il patriarcato di Ezniiazin oEcstuiasin,

l'arcivescovo avendo per residenza il mo-

pwlWPO di ìf&fwàuh» iNwrhiCM «ockiii*

^lùm di Vaa ba par •uffra^nai i vesfxwi

d'Arcis,ClatboChe1atli,CUMpUfa(pch,Lii^,

Uslan, Husan, Bardulinseos o s. Bartolo-

meo monastero, tulle sedi de'dinfnrni o

sul lago (Il Van, c Lim uelb sua i>uia.

VANCHA o VAi\SCAo V ALSA Ste.

rANO, Cardinale, De' conti dì tal Mat,
IMigafO di paiion* e 'pollila, eqoiaiaiida-

Mia par la«w ?a«la lettarolura divina ed

wm&m% ìm pi^ Mnì ptl oHidora de!co-

sturoi e per una speGchiala prudeiua, fa

liomioato da Bela IV re d'tlnglu rin ni

vescovato di Vuccm, che governò pena
auni con ittcotnparabticz.elo e sollecitudi*

fML II ra 1^ ifiviò ft foMoeiuo IV par ìq«

voaara loeoprii opntro i lartari che tiiva*

fhodol'Uog^ria ne mìnacciavaiio ìm ro-

vina oon grave pericolo della religione

cristiana Inoocento IV nel ia44 1" ''^^

ffen all'arcivescovato di Strigonìa, e p li

pel dicembre ia52 oiaSS 0i254 loPe-

l'ugia lo creò cardinale vescpvo dì Pale-

flrip^. Avwdo paÀ oowwnulo per espe-

fieasa il «Kfw di Bono a Ittj poeo «on*

^cevole» dÓBUMutò in grazia al Pkpa di

poter tornare io Uoglieria alla stin me-
Iropolilniia, il che con elcune conf1Ì7Ìo-

111 gli fu Ijenienanieole accordalo, alitile

|)er paciùcare il re col figlio e i aiagnati

^ rcigno. lo Mgoilo lopoatmo iV gli

aonaapa |a ììmoÌIì di ritaoara ooU'avci-

vaaeovato di Strigonia il vataovatodi Fa*

lestrina, bencbiaiMOlt. Parecchie apo-

sfcliclie legazioni occuparono lodevol»

ineolt- il cardinale, ma la più ctl bre fra

tutte lu cpielia d'LJiigberia e Sch lavonia,

io cui fulminò raoatema contro il re Bc;-

^ ly , che l'icprsQ stipjglìdieYOla i|lla f.

VA 11

Sede a froe d' impetrare T assoluzione.

Tuttavoka dì ifiiaita aaeniMaiaa non 6
parola SiaDooe Tinoo nallatoa A>t7»p-

ra Pamtonica. Ricoixia bensì la <oa le-

gazione e dice, che colla sua eloquenza e

facondia persunse ne! i a66 Bela IV a
riconciliarM co! figlio Stefano V,cheguer«

reggia va no tra loro: però neirAppendi-

ce il Timou descrive eoo precisione Tav»

vaBiiaanto dalla aaolemiata ceoivra. SI

trovò preieoieaUa eoDiagraiioDe d'afen-

oi altari nella chiesa di s. Agnese nel

fi 54, ed alla solenne dedicazione della

chiesa de* ss. Luca e Martin?! nel Foi*q

romano, la quale ile&cns»i nei vul. LX 1 1 1,

p. 5o. Intervenne a'coocla vi di Alessandro

IV (qofi però a quallo per UriMOo IV)e

Cianaiitc IV, a oal pooUfieatodi qoasl'ul-

limo OaiDluòil temporale ooll'eterno nel-

la sua morta» focadatagli in età decrepi-

!n nel f -ìfì^, non si «a se in Italia o in Un-

gheria. Timon, Ébrse con piìi di ragione,

libila In SUH morte ni iriGp, nd onta che

il Necrologio del secolo XI li esìiìilcnle nel-

la bibliotapa di a. Spirilo in Sa»a di Ro-

ma, rtgittri la oMwta del cardioal Stct-

goniense a' 10 luglio ia66w

VANCOUVER (TfliMrowvriew;. Cil-

là con residen?» vescovile nell* Americfi

.seltentnunaie, nella Columbia o Oregon
negli Stati Uniti. Questa piccola citlk é

posta ad una breve distanza dalla Colum-
bia, ove sorge uno de'grandi fioosidi qii»'

ila parte dagli Siali UqìU che praoda la

«uà derivazione dalle Montagne Roccia-

se, e che si getta nel grande Oceano. Si

chiamò prima Fiinne dell'Ovest, iodi Q-

rt';^nii, ed altualnu'iilc Columbia, nome
preso dalia nave, che nioiila va G»ay, che

pel 1.^ lo discopria'y maggio 1 792, e per^

ciò aoeha il dttUretto prooiiMiiaaiiaiila di

OragoaediColoBibia si appalla. I Mosti
Roccioiifoooonagrande catena di oioula-

gne dell'America settentrionale, forman-

te la parte [)iìi bot eale della Iiin:; 1 giogaia

che divide il nuovo conliuenle in due eli»

vi generali, quello deirAllanlico all' est,

fi quello del graode OceaaoBl|'qre«L Fflurr
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mano i Molili rinrciosi o ti nsi
,
nppli

Siali Untli, ti iiniiie tra'tei iitoni Ui Co-

lumbia « diHilainirì, e talfolto cìiniiiim*

si Monti Celunibiaiii. Non tro«»iMlo imiT

geografi da me oonsttltati Vaneouter,di«

rò nlmeiio del (Urie e dall'itolB omonimi
delln rfpione confinfliile, separnta dal con*

tinenlc d il gaìio di Giot j^t?», e tlagli stret-

ti di Johtistuue e cldla iìegina Carlotta,

lioa die di Juan de Foca, a moUvo d'ai*

cane iMtitie «be vi faa«iio relaiMma« par»

ebè nm ù oooCmmììm eolia dlià vatoo*

vile dello itfiio nome. Riferirò qumtln

ne scrisse 1' of ?. Gistellano nello iS/i^ec-

ehio gcogr/if/co-s/nn'ro-pnlìtiro, ed nitri,

Rellèi legione dell'Ovest, de'possed unen-

ti atiiDÌoalìdell'lugliilleiTa,è il forteVan*
eoaver, auUa daitra riva della Columbia»

•Ila distante di 90 leghe eiivi dallo ano

fitee, erettodallo alabtUnieoto dello eam-
pagoia di Nord-Ovest, dopo di aver ab-

baiidonulo il forte Giorgio, che preesìste-

v?i nelle mede!tin)e vicinaorc. Lo Quadra
Vancouver è una ragguardevole isola

del Grande Oceano, che dal nord-ovest

al iud ili ri eiUnde per 1 1o leghe di luo-

ghatsa fa 3c» di aMwima largbena. Lo
- itretlo di Juan de Fuca la divido al sud

(I0I territorio d^li Stati Uniti -, un cana-

leche termino col golfo della Nuova Gior-

gia la separa all'est dal conlineole; al nord

Ira essa e l'Àicipclago e aggregalo d'isole

della Regina Carlotta s* interpone altro

•itwtto. La taoiperatara «i è mtim aipm
de luoghi etieoslaali, oè l'orrido aspetto

«le'perpetui geli OQOeorrea funestare chi

a{>proda in que'paraggi. Nell'area si ele-

vano aMe e dirupate tnontfigne, olio so-

no però {\\ yì'j,oiiy\os\ a[l)L'ri nvi-slile
, e

molle specie runarcLevoU vi i>i trovano

di pini, cipressi, roveri oobeti, fra'quali

n'ha di gìganlaica diinensiooe. Il ter*

reno oiTre «poolaoee ottimo radiche nu-

tritive, poni, CBeMioBi, lamponi, more,
fragole, uva «spina, musco, felce, bacche

di varie frulla, ed anrlip \\ cosi detto pie

ifiM't/f specie di i li . ilt- silvestre. Si ador-

na filtri»! di Uiìi i uìi^LiduLi ti di ya^a, t^-
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pnrif^nza. Vi sono miniere di piomba,

rame e cristalli di amate. La nazione tti«

dipendeolo de'Waluwpopola, leeoelodel-»

l'isoU, ed éeopMitoito dedito olio po*

•cagione de' cetacei, non che di tartara^

gb^ siitmotii ed aringhe. 1 wakas fra*

ternÌTitano coe;li aztechi, che «si riguarda*

no come t |nìi cnlti degl indiaoi occiden*

tali. Costruiscono battelli comodi e beos

ornati, si fabbricano gli attrezzi della cac*

ciò 0 dello pesco , oSk oorleorio del pi»

no Ibrttano lok^ ocoo pelo di linoeodi

«pipe 6ni$sinio slòAe% Decentemente si

vestono, ed hanno molta iDclinaziooe al-

la pittni s. Adoperano braccialetti di ra-

me o di cuoi'j ili[)inlOj ed oiecchini di

rame, appendendo alle oarici un moailo

dello stesso metallo lavorato io formo di

ttsero, óoè poi ro o prìncipe e pe' capi,

ovvero dello «OMbIglk spicoli d' un aa*

MUTO vivaciasiroo, il tutto Inngo do Wi
metzo pollice; però il popolo vi sosppnde

un {lezZo di legno, il quale da cinscuim

banda oltrepassa le orecchie d'8 a ^ pol-

lici. V ornaiueulo dei naso è quello che

più pregiano» 8o«o bwo omu l^cooolt

binoia, alo IrooMololaMio «oooosner»

Itilo allo «IM d'osso, o d'un pezzo di fi^

ro aguzzo, 1 «moli 0 Schifi, làlti d'un so-

lo 'cdlicro, i mn^i^iori hanno 4© p'edt di

Kiiti;lu;77a
,

7 di l;H-ghe^za, c 3 di pro-

foiunia, e ponno contenere ao persone.

Tra gli usi singolari di quesU popoli , si

osservo godio«he eccrdla il annlo v«ib

•0 k moglk che rifiolo d'obiiMre con lui|.

egli le strappa il naso, senza dttbbkpor

impedirle di rimaritarsi. Altro non me-r

no l)Ì77ni ro "^i e, che un uomo cui sieno na-

ti due gcimdli non pnn pei* due anni

mangiare veruna i^pecie di carne o di pe-

sce fresco, ed oecupanA io veroo genam
di lavoro } vivo lopamlo dolk nnoglk o

da'figb, e tutti sono oUoggiati e toaolot

unti a spese delktfHponitn, Le capanno

sono regolari e ricoperte di tavolato, a

sopra stuoie di loro làbhricazione si ada-

giano [)er durmue. Adorano due gemi^

ed Uduiiu mialgia di milolo^^. Tcuiu^
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no iatliiirima il Imm, UàmUo dkt

mwrtggM) nly •ni dalli Ui«i>kili •
vi btllwM M>pra con grau fbnta cantane

do e pregando il Dio loro che non gli uc*

cida. La rada occ'ulentale, ove i primi en*

lopei iistigulut'i posero pie<l<', si chiamò

fii'gli Amici. Mtt gli ipa<^iiu(jli nel 17^4
J'iiitilolarono Porta t. Lorenzo, iodi Cuok
•pprod«lo«t«aialiiòil iioiiMdi«Hotlaiio«

M io Porto dd Re Giaqgio, « l' imbi b
disse Nootka. Nel 1 786 certi mercanti in*

glesi dell'I tulic ot ienlalì vollero stabilir-

vi una ftttoria nlItT Imtn di Woolkn, egli

spagnuuh neli78t) se ne arro^Bi (ino l'e-

idusivoduiuiiiiu, e vi cosU'uu'uoo un iur*

te; B« o'ad olloibroi7go si leriiiò da|,le

dot certi m initteto^ ctùè di eenioot
della Spagna fi dell'isola che della baia,

in fdvore dell' ingliiUerra,ed ì due eoi*

miragli navigatori Quadra e Vancouver
cull'csegtiiilo (Ifeflero ali 'isola colonizza-

iiA il pro|irìo nome, e cosi venne detiq*

minala Quadra e yancower. àraalin*

eoero «Ififlva llaetinoa» principe degli

iadi^MM, «pialli soprusi no'moì itoti, e

m1i6u3 npprestova armi pcnottonere
la tua indipendenza. Ma i cotoni io prò*

gie«<o sfahililtsi oeir isola hanno simpa-

tizzalo co'oalurali, ed un amalgama ne fu

il risultato, che deve condurre alla piena

dtrtlinaziooe. Nootka è il vtilaggio,chede*

«echioioarn eapoluogo, e WI^Mioitnon
è mtoo ioiportooto , ed ddie nome da
ollfo princi[)e, che «li Wakas ebbe iflC*

pero. Si fu ascendere a 30,000 il oume-
ro de'snggetli al dominio deMue cacichi.

Noiiìi iiijl vol.XLVlII, p. 2 Ti), parlando

deil'iMjie di Sandwich e suo vicariato a-

portoUeo dell'Oceania, che il re dell'isola

Alni oel 1 792 giurò femlleggio ai 10

d'Iaghiltarira to Vaacaornv La CoIud-
bia e l'Oregon,detto pure Takoutcbeles*

•e, è il territorio più occidentale di tutti

i paesi deirUuionc, e h costti dell'Ammi-

ragliato t'oriua iiellt; lene un proioado
seno, e comunica col distretto di Juan de
Foca, che separa questo territorio dall'i*

«dedlQoadM e VoMOUVor.Gti afaitoflCi

VAlff

dcDeCiÌMohieo QNgoiici divideMHi
due ^octpeli triUi» 4|uelk delie Tcclo

Piatte o Ckaclaii e quella de'Shoshooes

oSerpeoti. Alla 1.*, per l'abitudine di

schiacciare la testa de' fanciulli^ le fi^ce

dare dagli europei il ooitie di Teste Piat*

te. Le due popolazioni si calcolano ua
160,000 ciixa. Abitano villaggi, ed beo*

BO capaaiM di legno e portolilL 1 Shoflio*

M iooo pià guerrieri ddle Teile Ptatt%

e oello stalo di ro«ma, anche per6di e

traditori. Nelle montagne vi sono altre

piccole tribù. Onn parte di essi porta ne*

gli altri stnì)iiunenti americani pellicce*

rie, e particolarmente pelli di lontra ma*

rina, alle quali i cinesi pongono un gran

prcMO. Vaoceofcr, ateodo etplòrelo lo

oaitodel oord ovest deirAaMrieB Mlleo*

trioaale, gì' inglesi si appropriarono ua
tal paese dal ^7,° al 6o**di latitudine noi*d,

e chiamarono Nuova Albione e Nuova
Giorgia: probabilmente fu qne! navigalo»

re che dié il nome suo alla citlà poi ve-

scovile di Vaneoofcr. Qoeldie lea^ do*

po il governodq^ Stati Ooitipioleie dbt

tutto li torritorio sitnato fina il 42" e 5%
di lalilodine nord facesse parte de' suoi

possedimenti. Co! Irriftafo Hi Gand del

18 i 5 ringhillerra lo cei.lcUe delìuitiva-

niente n^li Stati Uniti, come pure gli sta-

biliuienli che formati avea sulla Culum»
bia, veroiiflitlaienteeoo Voncoofcriodl-

•eorto. DaltSia queito tonitonofìs oai>

nesso nell'Unione Aawneana sotto il no»

me di Columbia o Oregon o Takoutcbe<-

tesse. Diversi anni addietro non riochiu-

ilendo che quulche fortee itabilimentidi

poca importanza, di cui Astorìaè il pria*

ci pale, per questo motivo i geografi oca
parlarnno di VoacMifar. Pendiatovi lo

religiooe cattolica eoo raecMio^PapeGre-

gorio XVI ne preseieicotocura, nel 1843
istituì il vicai'iato apostolico d' Oregon
(f^.)

t
in cui comprese il lerritorio «1 di

là delle Montagne iiocctose, c* 1 1 1 i .
' di-

cembre ne dichiarò vicario apostolico e

vesooyò di Drasa in aartibus rog.'Frao*

cMlinrbeftoBlaMibet, nato io •.Pietro
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nel Cnnad'i. Pe'oolabili progressi che vi

lece il cotloltcisnio, atti tH^G aava pev

Ìiubblicare b atoimm tùàtmtiÉàtm db

ui 8wÌMIMfMto««to 4*

rt^oo, e ó^'fMKowt* to&agAMÌ di Va» •

eou ver, Walla Walla, e Nesiiualy,quando

li
I

ghigno ripo<iò nel Signore. Il «iiccc^-

«ore Papa Pio IX subilo elFelluò la clispo-

aiztone d'OiecjOi) e tli Vancouver, cou

breve de'20 o .24 ^ ^l^atiio al ve»

tcovntodìNesqualy l*iitiUàpMa*3l iwig*

giot85o. Per I *f«Ni»voA Vanooimr il

l>ap« neltofllcM ai t ^46 nonM
r atluale zelaale •§§/ ModeHo Demers,

nietliaiile breve apostolico, e t>erciò non

preconizzata in coiicislaro con proposizio-

ne, ti che 01 luipeò ilice (lare le notizie di

questa uuova diocesi.TuttavoUa leggo nel

CiornmleMBoiMdéXtfgmot^Sj a p.

ffo, m Ug/ Demart, fMoo«a<li VaMoa-
ver, il <^la ai trovam qoHto flwvaal^

• Parigi,m pros&imamenle a ripartire per

la sua diocesi. Egli conduce pre^'^o di se 6

acclesiaslici cofuecoliaboraturi nt^Miui u>

^angelici lavori. Questo veuerubile prela-

to, la di cui giurisdiziooeù estende sul va*

•lo latrtlorio litiialo all'oftn dal Mk*
touri, ha poiteto la divisa pirala fra la

Iribh Mlvaggt dall'Of^fM, eoo la qoala

À pervenuto eoo rinsegnamealo e la pra*

tiea religiosa a togliere dalla Imrbarie, e

portare un giorno ([ue'i'opoli alla ci villa

e que' terreni alla ferliUù. il capoluogo

della fBÌMiooe catlolte» i eitooto o Vao*

oottfer, plceola cillà pollo a pieaola ili-

ila osa dalla Colooibia,ova sorge uno de'

gnodi fiuoi di questa paiia degli Stati

Uniti che prende la sua derivazione dal*

le Monta'^ne Rocciose, e che si geUn ne!

grande Oceano. Ques^B nvissionL'.iui i (.lei

le piii ioteresMuU dei nuovo mondo , va

arìomM uo'eiteoiiooa olila par il giuiH

ipirada'aooi pialDn eollabofalori cheong/

Dauiersseco conduce, procurando egli di

ofnst«r« le 4o tribìt che formano la parte

pillioiportaute de!h diocesi di Vancou»

cr". Quindi siappreude dall' Osservato»

iti^o/ikwio del dtoMidj^fl 1^31 a^.ii5a.
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>» Mg.'Demers, vescovo di Vancouver,

nell'Oregoue, partito da i^arigi nel luese

diottabroMirea^ ara o ffoova York oel*

laoUkoa ootada eha oo eUiiaiio rieovti"

to. Egli spedì dal^Bam pel OnpoHam
5 mioiooari per la sua loolaaa iliocesi, a
vi <tl recri ci^li stesso per 1* Istmo di Pana-

ma, a lini; eli [irt^^ cederli sul luogo delle co»

munì loro Ifiliulie. Il «jrnggioso prelato

più volle si fece ascoltare in r^uova York

ad adifleaiioaa dttoioawni leiMiflliotf

•fcllevaoo iotorooal tuo pargaioo, avidi

dtodii'eil raoconto delle sue missioni , in

iBMzo delle Pelli Eosse dell'Oregone. B«
gli è i! I

,* apostolo che abbia falto sentire

le pai ole di Dio in quelle contrade, e la

razza indiana dovrà la sua conservazione

agU sforsi ed a'sagriflzi de'missiouari cat-

loÌMÌ''i ad aggiunge il GiontaledmoM
ddi85« a p. 64s« oonéomdaooMa di*

gl'ivpenairaliili-dacrali della provvìdan»

sa a scomparire gradatamente dalla terra,

VANDALI. Antichi popoli barhandi

Germania, luncioil mar IJatlico, dirim-

petto ali'iiìola che da Dessippo viene cliia*

mata Scanzia. Nel principio del secolo I

di BoilM ero in parta uieironodal loro

poeH^ anreileodoii priaia teno 1^ odeo«

te, tri il Solforo Ciamerioe il Tanai,do

dove scacciarono gK tlafì, di cui presero

il pacie e il nomf : porrionc fli loro SÌ di*

resse nerso ti; spumlcLlcI Daoubuj, e oc-

cuparono i paesi in oggi conosciuti sotto i

BOOii di Traoiilfoaia, Moldavia e Valae*

ehie. Qoiodi iTiaipadfooiraiio del mio
dell'antica Deeie, e poi si Habiltraoo od-

ia Paononia , donde furono cacciati nel

1710 dall'imperatore Maro' Aurelio, f

vandali nel 271 fecero nuove ii i ii7Ìoni

sulle terre deli' irrjpero e furonrj (li-,l'iUi

da Àureiiuuo, edtpoi da i'robo. iu e:i<>a

flkÌaaMli,ooUisi agli alani, agli ivavi a al*

tri barbari, li geltarono In IlaKa , nella

Gallia a nelle Spagne, secondo la conio*

ne sentenza. Il vocabolario della lingua

latina e italiana dice, I f^anflnU, f^rtnrf i-

Uoruniy popoli seMcuU lon ili che aulica*

meole^teauevo ia Oeiuiauiu alla spiaggia
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ile) mar Baltico, liov è il ducalo e il gran'

tlucuio ili Mecklenbui'g, n«IU «SftJOmtf

(f^^ idWon, dw buMo per «pìUili

Stmlito • Stk^mnm (F,)s dipoi li aptr»

•ero [ter la Porueraoìa , Polonia, SIÌWMI,

Boemia, Russia, Dalnuìzin e Africa; ven-

B^-o in Fraoci 11, nella ^pagiw), e [M<iiita-

rono la loro sede dov' è ora l'AiìdalusKi,

di cui é capitale Saudita (f^^t perciò de-

DoinioaU Fandàbaàat oh* mhu il v li

dine Andaloite « ia Ialino FamUtUtiaj

ditm Mrtori pti^ «ndouo cbe tioailo

nome le ?enoe non da'tandali, ma dal"

l'nrabo significfmte Terra iV Occidente,

quando invasa dopo i vaDdnli dagli ara-

In, come la cutiU'ada più fertile e com*

liierciaule della òy^MZ^/t^z» chiamata il suo

gUMrdÌM 9 ffmwn » • dopo oonquitiaio

boom porle della ri^gtooo gli arabi vi fiir«

qnnNio principalmente i rcgoi di Sivi-

glia, Jaen, Coi*dova e Granala, oltre al-

fri. Leggo nel Lexicon geographicu/n,d\

JJaudrand. Fandali^qui et Venedi, Feri-

ni et SciavipòslerioribaSfpopuiiSepien •

trÌQnales^ Regio FandaUéi ei Fandalis

gmaiiut:vn^ùi Genmmda^ MoehtUutrg;

4Utera in Hispania0a8tiea,4iiMmia»
jÌU) Fandalox, a Fonda regina dictos,

Intimo in Polonia circa Fistulani flu-

vium luibila^se ferunt. Alij a f atida»

10 TuisconisJilio et Manni tiepote^ di-

ctos voliiiiti ejc liei'oso^ yandaiif cliaut

tcribìtur, fVandaILSi acHQpreiaro nuli
11 altri popoli tolto il nome di «aodaii*

9om^ gli Àugli, i Varini, i Carioni, i De*

ve^i, gli Kudusi, i SuIqqì, i Guardoni, ì

I^JiUoni, i Yaidoid, i Utigieusi, gli Bruii,

i Lemori, i Cari, i GnMoid, i nor^uguo-

11^. In seguito iiSiduni, gii Eudo^ ed i Mit*

Ioni strinsero iniieme alleani^a e presero

piU ypecialoieqte il oomedi Fondali, Aì%

tri cliiameoo i teadali ootiooo barbini

^maote parte di quella non meno fa*

iMMsa de Goti {V.), e che al pari dique-

st' ulticDii unì vertuta dalla Scaudinaviii,

InfdUi iniloia d te di Svezia (f. I Oìcììv

1 [iicitdc i Lilolt per Li az,iU di Dìo re

diSwiÀa^Norvegìa^dc QoU c dfi*Fan'
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dati. Io Rom sul prospetto esterno del»

b eliieaa e oapodolt oaiiooolo degli ««o»

dati (di eoi riporki o Uioìl), ti legge l'ì-

teritiooo riiMrita nel citato articolo: Ho-
tl^tmU Sveconun^ Gotthorutn et fFam^
dn forum. Anche il re di Danimaren as-

8un8« d titolo di re de' Vanda li , e lo di-

mostra Cristiano Lodovico Scheid : Oe
Regii Vaiuialorum titidi aitgnsUssùnìs

Jkudae Begibusjampridemfamiliarìs
onfiii0elc«iif«ni,llafiioei74^* Atlorohi

nel 1709* rebbio Bologna Federico IV
redi Danimai-CA,neI suo soggiorno in quel-

V illujtre ó\\\\ fn nlloEjginto nel palatto

de'conti Ilmiuzzi, i (|u<di per eternare la

memoria iir si gtaodu usptte nel salone e

sotto al quadro che rappresenta l'amba»

MÌolt del teaalo di Belogoe el re, fu po*

Ha Tiforinooo t Federieus JF, Daniae
Norvegiae Gothiae, Ac VandalioeRejp,

Ratmtiae domus bis ìiospet. La riporta

Cancellieri nella Lettera ni eh. Betti sOr

prn la permanenza ili l-'i derìco IV in

JJologna. Avendo i primitivi vandali oc-

cupato e abitato il paese di Brande/mt'

go, l'clelloro di Iole ducato Pederieo 1

nel 1701 prato il titolo di fedi IViMfMio
de' f^tf/i/^/i^Mr qualche tempo rilenneii

a.^nome. L'etimologia del nome di Fan'
ilali deri*f\, per quanto pielendesi co-

munemente, dalla parola gotici vande-

/e/i, che equivale oggidì in tedesco alla

ooea modiflealft wandaln, che in ita*

lìano bigniSoa camminare, vagare^ eiw

rare^ peMbè <|oel numeraiitnoio popolo

difatti cambiò sovente di dimora ; anzi si

ritiene Ìii generale, che all'uscire dal set^

tenlrione, i vandaìi «!Ì 'stabilirono ne'[i?!e-

si conosciuti ili og^i inulto i nomi ili iirai)-

deburgo e di ducalo di Meck.ienburgQ.

Preleaidano Plialo e Pracopio, cbe i van-

dali aveaiero un origine ooniona eo'gotis

ma il p. Parlato dioMalr& tolto il coo^

trario nel suo Illyriwn sacruin. Àltret-»

tanto provò ing/ Giuseppe Assemani nel

Codex litu/gic'iStin Calemi. de origine

Siavorunt. La lingua, i costumi e la re«

ligtoofi di questi popoli eraua dui UiUo
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i]iveisi,<»econ(1o essi.Provano per Neglesse

i^giutitj ehVelino avcaoo uu'uiigtne clii*

fèrenls anche da qndla dagli tbti) ilrgU

ttimr, de' vìmmIì e veaedi, t ifmlà Mm
erano della omioM da'-fuoiati, mentre

gli davi e unni appartennero a potile de*

gli scili. Joi-fiaddn e Dione Cassio {TOìigo*

no i vandali in Gei iimnla sulle ilclle co-

ste del mar Puìllico, cioè nel paese oi'aco-

iioftciiilosollo il tiouietii Piu&&ia e Pome*

Mnia(la quale ptire eolie Pòmerenie pio*

isole penreane nel dominio delle Pk^imie).

Orimpetetori fomeni dopo avere coni*

liottiito e rcKpinto i vandali e altri barba>

l'i, per salvare ritalis, ch'essi riguardava*

no coioe il cuore eie' furo stati, trascu-

iBrurio e anche abbandonaronu le parti

estreme dell' impero. La cavalleria de'

wndeli enliehi mova landa e ipada , •
on patefam» oondsotlere de loogji;! lo-

ro aaellAlorì era no mal disciplinatile com-

tnittevano a piedi alla oiatiiera de' goti.

Erano molti di essi bensì coraggiosi, pie-

ai diordae e di valoie, tulli poi inesora-

bihneole tuttodislruggeodo,seDza riguar-

do akuoo aireccelleiiae dì qualunque o-

pansfunnio pi iocipelinentoi vandalidm
«fiipellMMMnta abbatterono i lentnoii a

Miagwififli BMnnanepti dell'arti nell'ioipe*

IO ramano, con deplorabile e irrepai abi-

le lot o danno. Per cui dagli eccessi di ta-

li rozzi^isime bdi bai ie SÌ disse k amiali-

smo \d iaiale ruvioa e lo sterinioio d' o*

gni opara baHa^laaalaaiilàavtolenKedl

ogui specie, la più barbata e erndelè da»

aBleaiane e defattaiione de' pacii , MMn
alalto riipetto alla oMa divine e umane,

ogni più fui io<n e atroce afione, l'avver-

sione ad ogni utile iiJLi viliiijtnto, ogni ge-

neie di '^pielala vessazione, la [ini iafli-

nala liiauuia, ia più sanguinosa e crude-

IMna ptriaqMiiona da' Galloliei • dalli

CbieHb^ Fandaiismomen genii» Fan^
dalictt» deduciturf dice Baudrand; per

ani s. Pros|Mrod'AquitaDa deplorò: Óeu
cnt'dc decenni Vandalich ^Irifìn ster»

ìUUlurt i L.<-ti( is. Si vuole, secori(I(J la piìl

eeninc §eo(«uza| dte bùlicoue diiamaMe
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i vandali ncIfcGnllie. Flavio .Slìliconc ge*

Derale&oltoriiiiperatore Teodosio trae-

va l'origine dalla nariaai do'vnndeli. OU
tenne IH iapeai SeMM^ nipote e fìglis a<

dolliva delfiinpeialanB^ e dopo la mor-
te di questi quel Inlare e nniiiitro del de-

bole tìglio Onorio, gli dié in moglie la

propria figlia iVlarir», e cu'^'i divenne qua-

H ^ovriino dell' impero d'occidente. Es-

sendo Onorio divenuto incapace di dare

amli eirinpero, all'ambiifionedi Siilio»*

ne non retlava piiiche dinUantaaara dal

Iraoo d'occidente il figlio d'ArroadiO| ini*

peratore d'oiienle e fratello d'Onorio»

per larvi un giorno ascendere Euoherio

suo figlio. A line d'indebolire l'unpero,

onde ottenere il suo scopo, ed anche per

farlo occupare senza aspettar la osorin

d' Onorio^ chienib i berbari, e nt'ie^ni.

delta «uà ambìaioiia vide eea animo fred*

do lo strasloa lo leoaipiglio dell'impera»

li tradimento drStilicoue funprovatoan-

co dal Uin.Tidl, nej^li Aniìali ecclesiasli^

ci. Scoperte le sue trame dt Oiiorio, lo

fece uccidere in uaoalla mo^Uee al lìgUo,

ripudiandoTerttanaiaallffa«nafiglia,spo*

tata dopo b morta della tonila. Ooda«

gitilo o Godìgìtele del 4o i , è il i re oo»

naaciuto de'vandali. Egli fu ucciso in un

combattimento contro i franchi nel

con '5?o,ooo de'suoi. I vandali da lui con-

doni, mescolati cogli svevi e gli alaui a-

vcano invaso, i>cori>u e depredalo le Gal-

lie, spargendo dappertuttoU daialaiìanaii

Wrì» dopo la BKirta del ra Itttli i vandali

sarebbero periti ieBenpendial^oapo da«

gli alani e massageta d'origine {mtwe lo

furono gli alani, ed A tn mia no Min Cellino

diceche i messagetio inns^^ageli erano ve-

nuti dal Caucaso e dal di là del Tauai),

non fosse venuto opp01*luoamente a tem-

po in toooarto loro^ o impedito a'fianebl

di ttermioarii. Gondtriiio figlio del do-

fnnlo , nello tleaso 4o6 lii deUo ro da'

vandali. Per riparare alla rotta fatta si^«

frire a'vandali daTranclii.i gli fecealleao-

za cogli alani e gli svevi. (Questi 3 popoli

eateudoai riunUi» panarono iiiUoo m ài
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dioembi^ 4^^i marciato tul

«tntre a'IrìiiMlii cbe a oppoitvo al Ioni

passagli e MgHB SA fit^ftU g|MniÌgÌMÌ

roiMiie clie ^VMtUflIw la sponda del

fiume. Di là ti fparsero nelle Gallie,cui

devasta t ono pel corso di 3 anni. Narra

BiiHiIdi che le giiosfarnno e ridussero mol-

ti popoli in servaggio: allora iurono mar»

lirizzali u ISarciso vMooto di Reioat, i.

Eislropw *m lorattaaMipagni, bcoctiè

tori Jò tìSétmBn» a iMipo degli Uam^
ma gli •Iti dal martino dicono ohe

ronu sotto i vandali, i quali non erano

nìloia E»rtilili, n>a crisliani. Si vuole che

i vanii ios^eio battezzati nella chiesa

oattolici) cit ca a quel tempo in cui pas*

saroiio il Reno, però caddero poi negli er-

rori arelieoli lÀegIt JrUmii il che vcooe

àà olcDOii «IImow do «in fatta co' goti,

lalielli deirarìanesimo, e dall'odio da lo*

ro nudi ito contro i romani. Indi passa-

rono ncIlaSpagna,ovefuriDno rapidi i pio-

gre>si, poiché non si trovò esercito alcu-

no che loro si opponesse. Impadronitisi

nei 4i I deUft Galizia, stesero k loroooo-

cpiiilo ttoo olio airelto di Gibilterra. Fol-

to olloro uoa tpecio di riparlitiooo «o'io*

ro alleati, abbnndonorooo lo Golizia agli

Svevi, che allni a comprendeva nnrhe l'A-

sturìe, c ?i stabilirono nella Bctirnt, che

dal ituLoe loro fu cli ninnla \ an laUisia o

Andalusia, ed ivi Ibi uiarouo una uovel-

lo mooordiia. Dice Rinaldi, cbc i vaodali

ocooporoBO lo Spagna, MMÌtì do Gottao-

tioo liraaoo, niadionleCoalantetuo figlio,

contro i fratelli Didimo O Vorioiooo pa-

renti d'Oiiorio, che stavano alla difesa di

quelle provincie, le qnali, tolti essi dal

inutjilo, Iurono date in [)i eniio a'barbari

ifaodab per essere depredale, essendovi

puro oMioti gli alani e gD fiori eoquaU
ti diaiioro le Spagne. AglioUm loi»oro>

fio la provioeia LimìIom e lo Corlogino»

88, cioè di Cartagena, a' vandali cogno-

roinatiSilingi la Betica,e gli spognuoli del-

l'altre ciltù e castella si sottomisero a'do*

niinanli Imi bari. ^'ella Gftlitia regnò Goii-

dciicuib auui. (^uautq dannorioevciouo
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oUora le chiese di Spagna , 1* accenna a*

AgoaUno ooll'^flatto. Coà Iddio gio*

Ito «oodiootofo poni igottì,clieMMi por*

ciò si convertirono a penitenza, anzi di'»

venendo peggiori. G>si l'ira divina flagel-

lò gli «pngnuoìl pe'mohi vizi che tra essi

rt'i^ un vano, niossime per rui^iurilà; ed è

perciò che lidie specialmente in poter de'

vandali, dal Baronie qualificoti gente per

nalora topra tolti gliollri boriwri «ilo •
oodonlo,,iDo ooHo»come beo oMcrvo Sol-

fiooo voMoto di iloraìglio* I vandali bea

presto la rup{>ero cogli avevi e rivolsero

(^nlro di essi l'armi loro. L'imperatore

Onorio in luogo di lasciai che questibar*

bari si distruggessero reciprocamente tra

di loro, ebbe rimpi'udeiuMi di toQcorrere

gli «feti. Difenati pertonto piti foribott*

di i condoli, poaero o ao^ppiodro lottak
Spagna, demolirono Corlageno, prciaro

d'anaito Siviglia e Gommisero lecrudcl*

là pili enormi. 11 loro reGonderiro morì

nel
l
'S, dopo essergli entrato il demo-

nio tu corpo per avei*e steso le sue saci i*

leghe mani sulle chiese di Siviglia, come
Borra Biooidi* Soo firotoHo Geotarioo,

ebooitri «ogliooo figlio^aaeeMe.Prin.

cipe barbaroeeradclo,inolto espeiio nel*

l'arte della guerra e nella politica, tenne

scmpi e Iti pi<>di un'armata numerosa, on-

de reiìdere uiuldi gli sfon.! de'roinnni , e

fece stordire il muodo colla rapidità del-

le sue conquiste. Idacio nella sua crono*

eo gH otlriboì il pervertieieoto e apo-

stasia de* raodoli, o di Ini owospìei^ dot
cattolicismo al riprovevole arianesimo}

perciò odiando i cattolici misero lutto a

ferro e sangue nelle loro invasioni, sao

cheggiaiono campagne e città, senia a-

vere riguardo a chiese né a monasleri^

né a vescovi , Beramente perseguitaodo

gli orlodwsi, e proteggendo ^ eretm •
gli idiBiolìei. L'oooOileno, oeendo Gen-
serico inteso che Ermigario generale de-

gli svevi devastavo le provincie circostan-

ti, mniciò contro di (ut ,
1' attaccò nelle

1
lyntire d» iMetida, e lo mise in rotta ta-

le, cbe una parie del suo aeralo fu Itt"
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gliata a pcizì , eil t glt s!csso nnnpgò en-

trò il TagM m«ulre fuggiva, iiituulo al

Cmoto ooiite Boiùfiicìo, luogolraeule del*

VAincàf pw avere ipoMlo una pareo-

te dei re ile'««n«hK, aoetitato di tramare

tibelltone, e perciò nìoMciata In viin dal

valoroso Ezio o Aezio mor^ti o (it ila mi-

lizia, che governava rim|ìci o a iintiie del*

l*in>pci airice PIncidia, l'fL'^cfiti' lìi'l giovi-

ne Vaientiniaito lil suo iigiio, gii lu uriche

dicbianta guem. BooilKb li liUUò •
iaviiò i vandali di Spagna a fcoirà io eiM

aiuto, mentre 1* impero i* ingannava nai

credere che nulla ti avme a temerà per

KAfì'icfl. I! pciTlrè Genserico nel ma^r;to

4^9, alla lesia di [lossente ai tnaU Coen*

po&la di 5o,of)o v;iti(J,ili (compresi i vec-

chi, le dooue» i IÌ4Uciulli, erano 80,000},

di alani,di mvi, di goti e d'altre nati«nt

turbare rìanite lotto le tueiMegnadal*

lafparanza di ricoo l)oltino, passò lo stret-

to e piombò sui romani; bcnclié allora

Boiiiracio fosse vientr.TJo in (ìovei e, l ìco-

noscrulosi da Plocitlia 1' inganno di Kzio,

inutilmente cercò con denni i di t u !i usci-

re dall'Africa. Il «uo e&ercilo si accrebbe

pe'malDOOlaDli a pe'ioorì vagabondi elio

aecoftcro dall'intarao del paese^ota li a«

vea contenuti il timore de'romani. I tanti

donatiitì, che coodan nn i i eoa pana accle-

siasticlie e femporali ,
«lai concilio e ria

diversi i-dilli ntìjH-i udì, vi vcano yieWc cam-

pagae, &i uniiono a vaimiali avviarsi co-

m'essi o'caUolici, e Torbe furotto il più po-

Icole ftromcnlo di toltrarra qnella pro-

vincia air impero. Can ibrto À raggnar-

davoli s' impadion\ dalla 7 tanto fertili

Provincie che componavanorAfirioa^cha
perla loro fcracity denominavansi £»rfina-

io di Iiotna, poi landò col ferro c col fuo-

co la desolaiiuiie per nf:,iii tlote, senta ve-

runa eccetione di cbieàe, luona^leri e ve-

aeovi, per l'avvwiiona al caUoMaiwnn. Il

fimxre vandalico cvalac la viti alla vigne,

le pianta agK oliveti, scannando i pri*

gionieri ionaniì alla città assediate per*

che il Ie770 oe Rmmorba**»e l'aria. Invano

ìk GfMile Booiikcio volle opporsi a'um
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pìdl c dlstrtiltnri [)ro2;fessi, fortificandosi

nella ciUà di liona o Ippuua. In breve si

rese padrona di Intle le città d' Afriee,

fiorenti nella pib parte ean illaalri tedi

vdaovili, ad eccezione di Cartagine^ d'Ip»

pona e di Cirta,cbagli fecero ranatcnaa,

le (pinli ntTndinicno posteriormente $og«

giacquero ol vandalico furore. Avendo
nel 43o dislallu Uonifacio, lo tenne asse-

diato in Ippona 14 uiesije la careslia loco*

ttriMtarìliffnrti nel loglio 43c*Paeodo«

po Ccatcrico «imanna tangoinosa balta-

glia contro ì rooNMii, a indi bruciò Ippo-

oa, che sebbene una delle citta afrieano

più forti, era stata nbhnttdonala dagli h-

bitantt. Deplora Rinaldi le ;usio»u, le di-

struzioni, le desolariuni patite ditll'Africa

pel furore di Genserico, che riempi la re*

gione degli errori dcirarianeiinia Gom»
mise il re teli eoeessi, perchè dopo t'apo*

stasia, abbandonata l'anteriore pietàycm

divenuto distohtto e sfi-enatamente lussii*

rioso; ffcc hall ezzare dr^t^li ai'iifii l'idtiinfi

sua figlia, e ribatlez/an' m c;isa sua alcu-

ne vergini consagrate a Dio, come dolo-

rosaiuenle rammaricato racconta il ve*

oeovo d*fppONa a»AgotUoo n^VSpì'it. 70,

che gli scriisa per ritrarlo a aontertionn

e penitenza. Osserva Rinaldi f con Sal-

-viano etiato, che il guasto e la rovina del-

l'Africa caninnc?to da' vandali, fu C0<?ligu

di Dio ptM- hi Ile le mavì c{)l[>e, scellera-

tezze e vizi enoi n'.i di que'popolì, narrali

dallo stesso Sai Viano, restali sordi a'ripe-

tnti ammonimenti de'Ioro veteovi adi t.

Agoiliaosner la qoal com i barbari Meeii

conftMavaoo non etier cosa loro ciò che

facevano, ma esser mossi e siioiolati da

Dio.K vero elle riempirono l'Africa d'in*

cenci I, d 'ucci SI uni, allerrarono mouutneo*

ti, tagliarono persino gli alberi, né vi fa

luogo che restasse eseole dalle loro «ro-
'

dciUi} loUnvolln vi ibandiranoogoi im«

pnrità cba tanto vi dominava»a rìdosia>

ro casti gli africani ed a maritarsi. Gas*

serico l'i I febbraio 435 fece la pace con

l'imperatore Valenlininno III. Ne fu sie-

«0 il U'atUtodaXri§BÙogMveriiatora d'A*
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fncrt ,col<nialcGcn!»€i i«o i iain^c propi ie-

tai'io della provincMi l^roconsolare, tran*

tm CÉTlagioe, dalla Bìaitaia aéék Mn*
midm$ cadaaiqpU fimpmtari quarta e
•hracaaqoìrtaM lui latta. Nel 4^7 ^eo*
sericooomiociòa perseguitare cruddnta»'

te i cnitolici africani; questa è laT.*)>er-

secuzionede'vaodalt che durò fino al47^t

e fu la ( 8.' It a le gi aodi Persecuzioni del-

la Chiesa e durò quanto il suo regno, di

diie poi parlarik I laudali ruppero bailo*

Ho la paaa • tiagM pattuita» a' 19 ot>

tobre sorpresero a tradimento Car-

tagine, r antica emula di Roma ^ le cui

rovine invano maledette da iScipione, per

niiignilicetiza e ri(xhei7a i^rir*':;::iava con

AuUocliia di i^/n'ae Ales&aiuli ia d isg'iV/o,

laquafidopoRoma erano le principaiidel'

hniMros allMOMaalo, proleggenda la

Kliartà asuaidpalaooiitro il proconsole ro<

Moo^iaaifia riverito da tutta TÀfrica. Il

coromevcìf) ern vi rifìorito^ed ammiraTan-
fi i magndici pala/.?,», Toinpie piante, gli

splendidi leri)[)li cliedccoravnno la viaCe-

kale^eil iJianuoel orovedevansiaptufu-

iboa ìd qQelta da'Baucbierì. No' teatri ai

iia|ipfcianlaYaiio aapolavori delle Oiiua

latiae e imilaziool delle grecb^ nuniaro-

se scuole v'insegnavano l'eloquenza « la

filosofìa, tnicilè la patria d'Aoiuljalé emu-
lava fui se m «apei e quella di Scipione,

onde avea oUeuuto il lilolo (Ji Musa d'/t-

frica. Ad onta di tante gluiic di Culla-

gine , i vandali bratalMita k Mcbeg-
piarono per più giorni , e oa aggiiidica-

1000 le diiese agli ariani, come allroveii

• cacciarono del tutto dall'Africa i i*oma-

ni. Innalzò Genserico il suo trono sulle

rovine di Cai las^ine, e la verKlicò<la (|uan-

lo le aveano iaUo 1 t uinani nei ditiii ug-

gernela formidabile polenta, che diè lo-

ro l'iaipero del laoiido. Cartagine lebba-

ne difemilaiasgetla aEoata»naUosplen-
dora della gloria non le sapevaaooor^
dere. Fondato nel 439 il nuovo regno di

Cartagine, serbando per se la Mauritia*

na e la Dizacena, sparli a' comjKTgrii Ili

Zengitana o ^roviucia Cailagtiuise, tm>
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mtme di Iribuli. Da rptest' epoca Gense-

rico segnògU unni del «uu regno. Da'van-

dali dna veioovi forooo coodannatt ad ai •

ter broeNili vivi, e ne tormenlarono era>

ddmente multi altri, perchè consegnasse*

ro i t^ri di loro chiese; spianarono i pub-

blici edifìzi di Cartaginese bnudirouo

Quodvulldeus vescovodì questa cu i i,» «n

uu gran numero di chierici ed iiiln cat-

tolici, dopo averli tormeolati e spogli ali

di liitte lo loro rìodieiie,eonie gli altri.

Gomerico fece porre il veieovo, i cbiert*

ci e i buoni cattolici sopra alcuue nati

rotte, ignudi e privi di lutto; ma il Si-

gnore di tanto pericolo li trasse <; li Cf tj-

dnsse il) salvo a Napoli. Ridottasi dai re

iu servitù la nobiliwima Cartagine, lece

tchiava uoa moltitiidlnedi eeoaturi} poi

ordinò 000 editto, che eiaienno oame*

goatie l'oro, Targento, le gioie e le vesti

preaiose che aveauo nascosto. Intimò a'

vescovi e a' nol/ili dì partire dalle loro

cliiese e case, lascirvndovt ogni cosa, o ri-

oianui vi ptji pL'tiii sdì 1,1 vijCOlue di molli dt

Cési iu tatto; in lai mudo divennero più ve*

scovi e laici iUuttri, «ervi degli abbonina-

voli vandali. Anche i eariagioeii furono

coti poniti dalla divina vendetta per la

foro laideaia d'ogni sorte, per l'orrendo

bestemmie e per l'idolatria, accoppiando

i sublimi riti cristiani coli' empio cullo

den'hliilu Celeste df 11' A fi icn,aì (p)c)ieniol<

UitsiuiuconUnuurunoa Àagriiicare nel SUO

proHoo tempio; e ciò ad onta delle ic^i

imperialiconlpo l'idolatria,ed i fireqaeoll

eooeiliida* veioovi celebrali io Carlagina

per estirpare l'empietà e irei ooitumi. lo*

oltre la più parte de'cartaginesi sacrilega-

mente abborriva gli uomini santi, che a;!!

liitiirionivano a canibiar vita. 1 vandali

i|uiadi iecero t|uuutu non eru riuscito a-

grimperotoriieoo diiIruciDirB i templi do'

numi Ifeaoria e Calcite, ektirpandtfa no
tratto ogoì VMtigiod'idolaU'ia in Carta-

gine* Onesta persecuzione della Chiesa a*

fricuna colpì i soli cattolici, perchè i /^o-

nalislio divetitriiono ariani osi unirono

«iigU «IfiSM barbai t couUo i caUolki, «o*
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me aveano fallo i loro maggiori sotto Co-

stanzo ini^^eraioi'c puic ariano. Genseri-

co messosi nel cuore, se gli finte stato pos-

ithile^ d'eMiagotra la mIIoIìm kIì^om
in lultoleciltàeproTÌQoi««firittM togget*

te al suo dominio, eseiialò priaoiptimen'

le il suo diabolico furore, e per se mede-

simo e per merzo de'saoi mioistri, contro

i vescovi, i preti, i diaconi e gli altri ec-

clesiastici , e contro le chiese , le quali o

consegnò a'suoi ariani^ o dopo •vcrie ipo*

gUale di tutte le agre luppalklttli lclii>

Cà chiiidsre» ccioochè i cnltolioi non po-

tanefO'lO tum celebrare le sagre loro a-

dunanze. Uno di tali iniqui ministri del*

l'empio e barbaro re fu Procolo, il qua-

le da Idi fu inviato nella provincia Zeugi-

tana o lii Cartagine con ordine e pode-

stà di costringere i vescovi e sacerdoti cat-

toliai • eoasegnargU i ffii e «11» ottMÌU
agri dM MfffWiBo pel miniitero loto, e

i libri santi, alTmcbè spogliati in tal ma-
niera di loro ormi, più facilmente gli ria-

sci<;se di vincerli e metterli sotto il giogo

dell'erelìca servitù. Ricusando! sacerdoti

di Dìo d'ubbidire a tale iniquo comando,

i vendali con mano rapace saccheggiaro-

no il tutto, e delle tovaglie degli alteri e

de'tegri peremeoti non dbliero orrore di

fiirsi delle camicie e delle vesti. Me non
lardò la divina vendetta a punire il m-
crilego allentalo, poiché Procolo divenu-

to rabbi uso e mangiandosi egli stesso a

brani la propria lingua, fini miseramen-

ie di vivere. 11 vescovo di Àbbenza s. Va-
lerìeno fii uno di qnelli chepiù virilaen*

te sì opposero d'ebbeódoner le cose ante
a' barbari, ed in patae del suo rifiuto fa

bandito dalla città, e seozachés'evesse ri-

guardo nlln sua grave eia d'f?o acni, fa

sotto gruvi pene proibito a cliiiin!|ue ili

dargli ricovero nella piopi in cas:i. Perciò

il veoerabile prelato fu cosueilo a giace-

re nelle pubbliche vìe, esposto ell'iugìd*

rie deli' erie. MnA così ebbeodoneto de
tùtti, e terminando i suoi giorni iafeliei

agli occhi degli uomini, ma felieisdai -a

queiU di Dio, dn ricevè lacdronn di

VOI.. LXlLIVltl.
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glorioso martirio. La CI 1 1 es.i T onora nel

martirologio roinnuu a' i a Jmembre, co-

me ditensore della fede contro i perfidi

irieol. Nel luogo appelleloB^ia, venate

le solennttà delle Pesqne, i eettoUà epri«

rono nna delle obiess^éhedegH adoni

rano state chiuse e sprangate , a fine di

celebrarvi i divini misteri. Avutane noti-

zia Addùtto prete ariano, radunò una ma-

snada di gente armata del &uo partito, in-

citandola aj&restrage di quella tui'be tono-

cente di eettolieUBotrerono glierinni nel-

le éhiea eoa ispede sgnetnets^ cono bpi
rapaci, ed altri per le eoe finestre tirwO'

no delle frecce contro il popolo in essa

ndunato. Una delle frecce colpi nella go-

la il lettore nell'alto che dal pidpilo can-

tava VAllcliija^ onde cadutogli di mano il

libro, rimase immantinente estinto, e a
ne volò el cielo e ceotere oogli engeli 0

co' antt un eterna e giocondisttoo Al'

leluja. Molti altri cattolici caddero a p7è

degli altari, vittime della fede ortodossa,

per le m-rini di que' furibondi ariani, ed

altri in ainr^cpjor numero presero la foga

e si ri tu ai uno alia meglio che fu loro per-

messo. Ma non per questo scamparono il

Ibrore de'cradeli arieoi, poiché InfiiraMp

to Genserioo del fiitio^ ne fea dipoi tni*

eider molli e spedalmente que' ch'erano

d'età piU natura. Molte altresomigliaati

crudeltà coatro i cattolici esercitò il fa-

natico e furioso principe per lo spazio di

f\i> e pia anni che durò la sua tirannica

douiiuazioue ueii'mfuUceAfì'ica,oode mol-

tissimi fimoo Alti dfl^delb glorie del

mertirio , o delie oonMone delle e. In-

de. Apprendo de Rinaldi, che nel 4^4 i

vandali ooeupatori dell'Africa predarono

la Sicilia, la qual calamità pianse Pasca-

sino vescovo di Lilibea io quell'isola, nel-

l'epistola a Papa s. Leone I, che con let-

tele l'aveacuu&olato.Forscle muediGeu-

serioo non evrebberoevuio per tsoopo l'I-

toitaa a non tee steto chiamato segre*

teosentee Roma
(

dell'imperetrieeEif

dossia nel ^SS^ fieramente sdegoeta per

vesMlicarfi contro Petrmiio MetsimOfoon

7
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cui db era stala co»lrt lln rimaritarsi, da*

po Avergli ucciso lu «^toso VaUtolinàftllO III

c «Mirimto TiiMpera. Adtfailoiklh ipe-

mu di rkeo UÌiiiiio, e dblk UéUik <Ìtl-

Vimpreso, essendo in lioino ogni oosa tu

ilisordine, f^li da'IUIi africani >1 nii^en!-

Ili vein colla stsa ntmota, e shat colo {ilici

foce del Tevere mai ciò su iioiiia o
'

i £;m •

gnu, dicesi con 3t>o,ooo vaudul . L'iitUe-

|mlo LiOM U 'MM wlealÉ §ìà la

«Uà flit kroMmo Allib ra «legli UHm\
Inooiiti-ò Gefiitritt>6 OHgUa lungi di &o*
ma, e si fece mediatore Ira il bBrtMMrOflOB-

quistatote e l'ainfllo suo gregge; gli riu-

scì n di>sn!idi ilo «li hruciar l'intfra cillìi,

coiDeavea inpensit:ro,edicoin[jterne così

la totali rovina; ma tranne queste i al-

tri iooiiiaioBi ibi Dami nel eifalo irli-

iolo, BoBi per 1 46*^1111iilMtooti not-

ti fu abbandonata alfurore, alla cupidigia

e alla licenza d' una sfrenata soldatesca.

Troppo è vero die un lanto pastore è il

miglior mt fio d'jiiuto a! suo pregne nelle

. pubiiiiciiecaluuiiUi, li ciie ì>i piuva ancora

da'iMdtiiiimi mirabiltiiempi cbe riportil

a' propri luoghi. 1 vandali diiaolinMio i

principnli edifìii deiranticae maiiiOta aa>

pitale del mondoodd romano ìropero.Co*

sì la furiosa tcndella dVina doiinn, <lopo

essere slata cnfj,ioue delhì nMirte del suo

a.^ marito, suUomise rinipeio all' igno-

minia e Roma alla spada de'barbari, re*

Manto dia tlitfi colle figlie umiltnte
viiiioia. L'impefitrìci ita MM dna figlie

Eudosiia e Placidia , furono Iriiportile

in Afi ica enti altri illustri personaggi, tra

cui (juuiltù2io figlio del genera) Erio. 1

vandfili SI l ìlii aroiio carichi d imoiente e

pr'iziuse spoglie, e con un gran numero
dì prigiottiari. Si dine tsbe una nave ea*

tica di pmioia ilaUiinaufiagana in bm*
le per una violaMaburraica. 11 Fapa pcov-

. ^ide a'Ioro bisogni spirituali & corporali,

mandando in A fi icade'preli zelanti e del-

le liniusltie ili gi TH» copin. Fece riedifica-

re lebakiliciie, e sostilLi'i iiu(jvi vasi e luu)-

vi ornamenti a quelli ch'erano stali ruba-

li 11 vincitore lana nloiiii opposiuone»
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rilornalo in Àfrica, terminò di f<ir. suo

ijuanlo Valeutioiaaolllavii lollriltoai-

la aita vofaoilli. Da prima tmilò da aciiìa»

Eudussia e le sue due figlie^ ma tosto

tank la giovme Eudussia a sposare il fi-

p;lio suoUnnerico. Orimperatori d'orìeii-

le e iT occu!eii?e riH:lHmarono invano la

M)c'i la ilcllc [)i iiicipe»se; »oUaulo 7 anni

dupu accun^euli a lasciar pai lire Placìdia

a iiia madre per Coitaotinopoli. La gio-

vine Ettdosiia vÌMei6 med con Unoari*

eo» altri dioooo col fratello Geuton, ma
non sembra vero , e gli diede un fìglio,

per tiomf llderico, poi re de'vandalij ma
perseguitata da uno sposo hai baroe aria»

no, riuscì a fuggire e si riurù 10 G<a*usa-

lemme ad abbracciar la tomba d*Eiidoi-

tia fila ava, a non copfovviiie die alon*

ni giorni. 0opo l'aeoidio di Roma, • van*

dali passarono nella Cautpanta, e tutte

le tli lei ci Uà dn Roma sino a Nola furo-

no incendiale co'loro campi, odisfrulle.

Ad eccezione «IìNìì jx/li cCuiiin iiii liiìcale,

lutti gii altri paesi provarono la desola*

•ioiiib e .li maggior parta degli alNlanli

andòidiiava neirAfiica. Eguali dimori

provarono il Lazio, e lutia quella parte

che abbraecia le provincie di Marittima

e Campagna tnì«ie r ferro e fuoco il bar-

baro re.Nel 4H <^^i:iii^e> ico avea periuei>su

a'callolici,ad istanza di Yalentiniano 111,

di scegliersi un vescovo cattolico, alla qua-

le dignità fu innakato'|laogralfas,ehemo-
ti poco tempo dopo il ritoroo da'vanddi

dal sacco di Roma. EMendòtl accem ooo

maggior furore la persecuzione, un gran

numero di cattolici furono tormentati per

la lede, e ujolli ricevettero la corona dei

martirio. Gli ariani, eoa un sacrilegio che

non avea avuto esempio, si fiwero ddte

eamide e de'eelionì ao' pioailint e ofina-

menti ebe «rvlvaao por l'altare; e a Ti-

nuzuda o Tunuda gli arìani eon furore

cnipeslarono il sagratissìino Corpo e San-

gue di Gesù Cristo, che avea no gettalo per

tci ia, lì&seudo stalo diohiaralo che i cat-

tolici non potessero occupare ulcuua ca-

rica ncUo stato, Armogasto ch'era io gran

Digitized by Google



V A N

conto nella cmn Teodorico figlio del

l'è, fu conilannato a guardare gli ariueti-

li. Rassodato Genserico nel dominio del*

l'Africa, divenne vagbeggialo oggetto di

•Qt ambitioot rimiiero mI ouire. Gli Ai

•gevois di otitntriok avendo una iMnriiM

d'inai superiore a quella de'romani. Ma
10vece d'occupar le sue flotte ad ai riccliì»

l'è i propri sudditi per la vin de! commer-

cio, egli non le tece senrue che nJ eser-

citare la più odiosa pirateria. ISon passò

poscia veraa «iumi del mo n^no mu'm-
ttre eODlnMegoato da qnalalìe fbareofìi*

natio di vandiali nella Sicilia , natia Sar*

degna, ralla ipiaggie d'Italia, ni quelle

di Spagna, e su quelte pt»re d'iUiria e del

Pelopotiueso. TuKavja il generale Bici-

mero nel 4^6 balle la Hotia de'tandali

all'altura di Sicilia, e dopo di lui U con*

la Maraelliiio difata quaa'itala mCra di

ani, iimarvaiidola d'InvanonaiiiiGlia a*

gli n'ebbe il comando. TnofO oal Rlaal^

di all'anno 4^7 > cbe Maiorano appena e-

levato all'impero d'occidente rìpori?) una

vittoria sui vandali deir,irmota f;()ii(lc>!tf»

daGenserico a iidi deilaCanipagaa o Caxu-

paoia. Nel t.t ddla Memane éeUa dia*
Mtde^FeMcmnét O^mù^ di mg/ Coin*

pagnoni uno de' n^desiioi, oonUnuala •
iopplUa dal Veoebietti prata dalla «tessa

chie&a, si esamina. Quali provincie d'Ita-

lia furono invase da' vandali. Se colle scor-

rerie intimorissero almeno il Piceno, e se

O^iuio sia mai stata afUilta e molestata

da'vandali,coaia aaeriMoaiodivarti Mirìt*

tari ocioMm, dicaodoN da alamii cba fino

a 3 volte fu quasi distrutta e ridotla in a-

ftermìnio, fondati nella leggenda, però a-

pocrifa efavolo«ia, di s. Leopardo i.** ve-

scovo d'Osinio; e seguita dall'autore del-

la pergamena trovala nel sepolcro di s.

Vitaliano vescovo d'Osimo, ove dicesi cha

11 tuo sagro corpo fa to4lari« oatoottopcr

timore da'faodali. Quali altre naiioiii li

amiosooDO sotto il nome di vandali, Qiiaa-

tn all'Italia sì conviene che invasero, pe-

netrarono o infestarono le suecittà ospiag-

^ c4u-a dalla Sicilia e ii^alermo, delia Ca*
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labi-in, di Piic;l!a, de'Piruii, di Lticanìa.ilì

Campania, del Ln7.io, di Ilotuaesue spiag-

giequale impetuoso torrente,e delle spiag-

gia della Vaoatia; parloaiaao la oitlù ma*
rìltima, fra la qualitum Anaona a Uau**
aa, vicine ad Olialo, ^eoone «Uà rim-

petto alla Dalmazia invasa da' vandali*

Tuttavia non si ha alcun antico e auto-

revole monunipiito pef com jirovare l'ir-

ruzione de vauclaii Del Piceuo; quanto al

timore e allo spavento de' vandali, essi fu-

rono aomuni a tolta l'impero» Proeo|KO

a i. Vittore veieovo di Vita oall'Africa,

Itoriei oootemporanà de' vandali, asseri-

scono che non solamente le spiaggia del*

la Venezia, di Roma e Campania, ma per

tutta l'Italia m un iato senso, Geoserico

portò la desolazione con annuali e con-

tinuate invauooi. Si vogliono fioriti due

vctcovi di aoma VilalianOi uno dopo

la HMlà dal V teaoK l'altro dal 743$
ma si giudica doversi dar luogo ad uno
solo e con più piobabililà a s. Vitaliano

del 743» io tempo del quale non si par-

lava più affai to (Ic'vandali. Solto il rio«ue

di vandali i nostri maggiori talvolta per

equìvoco ialataro altre barbara a tCraate-

re tiaaioni, nome i Golia i Longobardi^

anab'eiii cratioi ariani, e da'qoali l'Italia

a il Piaeiio realmente furono occupali a

soggiacquero olla loro dominazione, mas-

sime lutto l'i olerò Piceno e per lungo tem-

po, il quale pel nlerilo non pare fosse in-

festalo mai da'veri vandali. Forse quegli

•erillori aol aoma di vaadali vallerà iadt>

cara la fiiroda a cui looatglìavalio gli altri

barbari, per l'aquivalaala da loro opera-

to, come si disse e diciamo vandalismo e

vandalicamente, per tulio quantn di so-

pra accennai,per similitudiuee compara-

zione. Nel 4^0 avvertito Geoserico d'un

grotto aroiamanto ebe fiMsefa a Cariage*

M riinpefaloffe Bfaioffaoo per approdare

iiaU'Afirici,lo prevenne, ioeeBdìòuna par-

tada'tnoi vatoelli nello stesso porto^ a re*

via il rimanente che servi ad aumen-
i{iie le sue forze marillime. Questo bar-

baro ffioù a'a4geuQaio477(iòpo 37 au-
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r»i, mt >i c G f^iorni dalla presa tli Cr^rla-

^ine, ln>cifln«io niuieno 3 figli, Unnerico

0 1/Perico o Onorico che gli successe, Gen-

ìom cTmhMco. GttMerico, secoMlo Jor«

Mide, en di HMneM itatoHi e toppo

per oiui caduta docatallo. Egli avaa una

fisoBOinia pensierosa, parlava poco, di-

fiprezznvn la voluttà, e si occupò sempre

tli gi-antli intraprese. Alla fei ocia di bar-

LKiro, uni le ftolti^lie2z.c di teologo
,
pre-

tendeodo 'tkkoÈuct h, Me do* cotloluiL

1 mori ifiipItnlNK omloi dì chionqua li

pioalafi sul molo africano, i' assalirono

più volte; na tfjjà dopo averli debellati

li costiÌTue ad annuo tributo. Egli asso-

dò uu impero de'più grandi che sorges-

sero dagli diiieoibrafuenli del rumano,

contando 44^ vescovati^ 8o,ooo armati

di ioli fincttorì , oltre il more io cui «-

goor^ggi^ Prooopio dice di' uiò del

diritto di oooquiiU veno gli efi'icani col

maggiore rigore, e che nou contento di

toglier ad essi le loro terre e i loro schia-

%ì per darli a'vandali, gli oppresse d'im*

posizioni coà eccessive che non potevano

a malgrado d'ogni industria batter a «od»

dìafiirie. Con Genserico fini la prosperi*

tà del regno vandalo.

L'ignobile Uouerico sembrò in princi-

pio più inoderalu di lui rapporto u' cat-

tolici, nia tosto apparve soltanto et eAe

de* vizi paterni. L* imperatore d'oi lente

Zeuone,tremanledioaQziu Lui bori che si

coatendetafioibnoi della potensorooia*

ne, aou oA iafrepreodere le cacdeta de*

veadoli dall'Africa; mentreUoDcrioonoa
Bvea ereditato alcuna delle grandi qua»

lità del padre. Esaltato sopra un trono

ftindalo dalla vittoria e con tnai ine-

na ioroiidabile, non erano die deboli ap-

poggi cui non sostenevano in pari tempo
1* aiaore del popolo e i taleaiì del capo

dello statoJZeuooe eretiooealiehieaO|fiiu«

toro dei vescovo di Costantinopoli Aca-

cie, atifoie del I
.** scisma de'greci,a fine

di ^oUcnere la sedurione dopo pubblica-

to YEnotico (/'.), veslt i n ttc le apparen-

te dello zelo pe^progre^ai e per la purez-
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tn della fede, iiacuont.i d Cercastel nell.i

iStoria (h i Cristianesimo, l. 7, che Ze-

none i>'intere««ò presso d'Unnerico re de'

vandali, in fàvoredeUa chieie di Cartagi-

ne , la (|uale da ^4 aaoi tre«aveii leosa

vescovo. In comegueaia delle ripetute

istanze dell'imperatore, essa ebbe il per-

messo di scegliersi un pastore, con dure

e gravissime condizioui) \\ che non impe-

dì che il popolo ntiu concepisse un'erti e-

M allegrezza , allorebè vide ordinato f

.

Eugenio cittadino di Cartagine vaoera*

lissiaowEravi une porte de'cittadioi,iqua*

li non aveano mai veduto alcun vescovo

assiso in quella I,' cattedra dell'AfricaMa

tutti si credettero giunti ai colmo dell»

felicità, allorché videro splendere le vir-

Ih del uuovo prelato, la sua umiltà , la

•na mantnetodine » la eoa afiabìlilà , la

ina carità tenera e operoca , la tue pro-

digiose liinosine , una beoeficeaza a eoi

nulla fuggiva e ch'era inesausta, sebbene

nulla egli tenesse in serbo per l'indomaui.

Eransi i vandali impadroniti di tutti ì

fondi della chiesa, ma il degno uso che

il «eioovo fiioeva dell'officile, impegnava

una moUiladina di pertoae a recargli

gioroaloMOte ioiB|ine eoatiderabilÌ>;Bh'e*

gli distribuiva sempre prima di notte, n
meno clie le medesime non gli fossero re-

cate troppo tardi. Quindi 51 coticiliò in-

dislititarnente l'affe^inne c 1! j ispello non

solode'calLulici, uia de vandali medesimi.

Eppure fii quecta la 1.* cagioned'nae per*

éaouiìoae ancor piti cradele dì qiidla di

Geoiarioos fa le a.' peneoncione de'van*

dali sotto il regno d'Uooerico e durò dai

al 4<^ hdL!!a Chiesa rei^lstrata per la

rg.* fra le principali. Tanti omaggi ctsi

alla virtù di s. Eugenio, svegliarono una

furiosa gelosia ne'vescovi ariani, e preci-

pueiaente nel cuore di Girile, il piii po»

tonte di loro. Coitolo ecagerarooo al ra

i peri(»>li che correva le tua comuoìone
ariana, e si cominciò dall' in^pedire clie

alcuno comparisse ueiia cliie»a cattolica

in abito di barbaro. Così i vìiìkI iIì noiiii-

uavano secessi, per uioi»Uuic ia iom av*
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««r«ioite e ilttis^iregio della romana mot-

\e7.T.H. \\ re primamente fece sapere a s.

Eugenio , che gli vietava d' assiilersì sul

leggio episcopale, di predicar ai popolo

e di «muiellere nella sim eappalU aloun*

vandalo, poielié eraovi di molti ottoUoi

tra dì «tsi. A I che il tanto faoe una riipo*

sta degna del !tu» carattere, e disse rigtiar»

do allii 3,* proiUifioiiej die Dio gli cotnan-

dnvn di non cliiiiclere la porla della chie-

sa n cliuinqne bramasse di rendere servi-

gio a Idi. Unnerico sdegnato di tale ri>

ff|iotta montò in furia, e comineiik a par*

t^uitara i callolió in mille difiereoti ma-
' niere,aprìncipalmeiite i vandali die pro-

fessavano la vera fede. Quindi Unnerico

f^ce mettere alla norta della chieia alcu-

tit -iiardie o jìiutlosto alcuni carnefici,!

qu tii alloichè vedevano un uomo o una

donna antrare eoli' drilo dì vandalo» pit-

tavano loro mi capo alcuni piccoli legni

dentati, ooncui ne attortigliavano i ea>

palli ; poi ritirandoli con forza, strappa*

vano loro lediioinee tutto insieme In pel-

le. Alcuni ne morirono, e parecchi pt;i'-

dettero gli occhi. Varie donne, colla le-

tta così scorticata, furono falle cacami*

oart per la dtlà, precaduta da nn bandì-

toro per isvefjgognarla, a per intimoiire

la moltitudine. Unnerico vietò che si das*

sere pensioni o viveri agli ulHziali della

corte che tenessero la dottrina della Chie-

sa catiolica; indi proibì ii^oro«nmenle

che SI auiinelleise negli uiim pubblici

chiunque non fima ariano. Eravi allacor-

te d*(7oQerìco no gran numero di cattoli-

ci» i cui rari talenti e sperìmeolate virtih

li ateano Hn allora mantenuti io parti*

colari cai'iche di confidenza e di distin-

7inne. !\on solaaieute furono essi cacciali

ilal palazzo , oJi furono frtlli condurre

ucile pianure d'Ulica, e malgrado ia lo-

ro delicata oompleMÌone» a la diversità

delle loro eonsuetudini, vennero Inuma"
na mente cmlretti a mietere il grano sotto

i più cocenti ardori del sole. Maciònoo
fu cheil preludio della persectuioued'Un-

oenix»^ moiLrQ di prudellà die tcce periti}
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tutti i suoi parenti, a fine d'assicurare il

regno a'suoì figli, e credette di^antifìcarc

le $oe sanguinarie inclinazioni facendole

servire contro i nemici de'iìuoi vizi e de'

tuoi errori* Molti santi jiersonaggi furo*

no iitmiti con teiTibilì viiìom di dò che

la chiesa d'Africa era vicina a io(Irirc,e

l'efielto non tardò a con fermareciò ch'es*

si avevano annunzialo. Unnerico rabbio-

samente, pieno d'odio contro la cattolica

religione, si propose di sterminarla affit-

to in Cartagine metropoii dell'Africa, con

rendere gennaio la penacoaMoaaafltia*

aiata eoolro i cattolici, beando meoedam
una moltitudine di editti uno più crude-

le dell' altro. Le prime violenze caddero

stille persone consagrate a Dio. 11 re co-

maiKiuciic si t'accogliessero le vergini cat*

toiiche , che queste fossero vergognosa-

mente Alitate dalle matrone, e con tor-

menti obbligate a deporre contro gli eo*

desiastici. Furonoappefaìnaltooongroa*
li piii a'piedi, vennero turo applicato la-

mine di ferro rovente sul seoo esu'fìan-

chi, c in questo stato venivano esortate

ad nllermare che i preti e i vescovi erano

stati i loro corruttori. Pai'eccbie periro-

no in i|aetti tòronoti, altra in maggior

numero rimaiero storpiate, toa non le n«

trovò por una che aceuMve un cbierico.

Il lu'anno vedendo non potere con que-

st'iiulf-^tio stratagemma disonorare il cle-

ro, (liè ne tiia22;ìori ecce*'»! sen/ i [>rele8la

e senza riguuruo. iit uuu sola volta rilegò

nel deierto minitiri acdaiiailifli di tntti

gli ordini, con altri fedeli della loro filmi-

glia e del loro seguito in numero di497$
persone, fra le quali trova vansi molti io-

fermi e vecchi così decrepiti, che molti a-

ve.ino perdutola vista. Febee di Arbiri-

to, li quale contava 44 ^' vescovato,

languiva d'una paralisia, che non gii la-

sciava l'oio neppur della lingua. 1 Ibdell

non lapeodo coma ooodurlo , fÌBoeio ore*

gara Unnerico che il laiciasse in qualcbo

luogo presso Cartagine, giacché non po-

teva vivere Inngamcnle. Rispose il bar-

ÌWKOi ScgUtionpub xlarv a cavalla, sia
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tìUaccato a*hovì^ ìfjualì lo sirascinernn-

Tioovf iti ^li comando che vada. Fu ili

iTiestreii iiìfalti legarlo n traverso d'uà

mulo, e Irasportai io come una mussa lu-

MMibile.! coofflitorì fimNM» mdiiMtim1«
Ift cillà di Sica , àumò» i morì dovemM
oondorliiMl dtmUt, Veonero ehimi in

una prìgicne «h'«niio0nlMle, e in cui i

fedeli del luogo ontlaronoft consolati!; tua

hcn ptTSto furotio privfiti di questii con-

hoiuziuiie, jieicbè 8eiiibrn»aiio piìicoslan-

ti die mai. 6ido i fanciulli segoalavauo la

loro coittBM, reriiliiido agii sfoni d'al-

cime oradri Meaetle dalla loraleoaran,

c che foiefano ribattcMarii pcrtotirai'li

dalia persecuzione. Furono dunque ri-

sdetti i prigioni in un'orrida carcere, e

tuiUu nii^n^hi, eh' eroiio aromucchialt gli

uni sopì a gli alti i,seuza neppure aver libe-

ro lo spazio necessario per Mxldisfiirea'bi*

aogni naluniKs il cba prodnne uoaeonla-

giosQ ÌDfttioiie,ed ima orribile moltiiudi-

ne di rettili, i quali ganaratìioqttalla cor*

ruziooe li divoravano vivi. Lo storico

Viltf)ve di Vita, che ne pnria come testi-

UJOiJiu oculare, tlice tiie avendo Ito va lo

maniera d'entrare nella pi igioue, liuuan-

do qualdie denaro n'morì, menire I van*

delieranoaddorflMnlaU,t'inioiei|^fn il*

no al gÌDoeehio nel tueidunie e ne'vermi.

Furono essi finalmente fatti partire sot-

to la condotta de'moi 1. U^cii ono da quel-

la cloaca, non solo cogli oliiti giuiiclanti

dì sotaiue, roa co'capellì, col volto e cou

tutta la pei'soua tu uno stato cui la pen-

na non regge admorifere. Ciònon oetaa*

te eanlafano inni dì rìngratiaoMnto, e li

giudicavano Mìei di soffrire questi bar-

bari trattamenti per la gloria del figlio

di Dio. I popoli correvano da ogni parte

a vederli, poi tandoloixieaccese, doman-

dando la loro beuedizione per se e pe'lo-

ro figli che ad essi pretentavano, • la-

gnandoti con effwiooe dTbgrimo di ri*

uauere tensa pmtori in proda a'Iopi fo*

raci. Ma questi pii fedeli venivano ro>

spinti con una brutale fierezza , ovvero

dopo d' a%er Jasdalo ch'etercitaaicro la

VAN
loro liberalità verso i confessori

,
toglie*

yait a queliti ci^ che loro era stato dona-

to. I coiilt ssni I SI mo«>trnvano più sensi-

bili u' pencoli de' fedeli, che alle proprie

loro dìsof?«olora| mbbene n aflroltMW

inumanamente il lorooammino;impemo>
che quanto maggiori erano le Imlimo*
uianze di venerazione cl»e ricevevano,

tanto minore em il riposo che veniva ad

esso loro accordrifo. Allorché i vecchi o
i fanciidii non potcvatio più camminare,

venivano punti co'dardi o si scagliavano

oontrodi loro de' sassi per Girli avaniare;

Quanto a quelli che per f eccesso delia

fatiea restavano di tempo in tempo ub*
battuti, ordinoviisi a'inori d'attaccar loro

delle corde a'piesli, e t!i stcnscinoi li come
oltreltarile Iìc-I le iiiorle,diinoiiocliè quel-

le strade ardue e tutte pietrose furono

ben presto bagnate del loro sangue. Le
loro iresti cndcvauo a pezzi, oppure si ap-

piccavano a'sassi e alle spine. Ebbero ao«

ebe il oorpo tutto lacero; uno la te^a ^>ea>

znta, un altro il fianco o il ventre aperto,

quasi tutte le irtefnbia slogo le; e parec-

chifln d'allora cuiisiunarono il loro mar-
tirio. Coloro che astsai robusti poterono
giungere al deserto, non ti trovarono per

la lorosnssislina altro che orto, cbe to-

ro veniva dalon misura, oome ai Ih collo

bestie da soma. Anzi ne furono privati

ben presto^ e si lasciarono morire di fo-

me. Le bestie velenose le più malefiche

lo furono però assai meno de'*oodaIi li-

ranni, e si osservò, die ui una coulrada -

la quale pub dirsi quasi un wmeomio di
rettili i più pericolosi, ninno de' servi di

Dio polì de* loro morsi o a' quali erano

del tutto esposti seoz' alcuna difesa. Al*

lorchè tanti santi e dotti ministil della

religione furono cos'i ol^otilLìnati, tion es-

sendovi stato aticura couipiesu nella [)er-

secuziooe il venerando pastore di sua ca*

pitale Ibrse per rispetto degli abiinnti, lì-

nalmenlo ad mag^o 4BS Unoerioofoea

proporrò a n Eugenio vescovo di Carta-

gine, per rendere ragione ddla loro fede, -

di tenere io qoesln città una oopfiarenaa
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nei 4B4 cogli ariaoi, i quali soiiùglianti

B*Donatlstf, st'ismnticJ re! eretici, n«nn<lo

rilìaUfTrare que'clie ìiI ^Iji acciaiano la lo-

ro peiiidu sella, (ut uno appellali etiandio

con tale nome. Siccuiue comunemente gli

aoriUorì |»arl«iMlo dì teleoMifaiWMebM-
mano gli ariaoi profmilori dtll'arfooM

proposizioni de' donatisti, ciò fecero per

rei'rorech'ei'aade!isicomune,ii qunle luV

torà SOS ten e n dosi d a
g li ei'e I i ci ,e i (1 r [) u t ) a r I

-

dosi da' callotict, gli ariani perciò m tale

conferenza e io alue a&&eo)Uee fui ooo Ue-

Bomiwti walmilori pure degli errori de'

donaUtti» Cosvieoedi pai saggio qui pu*

Mrammeutnre. Donato vescovo dello Co»

n Nera nello Muoiidio fu il t.** autore e

il ca|)0«e(ta dello scisma deMoualisli, os-

sin di quelli che seguirono i suoi errori.

Di (jutsli erano i principali, di negare la

validità del Battesimo e degli aliti Sa*

gramenti doti dogli £!rflwi,«di rìgette*

re l' M&llibìlilà dello Oueta eaUoUca.

Doootoeo'suoi partigiani separandosidol-

la comunione di Ceciliano eletto vescovo

di Cartagine, ordinarono vescovo della

stessa sede J^l.iioi ino eltìUo da'fazìosi. Per-

ciò tutta i'Alrica &i divise in due parlili,

e in molte chiese vi furono due vescovi,

ordinali gli imi do Ceoliaoo etItolioD, gli

altri do Moiorioo dooalitla » o da quelli

delle loro diverse coiouiiÌoaì*Sebbene Do-

nato e i donatisti furono condannali nel

concilio di Latcrano^ lentito nel 3i3da
Papa 8. Mtlchiade, e stl>bene il concilio

dichiaiò iunoceiite Ceuiiano accusalo lal-

tanoDteda'donoliiliqaol TradùorejM
d'averconsegnalo a'pagoni le Scrtltiire^

taparandosi da esso che reilb in comu<

jaione eolio Cbieia diveunero scismalici,

e pe'Ioro errori eretici; tullnvolla all'e-

resia i Jijualisli coiit^iuitseio più aperta-

meule lo scisma, nel sedicente concilio da

loro tenuto iu Cartagine nel 32i , divi*

dando «Olì il popolo erialiaoo dell'Afrioi»

Quindi idanoliiliprQbnaroiio la il. Eth^

aarlitia
,
ruppero gli altari e i tali lagri,

euinmisero innumerabili violenze e sacri-

legi, io die iorooo imitali dagli ariaoi« il
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cui nome ed errori talvolta con qo^li lo*

rr> si confuse, come nel discorso caso. A
reprimere l'audacia de'donatistì erano sta*

ti adunati molti concilii, e celebre riuuì
'

lo eooferenta precedente di Cartagine,te«

mite io qoeila eitlà od 4i ii ooll'tnlar-

wmto di 56o «eacovi , per riunirli alb
Chiesa, e per oooviucerti dell» neoessilìi

ch'eravì di essere nella Cliiesa cattolica,

ufil.i qnqle sola si può rendere a Dio ilcttU

tu the gli è dovuto, ed opero re la propriii
'

salute. QueUi eretici cransi tanto molti»

ptìcali octt'AGriee^ che parava vi atmaro
oppream t eejltolid,daeohèara loro rìincì-

to d'olleoere una ie^se, ebe dova loro o>

gli! libertà, ed esercitavano doppertiiUo

violenze projyvie de'pifi crudeli persecw-

loii. l vescovi catlolici avendo finalmen-

te oUenuto dall'imperatore Onorio lii ve»

nire a una conferemo pubblica co'dona-

listi, ti conta Blareallioo invialo io Afrioa

d'ordine di quel pnoeipa, nnlimb poli
*

giogoo* Ordinò cbe non vi fossero più di

y vescovi per parte, scelti tra tulli gli al-

tri, i qu.'ili parlerebbero nella conferenza;

che ve ne sarebbero 7 altri da'quali po-

trebbero i disputanti prendere opinioqe,

IO neovaiuro bisogno; che nessun voko-
vo coirerahba nella eonftran» fbori di

quelli che fossero stati nomioali per di-

sputarvi, i quali oicendevono a 36; dio
tulli i vescovi d'ogni parlilo promettereb-

bero di tenere ciò che avessero deciso f*li

eletti ; che tuttociòche fosse dei tu ^ irti)»

be sa'itto da'pubblici notun. Ma 1 dona-

Ulti rìeumroDO d* nl>bidira all' adillo di
*

Moroallino^ 0 domandarono d'eMar Colli

presenti alla anStmam, 1 aaUolié dal can-

to loro indirizzarono una lettera a Mar-
cellino, Della quale promettevano di ese*

guiie tutti i suoi ordiui. Eglino protesta-

rono, che il disegno, che oveano lenendo

questa coofiu'ema , ei'a di mostrare che

la Chiam iparm aopra tolta la tarra noa
pub parilo^ per qnaoU paooati oamoMi-
tano coloro ctio la aompoogono} che l'af*

fare di Ceciliano era lernrioato
,
poichà

ara ttaiodinhiaralft*'*****^** * iasoiac*
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cusatori riconosciuti per caluniiialot-i. In

qucslu lelleia Fcceiola fliclilara/iotie lau-

to ilimusa, e che li copti «li gioita pei' la

generosità veraroente cristiana, diootUie*

dero prof* «'Jm immbìó, vale a di-

ve, che te i dooalMtt poteveno provare^

che le Chiesa é ridotta alla loro comu*
«ione, rgliiio si sottometterehliero asso-

lulaiTìcnfe nei cssi;rlie abliandonei ebbe-

ro le pio()rie sedi, e rinnu/ici'ehbero a lut-

ti i dindi delia loro dignilà. Che i cat-

tolici moitraitero^ pdcootrario, che i do-

Mliatì avceno lorlo^ cgKiioeoiitervereh>

bero l'onore del vaieovato; che ne'Iaoghi

eziandio^ dove si troverebbe un vescovo

cattolico e un donatista, sedcicbbeio al-

leinativaineiik' nella caHedja vescovile,

rultiu sedeudo uti poco piìi basso appres*

so di lui| oppure che l'uno avrebbe una

chiese, e l'ellro Qo'allca; e qoealo findiè

Tuo di loro cHendo mortoi i'altro iette-

rebbe solo vescovo. Io appresso nomina*

rono i vescovi per la conferenza: cioè Au-
reìin di Cnrfnciine, Alipio di Tf-c-iete, «,

At^dstinu i!' l|)]irjtiiT, Vtucen.'.o ili <_];ipua,

yoituuulu di Lilla, Fortunato di òicca

ePòtstdìo dì Celamo. Nenominarono pel

coniiglio 7 altri, e 4 furono detlinati per

la sicurezza d^li atti. I donatisti essendo

stati obbligali a oottinare deputati, lo fe-

cero coir ordine medesimo de' cattolici.

^el)a 2.* sessione, dopo molle discussio-

ni, si accui dò una dilazione aM unalisli per

aver copia degli atti dciiui. conferenza,

e ti coodiioese elle loro domanda. Nella

3/ vollero eiaminare letcrittiira'de'cat-

tolici sopra le domanda della conferenza,

€ Marcellino avendo deciso, che i dotteti-

sli erano poi i veri postulanti, convenne^

ro eglino ilcssìjclic non prefencleTanod'a»

gire contro le Lhiesedi tutta la tetra. Da
<|oesta confessione ne seguiva, che Ceci*

lianenon ararettalo nella oomanione del-

la Chieia , te non perchè era stato rtoo-

nosciuto per inpocanle. Frattaoto i do?

ua listi cercavano ogni maniera di [> rete-

sto pe«' evilarc die sì venisse alla coii-

lìivmme dejl' efiar^, e oo|) volevano che
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si mettesse in chiaro I' origine dello sci-

sma; ma AlarceUiuo fece leggere la i eia*

ziune d'AuuIino, colla <(uale indirizzava

a Costantiuo I i lamenti de'donatisli con-

tro Caeiliano. I donatitti vedendoli coti

ttretti* pretentaroBO una memoria» per

mottrare colla Scrittore, che i cattivi pa-
stori sono maccbie e sozrnre deliri Cliie» •

sa, c clie ron devono essei vi molvagi tra*

felici olmeiio, die siano cono^cinti.

Leila che fu questa uìeuioria, i caUoiici

vi riposero colla boeoa di i. Agoitino. Es
gli vi ttabilì validamente questa verità i

Che la Chieta tollera in questo mondo i

malvagi, tanto occulti che manifestile che
i buoni che sono mischiati con essi, non
partecipano de' loto peccati; provò col-

l'autorita di s. Cipriano^che nella Cine-

se il demonio avea seminato la zizzania;

il che i donatitti impugnavano; imperoe-

ché lo scopo de'cettolid ere di mostrerà

che iftUi»tanto diCecitiano^ eomediqoar
lunqne altro, non potevano recare alcun

pregiudizio alla comunione callolica.Que-

sto gran do U ore c^jiosc, che i passi «Iella

Scrittura riteriU da una parte e daii allra,

etmndodl eguale eutorità, doveaoocon*

dliani con q[ualohe ditlinKÌone, poidièla

parola di IMo non può contraddire a se

ttmta-Bappresentò.chebisogoeva distin*

guere i due siali della Chiesa, quello del-

ia vita presente, dove c' è un mescuglio

dì buoni e di niBlva^;!, e quello della vita

futura, dove &aiii ella seuiu veruna me-

tcolente di male. Mostrò poi, oome vi era

obbligo in questa vitadiieperartlda'mal-

vegi non comunicando co' loro viti, ma
non separandosi da essi «ileftiameBte;

Qualora i donatisti si trovavano troppo

an£,'nsliati e stretti dagli argomenti dels.

Bollore, dicevano settica leigivei sazione,

che non era loro perwe&so d' esercitare

neitnn atto etieroo di rdigiooecon quel-

li, che non fetiero gintti e mnti; ed eeoo

perché riguardavano come nntit tutti i

sagramenti, che non erano conferiti da

ministri irreprensibili, e voleanoi ibattez-

zarc i cattolici. 6. Agocliuo fctic iofo vf;-

Digltized by Google



VA If

éete , dhe quest' errore tendeva a rove*

•dere tutto il cullo esteriore delln reli-

gione, pcrcliè sì poti ebbero fare delle dif-

fìcoìlù spn^a fine infoi no ;»lh snnlitù del

ministro. Esanimala la (|(ie<ìtione del di

•

ritto, vale a dire stabiitta cUe fu la veri-

tà cillolicatindipecilefileiiieiitedle«|aal*

tivoglta penone, si diictMsela questione

dii fatto; cioè lai.' causa delta separano*

ne de'doiiatisti do'cattolici. I primi pre-

tesero d'aver avuto rngionpdi separarsi

i\a Ceciliano, ordinato vescovo dì Cnrta-

gitie da certi Traditori: ma le prove che

ne Uevano non eraoo di ikemin peso, e s.

AgoBlitio eoofutb endbe quest' errore, e

deeifi^ tutte le cabale, cheancBMsa vano

Puna niil'eltni. Fece riinarcereicheMen-

surio, predecessore di Ceciliano, accusato

d'a%er niaUratlalo le Sci itturc «ante, non

ei a slato condannalo da nessun pubblico

giudtzioi che il concilio di Cartagine con-

tro Cedlieno ere ceoie date; ehe GeetUa*

ao v'era slato coodaanato aiaente, e da

veieovi che aveano perdonato Tuo l'al-

tro a se stessi il delitto, di cui condaniM-

vanlo; e per provai lo fece leggere i! ron-

ciliu (li Girla del 3o5 (diverso da (pjeiio

del il quale avea scritto una lette-

ra per disiugaanare i donatisti, io eiò che

dbevaoo i loro veioovi ealunnioiamente,

col compendio degli atti della conferen-

za di Cartagioe).I>opo diversi ea villi de'

donatisti sopra questo concilio, si lesse ìl

concilio i-o!fiano del 3 i 3, che nvea asioU

lo Ceciliano, e ia lettera di Costantino I

a Eumalo sopra il giudizio contradditto-

rio radunatoda queirimperatore afiivo-

ve di Cedliaoó. In questa oeearione par-

ve che Dio facesse parlare i donatisti qua-

si loro malgrado, poiché gli icritti che

produssero ad aUi o non scrvimno che a

ftir conoscere sempre piii riniiocenzn di

Ceciliano. Diippoicliè, primieramente vo*

leodo flsoslrare , che Costantino I dopo
d'aver aisoluloCeeitiaoo,aveaboondan-
oato in un potlecloregiodicio, furonocie-

chi :i tal grado dì produrre una supplica,

fodirissata uo tanpo da loro eleisi a quel

principe, d^lta quale neeogli«fiil,eh'e-

rano stati eglino stessi da lui coodaonn-
ti, e ch'egli avea sostenuto l'innocenza dì

Ceciliano. In 9..° luoi^o produssero una

lettera di Costantino I, colla qimle egli ri*

conosceva,clie la causa di Felice di Apton*

ga era stata eianiinata e giudicata a suo

fiivore, e Belle quale ordinava, che gli si

naaodasM Ingenzio, che confeiiava d'aver

mentito una falsità per fareomparìrereo

Felice, nfTin di confondere i nemici di Ce-

ciliano. Ora niente poteva essere piìi van-

taggioso alla causa de'cattolic>,e nel tem-

postenso piÈi acconcio a confonderei do-

natisti, qaanto il far vedere, che questo

medesimo Fdfced'AploQgB^ciiaavea or>

dintiio Ceciliano, era loooecntes imper»'

ciocché pi-o|ii ìainenfe non d'altro accu-

savasi CeciItnnOj the d'essere slato ordi-

nalo da un uomo il (juale prelendevasi

che avesse maUrultalo le Scrillurc sante.

Ma per finire di eonipro«ar l' innoeen*

sa di Feliee, i cattolici produsiero'la ro-

IaBÌooe,ebc il proconsole Eliano avea spe-

dita a Costantino T, e gli atti stessi di quel

giudizio, a cui i donritis?! non el)beco che

opporre. Fmalmenle i cattolici ;ìvcihIo

perfettamente messo in chiaro tutlociò

cheaveanodovuto sostenere,iÌ conteIMUu^

Cellino pronontiò nBasentense,deUaqoo-

le itt reslauo a8 f arliooli. Ella dice in so-

stanza. Che i dunatisit erano stati oonlo-

tali da' cattolici con ogni genere di pro-

ve; che Ceciliano era stalo giustificalo, e

che quand'anche i delitti, ond'era stalo

accui«alo, fossero sia ti provulij non avreb-

bero potuto portare neisun pregiudiaio

alla Chiesa univertale; che quindi tutti

i donatisti, che non volesiero riunirsi al-

la Chiesa, sarebbero soggetti a tutte le pe*

Ite inflitte dalle leggi. Tutto il n>nnJosi

rallegrò, che Dio avesse fatto conoscere

Iti verità, e scoperto I' errore e la meu-
zogna. Apparisce dagli alti di questa con*

fereaca eclatante, che i. Agoitioo ne in^
se l'anima, e che la tublimità del suo io*

gegno vi fece una comparsa luiniuoiilM-

uia* Yedcii in tultoòò eh'egU dice, una
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i«>i7.a, una iloloetta, una chiarezsa e una

Militit partifloUre, che gli iki«ao b Mt^
miMMa MI tutti t faMRfi dall'Africa. E
c§)i sempre die pari», ([«mlora si tratta di

qualche plinto importante, e di stabilir la

fede «Ifllii Chìeia, mnssime nc!!c reìiq'iie

clu; CI jTstano (Iella 3.' scssinii(\ Indarno

ì doiintisu nppeiiaroito ùaiia seuieuza di

Marcellino. L' imperalpf» Ontna aalo-

vitzò gli atti di questa oonfiMFamia di Car-

tagine, eoo una Jagga de'3o agaMo4'>

, o 4*4* puòaiiclie dire che questa con*

firienia fu il colpo mortale dello «ìci<imn

«ic'donalisli, iinperoccliè in p, opoi-7Ìone

del j^rDiulissinio lut o niuiyeto, «.railoia in

pii vennero ili folla a riunirsi alla Ghie*

fla ao'ioro popoli. Hondimano molti ào^

natiitipartiMoanBaiitamisrooomIIomì-
imaa nell'eresia, e continuarono ad esse-

ra qnamli a in£ssti a'catiolici, uniti agli

ariani, i quali ne adottarono gli errori.

Credei opportuna questa digressione, per

migliore inteHìgeiua del voluto dal ca-

priccioso Uuuerico in quest'altra confe-

raMM diCortagiiieeda lui rattmata. Con*

«dcnindoii «aiaovodlCartagioe,oiieual«

la coufereiira voluta co*vescovi ariani, i

amici della fedesarebbero giudici e par-

ie, nella causn comune a tutte le cinese,

pertanto rispose ». Eugenjo al re de* van-

dali, che siccome tutto il mondo cn&tia<

no era interanato in tali questioai, salto

quali l««tCavMÌd«* primi pnncipii della

Ma, agli NTìvarabbe al Papa Fa*

lice III capo di tutte le chiese, a convo-

cherebbe da tulli i paesi i vescovi alla

conferenza, dovendosi consultare r|iielli

etiandio d' oliremare. Non è già che ooa

ne riaianesse ancora ni Africa uu nu«

maro luffidaiite, per fiir Irìouliirt la ne*

ritii oo'Ioro luiul; ma aMaodo ani Milo

il giogo de' vandali , avevano a taaere

aaoll» pHi d^li airanieri sì per té stessi,

come per le loro greggi. Unuerico, beo

lungi dall' i ver riguardo alla rimostran-

za di 1. Eugenio, cercò aii iucontro d'ai*

lontanare quegli afriopni ch'erano coo-

•idmli Mone dotti. BomO •.Oommo-

VA»
00 vescovo di Vibiomi« dopo una severa

flagalUcioue di 1 5o aolpi di bailonc$ bw-
J^ parimeule l'raiidio veieovo di Suda-

tuia, e ne fece tormentare parecchi altri

in diversi mudi. U«io splendido miraco-

lo ehe fece nliorii il saftto vp^cnvf) ÌLu^e-

iiio, ricii SCI VI clif fi leiultfit" più liirioso

il tiraaiio. 11 cicco Iclice iiuliii^imu, in se>

guito d'una vimnie rioetirta, si rei^b de a»

Eugenio, e ricuperò lul btto la villa, col

lolo tocco della mano del pratalo» alla

presenza d'uno ttraordinario concorso di

fedeli coògregati per la solennità dell'E-

pif uiia
,
dopo lii benetlidone del (onte

bill lesima le. Siccome il santo crnst scu-

sato di esaudire Felice , come peccatore

a incapace d'operare miracoli, nel legna-

re di erace gli oocht looi gli dine: Ti bo
già detto, cheiosonoonpeeoatonail più

vile degli uomini , tuttavia prego il Si*

gnore di trattarli secondo h Ini fede e
di renderti la vista. Ad onta che non vi

fosse du dubitare sul fatto , il re si fece

condurre Felice per udire dalla ma boc*

co la verilè, e tutto Tordine dell' avve-

Dimenio. Provata in tal forma lino alk
dimostrazione la meraviglia, niuoo ebbe
più ardire di negarla; ma convenendosi

de? pt odigin, equivalenlea un trionfo ile 1-

la it clt: sijH'tj( e>t?i, da' vf.ico»i ariani si pre»

se li parlilo di dire clie Eugenio l'avea

operato par vie di malefiti, e si seguiti

il progetto delta coufitrenaa. I veaoovi dei

contineBledell'Africe edi tutte l'itoleicg*

getta a'vandali, si trasferirono a Cartagi-

ne pel giorno inrlicato, di'era il t.**di feb-

braio 4^4- ^6 ìlji oiio pt itnn falli morire

in quel magf»ior tiuruoro die fu possibile

soLtodi versi prclesli, ma per la sola ragio-

ne di togliere olla buona caoia I ptììi io*

lenti e iUnoMneti diieniori. Merimeoofn»
no parò troppi, perché i vescovi ariani

vesserò coraggio di entrare in lizza . Non>
dimeno si die principio alla conferenza Hi-

mosa di Cartagine, di cui in luoglii ìn-

Dumcrevoli feci menzione, ma egiinu nios-

sero mille caviUazioni per romperla. A*

vondo i oiMoliai fìdiioalo dio fi &imt9
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pi7*<?snll (ìegìi arbilri.o che nimeno i più

snggi del ;>ii[>oIo »i fowero speliaiori, in-

vece w onliuò cUe ti dessero i oo colpi di

liMioiM tt'ÌM ùmwMkuA cb« bvcimio

mrmfgio di Upowvmì, poiché eon qoctio

ttocne dm Umci ico (^ìamirvtnM per Ui-

•ftrextogti ortodo&si, appeUnndo i suoi a-

rìaiii veraci adoi'aloi'i delta divina naiu*

ra 1 1! {evm\neOmo un'ano oOmousia^fn

,

dal greco homu^ in&ieiue, e da usiUf m-
Stanza, fu dn' Padri usato anefae prima

del cocidUo general* di Ificea 1 del 3iS,

per indicare io Ge»ii Cmto la item oa-

liira e MMtaozn del divi* Padre. Pel con»

trario gli ariani inventarono il ternitne

Omi usìo. homeusìtif, dal greco hnnioios,

timile, e da usia^ soslnnin ; pn dcliidere

le deciiiioni del concilio d' Anttoclua del

363 (contro il conciliabnio del 344i ctii

gli ariani perabolira la parola eiNMo»tan«

liale, Oinoiision^ìiÈ mulilarooodHl «im-

bolo di Nicea) e negare la divinità di Ge-

bù Ci t«;{o, denotando con rih non essere

cf;!i cl( Ili Slesia mìuiiì <Jel Pndie (linntti-

siox, da liomit, insieme), ina di si/niif ua-

tnra, contro il cliiaro senso delle s. Scrii*

Iure. Perb nel eonciliD Niceno era itala

eondanoata la loro eresìa e proclamata

la consustanzinlilà di Gciii Oislocol di*

vìn Padre. Nella confei*ensa di Cartagi-

ne, intorno al no medi cattolici die non

lasciarono di prendere nella loro cuiiies-

Sioue di fede, si suscitarono granili <|ue-

rde* e qualunque fijaie la modetlie eoo

coi eglino si a ppareecbtastero a loddislàr-

le, il gridb al tumulto e alla ledisione , o

si corse a dire al re, che gli omousiani per*

turI)avano lotto a fine d'impedire la con*

fci enji, cioè si opposero di convenire e

c|uiiu]i di solioscrivere l'erronee propoli-

sioni de' donatisti e degli ariani seguaci

de' loro errori , i quali nteaao proposto

alla confertnn Massa, rìpqgQandovI oo-

•tantemente i vescovi catiulioi per seste-

nere la purezza della fedede'dogini cat-

tolici Tnli "rìdi e calunnie degli ariani

proponeoli le cond-munte proposizioni

tk'Uoaalisti, cunUo la tulù de'catloUcii
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sembra che fossero conseguenza della tra*

ma già combinala fra Unnerico ctl i snni

scismatici ed eretici vescovi; intperoccliè

imniWintainente egli feeancaioneUspro*

vineie un decretogin ileio mnaoii teanpo»

in vigor del quale» mentre t vescovi or-

todossi Irovavami totlavia in Cartagine^

furono cli'nKe in un giorno solo tulle le

chiese, e dati agli lutti 1 ijeni di

queste chiese e de'loro pastori, applicati*

do a'catlolici le pene emanale contro Te*

reiia dalle leggi imperiali. Nello tteno

tempo li pubbliob dm gli omoiariani e*

ratoo quelli i quali, non potendo pravn*

re colla Scrittura la loro dottrina, aveva-

no rotto la conffren??), e l'i te va no ca»n-

hi.nla in sedizione cui tne^zo del popolo

che avevano sollevato. A fine di dar pu-

re ({ualche colore a tale impnlaiione con

tni'apparenta di moderatione e d* nm»-
nità, fu loro assegnato un termine [lerme*

ritare il perdono. Al rifinilocDlBerce^ela

per l*imporlnnta deirnr^omenfo ricorda-

lo nelle setìi vescovili d'Africa, notando i

vescovi esiliati in conf>eguenza della confe-

renza diCartagìoe^agi^iungeròaltre parli-

cdarilìiool Bntter.riportatennlla f^iiadi

s» Eu^emoyttcovù ài CarUtgitie e i suoi

compagnieonfetsorìsoUo ivandaU, Nel*

la coofereota i cattolici depotarono i o fra

loro a pBrlnr«!> in nome degli altri. Girila

palriruct iL -li ariani, si assise sopra un
trono. Gii ortodossi ch'erano io piedi, ri-

cbifiero che vi fbesero de'commissari tn-

carifiiti di lerisere quello che li direbbn

da una parte e dairaltra; ed aveodooo m»

voto in risposta che Orila eierciterebbn

quest'uffizio, essi domandarono di nuovo

con qiifilc autorità civile si nltjilidisse il

grailo e hi ^turistliziorie ili pali ifu'ca. Gli

ariitni non polendo uuUa a questo rispon-

dere,eiiipirono tutta l'anemblea di schia*

noni, a oiltoaeio un ordine di poter da-

re 1 00 bastonate a tutti i laici cattolici che

ivi erano presenti; indi Grila trovb vari

prelesti perchè la conferen^fj non si avesse

a coiilinufirp. In fjueslo franmiezzo 1 cai*

tohci preisulaiooo uoa coofeisioac di (k-
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de in isci'illo, nella qunìe sì nppel'atio al-

la tradizione della Chiesa univer&ale, ed

era divisa in due parti; la I.* delle qusti,

che proftw coUttSerittum U ooliWfUiii'

imiilà del V«rbo, ferma lotto il 3.* libro

delia storia di Vittore Vitense. Non si ba

più l;ì 2.* che cnuFeimn la slessn iloUri-

un cfìpV] sn idi (!f>"l*acli i. Pare che ([ne»ta

COuleSMOiie irjSHe sles.i da s. Eugenio; al-

ineDoGennadioalUihui&ce a lui una cou-

ttitàùt» dì Me aoolro gli ariani, cioè la

rtlarila nella i,' parte dal Viteoie nel Itb.

3 citalo. Quando ne fu folta la letlùra,

teppe mate agli ariani che gli ortodossi
'

prendessero il nome di cattolici , benché

cjuestoiorn fosse rlaio uni versaimente ati-

che dagh eretici, come s. Agostino aveva

Belalo molli anni innanzi. Da ullimo i ne<

laici della Chiesa la vinsero, e la coofe-

. reota fu lutto ad on tratto rotta. Abbia-

mo nel AiiinaH il catalogo di tutti i ve-

scovi delle provincìe ecclesiastiche d'Afri-

ca, rlie interveniiei o a (piesta conferenza,

e che iurono tn andati in esilio. Delia pro-

vincia proconiulure o di Cartagine 54> di

quella diVomidta i a 5, detlaBiiaoena 107,

della Maurìtiana Gesarianai30,di quel-

la di SitiG o Silifènse 44> ^^Ha Tripoli-

tana 5; di più IO di Sardegna e di altri

luoghi. In ItiUi 460 re^covi, dt''quaii 88
iiioriroiio n Cartagine ha' tormenli, 28
ricuperarono la libertà colla fuga, 46 fu*

roDo sbanditi nell'isola di Corsica» e 3o3
ia altri luoghi. Questo è il eompato cbe

'ne il dotto annotatore del dotlissitno

Butler. A' a5 febbraio dello stesso 4^4*
Unnericocon edillo che già da lungo tem-

po andava medi laudo, ordinò più c!i" ni?ìi

una persecuzione generale, e per impa-

dronirsi dellechiesede'ciiltohci e di (|uau-

. lo postedevanotte'loro paesi. Sensa inda*

gio caooiò da Cartagioe i vescovi che st

trovavano congregati, dopo di aver loro

tolto anche quel poco che oveano seco lo-,

ro portato, senza lasciar loro né cavallo,

ììè schiavo, e neppur abito da cambiai si.

Nellostesso tempo fu pubblicala min proi-

biuooe tolto pena del fuoco, sia d'aU<^<
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gtarli, sia d'amministrar lovo de viveri.

Percìòsi fiderò, secondo Bercastei, in nu-

mero di 5 in 600, per la maggior parte

in un'età nvanmla, errare intorno nlle

mura della città, iena* asilo, senio rico*

vero, esposti notte e giorno a tutte l'In»

glorie ilcll'aria, e mancanti di iiTttritiipn-

lo. In brevissimo tein()0 ne nioi h oiio (Sh*.

Essendomi giorno il re uscito a caso, tutu

quelli che potevano strascinarsi, gli si fe-

cero intorno per procurare di UMasue»
Cirio. Ma egli senia dare orecchio nll'u*

mileloro domanda, » coi non Hsposedia
con guardi fulminanti, fece correre sopra

di essi nicufii cavalieri della stia gtiardia,

rlie molli ne Cfd pestarono sotto i piedi de*

loro cavalli. Fmalmenle tatti vennero ri-

legati, insieme ad 00 gran numero di pre-

ti, nell'isola di Corsica, nome dissi, e eoa-

ilannati a tagliare i legni perla costrusi<H

ne delie navi. Mentre i vescovi esiliati viag.

giavano per la loro rilegazione, sì mostra-

rono pieni di giubilo per essere slati filli

degni di soggiacere a obbrobri e igno-

minie per Gesù Cristo j furono assaliti da
una masnada di nomini barbari, inviali

da* vescovi ariani a spogliarli di quanto
la pietà da'fiideli.avaa somministralo pei

loro mantenimento. Questa inumana vio-

lenza non li turbò, anzi ciascuno canta-

va. iSooo mri(o nudo tini ventre di mia
madrCf e nudo me ne i'ado in esilio. AL
Signore non manca il modo di porgere

il cibo d^famgUci e di cestire neldàter*

lo gfignudL Di fiitto ii Signore ispirò a
due personaggi vandali cattolici il corag«

gio ili seguirli neiresitio, e d' impiegare
nel liìi o sovveiiiinento le copiost» ricchez-

ze che possedevamo, Il vescovo di Carta-

gine s. Eugenio tu mandato nel deserto

di Tripoli, e posto sotto lacoitodta d'An-
tonio vescovo ariano forioto, Il quale o-
goi giomo iufeotava noote maniere di

tormentarlo. Il santorigoardandoaicome
una vittimi già consagrata per ia sua

chiesi, aggiungeva a'-fioi tormenti le pi«

auiiere macera/.ioni. i*er il lungo dormi-

re sulta nuda terra, coperto suliiinenlq
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ci* «n ^r>cco , contras^^e ima poralisia che

pli tolsi- jici Mno l'i i!»n spedilo della liugiia.

li suo pei sccu tot e gli luce bere per forza

iM aeeto violealo, {tercaisi ertdaltoclit

il «iato fcoEbìo perilMM la vita. Ma «gli

ne guari, e più (ardi fu ricbia«Mto dal*

resilio ^1 reOuDlliaaMNid. ffoo «fendo
il santo potuto dare un addio a'stioi fij:^Ii,

tiovò il modo <!i ^ciivcie ni suo grrciqe,

col tjuale COSI si espi esse. / (ioiiuindo

colle lagrime y \>i esorto e vi scongiuro

m nome dello spaiwUevole giorno del

giugno , e pel joraUditèile htmt Mia
t'enuta di Gesk CnHo, che rimanghiaie

fermi nella professio/te dellafede callo-

lira ... Conservale la grazia (F un solo

hatlninio e dclC unzione del cruniay ne

sia Ira voi chi so^ra di essere riballez*

ZM§o, Tanto leggo ael Baller, il quale os«

lenra, ebe oU> diceva t. Eugenio, perchè

gli ariani, aoeeigliaati io ciò a' donatitti,

uxavano ribaUesiare quelli cbe abbrac*

cinvano I' arianesioio, il che già l ilfvai.

l)(jj)o il vescovo, fu lj;iiicli(ocoii una prò»

purzionnta bui bai le (uUu il clero di Car*

tagine^ cooiposlo pure di più di 5oo per-

eena, il che ei da un'idea «lello i|ileiido-

ve di questo ebim priauiialc dell'Africa

anche ne'gioTui di sua fieni per&ecuziooe*

Tutti i vescovi ariani sempre più diven*

nero crudeli persfculoiì; percorrevano le

cillìi, laMjiiUidu (k)VLitii|iir li-»rce del!;i lo-

ro barbane^ ed uiiupeiuuciù lu viuieu^a

per ribeltesaara i eattotiei, e iaceadolo*

ro provare ogni nrto di oali trattaomo-
lì, Hnae distinzione nè di età né di tesso.

GII ap<»tati distinguefemi fra loro tutti

per la loro inumanità verso gli ortodossi. Il

tliacouoMuritla,cU'era un venerabile vec*

cliio, &i &egiiulò con un isUaurUuiariu co-

raggio. Avea ^li tenuto a battesitno l'a-

poatoto Elpidi&ra o Elpidolbre, ch'era»

flMMtrato il piilardente de*pcfB8etttorì,prì*

ma della parteosa de'cattòlici per Tesiliu.

Allora Muiilta trasse improvvisaiueute i

|Niuniliui (t'ioè l'aiuto bianco detto Chri-

snialc, iisiJlo iicll;i ccicniunia del b;Ultr-

Miuu, cuibiiimu d luuoceuxa, j^ci' cm ^
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contraeva l'impegno diconiervat lo senza

marchia), con cui uvea coperto Eipidifo-

ro ali' uscir del fonte balieviuiale, e che

tenera nascosti tolto le tue ftiti* Aeeii»

doli spiegali pubblieamento, ditte eli' a*

postata, ch'era ceduto comeeao^udice:

Ecco la vcsle nuUtdCf che liaccuserà al ^

tribunale del xnpremo giudice ^ e che li

firn irrimediabilmente precipiUnc ììe.l-

ì' ift/iammnfn pozzo di abisso, per tutta

l'cUrttilu. Il augurcraiySciaguratOf ma
non sofàpiU lempo^ li augureraiqmHo
sagro preservativo dì cui ti rei spoglia»

io da te slesso per vestire l'abiio delti-

gnominia e della maledizione. £lpidifo>

ro impalliffi e non ebbe coragT^io di ri-

S[)on(Jere. Ma nessuno ogqcl to di edifìoa-

ztouefu piùcomnioventCjcliei 2 fànciulU

di coro, distinti fra gli altriptf li bellena

delle loro rod, a Àe legulvaoo i eonfite»

cori nell'esìlio. II loro talento svegliò quak

cliedit|ttaeere negli animi degli «riani,che

loro corsero dietro a Ime di ricoiidurli.

M?i ({Hf?'g<*t>eroii fanciulli uou vollero ab-

bandonare i santi loro maestri} si alUcca-

vauo alle loro vestirsi lasciavano pereuoi*

tere a grandi oolpi di bettone; tCdavao»

le tpede Ignudo daeui erano nitoaceiali

da' cliiorìct e da' vetoott ariani, .miaitlri

di sangue e di terrore , e che molto più

somi(3:lin vano assoldati o a'carneftci, che

a'sacti doli del Signore. Furono bualmeu-

te staccali per lui'^ u ncuudolU a Car-

togine, ma non ti politeduroe uno telo

eon luito te careiee «<i callivi IraUaincntI

che alleroativaraente furwio impiegetL

Lnngo tempo dopo la penecusieoe , eisì

formavano tullavia la consolazione e la

glortri della cltte'^fi deli' Africa
,
soggior-^

naudu ittiiieine a Carlagine e cauUudo la ,

lodi dt Dio. Tutta la proviuoia venerava

questi 1 cooActeri, come altfoUaali apo*

ctoli* Fra* vescovi che in questa perteco*

aiooe furono banditi, Vigilio di Tapsoti

rese celebre co'suoi scritti. II liuiore d'in*

asprire i persecutori, unito alla volontà

di date uu magi:;ior corso e crcililo alle

•uc o^ere, gli fece uu&cuuduie il »uo uo-
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me, e prender quello de'pndi i più £itno«

si, come 8. Àlaoasio e ». Agostino, il die

potei* beoitMino oenra fn btrbefi eoiI

ignoniiita com'ortM i vendeli. Oioe Ber*

CMlet, gli viene perciò con ragiomintlrì*

bnito il Sìmbolo {^F.)t\\e porla oggi an-

t ot n rnmnnemenlc il nome di s. Atnna*

sin. .S('I>l>ene egli sIcs^d avv«;i la irt inulti

iuuglii (iesuoi sortili, die fu parlare i più

grandi pcfMMMiggi per dert «n maggior

pMonllà verità; tuttavolte «fuettefiin fro-

de non ha lanciato di produrre dannod
cfielti. OUre la ^nf»?ione che n'è Tetiu*

In <;i»iropere fìi inciti pHilri, sembra che

la inetlesKiiti abbia nutortzauito i nevato*

ri 0 spargere le loro invenzioni a favore

de'oomi più rispettnbili.Vigilio reoOMÌdi»

Mi a Ceatenthiopoli, of« trovendoei inli-

Mrtù scrisse, tenie tutte qiieile finzioni»

contro reresin d'£u1icbe, e queeteè le so*

la opera di tale tcscoto africano, la (\n;y-

le poi lff ìì suo non»e. Le pei seoiTinne si

estese in Ali icn dalcleioal ()0[)'>1'j. Aiiclie

j>riiua che i vescovi fussero condotti io

mUìo» Uiineriooordtnìi in tntta resicnuo*

ne del eoo dominio , eh« non lì rtsper-

miasse uictHio di quelli i quali resistesse*

ro a'suoi eropi voleri, qualunque fosse la

loro età, sesso o ronflirione. Di questa in-

iiunierahile nHiltiindine, colla quale nou

si osservò alcuna lornia gi udizio ria , al-

cuni furono impiccali, altri consonati al*

le fiamme, infiniti perirono lollo i colpi

di ImHoneiii spogllaróno vergognonmeo*
te le donne, e per pi'efèrente quelle di iio-

liilc nascilo, a fide di tormentarle io qùel-

In maniera ch'era lot o più sensìbile. Gli

africani di quel tempo non erano più or-

inai quelle oscene e licenziose persone, la

Otti eormilele feceva oi rore a'primi ven-

dali dio li soggiogarono $ I oaitiglii ee-

lesti ne aveano&tto uomini interamente

movi, puri e perièlti cristiani. Dionisia,

d;>nìo lU cospicua nobiltà e di rara bel-

lezza, a CUI la vci econdia era molto più

cara della viia, il tà!<e a' persecutori: /^tfl^*-

mipur soffrire tulli i tormenti die vor-
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t' ili risparmiarmi la vergogna della nt^

c2«ta.Taotobastò perché fossotraltnlnemi

maggior tndcgmtìi deiralire. L'alxnrooo

sopra le loro leste> per darla in ispetla*

colo od ogni parte. Ma Diooisia annali*

dosi di tu Un la risoluzione clip puù iipì-

rar la buona coscienza, disse n'tuedeMmi:

I^Ttnislridell'infcrno,cìo che [aleper mia
i onfusionCf tosto che lo soffro mio nuU^
grafia, non può volgersidk» in mia glo*

ria» £ mmo frre atteoskine nè allo sta*

lo in cai trova vasi, nè a'ruscelli di saogoo

die scorre vano da tutte l'ignude sue mem-
bra, esortò gli f»!h i tnnrrni a di^prezzire

i dolori a'qnrili c^^a si rno^triHìì itiscnsilji-

le. Al giovinetto tiglio Maionco, il quale

sembrò non meno spaventato ebeioleno»

rito, gì' ispirò tanto coraggio co' suoi di«

•corsi e co' suoi mcmpi, che fedelmente

consumò ilanomartirio* Allora la santodi

lui madre, a cui i persecutori lasciarono

nna vita meno tU-^ulci nbile die la morie,

rese grazie a Dio, aliln ;iCc:inn(ìo )! cnrpo

di suo fìgliu con maggior uiiieUu cbe se

Iìmm stato vivo^ o il totlertò in soa caso

n fine dì orare eootinoamente sulla sua

lomlM. Parecchie altre persone, ù delln

sua famiglia che straniere, soffrirono per

le sue esortazioni una morte accoinpa*

gnala da crudeli tormenti: di questo nu-

mero furono Dativa sua sorella, e il me-
dico Emilio suo parente. Si è conserva-

ta la memoria d'un' nllm eroina, Dagiln

moglie d'un coppiere dd io, e che aven

già pili volte confessata la lede cotto il

regno precedente. Non era essa meno de-

licata di Dìonisia, ciò non ostante dopo

aver sofferto le flagellazioni e le veigiie

venne esiliata in uu luogo artdoedeser*

to, in coi nou poteva ricevere de elcomi

è soetorco nè ooncotailoMi. Ma abbon*

donando esra per sì bella momi figli ,mo*

rito e quanto avea dì piii caro, filCoUo*

vaia tanto dalla fede al di sopra delia sua

nalui a le dcholezzojclie ricusò persi no l'of*

fertf» d'essere trasferita in luogo luenoiu-

cumodo. ViUoriano, governature di Car-

tagÌDc, l'uomo di Africa ii più fintuintOj ,

Digitized by Google



V A N

e che gotleTQ 1» più lulinia confìtìenzadcl

le, sagrifìcò alla sua religione (ulti questi

Colaggi. Rispose a quelli dM Vmftf^
ìraeo parte del prinoipe m fiifti ri*

betleiterei if«U« CÙua cattolica ioao»

no stato rigenerato per la vita eternaj

ma quatìfJo anche notifossi cerio (Fima
cos) magnìfica ricompensa^ come (fitti-

la che aspetto dopo questa vita, non vor»

reies^re ingrato verso il CnuttorCf il

^nale mi hafatta eomoteert
debbo alla sua infinita bontà. Uoiterìc^

§1) fece lofirtre loaghi e rigarosis»iiiii lor-

lìiettli , sentn che n»n» gli potesse sii rippar

la oiinimn ptivìe ili i>tin curonii. Sti van-

te, uoaiu (il nobile condizione, della cil-

tà di Suburbio, dopo pe»iii»(i»sìini colpi

éì faeiloiie , toffiì mille teffi«eenenlì dì

iNi'HMudito eradellà. Venite egli tolle-

«etocol ineno d'alcaneaeiTacole^ poi ed
liti trailo era Abbandonalo per farlo ca-

dere con lofio i! suo |>e^o «o^uii il pnvi-

r»)oiiio;i; Itini^o t^'iDpo st l'innovò cjue*

sl'opei azione, od iioilamne di quella del-

l'erte. Sieeotne lettore egli raspireve. Ai

etfeieinato per tie «cebre, e itretieto fio*

cfaé «i lateiò la vita eon pietre lagKenta,

- dimodoc'liè lo pelle orrlbilnienic itende"

vagli (lii^fìnncbi e dui venire. A Trtiohni-

de, (lue fralclli pregiuuoo r oariiefici a

tormenliu li iiisìeine. Fot uno essi sospesi

ili aÌ4o per lulta una gioriiuta, cuti gros-

ae pietre e' pieili* Uno de* dne donieodb

ripoM, me l'eltro gridbs È^li dunque
questo^fratei niio^ il giuramento che me-

co hai fatto a Gesù Cristo? «Vi, io sarh

tcsìhiiomo contro te ste.fso , r fra pochi

ìiìonu nii li ilenuf/zfcrì) al formulabile

tribunale. Que&le parole gli resero il pl i-

nto coraggio; e ì curueGci luritaruuo cou

' oooYe rebbio e toriMnterlÌembedoe.Pii-

rono per lungo tempo epplicele k lemi-

ne ordenti» e le loro membra ad uno ed

uno lacerarono cou ungbie di ferra. Ma
un moaienlo dopo più non appm iv» su*

loro COI pi alcuna traccia delle lorlure. Fi«

tialincnie i cai nefìci &lancbi, li caccioro-

uo dicendo: À die giovati eglino i no-
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siri sforti? Ognuno, hi-ti lungi dal con-

vertirsi alla nostra religione^ invidia la

É0r^dieolor9€kerìem/^ttiMuNellelleti*
ritieoe Ceaarieee lo celo delle- vera fede

tà èoA generele, ohe qoeai toUi gli nln>

tanti di Tipaso passarono nella Spegnale

si esiliarofm volonlarinmente. pinUo^to-

cliè rìiniuìt'i L' in una chiesa, in cui gli a-

riant aveauo recenlemente stabilito tino

deaero vetoevi. I poclii che rtioaiero,el-

lem rimpotiibUitiid'hnberfleni»i«Mlet-

fero generoiemcnie ed ogni memo di eo>

dutiene. Peixiò il re speiri colà un coli-

le , con ordine che n tutti fosse l.-ii;liatn

la lini^iin e la mano destra. Ma sebbene

fosse loro stiliti troncala la lingua fìuo

alla radice, pur tuli» volta coQliuuaruno

n perlere; e reaero elle virtli deirAltia»

aimo une Icstìmonienee tento più glorio»

ae , qùentocbd questa nulla doveva alle

natura. Parecchi di questi meravigliasi

conFessoii si riliiarouo a CostMTilirio[t<j|l,

ove ricL'v<^tlci 0 I'.k cnmlicnz;i che inerita*

vano. Gii uiln •>> ««ixtt 3&'io tu diverse pro«

tinaie, portando per lutto questa prove

permeoente dell' onnipotente divine di

Geaù Critlo, dimododiè nmi non vi lìi

prodigio inej^lioavveratu.Diceva nel tem-

ilo stesso deiravveniiueoto lo storico Vit-

tore vescovo di Vita; Se alcuno avcasc.

difficoltà di crederlo^ vada costui alla

nuova Hvina , ove udirà Reparato sud-

diacono parlare in una méuuerafiteih
e perfettamente oNieolalo, sMene gU
sia stata strappala la lingua. Ed il fi*

loaofo platonico Enea di Gasa, cbe vive-

va in CnslnnliiiOpoli, soggiunge: Fa di

mestici ì jì 'tultoslv sfnpir.si, clw. Repara-

to e molli nitri che ito conosciuti^ l'iVd-

no tuttavia dopo una sì barbara esccu-

MOiie, perdé ecnUnuano a parlare^ Ln
alorico Proeopioe il eooteMereellinoot-

testano il niede.stiuo fatto, come Icalim»

ni oculari: il i aggiunge, che due di es-

si essendo caduti in un pecculo «l'impun.

tà, perdellcro nirisltinle V uso ileiia pa-

rola, di che aveauo iìuo allora goduto.

CiuAtioianu 1, io una ooslìtusioae iiupe-
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I tale, spedila ueirAIìtca, testifica d'aver

vedalo le iImm miiriglie in aleutM di

qimli AOnAnori, che aacora «ìvoaDo al

tuo tempo. Sopra tale miracolo porten-

toso fu [)tibl)ticalo nel i 7GG In Parigi ed a

Villafranca di Kovergue il liUio; LaBc-
l/gìone criiliaua provata <ia un sol flit-

io. Selle iituiiuci ilei Urjìtoriu <li L<ip»Q

toflrkwio m w» maniera die non é qua-

ai menodegna di ouarvasione. Vanirà co»

pula lo come un gran trionfi» odia ietta

ariaua il gundagoure ad etta de* monaci;

perciu qiu-sti furono fatti venire a Carln>

giiie, e tciilati con lu»i«ighe d'ogni mnnie-

ru, Gnu u(.i u^icurarli ilei 1." gtudu diiU'

Tore presso il monart». Ma eglino si mo-
tlrarono inflenilMli , e Inlle le oarenaii

eamliiarono io fiiiwe. Dopo d'aver ad
essi fallo soffrire lunghe e fin allora inaU"

dite torture , Un nerico fece riempire di

legna secclic un v ascello, a cui fin otto

laccati 1 luai lu 1 con ui (.Ime d) couiliu'it in

allo mare, e di me Lime (^uiudt il fuoco

olla nave* Tnlto venne emtlamenteeie-

§iml05 AMI il fijoeo ti ettime tnbilo, e per

4|oanti ifiirti fi facessero, non potè mai

più tiac«ndersi. Il re confuso^ ordinò die

fosse lor(» s|>e77ala la lesta a colpi di re-

lui, eelie i loro corpi venissero gellali nel-

l'onde, le quali nei punlo flesso, c cuu*

l'ordinario corso, li recarono sulla ri*

en. 11 popolo li porlo riipeltoiaiaenleaU

la dtUÌ, «amando inni, poi decretò loro

onorevole sepollora. Egli è impotsibile il

descrivere tutti t generi di lormeoli, e il

numerare lutti i martiri e i confessori del-

la persecuzione vandalica d' L'uuerico.

Trovavansi vestigia della sua crudeltà an«

cbé lungo tempo dopo tutte resecutioni.

In ogni parte iooontravanti perione ebe
aveano tagliate le orecchie o il naso, o a

cui erano itali elrappatì gli occhi; altri io

ne vedevano senza piedi e senza mani ; e

in molto inasj^ior numero eiano (juelii

che aveano lutto il corpo contrallatlo, le

•palle slogate in una maniera mosU uosa,

e più alte della teila; il che derivava da
un barharo ginoeo, od qude lenalwa die
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abbiano trovato molla ooolpiadbnta «fuef

ocniid inioltalori ddl' lunanltà. Sospeu*

devano eiN i ooolètiorì a oorde attaocn-

te alla cima delle case, e m divertivano a
spingerli in aria, e talvulta ancora contro

le mui aglie, in cui si spezzavano la lesta e

le membra. Nessuno era risparmialo, aU

lorcliè professava U vera lede, fosse pure

mmono^ africano o vandalo, il piU lieve

petieolo che « ooi*reMe era l'eiilio, pene

pecuniarie ecoMMve» con ìncapadtà di fii*

re o di ricevere alcuna dooaiione, colla

privazione delle cariche anco per gli ufli-

ziali della casa del re, e pe'grandi anche

più ragguardevoli delia uaziune. Fu pe>

rò veramente cosa mirabiloii vedere, che

mentre Uonerico faoeva ogni dbnm per

corniapare i oattolid e tirarli alla sua

empia setta, molti di quegli stessi vanda-

li, abbiurato l'arianesimo, abbracciarono

c costantemente profc^^^arono la fede cat-

tolica, fiuo a soffrire cor» generosa intre-

pidezza i più crudeli turuieuti. Imperoc-

cbò avendo s. Giovanni Evangelista ve*

doto un' tmmeiMe turba di confessori e

di martiri, composta di tolte le naaioni,

che sono sotto il cielo , era t)en conve-

niente, dice Vittore di Vita, die anco la

nazione de'vaudali non fosse esclusa dal

mietere palaie e corone per la confessi©

•

ue delia fede. Invano Papa 8. Felice HI

ecrisM all' imperatore Zenone per inte^

resmrlo alla deplorabile sorte degi' info*

lid feddi dell'Africa, con piagare Uonc*

ricoa non più incrudelire contro la Chie-

sa africana. Zenone mosso dalle caldei-

stanze dell' afìlilto Pontefice ,
mandò in

ambasceria Vraoom Alirtca al lei oce van-

dalo, onde tenUsse di mitigarne la cru-

deltà. Il tiranno perìnsoltare od tempo

stesso V impero e la religione cattolica,

ièce circondare di carnefici le strada per

cui l'ambasciatore doveva passare ; non

che lunghesso tali vie fece alzare patibo

li, [)nlr.hi, eculei e con viUimej spettacolo

ori ibiic per togliere a Vraiio e a chi Un-

viava ogni speraota di calmare il suoo'

dio terribile ed implacabile. Ma io man-
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canza e per l'impotenza (ìe'prtncipi dciia

terra, il cielo veiidicù l'ingiurie de* suoi

servi. Una lunga e ardente aridità, segui-

ta «UUft qotndi dati» pnrtei dòolò

latte le fMtrttd* deU'AAm che ubbidi.

irano a UaMrieo<Finalaiente (]ueito mo-
slro che avea persegùilato la Cliie«n con

tanta crudetlìi, Ti i dicpmhre 4^4 "^'St-

raniente mori d'uua tnaliillia ili corruzio»

ne: il suo corpo era pieno di vermi, un

bulicuMdi eiri,da'<|iMJÌ ciieado tifo di*

nmto «adeva a braoi» « per ^U Pitibi-

li dolori dM toffi*! , si lacerò la lingua O
gli altri raembri co'denli. Secondo la cro-

naca di s, Isidoro, egli vomiiò le sue vi-

scere come IVre^'itt rea Anu. iNon ebbe nep-

pure la cunstuiaziuue di lanciare il trono a

mo figlio llderioo, nato da Eodosiìa^ $eb«

bone a (ftiaito fioo avoMO ipana taitlo

laiigaa iUuslre.Dappoìcli^ aaopadroGen-

serido, nella vista di dare al suo popolo i

principi i più saggi, aveo stabilito che si

porrebbe dopo di lui sul In lu» (]uel!o de'

suoi discendenti che Tosse il più provetto

di età, saoi'aleoii riguardo alla lioca di

prloDogMiitu/a, o ci6 a perpetuttìu Gta

fnatia frisa politica agli rìeni|M la suo ca-

sa d'aiiaiSÌDÌ. Unncrico per far cadere la

e^'.i nna <;np!'a suo T'imito lIclirRf, nato dal-

ia l.' moglie e sceso innanzi lui nella tom-

be, fece trucidare i suoi fratelli e i loro figli

moicbi,e parecht il nijpota che gliinocciM

sì fmà talvaio ooUa foga. Ebbié poro due

altri figli, Oamofo ed Evagete o Evage.

tJnnerico disprezzato dagli &traDÌeri,dete-

statn fin'sudditi, In^ciò il suo regno in ta«

le stato di rifinimento che i suoi succes*

fiori non poterono rialzarlo. Egli prò*

curò dì tenersi amico l'imperatore d' o-

rieole quando eragli utile, e eedetle |i«r

un cenone annuo la Sicilia ad Odoacre

re degli Eruli{f^,)j il quale alla sua vol-

ta estinse l'impero d* Occ/V/c/jfe, ed eres-

se ritcìlia in regno al momento che cessò

di farne parte. Procopto rappresenta i van*

dali come un popolo il quale dopo la mor-

te di Gencorico s'era abbaodoualo a tot*

le le Dollene e le folultli..Etti perduta

f<a. Utivin*
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la ferina forfe^7a, colla quale aveann (do-

mato l'iinperod occidente, passamano l'in

tere giornate immersi in bagni proiùoiuU

uvfcio et isalnM ì Imo «eitìti eiwio tas*

suti d'on> e di sete; alle Imo OMime spie»

fatano il lu^ pili riesteali^ essi avevano
in città e(\ in campagna maguifìclie abì«

talloni e de}i?iosi giardini. Gli spettacoli

ed t tornei torneavano ],i laro più seria

occupazioue, e la caccia l'unico loro tra-

faglk». Etti godeveno nella maggiorée»^
nsse de'Iocuconquisti,e IfaiCttrefBnopir
conseguente l'arte militare,nQB giudican-

do d'aver nulla in seguito a temere da-

gl'iaiperatori d'oriente, ma s'ingannato*

no. Con valiciìre ritll'Africa, j vanrlali a-

veaoo a poco a poco perduto quelle pre>

Mfetivucbe narra Salvìauo di Marsiglia,

solo pcnevereodu oell'ariaua euipieà.

GuntbaoMMd o Gootanoudo, figlie

di Gentbon, come più maturo e perciò

più atto a portare il peso della corona,

subito successe al malvagio suo zio. l'en-

cbè ariano, nel 4^^ richiamò i vescovi

esiliati, in uno a s.Eugènie is Cartagine,

0 da lui pregato lèee riaprire le ebtessi

de' cattolici ; permise pure a tutti i preti

di ritornare dal luogo del loro esìlio. Così

le desolate chiese d'Africa goderono un
poco di pace e di respiro. II capo della

Chiesa universale s. Felice ili, volendo

guerìrele piaghe di qudia dell'Afrie#^

€00 salutare rigore modificato dalla del-

cessa, leone e quest'effetto in Home utf

cDOGìKo nel marzo 487, per la ricouci-

liazione di quelli ch'erano cn/hai nella

breve raa tra le più crmJcii persecuzioni.

Vi si trovarono 4o vescovi italiani, e 76
preti aromcsii per una speciale cpncea»

sione alle fimiioni di giudici. Malgradcl

il grande nnuwtode'cattoUci, i quali col*

frirooo con tanta splendida edificazione

e mirabile costanra, ve n'era tnltavolta

parecchi anche fra' preti e vesco\ i f]ua-

li si erano lasciali ribattezzare. P«r la vi-

parazxone.de' loro falli, dal eonàfio veu»

nero loro imposte le seguenti regole po>

pitemiali. «* 1 teicovif ì proli e i diaecMii
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BBi Btìao peni lenii pei' tulta la toro vUS|

e soltanto alla moi te liceveranno la co-

muuiooe laica. Gli altri fedeli » chierici

iaferiorì, religi«ÌOMeoltri,fBrBMW,g$iH

4i icMOiiÌ<fi Niees, is Miiii di pcaiten*

•aiiM te|>riiDa di quattottrminc silro*

yano \n pericolo f!i morte, non l;isceran-

00 di ricevet e rassoluiione. GT tnipuberi

snrntioo per rjunlche tempo tenuti sotto

la iinpoiiizioQe ilelle mani , vale a dire

iwiPMiiliaiiottgddto peoiteoii t dopo di

dho ftrr^ loro reta ki oomooione, per ti<

more che lo iwgple loro olà li ftooio Oo«

derc in nnoTC colpe, oet corso di un Irop-

po lungo esperimento. Se ricevessero però

tru[>po presto i'assolutione, nella circo-

stanza per eiempio d' una pericolosa tna«

kllios to dopo rioopeioniotto lo lelolo,

, Boo ooiBooielMnooooo'Meli che oeUo

pcegliiera, finché non sia spiralo il looipo

prefcritto in i
.** luogo alta loro peniten-

za. I chierici Inferiori o i laici ribattez-

zali per la for7a <\q' turineoti, non faran-

no che 3 anni di peoiteoza ; oia nessuno

di tmà oenà oomimnio ot miiditeni eook^

•iiilieo^ oomo oetlooipoco geooraloieole

quelli che saranno stati battezzati fuori

della Chiesa. " Il che però deve intender»

si di que'cast, in cui la forza non e«:cfncla

qualunque grado di volontà, e ne'r{uali

ftiavi sempre qualche libertà nella colpa.

ToliMBO i principali regolamenti del si-

nodo romano, il qosle.ioggioate,chepei

cmI Mioordinari, non prevedoli, li avrà

Cora di consultare la s. Sede. I mori sotto

il regno d'Unnerico s' erano impadroniti

di Monte Àurase oelia Nuraidta. Goula-

mondo si acoiose a discacciaroelì, ma con

à pooo loecBMO ch'ossi ù resero padroni

di imn bornia d'Africo dOCadietiiBO

0 CetMWk Qmlcho perseemioDOMflH lo

Chiesa africanawltodi loi^poicbd hitrovo

registrata oel 494 come la ^ o " tra le per-

secuzioni principati. Questo re mori o'a i

settembre successe il fratello

' Traiamoodo o Trasimoodo. Egli faceva

iperaio uo regno dolaeo IdtoBt ben At-
toddk penosa, geooMe di ^irito,

mova le ledere. Da principio poriiulur»

rei cattolici nell'apostasia per abbraccia-

to l'orteoenoio» ooo odoptrh die lo io-

donooe delle rioonpeoie, o Poeoa dogli

Ooortodollograzie; ma scorgendo il poco

successo de' suoi artifizi , divenne furi-

bondo e non mise altro in opera che i ri-

f:;fjri ed i stipplizr. Cominciò la 4-'
P^*""

secuzione vandalica, 21.' tra le princi*

pali, nel 5o4« e durò quanto la dooiloo*

dono di TmaoBOodo, per lo ipaaio di

area 07 ooot* Avipo linuloto eoo frodo

•Dfoote moderationo» poree talora prò»

leggere la buona cansa, ma in al! re fjc-

caiiiotii wb tli ludo il suo potere- per op-

pi irnerLi. nncsli cambiameuti dteronu a

conuscei e luì tion essere sincero nella 6ua

ooadotta,di che egli non meriloiii di gioii*

fere al ooooteimeolo dello forila. Per-

seguitò anzi quelli che la diiSnidevaiio, e

fece da' suoi giudici condannare s. Eu-
genio, Longino e Vindemiaìe vescovo di

CapMi a [)cidtiie la lesin. Vindeuìiale

mori &0U0 la spada ; s. Eugenio fu con-

dotto tà luogo del supplizio , o lempro

proMbche oowvameglio perder lo vito

oheobboodonar la fede della Chteio ; lit

poi ricondotto a Cartagine, donde venne
mandato in bando a Lioguadaca,ovc do-

minavano gli ai'iaui visigoti, ed ivi mori
santamente. Trasamondo rilegò in Sar-

degna e io altre parti ben aaS vescovi,

tro'qoali 1. Fulgenzio vewovo di Hoipo»

odobre per la sua dotirioa 0 pielè s fèoo

nuovamente chiudere le chiese de' cat-

ini ir i, afTinclic non tI celebrassero i di-

vini misteri, vessandoli io ogni maniera;

e finalmente sparse il iangue di molti s\

eccltìsiaslici e si laici, si uomini cbe doa-

no. Si logge oelfai vile di Papa i. Sm*
mooO| che ogol oono moodovo ó'voioovi

oftioioi oioli deaero e lo ooceuorio te*

stt , consolandoli con affettuosa lettera.

Benché per moncaoia di chi registrasse

io particolare il loro glorioso nome e ne

descrivesse i trionfi, tranne alcuni pochi,

lia ignoto il nomerò, il merito e la qoa-

iilàdy'loro pofiiMfili, ofliperb MMMli
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a qnel Dio ciie gli lui confortali col In sua

grazia e gli lia coronati con una gioì la im-

luoi'lale liei cielo. Il mali imoaiu di Tia-

ti«4Mtdo ooa Aoialfricla • AmaUredda
floreUt di Teodorioo il Grande, lo rat
podnNwdi LilitxM» nella SidUia. Egli vi»-

aa in pace coli' impero e morì nel mag-
gio 533 dal dolore che gli cagionò una

gran sconBUa delta sua armoln vintn dai

inori di Tripoli, e benché questi iu mi-

«ore BoaMrode'fmidaK,del coi nainan»

fBHiiaaio podi! tornaiiMio alle propria

aate. Alloiciiè Cabaooa gafematore o

PrdìHio di Tripoli teppa cba i madali
an(Jaf»no ad assalire, come valoroso e

sagace, comandò a' mori di astenersi da

ogni ingiustizia, da' lauti cibi e da* pia-

ceri sensuali. Inoltre ordinò» obese i van*

dell avellerò profiiiwto le chieie, dopo la

laro partenta « aooraMfo Hi agai gali* ;

imperocché, diss egli, se sarà il Dio de'cfl*

slianì,quale si descrive, ogni ragione vuo-

le die cr^H^Im gl* iniqui che l'ofrentlcrin

e aiult (juelii cl)e to sci vuiio. In U'ìli\ L^li

empi ariani coDtaniiiiarouo e oluaggia-

raao in varie guise le chiese che i callo-

liei avevano nelle vtlle, e ne mallratla-

mna I nioiilHs tadi partili, qne'diGa-

baone le nettarono dall' immondezze»
vi fecero j^inti proTumi, ne venerarono

t sacerdfjli e J ici ono lunosioe a* poveri.

Dio li l uuuuei ù: schierato l'esercito con*

Irò i vandali , Caliaoea lo leonfiiie eoo

gnndiitiaMi aedilone. A'a4 maggio 5a3
successe al cugino Tnisaroondo il re II*

derico Cgliod' CJnnerico e di Eudossia in

età avan7f»ln, che doj>o la morte de! pa-

dre erasi rifugiato a Costanlinopoli e vi

era lungamente rimasto. Prima di mo-
flie Trasamoodo ti £:oe promettere con

^raoMnloda llderiao, chailandoiB
trono non avrebbe riaperto le ébieM del

cattoH^, né richiamato i vescovi dall'e-

silio, e riè restituito loro i privilegi. Il-

derico per noti violare II giuramento c-

storto da lui, prima d^ssumere 1 aiuoiì-

nistrasione del regno, onde eluderlo, im-

edialaiMiitote aeiiare la penccutio^

ne conli n i catloìici e ncbiarab i loro ve-

8co*i, pti cui lusto 1 ca[i(j|;ci diOirt.i*

gine eleitsero a vescovu Uouiiacio. Tor-

nali dalla Saidqina in Afriea i vaieovt.

Airone licevntì eon onorevoli ineootri di

lumi e rami d'alberi in OMBOda'pOpeK
giubilanti. Nondimeno la pace non fu per-

fettamenle resa nlln Chiesa afincana, che

dopo il conquisto di Belisario, llderico

mancava di valore, qualità che brillava

lurlonalameote in tuo fratello Oamero,
cberMetegoalalii principi! dì qaeitora*

goo, nel comaodai*e le armate contro ì

mori, e riportò delle vittorie che gli me*
ritarono il t i t olf) d i

.

-fri: fi ! <• fìeì P^andalij

ma dopo tali iusigui ti [onii, restò coinpi-

tauiente battuto e qu.tst tutta la sua ar-

mata perì uell'aaione.Questa sconfitta ec*

9lfh gravi niormoraiioai lia'vandali,

nienlaledagl'irritati ariani,elie spargeva*

no essere llderico ligio alla eorte di Co»
stautinopoli. In breve, l'apparenze d'uua

f;nci t 5i co'j^nfi d'Unlin, cui llderico avea

oilc'ai pt t\Qiulu dijila libertà, sotto colore

di cospirazione, ed Àmalfrida vedova dì

TraMmondo a toiella del grande Tea»

dorico» penero a Gelimelo» figlio di Ga*

laride, oipole di Centone nato da Gen-
serico, l'occasione di far palesi gli ambi-

ziosi progetti cui covava da lungo tem-

po. Giovaodusi tJi l malcontento de'von*

dali per impaiìronirsi dei trooo di cui era

erede presuntivo, ledollinereèfiilielo-

•inuationi i principali Im'vandeli^ im-

padronì della penona d*lldarioo^ a dei

•noi fratelli Oaraero edEvage, e li tenne

in prigione; fatti quindi trucidare gli uf-

firiali più affcrionati al loro legittimo

priucipe, aliut a non trovò più ostacoli al-

le sue mire, lu questa guisa venne datro*

Dittato llderico nell'agosto 53o,eGeli«

mero plèi prodea risolato di lui si pose

in possesso della nionardiia de' vandali

Dell'Africa, de'qtiali fu l'ultimo re. L'im-

peratore lV 01 lente Giustiniano I intesa

la disgrazia d'ilderico, di cut era amico,

iccé la pace co' persiani per rivolgere le

sue armi con altra guerra punid flooira



ii6 VAN
rAfinoi, la fnaie da CarUigiQt in fuori

trovavasi senio fftrterre e mura, {>er a«

Tcrlc smantcl Inic i vautlali, nccioccliè gli

afi'icani ngn si ribellacelo, e perciò non

polevanst a lungo tlii«:nd«ff9. Prìnw di

tulto^ GunUniaBO I OMndò a Getimero

deirambaMorie e Idtei e perchè]ìbm«w
Ilderico, ma invano. Allora V iinpei atore

incaricò Delìsario della t^iierra d'Afiica,

il quale la trasse a leniuiic iti capo a due

anui cui conquUlodi luUo ti paese ch'era

tolto il domiuio de' vandali ù in Àfrica

che in «SSfci/ia, in Sardegna, in Conica

a «lUe spia|0a d' Italia. Gelimero non

teppe valersi della sua flotta, d'ami su-

periore alla nemica per numero e capa-

cità (li manovre, e lasciò che Belisario

sbarcasse a' lidi africani senza impedi-

mento, forse sprezzando il pericolo, per*

dii poteva conlara su 1 5o,ooo armati*

wbbena molti partaggìavauoper llderico.

Avaniatoei Bdiiario nel paese dell' A*

frica, si mostrò tanto giusto, che ^li a-

fricanì trattarono i romani deìl' esercito

come amici,somminislranflo loro s[)ofUa-

oeamente ie vettovaglie a couveuieule

prezzo, per rìgiiardarlo ooma loro liba-

falOM^ « mallo dì pili il clan» caltolìoo.

I anoi capitani vìnsero due volte i van-

dali, per cui Gelimero fece uccidere il re

Jtderico co' suoi compagni. Arrivata l'ar-

mata imperiale alla vista di Cartagine

a'i5 settembre 534* vigilia di s. Cipria-

no giàgloi'ioso vescovo della medesima,

piana di fiducia allaccb i vandali, a K
caccib da- Decimo» ov'era il tempio dal

ean$0 col mio sepolcro, il quale purifica-

rono e ornarono, celeUi ;\n(1ovi la festa

con grandissima quiete e solc nìitìt. In

tal guisa celebrarono il Iriouiu avanti la

finale vittoria , la quale con manifesto

divino aiuto olteanaro gì' imperiali co-

mandati dal general Phami aroto d'or-

dine dì Belisario. Animatas fratello di

Gelimero, recatosi a Decimo, si afTroulò

con Giovanni prefetto del pretorio, con-

doltiero d* una parte dell'esercito ; ie<[o

morlo nei coiulxàUimeuLu, c i eaacii.u
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vandalo sconfitto e disperdo. Oelimcro

che si lusiof^avo fenere in jnij^no !;i vit-

toria, ini jjniii lUj per la utot teciel irntel-»

io, abbandonò l' impresa di combattere

§r imperiali, ai quali ùoA dié lampo dì

rinnire le loro forte a piombai^ mi vani

dali. Gelimero datoli alla fuga»! oarlJig|>

nesi sdegnati della morte d'ilderìco apri»

rono le porle cU-lln città a Belisario, ac-

cesero per ogni ['ai te lumi e tutta la not-

te fuochi di gioia, riiugtauduM i vandali

restativi nelle «hicse per mlvar la vita. Il

vatoroio a prudanliisiaio Baliurio noa

permiw che l'esercito vi entrasse quella

Itotta» par non dare occasione a'soldati cH

saccheggiarla e distruggerla. Indi Geli-

melo, )ii<»ieine col fialello Zanzone che

avca rictiiutuato dalla Sardegna,fece ogni

preparativo per assediare Cartagine. Ma
fitctlogli incontro Saliiario coll'cierailOf

lo goerreggiò a vinia, nella battaglia di

Tricameron: Zanzooe vi l'aitò morto, e

Gelimero fuggì nell'alto e aspro monte di

Papua nella Numidia, mentre altri van-

dali sì rlfu^iurono nella montagna d'A-

brida uelia Mauriliaiui e vi presterò stall-

ia* Anadialo Galimavo da Pharas
,
spe^

ditoda Belisario^dopo 3 mesi violo daUn
fame e da' disagi si arrem, e fiipoiaoD*

dotto a Belisario io Cartagine, il-quale lo

condusse prigio»>e n Coslanlioopolì, ter-

minando il regno e la dominazione dei

vandali nell' Africa. Deitsarto s'iage^oò

di frenare i iooi loldati vincitori» rispar-

miò d* inveirà Hii violi, protena i vandali

ricovratin nelle chiese, e poi li spana ovq

non potevano far danno.Ricevetle la som-

missione delle rerK|ute de'vandali, e dei

capi delle pio^Mncie che loro n v rnrto ub-

bidito sia m Atrica e sia nell'isole del Me-
diterraneo. Gli stessi principi mauritaoi

^ recaronoa &rgli oawggio, ada'Iorpdo-

raìaiì riceverono l' invaitilam imperio*

le a marno d'uno scettro, d'una tocca o
drappo ornato di lamine d' argento, o di

mi mantello bianco o d'una breva tunica

di più colori e alcuni nastri a oro. Così nel

jjS *i lici 5j4 t^^i^c i'à ^uUuza dui
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Tamiaìi in queNa regione, che avea dure-

Io io5aiini. Simlcola, che negti ultimi

due anni della guei i a sieno periti oltre

cinque milioni d'uonnui; e dice Proco>

pio, che ollora V Afirloi n ftn talmente

dvicrta p«t«fMÌ vtoggftre per Ì5tere

giornate iaoBa ioeootrervi «nttlovhca»

le. Quel Uetiinoiiio di veduta stupim
come cinrjM<?miI« fore^tipn, quanti erano

i (Guidati acavallo ( he sei:;(iii'onoUelisano

(altri dicono in tutti 1 5^ooo uomioi/ia'

4}uaU eranvi eruli, unni, traci e isaurì, ol-

treao,»oodi «ereper le fleita),diitraf-

genero IH A breve epaafio iH lenpoi eM
teote i||evolez7.a riducessero ol niente il

regno vandalico di Cartagine, che in rie*

cliezze e tu forre militari grandemente

fiorivo. Tulio però avvenne per divina

disposizione, avendosi CiuuisLtuiauu 1 con

Bolle opeve pie leio fiivotefele iddìei

Beliierio riebieoMloe Cotteotièopoii, le>

ecieto l'eunuco Salomone duce dell'eser»

cito per combatterei mori ribelli; partito

dnll'Afi'iC'T e pinnio in Costantinopoli,

Giustiniano i volle onoi ;u>' il gran capi-

tano con nubilissimo trioulo de&crillo du

Proeopio et» queste perole. n Belifane

ewlò per nemo delle città IrìesfiMite, St-

endo moMn delle spoglie e d^lrofei, e

eoeducendo avanti gli schiavi^ ma non a

fo!?f3:ia degli antichi : perocché e^ii par-

titosi di casa «Mn, nudo n piedi oli' Ippo-

droroO| e quaidi ai luogo ov'cra la sede

ietriapereleiie. Le ipoglie einrao tnlte

k eeie ehe eweeWB eirviio per mo del

pMte re, eioèe dira troni d'oro^ lettighe

nelle quali solevi n«life le sioglie dei

re, adornate di gemme e eoo vari e

lisiimì lavori; le tazze d'oio e l'nllre cose

che si adoperavano nella real mensa ;

nolti&simi talenti d'argento, e tutta la

eeppelletlile por reele, ds'ere prattosìe*

lime e nirebile, effoodote G«iiaerioo già

levete del peleno di Roma : nella quale

erano molle cose nobili de* giudei , clie

Tito retò da Gerusalerninc (cioè I v-\si

d'oro e d'argento diqutl icmpio, mdo al-

iora cud dUigeniu euuserv^ti in Roma) ;
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le quaK Giustiniano I fece portare di pre-

sente olle chiede di Gerusalemme Fra gli

sctiìavi del trionfo uno era Gclunci o ve-

stito di porpora, e tutti i parenti suoi, e

i vandali maggiori di persona e di forma

molto ragguardevoli.' Il quel GeKamo
radendo l' imperetere in ne elio M^ie e
ripemendu le proprie sciagure non pianse

nè lamentossi ih altra guisa, ma disse sol-

tnnto fpielle parole della Scrittili a
(
già

pronunziate da S;do(uoi>e) : anità del-

le vanità j e tulio tf vanità (anzi si nar-

r», ebeqoendo fa prcieiiteto e Beliierio

io Qeria^ne, diè in onofcroceio di riie,

o fosse dissennalo delle ifeetOfe, o me-
ditasse la futilità delle grandezze inonda-

ne); e di subito egli e Belisario, co-;'! ordi-

naiulo quelli che sostenevano !n {xu jiora

Mn{>eriale, adoraix>no umiluienle Giusti-

Bteoo I; Il qneleeooTeodoro «w eMif|IÌo

diede molte feeeltà e'6gli ede tetti i o»-

poti d'Ilderico, sicQQOWe ooloro ch'erano

discendenti dell'imperatore Valentioìa-

no III, A Oelimero poi en*parentidi lui

assegnò li [)i nìc![ie .1 leu ui luoghi tifila Ga-

iaiia, per abitH^ione loro, ma uou iu le»

eito fillio petrizio, nooefeodo egli volo-

Io lesdere le tette erieoe." Giottioieoo I

nee a Dio per tanto benefìcio parlioolnl

e pubbliche solenni aaioni di grazie, e ne

lasciò ])erpetua memoria nel preamlxdo

delle Pandette, il più liceo tesoro della

romaita giurisprudenza, iiiceudo la co*

•tUoelone del prefetto prétoriele delfA*

firiee, che prooorbdi toniere oelpfittioo

stato pdiiico, e pel buon goteroodì em
nominò ArcheÌao« il qoele evm militato

nella guerra vandalica; nella quale coiti-

tuzione dichiara l' itnperatore ricono-

scere tutto dalla libi^rul mano di Dio per

r intercessione della ss. Vergine, io ooere

delle qiiele eresie aleoBO ehiem e roìm

d' èrebi trioofiili. Quindi Giustiniano I

ordinò che in Africa si ristabilisse la giu>

risdizione della Chiesa cattolica, si resti-

tuisse a ciascofìo il «;uo avere, prosciiveo-

do ni iiiiii *' iliiiiiiii^li. A Tnpoli, a Le[<tìs,

u Culu 0 Cualauliua, a Giulia Cesareo



ii8 VAN
poi Algeri, eil inStrdegna cottocò allret*

Unti duchi eoo guamigiooi baslaiiti alla

difesa. Al pt f'fe!fo deì pretorio d'Africa

sottomise ie site 7 provmcic; rinnovò la

pratica del dii ilio roiuano , e concesse

fino al 3.** grado di ripetera i beni tolti

daVaadali alte fiimiglie. Di piti Giu»U-

niano I riparò difcrte dtlSi, e fece ftb*

brtcare varie chiese; 5 ne fisoe costruire

veìh sola città di I.eptis, una in Sepia,

o^:;^! Cculu, una \iì L;frto:^!ne e detta da!

ma nome Guislmiaoea, con monasteio,

nel quale si tenne il concilio pel ristabi*

lìm^tttodtlbidisdptina indaboiiladaioo

anni d' ialcrrolla peneGiiiìoaa,«iMl qua-

le alaini pretendono che ìntervenisiero

I 17 Tescovi. Cel lo è che Reparato, sue-

ce»<ioredi Bonifacio vescovo di Cai logine,

iu questa cillà con 60 vescovi celebrò

nel 535 (e non nel 526 coone dissi a Cab*

TACINE, riportandone i cotimlii, seguendo

altri) un concilio, per ringraiiare Dio
della pace resa alla Chiesa d' Africa, a

di vedere 1* illusti-e ^ede di Caiiagine oc-

cupata dopo ù lunga vacanza ; e vi si le^-

se il sioìbolo Niceno. Nel concilio poi dei

54» si ordinò, che lutti i vescovi veglie»

rebbero per iiouoprire i donatisti, sotto

pena di perdere le rendite e la dignità.

I |NÌk lalorosi vandali distribuiti in 5
corpi di cavalleria, sostennero nelle suc-

cessive gtierre, per l'impero d'oriente,

la fama del nazionale valore; ì! re<!to hi

confusero colle popolazioni uiiicaue, e

quella naaione tanto formidabile nella*

colo precedenle, restò cancellata dalla

storia. Mentre il vincitore dell' Africa

Belisaiiu era in Cartagine, ingelositosi

Giustiniano I che o<:pir<issc al trono dei

vauduli, col ìtuu [n oriio lìtoi uoa Costan*

tìoopoli dissipò og ni appreuiiione.Ma tale

pronto richiamo impedì n Belisario di

rassodare il potere imperiale nella nuo-
va provincia africana. I Mori della Li*

Lia, ucir indebolirsi de' vandali, erano
s!>ticali ardimeuloii da' loro decerti pei*

slobdirsi nella Nuinidìa e fino sulle co-

ste. BeUsoi'io gli uvea Icuuii m soggczio*

VAil
ne, indneendo i capi a dargli I Bft in »
stadio; ma appena navigava per ritor-

nare a Costantinopoli, vide gl' incendit

da loro destati nella provincia. Salomone

da lui lasciato, li vinse, gì' inseguì ne' più

inaocesràbili loro ricoveri, e per molli an*

i seppe frenarli. Binaldi dice che i mori

aoggettati all'impera^ forono indotti a

lasciar Ìl paganesimo e reoderti criitìa»

ni. Ma quell'oide che, nllorft rome oggi

non voniiono sentire il prezioso vantag-

gio delia dviltà, tranne poche eccezioni,

presto distrussero ogni i iitrodotta coli»*

ni, ogni abilaMonn stabile, per cui ter*

minando ìl regno di Giustiniano I , la

dominaaione della provinòa erasì ridot-

ta appena a ufi 3." di quella d' Italia.

Piogredienie ihigello furono le incessan-

ti rivolte de'donattsti edegh ariani; indi

le depredazioni del fisco cagionarono

•ollevaiioni, castighi e aieassinii, che ter-

minarono ce) far sparire b civiltà nel*

l' africane contrade ove due volte era

prosperata. Il possesso della Sicilia, tolto

vi vandali, die motivo alla guerra gotte»,

che io tanti luoghi narrai, insiemea'nuo-

vi allori e alla nuova ingratitudine, che

acquistò ed a cui soggiacque il magna-

nimo Belisario» Dice il Bamrini, nel

Dizionario enciclopedico , che quanto
a'randali rimasti nel loro paese origina-

rlo, furono questi vinti da Carlo Magno
nel rVIl! secolo e nel X daEnricol V Uc-

ceLLature^ e da Olloue 1 li Granilej la

loro naaione si confuse a poco a poco col*

le numerose colonie di rnssoni e di fran«

chi state mandate al nord delta Germa-
nia. Pribelaw fu l' ultimo loro re, che ri-

siedeva a Brandebiir^o, e mori nel 1 1 52,

Rimangono delie Irihii di vandali tjella

Lutazia : chiamoa&i yandaiia o ducato

di Wendea una aontrada della Pdlne-

rania Ulteriore. Il Binaldi all'anno 966»
o." 8 parla d'un'altra Fandalia. » D'un*

altra legazione mandata pur da Papa
Giovanni XIII nella Fandutìn, a' prie*

ghi di MeiicOno monarca, il quale pur

piallò col suo pùj^uiu la s. fede, ne traila
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Slioblao Orìconio. Il qutfle cKoe averti

Giovanni XllI mandato VilibalJo, Pro»

corio, Giordano^ Goffredo, Lucido, An-

geluttOj Oltavianp e Giuliano italiani,

uoiiiini ili somtìTo dottrina e santità, li

quali fecero in quelle piarli culla piedi-

caiioDe grandiitimo fimlttk Era la Van^
dalia parie «Iella iSìcft^MNiùi, diviia in

molte e ampliiiime provincìe, le quali

lulte si rivolsero al cristianesimo ". La
Cliiesa onora a* 7 giugno s. Godescalco

pi incìpe de' vandali occidentali, e i suoi

compagni oiarliri. Leggo nel Bui ler, che

regnando T imperatore Byrieo III il^
Uro, Gnco e Anatrogo idolatri, ed Olone

figlio di Missiwoi cbe credeva in Cristo

lenza seguirne il Vangelo, erano principi

de' vintili, degli slavi e de' vandali, pa*

^ Millo all' in)|)e(-atore annuo tribtilo. Il

liinui-eili liai &iBddo&so l'armi dei Salico,

ili Canuta 11 re danese e di Bernardo

doca di Sassonia, per nsollo leiopo ri-

tenne tali barbari al dovere. Trucidato

Ulone da un sassone per le sue ci udeltù,

il figlio Godescalco sialo allevalo nel cri-

stianesimo, aposlalò c SI uni cuo Gnco e

Anatrogo per veiidicarne la morte sui

sassoni. Dopo averli vessati restò prigio-

ne di Bernardo per lungo tempo. Libe-

rato, essendo posseduti i beni che avea

Ira gli slavi deÀatiboiv principe polente,

co<^li ìtlavi suoi partigiani pa<isò in Dani-

nturca. Indi a poco un sassone lo converti

nuovamente olla fede; eCaoulo 1 i l'impie-

gò utilmente oootro i norvegi e gl'inglesi,

e in guiderdone l' ioopalmb a sna figlia.

JdorloCiinntoll lasciò ringbilterra,soUo>

tsise lutto il paese degli slavi, e costrinse

parte de'sassoni a riconoscerlo per signo-

re e pagargli tributo. Divenuto il più po-

tente tra' principi cbe oveano doiuioalo

gii slavi, fi sorpassò in coraggio, prudenaa

a pietà. Biemp) i suoi itati di sagri templi,

e cbiamando de'missionari lece conver>

tire al cristianesimo molti popoli idolatri

cbe avea a lui sottomesso, come i Vagiri,

gli Obotridi, i Polahiogi, i Linogi, i Var-

ttabi, i Cbissioi ed t Circij>aui, che ubila-

' VA» 119
vano la eoita aellentrionateCeraiaoiflap

dutr Elba iinna Mecklembuinok Inollm
fondò monasteri io Aldimburgo^ a La-
becca, a Mugdebtirgo <; altrove; onora-

va come un padre Alberto arcivescova

d'Amburgo, e nella metropolilaua spesso

liieeva le sue divoiionì. Fra' missionari

chesegttirono i disegni diGodescalco con
maggior successo, è lodalo Giotanni di

Scoria inviato da Alberto a predicar il

Vangelo a'mecklemburgesi; peicorse lui-

ti gli stati di Godescalco e baitezzò grau

uuiueio d' idolatri, ed il priaci|)e sovente

spiegava in islavo t discorsi e l' ìstruziuni

de' predicatori. Uorto 1* ioapevalore, gli

slavi, i boemi e gli ungherì, proGttando

della giovinezza del figlio Enrico IV* li

ribellarono ; e 5 anni dopo gli ah vi o van>

dati che abitavano il paese oggidì chia-

mato la Vagria (i) e il ducato di Mecklem-
burgo, si rivoltarono per l' ostinalo loro

allaocamenlo al pagaoeiinio. La ribellio-

ne cominciò eolia morte di Godescalco,

trucidandolo nel 1066 nella città di Leu-

zino, io uno al prete Ebbone sull' alla*

re con pugnalate, ambedue martiri della

fede. E chiamato s. Godescalco U Mac-
cabeo de Cristiani* Alla brevità dell'ar-

ticolo Amica (nel quale a p. 1 1 a, col. x"
linea 7, dopo Africa^ mancano e furono

ommesse le parole;dipoiafandò prinòpia*
to la più fiera per5ecuzìone,mentre imper-

versava, Papn s.Feltce HI scrisse all'impe-

ratore Zeuone perchè s'interponesse con

Unnerìeo a fiu*la eenare, egli), ohe pub* .

blieai nel fot I, quando eremi pi uposto

per moltissimi articoli il piò rigoroso la-

conismo, nella successiva ampliatione, di

conseguenza natunde credo d'avervi suf*

ficieutemeole supplito, cuf^li innumera-

bili articoli che riguardano tale celebra-

lissima parledel mondo,manimd ne'tan-

lì e tanti luoghiove furono Icootide'eon-

cibi, o che vennero illuslrali dalle nume-
rosissime sedi arcivescovili o vescovili,

come fiel deploi'are i scismi e l'eresie che

l'HfTli.-seio. Al [)i'esenle, olire il vescovato

d'^iigcri (/ '.), UonscoQo ucii' Africa 1 5
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tade • vcMOiwIi è ém tperani coir iiicie-

woto del lume avventurmo ddla fede

imUolìca, r incivilimento, come miiabil-

mente propagasi e si (lifionde oell'Algeria

per la betieFica e potente domioaBioiie

jddUmobilii&iiPB i<V t^nc/a. Siccome le ro-

vÌM<li Oirtogine giacdono mI ómMù-
4R TmÌM, io queH^arlieoto, ultra TaMf*

fl|NiHil»<V^^rteilella Barbaria^tMt'

rai che in memoria del glorioso s. Luigi

IX re di Francia, raoiio su! suolo dell'an-

tica Cartagine, sopra i mioI nvnjui tli re-

cate fu costruita una cappella a t»uo o*

mmdttl ra (fa^ftiDMiLuigi Filippo. Vo>

glia Mdioclw fàfirìw rlpnodt H niopo*

Ito fra le ntsieni incivilite, qotU* Afiriea

fslie fece tanto «plendidamente parlare di

pe nella storia civile e nella sturi» eccle-

•iaslica. Che la ss. Religione nostra in ri-

prenda la feconda e salutare sua aulorità|

vi riivegli la coiton dalle letliM a la pra*

liei «Mia «iiitfi ariillaaak CartagiM di-

ipolò a Aom^z slaHa l'Iosperodel nioado»

^ooqoiM^ la Spmgna e spinse i »uor eser-

citi \n SktUat sino nel cuore dell '/''^/'Vz.

Ad un^epoca più vicina, ne* primo» Un di

postra felice era, il cristiaoesiuto deriva-

tola da Roma crietipoa praeorò airA-^

lìriea un altro genera di luttiv* Riferiiea

Binaldi l'opinione,che s. Pietro principe

degli Apostoli andato in Africa, fondas-

se la chiesa di Cartai^ine e vi lascif^^e

Ciesceule; ma Morrei li comincia la sei te

de' suoi vesfMvi con Agrippiuo del 197.

y£f«ag^rapi|laaiai|laii difoie oella

ooolrada, a io poeo tempo vi ti veoeva*

roDO oamerOia obieie al culto del vero

Dio innalzate, monasteri a^-eligiosi e alle

vergini. I! paese era allora popolalissimo,

ricco di CI Lia, con Alessandria capitale

fieli* i^é,'^^/o, la a.' città dell'impero ro<

paao dopo Reewi) di borghi, villaggi a

fHlallB. Vi li •labili oo grao oooiero di

veicovati e metropoli, i cui lUoli tuttora

In s. Sede e i Papi che io essa siedono,

ccijferiscoiio r\' f'cscoin in parliìnm {f -\

iu uofiatilpro 0 per breve aposiplict;^ cva-

. wrvandeiì ooA b oDeoMitia loro Alti

ecclesiastici. Basti il ricordare, onde faci-

litareii rinvenimento de'principali artico*

li riguardanti l'Africa segnali in corsivo,

quanto ora qui vado ad uccenuare. L'A-

frica occidentale composta di 6 proviti*

eie eecleitastiche om altrattante metro-

poli dipeadeotf dal patriaroalo di Boma^
eiró la Mauritìana, con Giidia Cesarea

per Metropoli } la Mauritiana di Sitifi^

con Siti/i j>ef nieti opoli ; la N^umidìa^

con Ciria per metropoli ; In Cartagine»

se o Proconsolare^ con Cartagine per

metropoli ; lui?i2^cefi/>,cpo Hadramitó
p Adnmeto par ««Itropoli; la TrìpoU'
Uméi,m SHv/Mlifper mateopoli.'I#M!m
riliana Cetw^hnae^ eorrìipottde all' o-

diei no impero dì Marocco j quella dì

Silifi, Algeria j la Proconsolare^ aU
Iu reggenza di Tunisi j la Tripolìtana

alla reggenza di Tripoli. Il patriarcato

àfAitftambim di Egitto eomposto di 1q
provineio eeeMaMìolia eoo 9 matropoli-

taae, l'aitino non avendola, compren-
deva pure i vescovi Greci, Copti, e altri

scismatici con credenze e fili parttcolarlf

Erano le
{
lovincie di Egitto i.**, con A-

lessamina per metropoii; di Egitto 2.°,

coD Cabmtoi ambedue eorriipOBdeao al

Bbmo SjgiUo, Di JiigtuUuimieat.\cau
Pmlusio per metropoli ; di Au^ustamm»
ca

-ì.'f con Leontopoli: ambedue pari-

mente corrispondono al Basso F^ìtfry. Di
Arcadia^ con Oxirinco per metropoli:

«orri»ponde ai Medio Egitto. Di Tcbai-

de i.\ eoo Atttìnoe per metropoli; di

Tebaido eoo Tolemaideg amboduo
oorriipoodeoti all'Aito Egitto. Di Zi^mi
Marmarica^ con Dardanide o Dami9
per metropoli, corrispondente alla Libia.

Di Libia Pentapoli, con Cirene per me-
tropoli, pure corrispondente alla Lihia.
Di £IN« Tripolitaan, con 3 sedi vesco-

vili, a coi-rispoiideole a parta dalla 1^
geoaadi 2Vi/Ki/LQoaolofiorinwe)earfi
e le leitoie in Egitto^ prima ancora degli

altri popoli, replicalamenle il celebrai a'

luoghi iorq. taglio tMi'iiUiio dtiSu«8|
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cbnedd passaggio prlCupodfBmNMiS)!^

fWt«l,riparluinrUol.LXXXIV, p.S9«
Mg., e nei voi. LXXXVll, p. 188 e 19^»
ed altrove. L'Africa ha proJolloun gran

numero <li uomini illustri e rplchri , <li

Sante, tli Santi e di Padri della Chiesa,

molti distinti scrittori, di cui o (eoi lebio*

8r«6e o ragionai luoghi loro» come ild*

t doltiiwtiie opere lerOr tio |hìi iptendi-

de glorie deirAfìrica entl\nn9t*ùtìo \ Dot'

tori tfrlln Chiesa s. Atanasio patriarca

d' Alessandria, e s. Agostino vescovo d'Ip-

pona, le cui reli(]i>ie per coii(h<>cendetiza

ili Gregorio XVI (istitutore dei vescova-

to d'Algeri odi diverti vicerielì epoMo*
liei) «encre lo tua Ippona

(
F,}, porletewi

de dieeni veieovi l'rencesi. 11 dotii^ioio

s. Aj^ostino mori quando la contrada eru

già <?(nfa invnsn «la* vandali ; eli ultimi

SUOI fcguiuxii vulci o |>m' troppo la deso-

lazione di sua patria; lui vivente, Geu*
•erieo riipellb l{ipoiie tua tede vetcovlle

• logglomo. Fu adia Mie peirie di oe-

aèite Taraste (f'.), di'ebbe culla il l)e<

netnerentiiisiiuo e propagalissimo ordine

J^ostiniano: la Chn'ltà CnUnììca, 3 " se-

rie, t, 8, p. 358, ragiona delle scoperte

ora iatle della postura di Tagaste, e di

Mmdofa o Madauro (Kf, ove il gran

dollore ebbe i primi eTTiemenli ella lel-

terelnre. E nell'Egitto s. Paolùi^'Brf
mila e s. Antonio abbate dierono prin-

cipio a' loro ordini omonimi, anch'essi

gloriosi nella Chiesa di Dio. Deplorai nh-

Lasiauza, nelle proporzioni di questa luia

opera, te pemoaziooi vendallche. il fe-

leovo VillOM di Tile etorieo delle mede-
•ime, rtfugiatoiii a Coitenliiiepoli ne ter-

Bdne le itorie con qoetle eooinovente
preghiera. »» Soccorrelcct Angeli dì Dio!

Mirate tutta 1' Africa, la quale da tanto

teoipo fioriva, una volta cinta da'baluar-

di e eotonne di tante Chiese, ed ora da
imii deNTle, vedove gieee omiliele e de-
solata tlnleMedele per noi ss. PatriarehiI

JVegate per noi divini Profeti ! Voi Apo-

iStuli siale ad essa protegi;ilori ! E tu piin-

^wlitteuley e ikulu Pielàc^ e ^iclié te ne

YAH ini

•lei lileaiioio olle uiiaem condfeiwie del-

le tue pceorelle?E TCH,dollore delie gentil

magnanimo Paolo, mirate come la tret»

tano i vandnli nt ÌRni ; e i figli suoi ge-

mono e piangnn cailivil " Questa bella

preghiera del santo vescovo di Vita veu*

ne esaudita So anni dopo, quando il prò*

de Bditerio Olite fine ni legno de'w
deli , e nel 534 con<{oitlb l' AAiee* Le
•pedialooe di lui, per la rapidità colla

quale venne eseguila, ha qualche rasso-

miglianza con quella che nel i83n illu-

strò i vessilli di Francia colla con |ui~la

dell'Algeria, in processo di leuipu gran*

demente emplietneon brillenti meoaid,

fieliMiio iberceto nel aettembra e 5 lo*

glie da Certegine, diretlemente %à essa

si volse e se ne impossessò, con tutti i te-

sori de'vandali, frutto di pib di toc v>\m\

di Saccheggi e d? Hevastaiioni : io 3 me*!

oompi il conquisto deli' Àfrica. Ma ia

eontrede dovevo ioflrire nnove eventnm
e nuovo giogo, la religione nuovi perte^

cuslonÌ,il tuo deplorabile annientarne»*

to. Quatte provincie ricaddero nelle te-

nebre della bar!)Mrieedeirinfedehi'i,dopo

la cooqni^la che ne fecci 0 1 feroci e fa-

natici Saraceni (^.) di Siria e dell'Ara-

bia nel 668, averle già len trtbu-t

ferie nei 699, e v'inUndoiiem il ilfin>*

mettismo wonl&tfÈtaàùwXt&angeh
ì* Akorano; e quantunque i nativi del

paese,stanchi dello loro harhnrn domina-

zione, gli avessero cacciati ne'desei ti,iMU (3

ritennero cogli errori anche la loro irtlstt

credenza. Già nel 635 Omar califfi] e

apeceitoin di MeoneHo litiliilore del

meomettitmo, eresi impedrenilo dtil'£-

giito. L'imiieretore Giustiniano II spedì

ncir Africa Gìovnnnt patrizio, il qualo

riprese Carla gi ne nel 695. I saraceni nel-

l'anoo stesso o nel segueute, sotto l'irope-

rotore L^eomio, vi ritornarono, espugna-

rano Gertagine , h teeobeggierono e In

ridopsero al nulla, In reterò ai molo bar*

baramente, dalle cui rovine non piti il

rialzò la gran cìllà. L' impero greco d'u»-

rieule per te^pce pecdclle.i' Africa. Le
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&toi ia dopo queir ial«ilÌGe epoca non ih>>

iMÌoa più, cb« «lettili ftteovi « Inabili in*

tMTvalti, • b ralì^iNM cattoticp ìmmmì*

LibBcale ci ttlinaa solto la dura legge di

liB popolo liarlMro e ìutolleroute. In al-

cimi regoi, come neW Jhissinia e nelI'/T

tiopin . il CI islliinesiaio vi rimase ileliir-

|>n((> «luìlu .sciama e duir«re»iu. Lo zelo

de' Papi e dello HUtioni apostoUe^
iMOMOttleiMiito m pili Uropi procura-

rono la ixMtter^ne di|;U o^icani, ido*

latri, infedeli, scismatici ed eretici; zelo

che tuttora sì esercitn ne' ricordali fica-

linli apostolici, ove oe trailo, anche pel

iitciiileninienlo della fede in (|ue' che la

piofe&saoo. Dopo il calilTu Omar, i.califfi

ìli IWIoaio 0 di Bagdad furono ligiiori

doU'EgiUo e di altre regioBÌ. Con tutte

la livolneioni «looeduie aell' Afrioai il

IMOmellismo e l'idolatria vi si sono sem-

pre mantenuti, in uno all'eresia e nllo

sciama in minori parli. I maomeUani di

Egitto scorsero il giogo de' colini di Bag*

dad a poterò i loro ealifli al Cairo nel-

1*870. I «Miri dall' Afiioa furoao loro

aoggetU fino al lampo in che la Turchia

(^.) si rese [Mdrona dell'Egitto. In quel-

l'articolo nuovamente ragionai dell' A-

fnca, appartenente all'impero ottomano.

Al presente l'Africa conia 5 sorta di abi-

tanti, e tutti di aulto di?erto. 1 anomel»

taai, cba a« potieggono la oanima par*

Ic^ tono dteisi in dilTerenli sette. I cafri

DUO hanno alattHal^ggeoraligiooe. Gli

idnl iii i in ^ran numero nel pae«e de'ne-

gri e neiriìliopia, sonoquelli die vivono

nel deserto. Molti ebrei Iruvausi dispersi

nelle tarìe pat ti, più possenti essendo

qoalli dell' EgitlaedaU'AbiiMoia. I cri-

aiiaai d' Afiioa fioalaseato, aooo per la

maggior parte stranieri, come i mercan»

ti o trafficnnli, gli schiavi e i dipendenti

da'sovrani europei rjfinli loro i iippresen-

tanti. Ciò non pertanto si puòdiie, che

la religione maomettana effetti vamen Le

d la pravalento éba eombattaaeU'Afriea

l'idoiatrtadal iStlidimo, per rinmenao
Bflittara di ^na'abe la M|«oao* Call'itt-

VAN
vastooe saracena dunque, i'xUrica ricad-

de «allo rtalo io ani ungiorooavaa ilfap*

polo le lagrìoM di Vitlofiedi Viia»pardaa*

do insieme co' lumi delta religione quelli

della civiltà ; il culto divino fu abolito in

q"H?lIe città ch'erano una volta ornale di

tante chiese. I misston u i e i cou»oli c-

sleri a stento ultetitiero d' erigere ospi-

ti e cappelle, ed i primi l'oH^ifami « il

riioatludegti SAiavi{f',\ io dwiiditlÌB-

sei-o i Trinitari e i Merceétari^ impiagatt-

dosi anche altri religiosi oell' assistenza

de'cattolici e per la conversione degli al-

tri. Le nuove conquiste, i vicaiiati apo-

stolici, i notabili incivilimenti introdotti

nell'Algeria, nell'Egitto, oeUa reggenza

di Toniti ee., fisooo iperara alla o^iierm

contrada giorni piùfidiai$>ela praghiani

del vescovo dì Vita sarà nuovamente e-

saudita dagli Angeli tuleìnri e cla'Saoli

prolellori dell'Amica, movefido a favore

di essa colia loro intercessione J j tnisoi i-

oordia di Dto, sui disceadeuti di coloro

che gtorificarooo il mo oone par tanti

aoeoli. PrOGOpio storioo greoo di Gaaarea
di Palestina, in qualità di ìagrelario di

Belisario io segui nella guerra d' Afrioa

e nell'altre, e ìedescrÌ5';e nelle sue opere:

in line iiiiii rHiira le sjtedizioiii de' van»

dali e de' mori in Africa dai al 54?.
Ugo Groaio publilieando nel i655 la sua

Storia ài Gutì^ étTrandaU e deLm^
gobardif vi comprese una nuova trada-*

tione io latino di 6 libri di Prooopio. I

moderni agitarono due questioni, se Pro-

copio fosse cri<!t ut no e se praticasse la me-
dicina; il complesso delle sue opere la-

Mia l*idea di scrittore che proie&iiàva il

oriitiaMiiaob bo* alteralodalferailo del
ano lempo, dotto nella «ledieina aoeora
non é positivo che l'esercitasse. Il vesco-

vo s. vittore di Vita scrisse : Hisioria
per<secution! >: vaiidalicae sive (tfricanae

sub Genserico et Ilunnerico vandalo-
nun rcgihus,Co\oo\«ie iSjS. L'edizione

piii ellniata e pHk oompiiila è quella dei

dolio p. Teodorieo B«ì««rt faenedetiine»

il quaw vi «ggianw un ooaBBNDio idi*
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porlnto^ pabblkMta io Parigi nel 1693,

c poi oel 1 699, sopra la (|uale edizione

fu felicemente tradotta Jal latino in fran-

cesc. Pet'lanto abbiamo del p. Uuinart:

Jlistormeperscculioms vandalicac^ Pa-

ntiit 169$, 1699, Veneti is 1,7 Sa. Non
•i avn una tlorn eoniplftla dc'ffandalv

pM«hà gli ilorià non ne avevanoU'atlato

Cfpiessaniettte, e vi supplì : K. Mannet

Slon'a dc'F'anrfali, Lipsi;ii785. Non si

può parlare dell' Africa cristiana spn?»

ricordare il dottissimo gesuita p. Stefano

Antonio Morcelli, e la sua clafsica opera,

jifrièacriitìatMt Bcisiae i9i6. Nel t
*

voi. tratta della provtoeia a da'veieovali

dell'Africa, colle notitie de'vescovi cono-

sciuti. Nel a.* degli Annali della Cliiesa

africana e de' vescovi di Cniinfoine, col

martirologio della tnei Iosiuiei (^linsa. Nel

3.° continua gli Annuii e la sene de' ve*

fcovi cartaginaM fioo al 670, di aoa<a-

goaasa con qoaolo riguarda i vandali.

VàNDOME LonotìOO, Cardinale.

De'duchi del suo nome e perciò nobili«>

«imo francese, nipote del re l'urico IV,

perduta la sua legittima moglie Vittoria

3laocioi ,
nipote per sorella del celebre

cardinal Mauariui, determiaft d'abÌM>ao-

darà lo italo eaelasiaatico. Indi ad ulanaa

del suo parente Luigi XlV,a'i4 g(inoaio

1667, Alessandro VII lo creò eardinata

diacono, lo pubblicò agli 8 irtmzo e gli

conferì per diaconia la chiesa di s. Maria

in Portico. Intervenne al conclave di Cle-

nanle IX, ed in iuouoaia aolcarattera

di legalo lavb al lagro Ibnte il delfino

di Francia, baltaisatO dal cardinal An*

tonto Barberini arcivatoovo di Beioi. Sa
non che nel fiorire delle più belle speran

26, che attese le di lui vu iìi pronietfev 1-

tio frutti copiosi a vantoggio dell.» cristia*

ua repubblica, un'ininsaturo morte lo ra-

fi in Parigi, non lentn loipetto di vaia*

BOj nel 1 669^ in ala ancora vigorow, do*

pO 34 mesi di cardinalato.

VANDO NF. (s.), abbate di Footanal-

la. f^. VANDnEGKSILO (s.).

U»lndlFa«lMidla.imMlMlMMglk
.

del regno di Autirasia, e stretto parante

di Pipino di Landen edìErchtnoldo, tnne-

stri dei palazzo, l'uno nell'Auslrasia, Vai-

tro nella Neu§tria, fu nella sua giovinez-

aa alla corte diDagoberto I, il (|uule fa*

aendona granda atioM gli eonM empi*

cue cariche, a lo fece conia di palano. •

11 giovine VaadrcfBtilo^ nel tomolo do*

gli onori e in mezzo ai piaceri, seppe me*
ravigliosaraente preservarsi dall'orgoglio

e menare vita mortificata. Presi moglie

per condiscendere al Uesideriu di sua fii*

miglia , nel giorno flano degli spoma*
li dakbavnranoantmoilii di vivara oallt

continenza, e fecero a Dio il sagrifiaio

della loro virginità. Scioltosi quindi Van-

dregf-^ilo di» ogni impegno, nbbiindouò

la coi ti-, c 11 ti rossi alla badia di Mont-

faucou ta iSciampagoa, fondata i'eceote<

Mttla da a. Bowlrioo, a vi praia l'alnto

nel 639. Il ra Oagoberto I l' obbligò .

a

ritornara alla oorte; ma pm vinto jdalle

vive rimostranze che gli fece soi molivi
della sua condotta, gli permise ritornare

a iMontfiiuGon. Poco dopo il servo di Dio

frtbbricò un monastero nella sua terra di

Elisnng. Si portò a Bobio a a ftooia per

per&nionarii oagli aaeraiai della vi4a aa^
Baltica colla oonoioeoaa dalla ragola piUi -

approvate eba ti tenaano in Italia. Ha»
duce in Fi fìncìa, passò i o anni nella ba-

dia di UoiiKMis suir Isero; poscia colla

permis&ione del suo abbate si recò da 9.

Audoeno arcivescovo di Roueo , che gii

confeii gli ordini iagri« Nal 64Ì8 fbnd^

Bai paata di Caos in Normandia il fiuBOr

to BMMiaiiolD di Fontanelle, dove in poao
tempo si raccolsero 3on religiosi sotto la

SU I direzione. La di lui vita erasommn-
mciite austera : dormiva poco, portava in

dosso panni douìnali, e precedeva i fra-

talli nailo divona oatarvaoie dalla aamu*
nilà. Paca fabbrioava paiacebi monatla-

ri» a pre<>e cura che i religiosi vi otser-

vassero fedelmente la regola. La tollaiM*

tudine coti cui occupossi «Ila santificaeio-

ne lU tante |>ei'»uue« non ^'iai|iadì d*i«
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fttruire ti popolo, e di diffomlcM la reli-

gtooe di Crino ad pMM «Il Cmix, o«ie

ftoi fiorire la pi«ti. Lo booUi sua mortt

Mddo mI 666k«'m liislio.cli'é il gior-

Ito in cui si onora in sua tnemorin, Sep-

pellito nella chiesa di s. Paulo, clie più

noti e«i<tL
,
fu puscia tiiiifetito in quella

ili s.Pieli Oi indt portalo a Gand nel ^44i
«oooai poi ptrdate lo tao roliquio nello

pwwoMioao dl^colvHHtli ool 1578» od
cccetiooodcUe doo liraocia, l'uno de'qua-

H era slato prima donalo nlln badia di

FonteneUe, l'altro a quella di Hrone. DaU
ia badia ili b'uiUenelle 0 di s. V.indres^e-

•ilo u«ù un gran oucueru di natili. Olire

o'm. Demderatù, ^mardò, Sindardo •

Draswrìo (K), de' quali rìporloi ol pro-

prio luogo le brevi biogreBe, qui segueo-

do il dotto Butler riunirò le notizie di

alti i, di cui non ho parlalo, e die furo-

ivo tratte dalle uiemmie della badia di

s. Vaiidregeiilo.

S, A§aione, mùKmm di Ifooteoone,

dìMopolo e ttrdto poreiilo di t• Vondre-

gink^ il quale «edcndolo iptrere, 1 e$e ua

|Hibblico omaggio alla ma notiCè* Cì o-

MTOlo agli 8 di luglio.

S. Gaone, religioso di FonteneUe, e

nipote di s. Vantiiegesilo, che lo spedi a

prendere delle reliquie a Roma per le

chiofo«lw lÌMoo labbfioora. Al tao rilor<

riliroiil io on luogo dotto Ange, elio

rodali nelbdiooosi di Troyes, vi fondò

un monastero del quale Hi abbate, od ili

mot'). onorato di luglio.

tV. Gcnezw, priore di Footeuelle, poi

arcivescovo di Lione. Pel suo grande a*

more a' poveri, Clodoveo II lo diodo por

toiorioro dolio toooloiBoiìiie allo regioo

0. Batilde. Egli induHOiI roClotario Ili

e ». fiatilde a ristaurare parecchi inona^

slt ri, fra' quali (pidli di Gorbia e di Fon-

lent'lle. IVlo» 1 nel (i^c) nel nionaslero di

Cbeileé, uve è uitorulua' ò di novembre.

S. GenmadiOt looHototo olio eoilodel

i« Clotorio Hit e itrÌMO omieitìo eoo

s. Ansberto, alloro oaacoUttre di Fran-

oio. S% ftot poi BOiMooioUiO a. Vofidio-

AH
gasilo, ed assiste a un ooocìlio provloelov

le Ofo i» AMberto foieovo di Rooen (giù

rieovoto Ira' tuoi roKgioii do t. Vandi'e-

godilo 0 poi abbate di Fontenelle), de-

cretò che tutti gii abbati di Fonlenel*

le sarcbbeio tratti dal monastero, e cbe •

in nulla si derogheieblte alla regola di

s. Benedetto. Segui s. Ansberto nel suo

odlio^ 0 fu eletto obbote dt •. Gerroom.

Dipoi avendo libdioalo, tornò a Fonte-

nelle, ove mori, e fu sapollo o* piedi di

a. Vandregesiloi colà sono custodite le

tue reliquie, delle quali In bndifi dt s.Oer-

iiun 0 ne oKetmo ini ì pmzioue nel l66l.

ìii'^ìi è onorato u6 d'aprile.

S, Juicio, 4.** abbate di FootcnoU

lo, rìeevolle lo rionovofiono cle*«oti latta

da s. Wulfrano tornando dalle SUO mit-

sioni nella Frisia. Mori nei 700, com-
pianto da tutti i suoi religiosi, e massi-

me dai poveri, de* qn^li fu padre amo*
roso. Quot asi a' 18 febbraio, e le sue re-

liquie ai oonserrono a s. Vandregesilo.

S* Ltmdane o Laudimet 8*" obliale di

Fontenelle, f\i f^lto vescoto di Reims nel

73 1. Morì nelbì sua badia nel 7 33, e fu

sepolto nella cliirsa di s. Pietro. E detto

di lui che imitò i ^^anti abbati suoi pre-

decessori. K onorato a*i6 gennaio; ma
il suo culto lìu provalo delle vicende.

S. Bagno^ ingleseA noidto, li fe'ra^

ligioto 0 FontenoNo, ote morì ool 7201
fii lepoho nella chìeto di I, Piolo, od é

onorato a' 5 di giugno.

S. Benignoj 1 1 .'abbate. Seguì il par-

tilo di Carlo Martello contro Uti^eniridO|

allorché accese sul trono Chi Iperico. Ven-

M quindi enilato a i.Gemioro in Ffey

pKCMoDoflUfoii* Fu olello abbate di quel

Bonoitero | no avendolo Gerle Martel-

lo richiamato n Fontenelle, ivi morì nel

"'>1, (' fu sf'pollo nella chiesa di s. Paolo.

Le sue rei h| me si custodiscono in una cas»

sa suiroliar maggiore, ed è onorato a'33

di marao.

S. JSrineardo,n%to nel paeaedi Coosi

prese Tabi la religioso a Fontenelle, 0 oo

fu liitto priora. Malgrado lo oeUiram-
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dotta (leiraL»bate Teusindo, egli seppe

aiaiiteii«r« 1« ittgotart dUciptim nelroo-

mtlera, Pivift d i 1igente eura de' beni del*

la comunità, ch'erano in aMÌ eetUvonte*

lOyelÌMe fabbricare la chiesa parrocchia*

!e , non essendovi stala fino «iHora cfie

cjnt Ha de' religiosi. Pa«<r> nllfj !)erifa eter-

nità nei 739, ed è oaurato a' 24 di &et->

lembre.

S» Fandom, 19.* abbate, fu ctiliito

a Trogrci da Carlo Martello» p richiama-

lo da Pipino. Morì nel 7^6, e fu sepolto

nella cappella di s. Nicolò nella chies 1 di

s. Pietro. Senacdebialameiiioi-ìaa'i^

di upi-iie.

S. Justruyb, 1 3." abbate. Di nobile

lauiiglia del lérrilorio di Courirai, fu da
tuo padre ooniagrato et cervigio di Dio
Bel niona&iaro dì Poatenelle fino dalla

sua infanzia, e ne divenne priore, indi

nbbnle. Si recò n Roma a visitare le sa-

gre tombe dei pi Uicipi degli Apostoli, e

liei suo ritorno dall' Italia cessò di vi-

vere nel numaitero di f. Maurino prei-

eo Agauna Egli é onorato a' 16 di lal-

lanbre.

S. ArdtùnOi ai fece rdigioioa Fonte-

nelle nel 749 ; indi coIKt permissione del

suo abbate litirossi in unw G;roll,i vicina,

in cui vi»se sauLauieule siiiuuil' S t 1 . Egli

iiupiegavB una grao parte dei Icmpu a

oopiare de' libri, F» sepolto Della chieia

dì i. Paolo,ed è onoralo a'ao d'aprile.

S. Giroaldo^ iS.^aljbaie. SortìlodU
lustrt? casato, visnoe da Carlo Magno im>

piegato iit nioUc trattative prima del suo

ritiro, e dopoché ebbe Blibracciato b vita

monastica, lu regina Certruda io tube a

a ttodireilore, a lo fece wo i 'cappella^

no. Fa poi noaiiqalo vetcovo di Evraux,

e tornalo a Fontenella nel 787, ne fu e-

Ictto abbate. Egli avea molla abilità, e

per favorire l'istruzione de' suoi fratelli

iiititui una scuota per essi. Il suo amore
per la soliluUiue Io portò a ritirarsi a P\er-

la-Pont nelle Batia Moroundìa, ove mori

noli'806. Egli è colà onorati), e celebrali

la Mia iàHa n' 18 di ging^

S. Idberto^ ij." abbate. Visse &oluin-

10 nova ine» dopo la eoa aleeioiie, cba

legni nelf 816. Nonn eoBoeea né la pn-

tria» né alcuna cirooftamn di sua vita*

ET onoralo a' i4 di inarto.

S. Jn'ir^ìsw, I f)." al>bale. Era di stir-

po Imie. < Jii iu lo prese l'abito oionaslico,

Cario iMa|<iio lo nominò intendente di A-

quisgrano, e gli diede a titolo di bendi*

aiola badia dì $.Garoian» in Ftcy, efa'egU

rifcbbriaik Per governare «psesla aMiati»

donò le badie di s. Sisto presso Iteiros e

di s. Mernio di Chalons. Lodovico il Bo-

nario gli conferì (pudii» di Lu\eu edi Fon»

teuelle. Fu impiegalo con successo in mol-

le uuibusciate, e ilevesi a lui una compi-

latone dei Capilolart di Carlo Magno «
di Lodovico il Bonario^ cba fo «lauipaln

per opera de*Pilboo nel i588, i6o3 e

1620. Daluzione diede una nuova edi-*

zione nel 1677. S. Ansegisio fu sepolto

nel capitolo della sua badia, ed è onora-

lo a' 20 di luglio*

iS** Fulco, ni* abbalA. Govamb in

paoe il monastero di Fontanellei «eairn

quelli di Jumiéget, di a. Audoeno e di

s. Pietro in Isola erano alati incendia^

ti dai danesi. Colle sue oiarionì allonta-

nò i mali eli e t^icev.i tedi ire un rinne-

gato, ch'ere! M poM o sdla lesta di que'bar*

bari. Si uuuru la àua memoria a' 10 d'ot'

tobre.

iSl Erembnrtot aa.* abbate. Con un
governo pieno di saviezta e di fermacM
salvò il luouaslero di Funlenelle in mez-

zo a' fmliiili ( he adliggevutio la Nortna»t>

dia. Muri neil' ìi49* ^ onorato agii j i

di settembre*

1^. Girardo, religtoio di Lagni, tttivsa-

doli in Normandia, fn dal duca Eteeardo

11 obbligalo ad assumere il governo di

Fonteoelle. Egli vi fu ucciso nel 1 o3 1 da
uno de' suoi monaci di guasti costumi e

fh lesta impazzita. Quando nel 1672 fu

ritttbbricalo il capitolo ov' era rimasto il

suo corpo, vi fu trovato eoo queita iteri*

«ionei fìie requieicU ahbas Geiwd^i
JFkaiendtudeeembruab iitfiuto «y»»
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5te inierfectus. Egli è onorato a'a8 di no-

mI roSt,Mentre eia occupato a fondarfl

il iiiotiatiero della ti. Triaità miI voate

di 8. Caterina presso T\ouer). Maugcro

arcivescovo di questa ciltù lu chie<ie per

suo condiulore; ma il tanto tuoi) puco

do£>o. Egli è onoi^to a' 6 di marzo. Le

•ne fcliquie forano dispeiie de'oelfliih

Mi nel i56s, ma ai erede cke te ab»

bla aocora uaa parte.

S. Gilberto, 3o.* abbate. Originario

dì Aleinagna e d'illustre casato, nhbao*

donò il *uo paese con Maurilio tnonaco

diFecaoB, poi arcivescovo di Uuuen. Me«

arooo entrambi vile romita, e Gilber-

to nel io63 fi» eletto abbate, adopereo*

éoii per tale eUcione Guglielmo il Con-
i|aistatore, che avea per esso una stima

porlicotare. S. Gilberto assistette q un

concìlio provinciale tenuto o Lillel^nna

nel io8o, e vi sostenne i diritti della !>ua

badia oQesa dall'arcivescovo di Roueo.

Fortiih de*dìieepoli degoi di governare

parecebi oonaaterl. Fu etpolto neirm*
lieo capitolo, e le tue reliquie mno an-

cora nel nuovo. Onorali Ja Mia memo-
ria n'4 di seltcmbie.

S. Gontordo, nato a SoUeville presso

Iioueu,fu iiionaco,poi soltoprlore di Fon-

lenelle; indi eletto abbate dì Jumiégo di

oMiienttmcnto del re Guglielmo 11. 1 ve>

seovi della provincia lo deputarono al

ooiicilio tenuto a Clermont nel logS da

Pn[>n Ui1>ano H. Era a Hiicn r]!mTi(!o il

re Gugltcluio VI mori, e lo fis^jstt'lle nei

ftuoi ultimi momenti. L uuorato a' ab di

novembre.

VAMENOO ($.). Era luogolenentedd
raClotario I i I e governatore di quella par^

te di Neurtria, che oggi si conosce sollo

il nonrc di paese Hi CnnT, Beticliè fosse

appasjsiorialo fvf i h ciccia, nudriva nul-

lanieuo senliineuti di pietà e una parti-

colare divozione a s. Èulaiia di Barcel-

lona. Date le ipalle al mondo, fondò nella

falfe dì F«MUB UBA cibieM in onora dclbi

V Alf

ss. Trinità, con un monastero di religio-

•e, che affidò alla direzione di s. Ovaoa
e di s. Vandrillo, e di cui fi» i/ bodeami

i.lldemarca, che avea governato nna co*

niunilà religiosa a Boitleaux. Il mona*
stero fiorì iu modo che sotto cH essa con»

fnfon>^i fino a 36o nionacho, le quali di-

videvaiisi in diversi cuti per continuare

giorno e notte V uAìzio divino senza in-

terrusione. S. Vanengo moi) veno l'an»

no 689. 1 martirologi di Francia e di s.-

Benedetto Tonorano a' 9 di gennaio; ma
a s. Vandrillo e in molti monasteri di

Noi nifindifl sp ne fa ricordanza a'3 1 dello

Uesso nie^\ E protettore di molle chiede

in Normandia e in Àquilauia, e il suo

corpo d custodito nella chiesa de'geno'-

venni di Ham in Picardia.

VANGELO. F. Evangelio o Etav-
9BIO, EvAtrciUiTA, Ducono, Misstona-

m,MEssA,GtuRAMEivTo,pd i vol.XXXVIII,

p. ib8, LV, p. 13/ e 2o5, LVI, p, 85,

LXXI,p.57e7!,LXXIl,p. 2o6,LXXX,
p. 1 1 3, LXXXlV, p. 1 55, ce.

VANIIES (Feneten), Città eon resi-

denza vescovile di Francia, nella Bassa

Bretagna o minoi c, capoluogo del di-

partimento di Morbiban, di circondario

e di a ciujtoni, 24 leghe distante da Nan*

tes ei 1 2 da Parigi
,
pi e^Mj l'csU emilà set-

tentrionale dei piccolo guifodelMorbihao,

fi»rmato dall'Atlantioo, lunghesso le rivo

del Marie In siloauone assai vautoggiosa

ai commercio. L'ultima prpposiiioneoon*

cistoriale la dice CmtOs Fenetcnsis prò»

pe Oceani lilttxfere tota m pìanìlie ae-

dìficnia esigei inejus Iciwat iinìu<; spa-

iiOf duo mille domiti^ et duodccim vài'

U eirciter christifideles continentur. Ha
tribunali di 1/ letanta a dii oommemoif
corte d'assise, bona mercantile, diretio-

ni de'demanii, dette eontribuziooi diretto

ed indirette, conservazione dell'ipoteche,

e vi stanziano Tingegneie d'argini e pon-

ti, il commissario e tesoriere della maii-

nerie, e l'ispettore delle dogane. La ciitù

è inondata da dne finroioelil die eon-

Kibuiseono a nodsrtilw porto prati-
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cabile dn'pc<cÌ?entloli. II suo pm lon.

lano due teglie dal uiare, vi comunica aie-

dianle il cattale di Moibibau, ed è accefi<

•ibile amile «N* groiw mnA, fla dm lob-

borglii, piìi «omM«nilNH«popoUlì« fu*
Ito chiamalo sobborgo dc^ Menata, ti

quale o'è separato mediante mui-a guar*

liite da Joi ii fnt lis^itrie e da una fosia;

1 altro cleiiutninalo sobhoi go s. Paterno,

racchiude uu bel magiio e i'u&ped.de ge-

nanla.PòimdaVannai la biblioiaca pub-

lilka, il eoUegio aomaaalaaaa g^bioalia

dì fi^ca, la Muala di nat%MÌoiie iti cui

ognuno viene ammecso senza relribotto-

ne, la tata pegli spennelli c tcn(ro, la so-

cielà d'agricoltura: nel 1826 vi sì formò

una fiocieià politecnica per propagare lo

ctudio ftelie adeon, dette lettere e delle

arti» nèielli che tornò an oiawo priiict<'

patmaiila destinato alla storia naturala.

Jloii vi sono edifici rimarchevoli, ad ae>

cetìone della Cfillcdrote e deIl'a<itico cu-

stello. La cattedrale di golu a slrntturo è

nlrjuanto ampia, e sotto l'ili vocazione di

s. Pietro principe degli Apostoli: in orna*

tlidaia e «abile cappella è in gran vane*

mione il corpo di e. f^imeemo Ferreria

una delle prìncipati glorie dell'aldina da"

predicatori. Ha it battisteriocon curad*a«

nime, aflìdata al proprio parroco ed a*

suoi vicari, li capitoli > *•! roniponediS ca-

uonicijteitTa alcuna digiutù c senu ie pre-

bande ledegale e penìtemlales dialenni

canonid onorari» a di altri preti a chiari*

d addetti alt' uHìziaiurn divina. Antiea*

niente avrà le dignità dell'arcidiacono,

del tesoriere, del cantore, dello scofrjotico

e del penitenziere, 1 4 cationi ci, 4 elise-

ti e altri eccle«iattici. Alquanto distante

dalla catiadfala è 1* episcopio , grande e

deeenle. Vi iooo inoltra doe altra cbieia

parrocchiali col s. fonte, alcuni monaite*
ri di retigiote, 3 ospedali, divani sodali-

ti, il seminano grande e il seminario pic-

colo. Prima eranvi dtvt*t'<;i ronveitli di re-

ligiosi, ed i gesuiti \i avevano un colle-

gio* Pia 11 Papa v'istituì un piccolo stu-

dio. 3oiio • Vmwei un filatolo di coto-
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ne, r.iljbi ic;! di tela di colotie , e fabbri-

che di cappelli, di panno grossojdi merlet*

li e di tessuti diversi , dì cuoi conciati e

aardaggl. VI il allande alla aaHmaiona

ddia navi, alla paHB dille larddia, al-

resportaaionedi sali e granirai oomoier*

ciò di canape, miele, ocra, burro, sidro,

ferri, vini ec. Vi %\ (elicono fiere dove si

fiunii.) molli afill i in c.Tv.dli, havi e vac»

die, esercitando pure uolaiiiie IruiBco in

grani e faiadai Ladua paneggpiedd Vut^

la e dal Garenaa tono amaniiiinia. DI
Vannat inno t. Albino (V.) vescovo di

Angers, e s. Mttamo[F.) vescovo di Ren-

nes. Inoltre fra' suoi illnsti i ricorderò

GiorgioCadoudal.Vanne^, / c/ietiae^Da*

riorigum, CiviUis f^eneiorum , antica •
graziosa dltà, creded con fiMidnaienle*

sia fiata la capitale de' popoli 'Fenetf,

come attestano eapioae rovine, ano d^
piii celeViri delle Gallie, bellicosi e navi-

gatori. Ottenne la città delia celebrità

nelle guerre che gli nrnmricant scstenn?*-

IO ai (ttiipu de' roinnni. li suo nome d|

Vaones iu basso bretone è Gitenct, die

dgnlfiaa heìia e ^nwnenfe.Ginlio Cesa-

re eoi paese l' assoggettò a Roma , e lii

aoioprcM nella 3.*pVO«focta Lioncse; ne

parla ne' suoi Commentari. Gli abitanti

da s. Pietro furono cìiinmati Ch es Ve-
nra*. Tratta De Urbe I ctitleusi Dertron*

do Argentrau oeU'///5^o#'fae Drilanniae

jSrmofhae^nkVUì ragiona pure ddle il*

lustri Ibasiglleddia nieda«ìma.l Sammar»
tani, coll'anlorità di Plinto e di Strallo»

ne, lasciarono scritto, che la dltà di Van-

nes, fnìt gefn'friv f^enetìarum in Ttnlift

^florculis.fi/ndrum.Ma dell'origine del vo-

cabolo fcncli^ e di quello di A eritsiVi, a

quest'articolo ne terrò proposito. Qui so*

lo ni limiteli a dire, che senil)ra pih ve»

ramcnleil vocabolo dcrifazione greca, e

non provenuto do'veaeli gallo-celti. Nel

577 i bretoni la presero a Conti ano re

d'Orleans e di Botgognn. Ne! <j^)'^ Pi[)i-

110 i f ile'lrauchi se ne un possesso, uin po-

co dupu i bretoni la 1 ipi e!>ero. Fece par-

Itde'doodniida'partioolaridadiidi A««
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Utgna, e fu una delle loro ciUà piò con-

•UkiraliiU, appMi«MBl«alftriMMalodÌ

égMf« il parie della dlOU 1 <liiehi di

Bretagna lalvolUi vi fecero residenta
,

nin'^'^ime De'su<M dintorni oc'cnstclli in

CUI SI compiacevano molto di (liiinirat e.

Giovanni V duca di BretagDa premuiu*

MWlt lotpagDuoloi. VinetMO
Ferreria recarti od tuo ducalo; ed ilsan-

to porUMii-ft Vwmes, ove il duca faoefs

la sua residenu, « in eoi i) clero^ la oo-

biità e il popolo gareggiarono in venera-

zione nel l iceverlo. Dalla 4'* domenica di

quaresima fino alia 3/ festa di Pas(^ua

del 1417 vi predicò, predicendo alla du*

<Ìmit cb« il Aocittiio di cui cr« ioeiiitoi

iHcbbe tlato duca di BrelagM, il die %'

suo tempo ti verificò. Escrdiò il mira*

!)ile ^!:o7elaaposloliconon menoìn Van-

nes, rhe in tulio il ducalo <!i l'iel.iì^tia,

e (Ui dove scrissi' Ji'vtscovi e pt iì)i;i[)hì» si-

gnori di Ca^Ugiia, iiua clae ui leggenle

éA peigej ciorlnMÌdi • riooMMcere il

€SMÌUo di jCcHto—a, «d a rìgettare.lW

tipapa Beiitdel^lo XIII, che no tanpo
egli pure erroneamente aveva tenuto

per legittimo. Es^endoM portalo nella

Woi riiiiiiclia, iDtltljoli U;» qui lidi nella sa*

Dilù,iu esortalo a tornar utìia ^poi^na ;

iMiIrc viaggiava auneatalaai il mele

ù Un condttrre a Vannea, eoa ioeipri*

«ihiie eaotfloto degli abitanti) i quali

però restarono liirbati allomshè il santo

di$se loro, non esservi venuto per conti*

nuar le funzioni del suo ministero
, ma

per cercare la sua tomba. Neil uvvicinar<

si al punto estremo fu visitato dal vesco-

vo, e da molte penooe del cleri» e ddla
nobiltà, tulli esortandoli a peneverer*

nella pratica delle viriti, e pramise loro

di rìcordiiisi di essi allorché sarebbe io-

nanzi a Dio. i magistrati di Vanues le-

iiieuJocbe i di lui corri li^iusidoiuenica-

i&i, i quali nella ciLia uoo vi possedevano

cooieolo, ne portassero via il eorpo diva-

nulo eedavare » lo fteeio iolerpeliere in

gualeinocoprabriiie d'eiiar lepoUosn»

V A W

^ umUmoite rlspo«e, essere un povero

rtliflpoto • ptraib Mdii (^oler dire eullri

lapallani loeoee domandò loro la gre*

eia di oooservaradopo la sua mortcquella

pace che tanto avea ad essi racoomaudafo

nel cor«iO di <(ia vitaj e li pregò a permet-

tere ai [trioi'c del convento donieiiicauo

piii vicino, di prescrivere il luogo del suo

iepobtOé Mei neiwIeA di Pamone a' 5
aprilei4t9> tese la eoa betl'aoima a Dio*

Giovanna di Francia figlia del re Carlo

VI e duchessa di jBralagna, divotamen-

le ne lavò il cadavere, colli cui ncqua Dio

o[«erò de' iidi-acoli. 11 duca di Drelagou e

il vescovo di Vannes decisero che il ser-

vo di Dio si dovesse tumulare nella cai*

ledrale, con grave dispiacere de'valeoti*

DÌ e degli tpaganoli, concsUadiiii e eoa-

nationali del santo, i quali ÌBOtiiakento a*

vendo insistilo per oltenernc il corpo, de*

hbei*aiono nel i 590 d' intolarlo scf^i cla-

menle. La ciltù avendone penclroto li di-

&egnu, uaicose l'urna che lo racchiudeva,

U quale poi ritrovateli ad 1 687 £1 ca«

gioae di eoa lreilauooesoleBQea'6 Mt*
tembre, venendo indi collocata nelb cap»

pelle di recente fabbricata ^ ove gelosa*

mente si cu^lodiscc qual tesoro. Anna du>

cbcssa di Rrelnn;nfi, poi moglie de' redi

Francia Carlo \ Ili e Luigi XII, nella pe-

niiola Rhuys piesio Vaooes e a poca

diilama dal mare vi arasse il castello di

Siiscinion.Sopra un'altra punta della pe-

nisola vedesi l'anlica abbazia di s. Gilda

fondata a'benedellini ne! VI secolo da

Gilda il Saggio, la quule abbandonata

per le scorrerie de'noriuanni nel princi-

pio del secolo X ciixa, fu ristabilita nel

1088 da Golbedo 1 duca dì Bretagna*

Ne fu poscia abbate il faiaeio Pietro A*
beUwdo (/^.), e tuttora ivi si conserva la

sua calledia: l'abbazia neh 638 fa unita

«111 congiegaziooe di s. Rlauro. Passala

la Lietogna con \ ^nne? per la della tiu-

cbes&a Anna «liia i' luaciu, furono riunite

alla coronand 153»da F^renceacol. Yen»

net 0 il diparlitoento, dorante la gran«

de « kiDgpi civoluttone di Fronda, 6i il
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teatt'o di cjualcbe saoguiuoso combalU'

meato.

La Mde VMeovìle, tecondo Conniao-

vUb,fii MCitttilftnel SSo^suffragaoeadt^

la nietropolitaoa di Tours e Io è tuUora.

La Civiltà Cattolica èty maggio 1857

riferì colle corrispoodenze di Fiancìa ,

desiderarsi da gran tempo la divisione

della proviiuMiecclesiatdcadt Tottn»Ghtt

bbcaeoM tutta U Bretagna, l'Aogiò « il

ìfaine; perciò volerti ormai ionaUerc il

veioovato di Rennts a metropoli, con as-

segno) gli per suffraganeelesedi vescovili

di Qui!ii[ìer, s. Biieux. e Vannes. Però

ancora non se ue conosce l'efifettuazioDe. I

Sarornartani, GalUa Christianat t. 4* p>

II54: Fenetentet Episcopi, registrano

perX .* vcsoovodi Vaoues §, Paterno (F.)

nato nelt'Armorico, ordinato nel OODCI-

lio tenuto nella città da s. Perpetuo me-
IropolilBiio di Touis nel 4^5, e sollo-

sci isse d medesimo concìlio, dunque as-

sai prima deirafferraalo da Commanvil»

le. Il laoio edificò ua nonailero vtàiio a

Vaonei, per la fimdasioiM deirepiicopio

ottenne dal sovrano di Bretagna il ca^

stello de la Alothe, come riferisce Clienu,

sostenne virtuosamente qualche persecu-

lione d'alcuni vescovi compiovlncìali, e

per ev ilare uilerioi i discordie si ritiro tra'

* fianchi ofetantameiite nnorì circa il SSS,

Siceome il Boiler lo dke nato nei 490»
questo ritardo del suo vescovato avvici*

na l'epoca voluta da Conimnnville sulla

ìstltutione della sede di ^'nnnc:. Trovo

poi in qualche coiieltore de'concihì, che

quello di Vannes del 4^^ P^f l'elezio-

ne f ordinutooe del suo veiooTO Libera-

lo, e non di s. Paterno. I Sammartaoi do>
po di lui registrano i vescovi Clemente^

Amanzio, Modesto che sottoscrisse il con-

ctlìu d'Orleans del 5i 1. Macario fratello

di Chanau conte dì fUctagna.Lasciò scrit-

to s. Gregorio di Tuurs lib. 4, c. 4>'« Cba*

nao Britanoorum oomes tres fi atres suos

iolerftdt. Volani antea Madiavnm in-

leiiioere, comprcbeosnoi > nlque cateoia

oncralum io earatre retìiMbnt Qui par

VAN il^

Felicem MamneticumEpiscopuoi a uiur>

te Uboratniait. Pottfanac innvit linalH

auo, ut eì fidali» ciaep ; led noiok» quo
casa aacramantani inniaipett voiiMt

Quod Chdnao sentlens, iterum eUm per*

sequel>alur. At il!e, cum se evadere non

posse viderel, post alium comitem legio-

nis iliius fugit, nomine Cbonomorem. Is

cumsentiret persequolora» ^oc «dpro*

pìnquare, sub torni enoKlocnb abaooii*

dit, compooens desuper ex more taimi*

lQm,parvumqoeeiapirafliiluai reservam^

nude halitum re^umerc posset. Adveniea-

tibus auteiu persequutoribus cius, dixe«

runl : Ecce hicMacliavus mortuiis atquc

sepultus iacet. Quod ìlli aadientes, at*

que gaudonlaa, at super tuaBulnoa iUimi

bibenlai , nuunaioverunt filtri , «ttoi

nortumn csae.Quod Illaaudiem^r^um
eius integrum accepit. Nam semppr bri-

tanni sub fraiicoratn polestate posi obi-

lum re^ìs, Cludovei iuerunt, et comites,

non reges appellali sunt. Macliatus au-

Icm da sub lanra'oonsargeoa Veneticini

nrbeni ezpetUt,ibiqDe tonsuralos, etepi-

loopus ordinatus est. Morino autemCha*

naone, hic apostatavi!, et dimissis capii-

lis^ uxorem, quam post clericatum reli-

querat, cum regno fra tris simul accepit^

Seà ab episcopis excomunicalus est."

Do eius ìoterìloa relèrt iiln c t6^ L 5«

MaeUavus quondam et BotHeus Briia»

norum. eomUes^soerameMittm Inter se

(Icderant, ut qui ex eis siipervivercf,

filìox partìs altcrius taiiquam proprios

(lejhìsarct. Mortuus aulem Bodicus rc-

liquiljilìum llu odorìcum nomine Quo,

MacUanu óbUtue sacramenti,exptUsù

a patria, regnum patris ekt^ aceepiL.

Hùtvero multo temporeprofugns va^us-

que fiat» Qui tandem miserante Dea,

collectis sccum a Britanniae viris^se su-

per Macliavum ohiecit^ eumque cum fi'

Ho eius Jacob gladio interemit j par-

tentque regni^uam quondamjHtìereiuM

tenuerat, in sua poteeUUeretlituiL Pat^

tem vero aUwnfhmroeusMaeUamfiUui
vwdkannu Sk vnole che quindi fo«a fo-

9
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NOVO Eonio o Eooio, il quale pati Telili^

d'oHiM di Ch'ilpcrieo V Nidi gti 6» |ier»

iMHodt ritornare» Vsnues. Nel 5go era

vescovo Reale, indi s. Gtiiniiiou, di cui

è inemorin nel Proprio Sanctorum Ve-

neicmi n'iq neoslo. Suoi succesiori fu-

l'otio, s. lciiut ucU| iitiialda, Su&anno I,

Jttiikcli«lo, JvdtteooBodoeo, s. Inguete*

iiO|«.Mafitdeofto nMglio Mettoàoc9 (^.)
dbt rÌpUgnrat»Mlceltù i 1 ve ^covato,eletlo

cfet <^ero e dal popdo. Mei Proprio San-

ctorum Vcnetensis si legge die riposò nel

Signore a*7 di giugno. Il Caller Iodica o-

noratu uelio stesso giot oo, e che l'unlico

Breviario di Treguier pooe la sua morta

nali 3of3» il ebe noo para. Quindi i. Mcl>

deoaa, Amoii, Maboii, i. Chomaaoo, Di-

laf^KenmottooO) t. Justoco, Jagulo, Cai*

goiio, Luetuarlo.Bilio I, Cunn(lano,Dlin-

llvelo, Anri?ratnl« I, IMorvanno I del

G89 circa. Ago resae il vescovato ili Vnn-

. nes a tempo di Carlo Magno, Uacco nel-

1*814, Keraiariao nelI'Sia, Vidoeo mI*
rSip.Ragenario nalI'SSS, Suiaotio li

• aairÀ66| Coumutgeno^ al cui lampo i

normanni presero Vannes. Jereima o

Erenna n ttMn|io di Adtìuno li i^apa

dell* 867 «fmin iimsily recatosi in Ro-
ma quale legato di Salomone re o du-

ca di ISretagna. Cémieimo» a eui acriiie

imM* 88* Papa Giovami Vili : Mtrm'
mimu doetam Écieniiam tiuun , sacer-

dotem putare postperptiralum homici»

dittm posse in suct rdotìo ministrare :

immo tjttod est pciuSftiohis sundfrr vcl-

Icf ut ipsi talipraesumpLioui prachcre-

pmt OMtetuum, Pwcia fii vawovo Bilia

il, Iona eonfiMo aoll'oa^ooimo già rioor*

dato, Àuriscando 11 daliaoa,JudicaaldÌ

Bretagna figlio del duca Conano e mor-
to nel I (j37 a* 1 3 giugno, secondo il l/f^r-

tyrolof^io / cnriensi. Biuloco unni nel

io65, Mengio de Porlioet de'couti del

tuo ttoma fiobiliwiaio bratonei Biorvao-

aoll dal 1088, Giaaooio 1 morto oal

1 1 32, Eveao ddÌMlo oal 1 143, Ruau-
do cislerciense aiorto a'm oUobrei 177,
i&a oel Necrolopnm FeacUtnsc ù dica

VAN
defimio a'a7 giugno, a alia dooò a'aano»

old di tua diiesa la metà di quella di s-

Patenio. Neil 182 Guilienoco già arci-

diacono di Rennes, ebbe grave conlro-

versia coli'nbbale di s. Salvatore di Iie«

don, abbazia della diocesi, donò diversi

beni u'suoi cniionici, e cessò di vivere nel

1 3
1
7. Nel segueu le G uglielmo I,nel 12a5

Roberto 1 inlarvanna alla dailieaaiooe

dall'abbazia di Villauova.Cadioco morto

neli354 donò al capitolo di Vannes la

chiesa di s. Maioluper celebrare un an-

niversario oll'aniina sua. Nello stesso gli

successe Guglielmo il, Guido ucli^GS

dedicò la cbieta di a. Franoeiao io Vao-
ncf, Goidomaro dal 1270 eoiUloì rea*

dite per aonWersarì sufiragi per la prò*

pria anima. Eoriao 1 Bkic, di singolare

semplici là,fece una donniione a'canonici

e mori nel 1 28(3. Enrico 11 Tors già teso-

riere della catlediale, ripaiòil castello

vescoviledelaMolbe e lo lasciò al suoca*

pil<4of è «oninato nel 1 395 e nel 1 3o5.

Gaufrido 1 de RodiefbrI del 1 3 1 6. Gio-

tamii I barisi, ebbe a ooadtatort Enrico

Camo canonico di Vannes , e morendo

nel I 33 j fece uno lascila pel suo nnnivi-r-

sano. Cauli ido 11 ilei i 337, Guallcio de

Saiiu Pere deh 347, Guglieluio 111 se*

dava nel 135o,Gaurrido il I del 1 362 fon-

dò la cappella del ts. SagraoieDio nella

cattedrale. Giovanni 11 de' signori dì

Monstrelaix del 1 368, poi Iraslalo a Nan-

tes. Enrico III LclJaibii nol^ilf (li Dui-

lio dell 383, di gran probila eil eiudiiio-

ne , canceiiicre del duca di lirelagu«).

Ugo Stoquer o Da Lesirequer domani*

caoo già vcieovo di Treguier, postulalo

dal capitolo, mori nel i4o8. In questo

Amalrico de la Motbe,che preUòomaggio

nel 14^7 al duca di Bedfort reggente di

Francia pel re d'Ingliilten » , a suo teiiipu

in Vaoucd volò al <à<^lo&. V incenzo l'^er-

rei i, indi fu traslato a s. Malò. Giovaii-

Bilil V«ljdif« domaoictfnodiCornovaii*

lei Dai 1433, già vaicovo dì e: Paul de

Leon, restaurò la cattedrale e con munì-

cetile la cappella di
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8. Leone pel c npitolo, abbellì quella del-

la li. Vergine dieliu al curo e ivi fu lu-

iiiulalotieli444-l" questo gli tucceise No
de PooImI oobìl« dallii dìooMÌ diVadoei^

dommicano, giù t«torin« della catledrft*

le ; ammise i francescani in Btavelo, a
Ponliviiy p nell'isola di Rhuysjinlcrtcnne

all'elevazione del corpo di s.ViiicenzoFer-

i*eri nel i456 celebrala dui coidmal Celi*

e morendo a*y geaaaio i^yS fu se-

polto in cattedrale nella cappdla di i.Via-

censo martire. Nella lede facente eooia'-

grò la cattedrale il vescovo di Sinope ia

partilms. A' 17 maggio il carillrml Pietro

de Foix (f' ')- Per sua morie il capitolo

nominò Roberto 1 le Dorgne canonico tli

Nantes, ma Papa Innocenzo Vili dicbia>

rò aolla Taleaioae. loveee oel 1 490 ne di«

chiarb amminUlratore il proprio nipote

cardinal Lorenzo Cibo(f^.). Neli5o4Gia*

corno de Bea.une de'signori dì Snmhincny,

giù tesoriere di s. JVlalò. Nel i5i 1 Ro-

berto II r«iiil>è \ L'scovo di 'rre2;uler, Rcn

-

Des e i\anlcs, ialtuamoiinittrulore perpe-

tuo io grasia di Anna regina di Fraoeia e

ductieiM di Bretagna. Nel 1 5 14 > itlMian

di Claudia regina di Francie,Andrea He-

IBQO canonico di Rennes e abbate di 5.

Gilda. Dnpodi lui il cardinal AIc^^Rodro

Farnese diacono di S. Euslacbio per ani-

roiuistratore per poco tempo, dipoi Papa

Pilo/o ///. Ilei i5i5 veiGOvo il cardinal

Loreiao PùecifF.) fiorentino, che gover-

per vicari; abdicò in favore del nipote

cardinal Antonio PUcei {^•)t cioè oel

1 (ma Io zio era morto prima); ed an •

die questi neli54t rassci^nì» li vescovato

al pt opriu uì[iote Lorenzo Pucci, o meglio

lo prese in coadiutore con futura succes-

sine, morendo il cardinale né 1 544*

l55i Carlo de Marillac,poi tratlaUl a
Vienoa. Nel 1 558 Sebastiano de L'Aube*

spine, si dimise nel 1 559, ed in questo fu

vescovoFilippoilu Dee de'signori denour-

ry; intervenne al concìlio di Trenlo,e poi

passò alle sedi di Nantes e di Eeims. Nei

1 565 Giovanni le Fcbora canonico aan-

lon della cattedrale,per oeuionedelpro-
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decessol e. Nei t Giovanni de ialiaye

benedettino, giii vicario generale del pre-

cedente. Morto nel i575, in questo gli

•uceeNe il fretello Lodovico, iodi fiinda*

torà del collegio di Vannes,morì nel 1588,

a come il predeceesore Su deposto oella

coppella di Nostra Donna dietro il coro.

INeliS^?, Giorgio d'Aradon dé'sigauri di

tale luogo presso Va nnes, sepolto nel co*

ro della cappella di s. Giovanni. Nel 1 599
Gieoomo 111 Martino di Bordeaux, al cui

tempo neli6t5 (il fiibbrleato il couven*

lo de'cappuccini. Nel 1622 permutò hi

sede con l'abbazia dì Panìsponte , il cni

nhhnle Sebastiano de'conli di Rosaiadec

di venne vescovo di Vanne*, e fu consa-

grato dall'arcivescovo di Xuur&. Nel suo

veieovato, in Vannee furono assegnate

rendile agli introdotti eappuceini, nei

1628 a'carmelitani aoal», al collegio da'

gesuiti, ai convento de* domenicani; allo

I e!i»ioseorsoline, alle ospedaliere, a queU
It- della Visitazione. Di più nella diocesi

aiiimise i cappuccini e l'orsolioe ad Qea*

nobont, gii agostinianla Ualcitric, leuM»-

nache del Calvario nell'abbaiìa di Bodon,

la quale enendo della congregaitone di

I. Mauro riforrnòereetaorò. lo Auray po-
se i carmelitani, i cappoocìtii ed i franca*

scani; ìu Parigi intervenne all'assemblee

del clero, rappresentando quello di Drc
tagnai fecestampare il Proprium Sanclo-

rum di tua cbìeee, « morendo nel 1646
f i sepolto odia cappella di s. Vioeenio

Ferreri della eatledraie. Gli successe nel

! 648 il coDsaognìneo Carlo di Rosmadcc
nobilissimo, abbate di s. Maria de Tron-

cbeto, neli649 depulatoagli slati diliie-

lagnale nel 1 655 inter venne in Parigi al*

l'etieniblen del cloro. Con ciao termina

la lerie de'vMOOii QcUa GalUa ekrisUa'

mi dell'antica edizione. Le Notizie di Ro»

ma riportano i seguenti. Nel 1742 Gio.

Giuseppe de Saint-Jean de Jumilacli,di

lìnva diocesi dì Lini oge*». Nel 1 74<> Car-

io Giovanni de Beilm di Pengucux. iNel
'

1775 Sebmlimo Hichde Amelotd'Aa-

geiKikiiiò di dinttlmi onti80 1 in oon-
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Éagaeau del concordatodi Pio VII, e fir»

mò le pT oIpste (le* vpsro^i non dimissio-

nari ^ol Antomo Saverio MBitse-

cuti Puuccinoot ili Gaod, giù parroco di

i.SuipÌ2Ìodi Parigi.Ncli8o7Pi«troPnii*

eaco Gabriele Baitnoodo Ferdinando di

BatiMetBoqiieÌDrtd*Aii,lratlato nel 1 8
1

7

oirarcivescovato patrio. Nel 1 8
1
9 Eurico

M.' Claudio He Ci uc della Bassa Loiro

dioceii di Wanles- Ptr sua morie Leone

X!I a'2 otlobreitìib preconizzò Simouc

Gariiicr di Valiier diocesi di LaDgre8,già

canonicoa «ioMio fcnetaladiTimveri, ed

•itora canonico e vicariogencniedi Rea-

DM. Motto pochi mesi dopo, lo stesso Pa*

pa nel concistoro de' 18 settembre 1827

dicliia! Ò vescovo di Vnimes l'attuate mg/
Cario Giovanili de la Mulie de Vauverl,

del castello di SaaU i ere di Launa> dio»

cwl di Bmoes, già direltore del piccolo

ienioario dì Reooete parraooi poi cano'

BÌCO della cattedrale, encomiandolo per

gravità, prudenza, dottrino, probità e in-

tegrità, ed istrniti'-simo nelle funzioni ec-

clesiastit he. Oj^tìì uuovo vescovo è iassa-

to ue libri della camera apostolica iu (iu-

rinl 370^ atotndcndo la rendila a tS^oo
fianobi; prima godeva a4iOOO lifc: La
diocesi li eilende per draa 3o leghe in

lunghezza e 20 in larghezza, cooteocndo

più città c luof^lii
,
polche comprende il

dipartimeoio del Morbihau.

Conciai di Fannes.

11 1." fu tenuto e presieduto da s. Per-

pelno afciveicovo di Toura nel 465 per

relenone e onfioBoiona dell .'vescovo di

Vannei «^si conosca, cioè secondo alcu-

ni di s. Liberato, e al dire d'altri di s. Pa>

terno o Paderao, seu Pater vulgo diclits

de s, Poix. L'arcivescovo con 5 vescovi,

compreso quello di Yaunes, vi fecero 16

cenoni ioUa diieiplina eoeleiìaslìoa, oud-

ti de'qoati fono eguali a quelli del oonot-

. lio di Too» del 461. Ui.Vdina di se-

^jai fti dallfl commiione gli omicidi e i fal-

$vi It^stiinoni, fìnclit' abbiano falla peni-

tcuzd. 11 2.° separa dalla coiuuniuiie quel-

li che ripudiando le mogli come adulteie,

VA»
senza provar che lo fossero, ue sposavano

delTnllre. 11 3.* non vuole che gli ecclesia-

stici, a' quali è interdetto il rn^^u udoqio,

SI Uoviuo ali altrui notze, nè lu lutti que*

luoghi, dova roModiie e gli occhi loro,de-

flinati a'iagrt misteri, poleiiero ener Ìor>

dati dagli spettacoli o da parole inoneste.

Il i3 condanna altissimamente l'ubbria*

cliezca negli eccie.^iastici come l'origine

d'ogni sorta d' eccessi, e vuole che si pu-

niscano corporalmente. 11 16 condanna

una Mipersiisiooe, che introducevasi tra

gli eoelonaHici, i quali ftocvanoprofenio*

ne d'indovinare l'avvenire aprendo qual*

che libro della s. Sa'ittura, ciò ch'eglino

cliinma vano la Sorti' (/'.) de*j>anti, come
del lutto opposta alla pie?à e alii fede.

Vedesi tuttavia che alcuni servi di Dio

hauno usalo alle volle questa mauiet a di

profciia ; imperocdié ti può diitinguera

in quatto , ciò che gli uomini dabbene
fanuo in certe occasioni straordinarie per

la sola fiducia nella bontà e nella prov-

videnza di Dio, da ciò che altri facevano

[H-r mestiere o per spirito di curiosità, o

per guadagnar denaro, mettendovi delle

pratiche MipereliiiMe. Il 2.* condilo iu

celebrato in Vamies neir8i8 per la Ibn-

dazione dell'abbazìa di s. Salvatore di Ro*
don. Il 3.^ si adunò neir846, da Nomeo»
ue principe de'bretoni. 11 4-** celebra-

to nel!'84H.II T.* concilio ebbe luoqo nel

io4o sopra la disciplina ecclcMastiua. li

6.* concilio di Vannes o di Tours fu te-

nuto nel 1455 per la tratlarione di i. Vin-

censo Ferreri, io quell'anno solennemen-

te canonizzato da Calisto 111, a cui avea

predello il pontificato. Kegia, t. 2 1 e 25.

Labbé, l. 4> 7^9. Arduino, l. 2, 4 e 6.

Va INÌSES (s.). Congregazione dell'or'

dine di s. Benedetto. Le congregazioni

benedettioe eieoli di Fiaodra e di Frau-

eia, indutivamente a quella di 1. Vedasto

d'Arras, di cui traila il p. Helyot, Storia

drgli ordini monastici, l. 6, cap. 33, es-

sendo state formale da alcuni monasteri,

piuUoslo per sollraisi dalla f^ini isfbzioue

de' vescovi, cUe per idurmiire i cosluiui
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Corretti della maggior parie delfordiM

BenedeuinofiBnatonerta lo tiatto p. He-
lyoty non potevano ccrlamenle restituire

a qnest'ni dine ìl suo antico lustro; poicliè

non facevano quesìp tnli istituzioni per

tlesitlerio di ncfjuislare un;» maggior per*

fezione; ino piuttosto perchè loro non fos*

•e rollo ìi cono <runa vita libera, e op-

posta allo ipirito del lorostaloj e per qua-

tto il cnrdioat Carlo di Lorena legato del

Papa ne'vescovati di Metz, Toul e Ver-
<lun essendosi inutilmente adoperalo per

iitortnnrei monasteri di questi paesi, giu-

dicando il male incapace di nniedio, se-

colarlttò r abbaaie di Gona a di a. Marti*

no di Mela, e la priorie della Madonna
di Nancy, di Salone, di Varangeville e di

s. Nicola, le di cui rendile fece applicare

alia ciliegi pt'imaziale di Nancy, ed erinn-

tlio pi opo^e n Papa Clemente Vili d'in-

leraujunte sopprimere l'ordine benedelli*

no nello pnovineiedtilattta l^ationa.llIa

quando ara più che mai dìtparata la ri'

forma, Iddio fece forare un uomo un-
to, che fu il riformatore della monaittoa

disciplina in Francia e in Lorena , e fece

rivivere Io spirito di s. Btnrfh ffo^ di cui

egli pro&ssava hi regola. Fu questi d. De-

iideriode la Cour, il quale nacque in Mon*
leville, 3 leghe .diftante da Vardno,nol
1 55o , da genitori dalla prime famiglia

della provincia, ma il palrimoDÌo loro non
corrispondeva alia nobiltà di loi o stirpe,

essendo stati «t^foqiiati de'beni di furtun^ì

nella guerra, out le a videro costrelli a la-

vorare le loro terre per mantenersi. De-

siderio di 1 7 anni fu mandato a Verdun^
ove per divina dìipoiisiona vanne allog*

giato vidoo all'abbazia di s. Vannei. Non
si conosce il tempo e gli autori delli fon-

d>)zionc dell' abbazia benedettina d\ s.

Vnniici, S. I^itonus, situala in Ver.! un

nella Lorena : si sa solumeule che la

obicsaaiiitavafioo dal Vseeolo fuori dal-

le mura ddla dti) , sotto rinvocasiono

da'ss. Pietro a Paolo. Pre^e in seguito par

patrono s. Filone {^r.) o Vilono vescovo

iti Verdun, detto in franeeieÒaint'^m-
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tut» o Fanm, norlo nel 525. Madalvao

vescovo dallo slesaà oiltà nel 753 fu ili.*

abbate di s» Vannes, e trovasi che primo
di Ini Angelberlo arcidiacono di Verdun
era preposto di s. Vannes ne! 70 1 . I pri-

mi vescovi di Verdun considerarono il

monastero di ^. Vannes come un luogo

privilegiato, ed ivi scelseroonlinariameo-

te la loro sepottora. Vi posero de'abieri-

ci, che vivevano secondo la formo a posto-

lica prescritta negli Atti Apostolici. Non
fu che alla metà del secolo X che v* in-

trodussero l'ordine monastico. Bcieni^a-

rio vciicovo di Verdun, vi collocò de be-

nedettini nel 952. Quest'aUiasia situato

nella ditadella di Verdun, divenne cele-

bre pel merito de'molti suoi abbati cbo

vi fiorirono, e per la riforma di cui va-

do a ragionare. Dopo qualche tempo dac-

ché Desiderio soggiornava presso l'abba-

zia di s Vannes, risolvette di farsi iiate

converso nella medesima, non avendo aU
cuna tintura nelle seìense. Neparlò egli al

suo zio materno Boneeart, luogotanaoto

genero le della óUè» e per suo messo ot-

tenne fi 1! vescovo, ancor lui suo coiigìua-

to, e l ilil i ite di «. Vanne», per essere sla-

ta unita la mensa a bbaziale al vescovato

di Verdun, d'esser ricevuto non solo tra'

religiosi dell' abbasia, ma ancora di ve-

nire annoverato tra'monaci da coro. La
comunità monastiea mostrò di tal cosa

molto dispiacere, querelandosi del torto

che ricevasi ad un &» celebre Dìon is tei o

coli noimeltervì un ignorante, allevato

continuamente alla campagna; usando

noodimono ìl vesoovodi sua autorità gli

convenne dargli l'abito. Subilo vanne

quindi maltrattalo aspramente; ma lasua

pazienza e mansuetudine gli guadagnaro-

notinalmcnteralFelto d'alcuni religiosi del

monastero, i quali si pi esero la cura d'in-

segnargli i primi elementi dellagramma*
tica. Vi si applicb sgli con molta assidui*

tà> a superate le prime dilBeoltà, mostrò

tal capadtàpeir le lettere, che pei* dacgU

maggior comodo d' avanzarsi in queslo

studio,fu mandato aU'uoiversilà diPont-à-
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Mquiioii, aocib polctM meglio litmini.

¥tot qttivi il MM corso di filosofìa e teo-

loga, e passò maestro delle arti. Sul co*

tninciardellosluclìo della tculugia, che fu

tie!i58i, ncevellc l'ordine del saceido-

aio, essendo in età di ^o anni, ecouipiu'

to lo studio di teologia iece oicuut ^enuo'

Ili, i quali roanìfistlaroiio il toleolo chV
gli avea per la predictsMiWi li^la <|a«le

sarebbe eglia meratìglki l iuiailo, se le sue

occupazioni gli avessero permesso di ap-

plicarvi»!. Ritornò al suo monfisleio ri-

solutissimo d'osservare esallariìenle la re-

gola, che avea professata; ma se gli para-

rono avanti grandi ostacoli per parte de*

icli^iuài, che Don potevano loffiire late

dittintlooei Jfon sapeva contenersi dal

rappresenlare loro i' obbligo cbe ad essi

correva di menar vita più conforme ni

loro isliluto. Siinigliinti discorsi invece

di piegare il loro spailo, gii rendevano i

loonaci a lui avversi ; (|uindi per disfarsi

di Itti I tome d* un ceniore eioleito ,
gli

|iersttaiero di rìlornare a PonUà-Mout*
uon peracquistare maggior perfezione nel-

lo studio della teologia, ed impararvi la

lingua r>ìecfi ed ebraica, il clie egli di buo-

na voglia accettò, come cosa per lui a ginn

segno vantoggiosa^ e favorevole ullu grau

passione die avea eootcettoperteieien-

. te. Dopo aver per alcuni anni dimorato

in quest'università rtlomb a 1. VanneSi

ma non trovò alcun cambiamento ne'co-

sfumi df'religiosi.i quali non potendo tol-

lerate re&empKire vilsi del p. d. Desiderio,

e temendo la nluruia dei loro moua!»te-

n», avendoli il vescovo abbate sovente

svvttati di mutar costume , risolvettero

d* allontanare chi poteva cootribuira a

questa riforma. Finsero quindi di volerla

nbbrncciarc, ed itidus^ero il p. d. Deside-

rio a p orlata! ri lioMia, ricLiLi procurassela

disunione della niensanbbatidledi s, Van-

iieb da quella del vescovo di Verdun, u 11 a

quale eia stala unita, dicendogli credere,

die questa era la maniera di cons^uìre

la riforma, Parfi egli dunque da Verdun
udì587, ma gionlo io Rooit bob aodò
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guari, die s'aeoortedella forberfa de'woi

corrdigiosi, poidiè invece di trovarvi lo

letlei'e di cambio, che gli oveano promes-

so, sì vide ila loro ini(juamente nbbamlo-

nalo , laonde fu coslietto a ri[)a<isai e in

Lorena. T<jrnalo che fu alla sua abbazia,

ebbe qualche pensiero di mutare ordine,

•iooooie quello di s. Benedetto più non
oonttfvasse in Francia il primiero suo

•pirite^ si consigliò in questo particolare

con delle persone pie, le quali gli persua»

sere di perseverate nel suo shilo, e di vi-

vere in esso più tegolatanieiile che pote-

va. Abbracciò egli questo consiglio, e per

mettere in pace la sua coioienaa si portò

dal priore, e gittata a' suoi piedi quello

poca quantità didenaro die avea, lo pre-

gò a disporne, egualmente de'suoi mobili

e de'suoi libri, e gli propose di volere ri -

tirarsi in un eiemi> [icr menar quivi la

vita degli antichi solitari. Ne ottenne i a-

cilmente la licenza, ed il priore gli asse*

guò per luogo dd suo ritiro l'eremo di •

s. Cristoforo, dipendente dal monastero

di s. Vannes, e distante 4 leghe da Ver-
dun. Dimorò egli 10 mesi in questa so-

litudine', non nutrendosi che di pnoe e

acf]!n<, ed avrebbe pe» se\ etalo in quella

sorte di vila iino alla morte, se Dio, che

l'avea eletto per riformale il suo ordine,

BOB disponeva diversamente. Le guerre

acoese io Frauda ddl* eresia degli ugu»

notti calvinisti imperversando, ? obbti*

garono nd uscire dalla sua solitudine per

non di\eniie il bersfii^'io degl'iu-ìulti de*

furiosi soldati. Uscito dui suo eremo en-

trò tra'minimi, i quali con sommo giu-

bilo lo rioevetteroi e lo veilireno dell'a-

iMto dell'ordine loro. Ma eoniervando

sempre un ardente adetto verso qudlo
di s. Benedetto, dopo qualche tempo usci

dal convento de* minimi, e rientrò in s.

Vanne* più che mai risoluto di promuo-
vere ìa rùorma del suo ordine, della qua-

lefinalmenle, come Inramava, venne a ca-

po, ti vescovato di Verdun, al quale era
sempre unila la mensa abliasìale di i.

Vaaoeti essendo alito <»OBforito ai prìn^
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ti\ye Tlrìksone o Enrico di Lorena, que*

hlo (irelato »\ trovò sì ben disposto, die

il p. (I. De&iilerìo non ebbe uiollu «ci af*

Aticarù per fiirlorisolfereMliiUiapren-

ibre la riforti» cld «no uonaatcro. Qoe*
fie dì^Mnittooi del naofo vescovo UiVer*

4uii ftpriiioiio ìm prime vìe alln general*

rifoimstjela volotilt'M Ìn i mun?if» delprio*

re di s. Viiiine%
[
ci cui In ntllo slesso

tempo in sua vece eletto il p. d. Deside-

rio de la Cour, fini di (aciUlare il riusci*

Millo. Nel 1 596 il nuoto priore praw il

governo di questo inonastero,«non avoii'

dolo nccetlatOf die per le replicale ittaa*

le del vrtcovo, si credette di potere per

giustizia du lui esi^r'ie che I' a$sìste^e

iicir esercirlo di quel miiiislero, che per

stto ordine &t acidoi*<ava. l'u&ululu d'inlru-

darre te rtgolere ovierventa io questo

nsonattero, melgnido le oppoeiuoni de'

religiosi, fu il vescovo obbligato a secoo*

dare i suoi desiderii; nun gli concedette

perì) tulio in una ^olla quuuio egli do-

mandava, li vescovo pro[>ofie l' aliale al

tuo consiglio, il ({Ucile iielihtiu soltanto

uno onitigazioiiei la quale iuipediiie fo-

lonicnie, che 1 ndìgiosi non violassero

pertameole I loro voli, senta proibir lo-

ro i»è piucichi, né divertioìenli ordinari,

l^eii pteblo però si conobbe In poca sa*

vie?7.a di ({ueslo consiglio , che ricopriva

di coniuMune coloro che n'erano i pria*

cipali autori,poiebènon impedivo lo seni-

dolo» che eagionovo uno libertàA eonira*

rie allo stalo religioso; il che obbligò fi-

nalmente il vescovo ad adeHro all'isteOF

zc del p. d. Desiderio, che pi njionova d'in-

traprendere il rìstubtliiiienlo della stret*

ta osservanza della tegola di s. Brnedel*

to, vestendo de'giovani di buona indole,

qoale egli stesso prooufevebbe di ecco*

ilooare agli eserciii della riforma, sea-

sa lart easo alcuno degli aniicbi religio-

si, la maggior parte de'qunli era incapa-

ce di ridursi ad una vita regolare; ed ac-

ciò eglino non s'oppone>sciu a'sLioi dise-

gni, olteniie un breve da Cieiuente VUl
terso il tSgS, che esegui col OMiiMiia

del vescovo, mandando 18 di qnekli anli-

chi religiosi a ^loyenMoullcrs in Vosge,

«;li' era parimente soggetto alla giurisdi*

iknie di questo principe non meno che s.

Vannes. L'abbatia di BIoyen^Moolieri,

Medianum Alonasteriium, eia un'ablia*

sia benedettina della Lorena, Hindala ver-

sò il <>7 i da s. Tdulfo (F.) abbate e giù

arcivi SI Qvo di Ti e veri. Ritiratosi dalla ^

sua sede in questo luogo del monte di

Vosge, che separa la Lorena dall' Al«a« *

eia, sebbene allora eoperlo di boschi a a-

bitalo da ogni torlo di bestie , erodendo

di vivervi sconosciuto, la fama di sua pie-

tà vi attirò imilatori alle sue virtù, pe'

quali egli dovette edificare il niooa>tero,

e i;li i!iè d def fo nome significante chesor-

geva ui iiìtizto u 4 ailn. Aumeutaudosi

y numero dì qua'cho volevano vivereaot*

lo le sua diresione, •, IduUb fu eostrello

&blM*icare diverse celle o pic(»)li mona-
steri ne'dinlorni. Quel potere ch'egli eb«
!>«* su tpiesli, l e«erciiarf»iio pure i sticces*

sol i SUOI. Diss(j( late quelle terre e resi a-

bilabili que'iuughi deserti, altri vi si !>lu-

bilirono a poeo a poco, onde que'piccoli

monosleri toUopoeli al grande vennero
trasmutali in parrocchie,i loroorntoHi in

chiese parrocchiali, sotto la piena giuria-

dizione dell'abbate di IMnyf'n-Moutiers,

SI .sul cU-ro e sì sid j>npoI(i. i>. lUuIfu die

a'suoi monaci la regola di 9. BenetleUo ^
di s. CoUmbaao, ed in seguito essi ab*

bnieoiarono la sola di s. Benedetto. Pwò
neirSgG Zuenleboldo, figlio del re Ar-

noldo, diè quesl' abbacia io bciiofìcio al

conte IlinOjChene cacciò l'abbate e i mo-
naci, e vi pose de'catìoiiici. llino ebbe mol-

li SLiccesM>i'i che vennero chiamali abba-

ti conti. L' ultimo, nominato Gisilberlo,

sdendo rìstabiUre 1* ordina mooaslioo n
]l^yen<Moutiere, verso il959 vi pose per

abbaleÀdalberto monaco di Gorze.il qua-

le molto dopo adoperossi per far litN'ire

di nuovo la regola benedettina in quella

ca<n, e divtniierinoinalis^ima e fra le più

illuatn abbazie dell'ordine di 8. Benedet-

to, 000 che unita a quella di s. Vaoues.
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Dopo avervi ìl p. d. Desiderio mandato i

fucldeUi monaci, ricevè nello stesso tem-

po 4 giovani, i quali finito i anno dei oo-

viuato, fecero i loro TOtì nelle me oimì

ii*3o giMieioi6oo, dopo afere rimove*

te eg^ aleiio la loe proftiiìoiieaveiili il

ircteovo, appmttamente intervenuto alta

eeremonifì di qtie<;li nuovi profet-ij l' e-

•empio de'quali ne ti asse ben pi eslo mol-

ti altri , per cui i* abbazia di s. Vanne»

•i vide in poco tempo ripiena d'eooellei»-

- ti nmaìiii, tulli da ferfovoao e Meole
•pirito aDÌmati.Cibcagioaa«%m loro una

aenla eniulazione, gli uni procurando di

sopcrnre gli nitri nello pratica delle vir-

tù, e parli col jiiuen le uel!'e«prctzio della

(Carità. L' astinenza, i digiuni, le vigilie,

la cdntioua orazione, le sante lezioni, il

lafforo maoiiale ed il lilenzìo erano à
bene ristabiliti in a. Vannei,ch'era la me*
pra^glia di tutti, e ciascuno commendava
la pletìi e lo zelo dtl riformato< e; il quale

non contento d'aver soUocafn nel suo

monaslero la rea semenza iltgli sregolati

coituQii degli antichi monaci , credelltà

peraeppeNirne tolto alta oblivione la ma*
OMiria, di dovere esiandio nmbìar t'aLi-

to, facendolo tagliare sul modello venato

da Monte Cassino f^'.J, nel quale crede-

vo, che più d'ogni altro si ronservasse la

filmina dell'ahitodi s, Bein dello, ovcavea

proaiulgata la regola meditala a Subia-

€o {y.y OyXrìùx eiaeodo perfettamente

•labilità la regolare onervaoia in a. Van-
nei^ il vescovo di Verdun gli propose la

riforma dell'altra sua abbazia diMoyen-
Moutiers in Vosge, sotto rinvocniionefl!

i.. Itlulfo. Vi mandò il p. d. Desiderio nel

iGoi fuolli de'àuoi religiosi sotto la con-

dotta del p. d. Claudio Frances>co, che per
1* adatto da lui niidrilo per la regolare

osservanza, eome aocara par Maitre bel-

le doti di ani andava fornito , fu giudi*

calo capacissimo di mandar ad effetto una
&otuiglianle luipresa, come infatti la con-

dusse felicemente a fine.L'alleanza,slrcl-

ta poscia tra quc&le due abbazie, clte fu*

nulo le prime riformate, die^e luogo al*

V A N
Ver^xont òé\nCongregazione di s. F^an*

ur^ e dì s. Lluijo, titolari e patroni d'am -

bo i monasteri. Fu deputato il p. ilozet

perandMiaRomaadoDandame le coih

femia a Papa demente Vili. Il vescovo

di Verdun procurò per meno de'iuci a*

mici d' ottener le bolle necessarie , ed it

Papa a ìstanta di molti cardinali, princi-

palmente del gran cardinal Baronio, eres-

te questi due monasteri in congregazio»

ni «leli'ordine di s. Benedetto, sul model-

lo di quella diMonte Ceiaino e di a. Oiii-

atina di Padova, edichtarb partecipi tot*

ti i monasteri, lAie si aggregassero a quel-

li di s. Vannes e di s. Itlulfo, de'privile-

gi, grrrzie/iiiiluigenze eiramunilà, libertà,

fovoH e mduUi accordati per 1' addietro

olla congregazione di Monte Cassino, co-

me si legge nella bolla Quantum ex Mo-
nasteriis pie insHtutiSt emanata de Cle*

mente Vili a'y aprile 1 6o4, -^u^/. /io/»,

l. 5
,
por, 3, p. 4o. Anzi avendone ab-

bracciala la riforma diversi monasteri di

monache benedettine, lo stesso Clemen-

te Vili col breve Feslro Nomine Nobis^

de'4 feU>nio i6o5« BìdU cit., p. io6 :

MonMieria omnia MoniaUum oréUms
/. Benedictiiapoi^^ut Prmsiae^ Polo*

nìne et Lituaniae existentia , locorum

ordinarii$ suhiiciunUir^ ciini privilegio-

rum, oc indnlgcnlìaruni concessione. W
1.° capitolo generale tu tenuto in s. Van-

nes nel luglioi6o4» net quale il p. d. De-

•iderio de la Cour fìi detto preaidenle sì

dal capitolo, che dal governo, e priore di

s. Vannes, il p. Boaet visitatore, e il p. d.

Claudio Francesco priore di s. IJulfo. Ma
perché i superiori delia congregazione

non erano abbati come quelli della con-

gregazione di Monte Cassino, il p. Rozet

In per la s.* volta mandato a Roma sul

aomioeìar del pontificato di Paolo V, per

ottenere la conferma di qoanto avea il

•no predeomsoiT conceduto, e domandar
re al Papa , che i superiori e i visitatori

avessero la stessa auloiità degli abbati

della congregazione di Monte Cassino, la

^ale ayea servito d'esempio a quella di
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s. N'nniicv Ptolo V esaudì In domanrla

con breve de'23 luglio i6o5, il che obbli'

gò il p. Rotei ad andare a Monte Cattino

por itlrolrii perfeMoaioiita nello manie-

ra di itolrilir la regola, eome per infor-

niarsi ancora de'diritti e de'privi!egì go-

duti dagli aM>n(i HclT nt dine. IMcnti'f» il

|i. Ro^ft M uiilrìienie operava in llalin,

il suddeilo cdi dittal di Lorena, vedendo

die allora poteva più facilmente «Seltua*

ve il eoneepilo disegno di rìilabiiiro lo ro-

gotaro diteipiii» in tnlti t taonatterì ù»

luali nelle lerre di sna legazione, ottenne

daPaoloV un breve setlen^brc r 6o5,

per aver facoltà d'unii e ttrtti i nioiifjste-

ri deirortluir benecieUino aila i iiomìadi

6. Vaunci. Comtuciòegti dalla sua abba-

lla di t. Miciiole nella Lorena, dello quo*

le molti altri oionaateri di Lorena 0 da'

conlomi seguirono Te-iempio; peroni nel

breve giro di pochi nnni quasi mona-

stel i
«* unirono a questa congregazione,

de'quoii i principali furono s. Mansueto

e 8. A»pro di Toul, s. Nicola distante due

legbe da Ifancj, a. Arnoldo, t. Glenieote^

s. Sioforiaoo o e. Viooanto 0 Meta, e a^

Pietro di Luxeuil. FinaloMOlo dopo che
il p. d. Desiderio si fu grandemente af*

\ faticato nel dilatar In n forma, volle Dio

coronar le sue fil iche con unn morie pre-

ziosa, alla quale SI preparò egli per un an-

no intero con una vHa fèrvoroMStimBi a

capo del quale moi) nel monastero di •.

Vannes a'i4 novembre i6a3 d j-ì an-

ni Molte altre case benedettine di Fran*

ria,massime de* Cltminrensi {^V.')^e{n\^xt-

gazione considerata In piìi anlicn dei rea-

me, desideravano ancU'esse d'abbraccia-

re la nfurtua; ma gli sconvolgimenti del-

le guerre rendendo troppo djlBeile i* o-

nini lira loro, ti itobilì noe riforma tot*

lo stesso metodo. Essa comiocib uelTab'

balia di s. Agostino di Limoges nel 1 6 1 3,

la quale era stata fondata verso il 54?
da 8. Fairicio il Giovane vescovo di Li-

moges, e vi p<^ canonici regolari} ma a»

vendo i daoaii dtitrolto ioleramento il

fBOoatfera^ fu rislaiiililo nal 934 da Tor*

V A N i:?T

pione, altro vescovo di Limoges^ il quale

vi posei monaci benedettini. La regolare

onarvanza vi si mantenne Buche l' abba-

ilo oadcndo in commenda, leene entrato

furono dittipale dolla poca eeonomia do*

gli abbati. Vi s'introdusse il rilattamen-

to, ed ei'0 in dpplornliiìc sffrtn rjiifiTrdo Gio-

vanni Regna (ili nitirtìd abbate coninien-

dalario la soggellò nila congregaz.tone di

%, Vannes, seguendo la stretta osservan-

te della regola di t. Benedetto. Ad cmo
ti sottoposero molte altre abbatle, e il p^

d. Desiderio do la Cour e gU altri snpo-

riori di s. Vannes vi mandarono deVeli*

r^tn'?i,n'qMali felicemente riuscìdi stabilire

la nloi ma. Mfi ledìfTìcoltà da essi incon-

tratene! riunire sotto una medesima con-

gregazione qnoii'afabaiie, ed altre piìklon-

tene,che parimente domandavano la ri*

forma , li fece risoltere a formarne due

dilTerenli, una delle quali in Francia, cui

I monasteri già rìn»!'fnnti servirebbero di

fondamento. Fu (]'le^to ptr L^cHo Jippro-

vuto dal capitolo generale ieiiuto io s.

Ifaniuelodi Toni nel maggio 1618. Quo'

di fb Vannes permiiero fin d'allora o'mo*

nacì da loro mandali in Francia, di fiir*

nwre un nuovo corpo di congregaziono

cdOiposto tin* mona-itei'i ne'qtjfili aveano

i nilotici lt<ì 1^1 riforma, p da quelli « he 11

progresso i 'alibraccierebbero; e per man-

tenere In ambedue le congregazioni unio*

ne e amicseia inviolabile, tteeeroun allo

eon cui gli uni e gli altri promisero U
parleeipaziooe nell'orazioni e nell' altro

opere buone, come dipoi sempre si pra-

ticò. E Gregorio XV In confermò

e allrellanto fece Urbano Vili, Ques>l«

congregazione fu conosciuta sotto il nomo
di e. Mauro (

F.y, ed a*eaÌcoltebo riportei

col NovnM in tele artieolo,qm aggiungo,

altri dicono die compreiei6o tra al>ba-

zie e priorati, venendo governata da un

pirlinoliire presidente genernle resiileiita

H s. Germano des l*rei o igniti in Pai igi,

ove pel I si litabii'i la riforma e si dAn'

th per le provincia. Fra la principati ab-

baile che «iguinNio questa riforma, cono
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a (iominar&i,i>Ure quella di &. Gernuino,

quelle di t. Dionigi, Fecamii. Veodòm
f«; Siralliiiitta té wmtfpn l'uaittM In to

emiptgMioiie tli 8. Mauro, e qiMÌI» di ti

Vannes « di •. IduUb, • le loro cò»titu-

2Ìoni,!i nnne poolip rose, erano conformi.

L« congregntioiie tii s. Mniuo riconobbe

l'urigiue e |>ei madre l a i tra iii diftcoriO|

e fra tulle lecongregazioni delCordÌM

tiedettino mm fsn'Abbedeom pib ilio*

atf«,pHllèoMHÌe d'nonini dotti, e che ab-

Imo pretlolopiìi rilevanti servigi alla Cbie*

sa tli quella di s. Mauro in Francin. !Ve?-

le loro sapien!i'i<;fme scuole si formarono

i lauti celebri sciiHori die proilusse la

congregdiioue, i ijuaii ptibblicaruuo tan-

te opere d«HÌdM eoa dotlinini lavori. 1

mMMfll diquella eongregaeioiMvettinMO

conM l riformati di dm^o Cltt^{K},
o«e riperiei d>;lla congregazione, tonaca

e s« n|>ol(ire nero, oltre la cocolla in coro

e iiiceJoiìil 1 l'cr la Citlìi, però nieiKj nin

|tta di quelia de'monaci cassinesi e di s.

Vannes. Àmmiie le coogregaaione di

Meuro frati eoevcni, veMiti delle ettau

eeniere, e frali eoe»anciii ctie ritennero

l'ebilo secolare. Ave« perdeame una Co-

rona di spine, nel rn\ mi'tto era il mollo

J*itx ^ sorrnoiilala d i un ^il;Ììo, e sotto

con 3 chiudi della l^assioiic di Gesù Cri-

sto, il p. Helyot citalo, t. 6, nel cap. 3/
traile t De* BtnedeUini rifornuui delta

eongrr^aàome di t. Mauro in Frameia,

Inoltre nel 162 1 si operò Iva* Claniacea^

si altra riforma, la quale poi si divise da

quella di e. Mauro, ed uni all' altra di f,

Vannes e <li «. Ididfo, e poscia se ne di-

staccò foruìuiido la separala congregazio-

ne de' C/muOCenfS élells «Irelld oMer*

vanta. Nelle oougregaxiotie di Vennea

e di i. ldolfi> eranvi dell'abbeiie, le qiielt

•lon essendo commende venivano |;over*

Dille da abbati regolari, come quelle dì

ftloyen-Moulier»?, s. !\!ichele, di Seiione,

Alunster,8. Avoldo, Lougueville e alcune

oltre. La chiesa del raoaeslero di s. Cro-

ce di Neney eitndo itala fiibbrìeBla ver»

•o il fine del WQob XYII enunollt OM*

V A N
gnifìcenza, il duca di Lorena Leopoldo I

procurò cbe Pape Clemente ZI crigecie

il oHMHMiera in abbaiia lello il litelo di

i.IjCO|Mldii.L*elilielock'era regolare, non
dnrave nel wuo governo cbe 5 anni, nsn

quelli cbe erano stati abbati succedevano

abbati perpetui negli altri monasleri,

quando morivano. Il capitolo generale

della congregazione di Vannct e di e.

Idulfo adnnavasi ogni emio per eleggere

il presidente^ le eni aniorilà terminava ni

finir dell'auno, cosi i 3 visitatori eletti nel

•

lo slei»«o capilolf). Gli abbati e {jriot i li-

tulfiri aveanu il regime della cotniuiìtà,

solamente (juando era loro dato dal ca

-

piloto generale; ma essi godevano nel luo-

go de'Ioro benefiai de'dirilti oooriSris oe-

enpevnno il primo porto nvnntt • priori

claustrali, ed eveveno una casa separatn

da quella della comunità. 1 religiosi di que>
sta ^r»ll^»rpga^ioMe

,
oltre allfi regolf? di s.

Hein (lL'iii), a vcario altresì dt'^l 1 stnluU par»

licuian; mangiavano sempre di magro^
tranne il cew di melellia. Peeeveno voto

di ilebililè, non per ona casa io partieo-

tere,ma nella congregetiooe; quindi pote-

vano cambiare di caia a volontà del ca*

pitolo generale o de'superìoi i. Gli studi

fiorivano in queslacon2;rp« tztoiie, e pro-

dusse un grao numero di duLti molto il«

Initri. Era composta la congregazione dì

5o monerteri, liiaali parie nelh Lorena,
perle in Franoie, in Almeie e nelle Fran-
co Contea; il Novem vi aggiunge In pro>
vincia di Sciampagna. Benché la COOgre*

gazione fosse stata eretta sul modello di

quella di M*)nte Cassino, ei a vi c»ò non o-

slante (piulche didereiua tra l una e l'ol-

tre in quanto a'banefizi; in questa, io vir*

tu del privilegio nooordeto dal Papa Ea«
genio IV, i' abbazie e priorati erano an-

nuali a disposizione del capitolo geoenles
c nell'altra questi benefìzi erano espressa-

fneiiie conservali in titolo perpetuo,come
prima, e alla disposizione della s. Sede. 1

religiosi vestivano nella stessa raauiera

de'cmineiiied nvenno per«nn ann Go>
w— di ipina^ad MIMMO ddia gente era il

Digitìzed by Google



V A R
tDoUo Pax, sormonlala da 3 Lagrime e

du iiiiCuure nelliieiia |)unta nriiciile. Ma
la bfiiiefuerila ccMigregaztone cii t. Vau-

iMte di I. Idalfo, «onit qa«Ui di i. lUtt-

ro • «tire, rioMM «rtinto in eotiitgmuM
d«Ua rivolotiotte IìviiocmiicI declinar «lei

secolo possAto. Trattano di es<a, il p. Ile-

Ivo», c8p. 35: De*lìencdcttìni Uiformati

(icilii eOlìgre^azione di 5, Fannes e di s.

Jdulfo^ con la vita del p, d» Desiderio

de ia Cour loro rìfwmatore» Dmberlo
BetboiDiM eblMilA di Ifoycn-McNitìert

,

ffitioHA Mediani in monte f^etago I7K^•

natterii ordinis s, Benedicti ex congre-

ga tìone ss, Fiton etHiduipkif Argo^to*

tati 1724.

VAKADATO (&.)• Bar adato (s.).

VARADINO (Faradica). Citlà con

reiidenta irMoovtl«d'0ngherii, nel comi*

tato di Bihar, inarca del tuo nome, a 1 1

leghe e meiza da Debraczin. È altresì

cì)Ì!ìfi)ata Cross )^^^/7rrft7/j, ed in iinlio-

no Gran Faradtno{F.), Hfagnn Fara-

dinitni. Nel citato articuio parla ulel la cit-

tà e due vMCQvì cattolici che vi fanno re-

tldeoia, UBO di rito telino^ Tallro di rito

greco unito; aggiungerò alcune aKre po-

che iioziooi, alcune delle quali indispen-

sabili. Dicono I' ultime ilne proposizmii

concistoriali, per la [>rovvistone ili deUi

due vescovi: Alagno l'aradini civilusad

Umites Traiisih'aniae in Ihmgaria in-

firhri sita, in plano hca a Crysio in

duo» parte» divisat , in nio uniu»fere
miUtariiambiki termtUe eirdter conti'

net domost atque ah ultra septem mil-

lìbns et qiiìnnenti<; ìttlìnìiitatìtr cììrì^tìfì.'

delibiis. iNiellu guerre Ira in fui c/iia e

V Ungheria, la citUi a il terrtlono oe ri»

ieutirono i tritìi effetti; preta da' turchi

nel1660, poi la rìcuperaroiio gl'imperia*

li. Rilcricoa il Giornak di Roma dd giu>

gOO 1857 a p. 528, avere ordinato 0«1

precedente mese l'imperatore Fi ancesco

Giti&eppe I, rlie si aLiliandonino W. ctUa-

delie di Gran V uradiuo e di Szeghcdinu,

non che il raggio forliiicatorio , fui cui

Ibiido eia fioora proibito erigere edifisi.
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Tuttora il vescovo la li (in è siitTin^^ineo

«leU'arci»esc<.»*o di Colocza. iiiguardanle

i due vescovati Ialino e greco, Pio VI e-

Muòla bollo JngcnioMpertontuwm r»«

già poinUUtt de'io agocio 1780, BuiL
Rom. eont. ì. 6, p. 23o: Reintegratio £-
piscopatns Faradiensisfit applicatio bo'

norum prò mensa epi'^cnpnli cnm snix

privilcgiis^ et cxemptionil'H'! . Quanto al

vescovato latino, giù lìureuUitsitiuu, &i di-

ce avena rinperalow Leopoldo I resti-

tuito i tuoi limiti, altifati dalle guerre e
dall'eretica pravità; quindi II tOO figlio

Carlo VI nel 1733 avef% reintegrato la

mensa vescovile di sue rendite. Pio VII

colia l>olla Imposita huniilitati Nostrae^

de'3 luglio! 8)3, Bull, cit., t.i5, p. 61 5:

Dùmemiraiio archidiaconatuf Statìh

marienHa dioeeefi Mmkaenensi grao»

ci ritnsy e/usque unio diocced Farodien*
si latini ritus. Tra gli antichi vatcovi la-

tini ficntderì) il cardinal Demetrio (F.)

per ben 10 anni
,
insigtie per ingegno e

dottrina, secondo il Giornale di Roma
del 1854 a p> 10761 ma il Cardella e il

Movaet non dicono di Varadino, ma di

Giavarìno. Giovanni aràveicovodiStrì*

gonìa e vescovo di Varadino, perito nel

i4ii nella funesta battaglia di Fama,
coml>all!t?fi contro Titn ìihi^ nella quale

portava ti 101 1« stendmlo di s. Ladislao I,

i>ieli534 fu vescovo ili Varadino il tatuo-

ip cardinal Giorgio Martìnmio (F,) veg"

genled'l/'nfftertaedi TrandliUMla. Nel-

le Ifotizie di Roma sono riportati i se-

guenti vescovi di Varadino u Gran Va*
dino» come sono cumulativamente cliia^

mali, di rito ialino. Nel 1734 Giovanni

Ukolicsnay ili Slrigonia. ^'cl 1737 Ni-

colò Csaki di Strigouia. Nel 1 74.7 Paolo

Stefiino Forgacb di Cieilha arcìdiocecidi

Strigonia. Nel 1 760 AdamO Patchicb di

Zajesda diocesi di Varadino. Vacata la le*

de nei 1776 fu proweiiuta nel 1781 con

Ladi^^l IO di Kollonilz di Vienna, Irasiato

da Transilvania. Nt?l
1 788 Francesco Sa»

verio Kalataj di Ofalù arctdiocesi di Stri*

gQoii. Mei tlk>o Hìmfai Cmidè deMa
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Teiek ili Sxeidaheiy orcidioccsi Ji Sin-

gonia, tTMftrllo dalfo Mdi unile di Bai-

grailo • SeaModria. Nel iSo3 PraaotM»

llikliMÌ di Csakaur diocesi Alha tea le,

gii vescovo di Titopoli in partibus. Do-

po notabile sede acuite nel 1822 Giu-

seppe Viiftirn (li Tyriinw nrcidiocesi di

Sd'igonia. Nel 1827 per sua ti-a&lazioae a

Rilm, Leone XIÌ gli dii io «acostsore

FnnetMO LaieiakdiSchenaiUaroidiO'

cesi di Slrigonia, trMbrilodaRoUMtia.
Perdi lui diniisiione spontanea; Gregorio

XVI neli843gli •tostitui mg/ Ladislao li-

bero barooe di Beiner,di Staboles arcidio

cesi d'ErIau o Agria e canonico di quella

niatropolitana.A vendo rinunziato la sede,

il rtginMte Pio ÌX nel oooàtloro de'17
fililNriiiii85i preooiittt& l'attuale vesco-

irò nig/Francesco Szniùttlòdi Sabaria,già

professore di leoloiiir» liceo <li P 'M e

rettoK? tli quel seiiliiiaiio, COtisigliei L' re-

gio, encoiiiintuiolo per pielu
,
pt urieiiza,

dottrina, per morale e qual versato nelle

aoie aedciiarticba* Queato prdaU» a' 19
noveiiibroi657, oama riporta a p.1084
il GiornedeéiRoma^eMiUi solennemen-

te la locomotiva del treno (It.H 1 ferravia

del Tibisco, la quale fu apei io m detto

giorno da Oebreczin a SxoIooìl, avendo

onorata ia festa di sua presenta Tareidu-

ea Alberto goveroaiora gpnarale dell'Uii»

gliaria,a nal di «eguaota fece uaa gita d'i>

ipaiioiM tal ramo laterale della ferrovia

di Gran Yaradino. Quanto al vescovo di

Vara<liiìo di lilr» ^recu, nairai nel voi.

LXXIX, p. lOf) r ^e^., elle il P.^j-i Pio

iX nel ib5i cuu isuiutre la provincia eu<

deiÙMticadi Fogamsdi rito greco>callo*

lieo pe'valaoeht di Traoiilvaota, tra' luf-

fraganci di ([ it i!' h-cì vescovo vicooaprflM

il vescovo di Varadino dello steitso rito,

sottraendolo dalla soggetioue del metro*

poltlnno<ii Strigoniii ;e die il canlinil Via-

le t^relii nella melropulttana di t^ugiuas

coosograudo due de'vescovi della nuova

provinóa, ebbe par uno degli astistanti

mg/ £rdeljr tuttora feMOvodì Yaradi-

00 di rito graoa.

V A R
VARALLO. f\ Verali.1.

VARDAoVARDAIO Stvami» Car-
dùutU, Nato in Uoghcrìa di naiiavabili

§Miitori, applicatosi con fervore non roe*

DO allo studio delle lettere, che a quella

dell'arte mìlif^re. vi fece tali avaoxa*

menti che, pn rio d'aroor patrio e di zelo

religioso, Imlnnud'i le armi e eoo suc«

QBiio poié col eoo valore difaidara Iodb*

fini datrOnghcria dalla loorreria de' tur*

chi. DiveoutO quindi dottore in jus caoo*

nico e pre{to$io della chiesa d' Agrìa, et»

temie rarcìvescovalo di Coloc^a, e ad i-

stanza di Luigi XI re di Francin, Paolo

I i nel 1 4^4 o h' i S settembre 1 4^7
(ordinale prete de'ss. Nereo ed Achilleo.

L'autore dalla Porpora Pannonica, a p.

ao, seri «e che fu promosso al cardinala -

io ad istanza di Mattia re d'Ungheria, il

quale spedì a tale efFetto in Roma suo am-
biucmlore ^Lirco vescovo di Tinia, e con-

futa l'iisserzione in favore del re di Fran-

cia. Full i suoi giorni in Ungheria nel

1 47 1 > aoflie apparisca da'regiitri Valioa-

ni, o nel1473 al riferire di Aubery odi
Qaeooiiio. Lodato per lo salo col quale

governò con graVi vaotaggio dell' anioia

la sun nrci iiocmi.

VARMIA. VVarmia.

VAlliXil, f'artuie. .Sede vescovile del-

laMesia a.*o iiiferiore,fitiiata al ooofiaen-

te del fione Z/va, nel inar Nero, sotto la

metropoli di U«ireÌanopoli, innalzata ulta

dignità metropolitica nel XIV secolo. Si

conoscono i ^ ^e^uenti arcivescovi. Me-
Iodio, mc// (>y ri/; ' ^ irnae, si sottoscris*

se nel 1 347 ^^^^ &cuteD&a che depose^ Gio>

vaooiCaleca patriarca di GoManUnopoli.

Aoaeio^ebeoeU'epistola ttlotatoriaaTeo •

do^ioZigomata protoootario deUamagaa
chiesa di Costantinopoli, si sottoscrisso

hurnili'! Farnae metropolita. Callinico,

nu tropolila f 'arnae^w&à^^ei nel 1 7 2 1 . Le
Quieu, Orient chri.stianttf, t.r, \ìai\o.

1 geografi molto iiuuu di&crepauti se l'o-

dierna Verna lia auccedata all' antica,

L'attoale Verna, lorivono i moderni geo-

grafi, è una cillà e porla della Tai«lu«

4
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europea in Bi)lf^ai in,*aiigiacMto, «lislante

" 26 leghe da Sili».tria 617 ila Sciumln, sul

mar ^ero. Giace al nord della fuce del

Pnivadii che ttn po' prima forma il lago

|ialudoio di De?na. La rada in fbndo al-

la quale liede, aperta n'venti di levante

e scirocco , viene con^ide^ata incomoiJa,

ma sicconte è ri|)nrala da quelli di mae-

stro, i pericolosissiuji del mar Nero , ed

il fondo &e ne trova oUimo, ha lùiua di

eicura oeireilale. Il fNirlo di Varm quia»

di si riliene il migliore della eotta ood-

dentaledel mar iVero. Cinta la città di

cattive murn di pietre, vi sta dinanzi un

piccolo fosso secco, j};uarnilfj di palizzate,

Fomo^n è Vani<i pei la Jisastiosa batta-

glia couibuiiula aollu ksue uiura nei '444
a'19 aofembre, i piii dieonoaf 1 o,fiDiitro

Aroorat 11 snlteno de'tttrclii,da Dladialao

I re d'Ungheria, e Oladisleo VI come re

di Polonia, volgarmente detto Ladislao,

che miseramenle vi peiì coll'esercilo cri-

stiano, itiìiieiue èli I inomnto legato pua-

tificio cardinal Giuliano Ccsarinì &Ga\o'

lej della quale in tauH luoghi parlai, 00*

qe ne' voU LXXXI, p. 3o3, LXXXllf,

p. 2o3. L'infelice re, degno di miglior

sorte, fece prova inutile di contrastare a'

pi ogi essi foi midolli!! de'turchi nelle con-

quiile sul cristianesimo. I russi ne fecero

l'assedio nel 18 28, e dopo una difesa no*

teUle ai arrem Tu ottobre di detto an*

no. Oieono gli tteiii geografi, a torlo ììi*

dicani qnetla dltà come oorritpoadeute

alla posizione di Odessus ; e che verosi*

miltiH'iite ella é l'antica Constantia. A
iinir del «eculo passato fu edificata daVu»-

si Odessa (/\),sul uiarNero. L'aoUchiià

scoperte sul terreno che l'occupa, fece*

ro credere cbe oooopene il silo deiranli-

00 0^e^Ju«.Eriecome Commanvtlie chia-

ma la sede vescovile di Tiberiopoli su^*
ganea di Nicopuli,?i.'M OdcssuSyódQ Far-

fi iy nel citato articolo co! p. LeOuieu ne

riportai 1 vescuvi cunuaciuu, non stinza av-

vertire con Baudrand,che Varoa èdiver*

M da Odessui. Egli odeoo £ejricoiipar*

la diVanwdcUaMeM Inferiore^ cillà ve/

V A R i4f

sco\ile cìclla metropolitana di Marciano-

poli, cuni porla in ora Ponti EujLÙti, e la

lli^olimDionfsiopolisyeadem nielropo' •

ift eumT^erhpùlif Ueaturh» dktìnctae

tini, Ptoi dicbiara che altra Verna, taés

eulta Cam portu in ora Ponti Ettxim\è

quella della famosa battaglia del [444-^
nolo clie il mar Nero, posto tra l'Europa

e l' Asia, dictsi pure con vocabolo antico
'

Poulo Eusino. La ciuù vescovile di Ti-

beriop<Mo IHoninopoU perioMnle

delle bene Mesta e sotto la metropoli di

Mercianopoliepoi di Nicopoli, la dissi col

p. Le Quien (la citazione di lui, deve di-

re 1224 6 non i4^4)* Commnn ville

e altri, che si denonnnJ>poreiSV/ /(/;i /;i*7r<7,

CrunuSfOdessus e/ tì/ ««.Quanto aCon-

siantia ai eonoMooo nell' oriente 3 tedi

«eioovili, cioè in Drada, mtWOsroena •
la capitale dell'isola di Cipro. Il Giornale

dìRoma deli 85 1 ap.4i6,indaladi Ver-

na a' 3 1 marzo pubblicò questa coiun ni

•

cD?iuiiL ili C.T. « Il di 1 3-25 del coi i eute

mese neilu &uavo per le iiaudauieula di uua

ecceamieoa» fii rìnvenota noe pietraqua-

drangolare conlenente la qui acciusa i*

scrizione in latino e greco, inoocanle del-

l'estremità di tutta l'epigrafe. I c»i^ttm

romani e n, eci sono di un'ordinaria gros-

sezza e heiie SLoljiita sopra la pietra cli'e-

ra incastrata nel luuro delia iuuledacui

•catiiriva l'acquo intfodolia nella dltà per

comodo degli abiteiifi. La cooperlodi que-

sta iscrizione latino-greca, pochi pecii lon»

inno dalla moderna fonte esistente nel rio-

ne abitato dagli armeni, con&rma viep-

più ed il contenuto dell'iscrizione stessa,

e che li uome aulico della moderua i ur-

na fosse quello di Odetfa, non già di Dio^

msiopoli o di Criiiii,eome vogliono alcu-

ni geografi". Riprodurrò «dtaato la iali-

na, doé la meglio dichiarata. JmperOkh
re Cnesare Tito Àelìo Hadriano AntO'

nino - Pulrc PairiacCii'itas Odessitano-

rumAtfuam Novo Kduxil- Curante Ti"

io f^itrasio PoUione Legalo. Lo stesso

GtomaUs deli8j4 & P* oaaHi* .

celointildatoii/#iMr^ero edisuoiPor^
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i4a VAR
ii\ per l'occasione della guei ra d'oi-iente

diicorre anooni della città « del periodi

Verna. CooiitMia la deecrisioiie per chi

dal Bosfom enlra nel mar Nero« s'incon*

trn nel i." porto di Mulini), di poca itn-

poiJfiji7.a; dopo il golfo di MessDinhi èn,

«ssai tasoreTole al ricoverar de'biislinieii-

ti, e poi in un altro piccolo golfo, si ha

Vame, cttl& clie fi>rroa parte delle Buigtt •

ria. Si è lungamente ercduto che Verna
occupasse ranlica Oflessits, colonia degli

abitanti dì MUdo nella Ionia , alle rive

del PontoEusino. Varna giace n'piedi del-

ruUidia lineo de'Baikan; v.Wa è rinomala

per molli aweointenti : ira gli onliclii il

pib grande ii è la sanguiuon e fatale Ìwl>

teglie, che nel 1444 ^ enmbatlule e vinta

clall'esercilomussulinano controUladi«lno

1 giovane red'tJnglierio,che vi perdette la

\itn f" buona parte dell'esercito. Fra'mo-

derni si è rassedio, che nel 1828 sostenne

contro i ru6»i dal principio di luglio fiooa'

10 Ottobre* In qnesta droailanta il prin-

cipe Mentschikolf eomaodava come al

presente la flotta rns$a,eil granduca Mi-
chele e il principe 'Woronlzoildirigevano

l'assedio. Volle es«iervi anche l'imperato-

re Nicolò t' rjnaiiiiinrpje a' 1 4 selleud)re

fosse giù iiperlu una breccia e a' 18 (inai-

Ira» i mottoloianì contintiarono a i-eiiàte-

*e per oltre un mete, lìhcbè a' io otto*

bre loncof paicàl, che conaodava te for-

tezza, unitamente al capitan pascià, por*

tossi al campo nemico e capitolò ron Ni-

colò 1. Varna, come città ni ili [tu e Im Ifi

sua importanza. Dopo iiiòib sono slate

completate le nie fbrtificationi, e moniti

di ridotti que'pnntì che parevano deboli.

Tolti i foni erano stati ormali da ai

4

otimoni, la più parte di grosso calibro, ol-

tre 11 mortai, onde ben difesa può resi*

stere nd un lungo assedio. Abitata da

i8;Ouu persone» quasi lutti turchi^ è su*

eida e cadente oeUWlaeioni, né vi i in-*

dotliia nécommercio. Ad utìledella me-
decima ii ibarcai ono i franceiì, ooeaea*

irevnno fatto a Gallipoli, e tosto cambiò di

aspeiloi il che «vvcdim. iieU'iiilimB giier*

VAR
ra di Crimea e del mar Nero. Perciò m
Verna*» slabiri il c|oartiere generale de*

comandanti inglesi e fi'anoen, alleati del*

le Turchia {F^, come itatimM princi-

pale della i^iierrn sfesia.

\' A Fi S A V I A ( / Vir.T^7i7>/jj.Cit là con re*

dcriza arcivescovile, nobile e celebre, cn-

pitale della Polonia (/^.), nell'impero di

Biissia {F.)f capoluogo della vaìvodia o
palatinato di MaMvia e deH'obvodia del

suo nome* giace lopra un rialto in meteo

od arenosa pianura sulla sinistra della Vi-

stola, cb'è in questo luogo assai profon-

da, e si pas<a sopra un ponte di battelli,

che comunica col sobborgo ocittù detta

di Praga, secondo il Catidiano. Quelli la

diceditim in due parli: lai/comprèndo
la città propria, e la 2.* i suoi 7 vasti sob*

borglii, circondali da una linea difensiva^

che si oltrepa'^'sn renio porle. Una lunga

e stretta via, cui mettono capo moUissime

altre minori,coslituÌ!ice la città; ma i sob-

borghi eipcdalmente quelli denominali

Glia Nuova, Cracovia, e il Nqovo Mon-
do, sono ben febbricati , e vanno ornati

d'un gran numero di palazzi e belli edifl-

ti. E' distante da Parigi 3oo leghe , da
ViennaisT, da lìerllno 120, da Dnnrica

100, daMo$ca2Go, da Pietroburgo

RiferiiGono altri geografi, cheVanavia li

componeddla città, di bellÌMÌmi sobbor-

ghi e delle 4 piccole cittadelle godenti di*

ritti particolari e chiamate Grzybov,Lea*

Zeno, Solec e Praga; stabilendo un pon-

te lungo 263 pertiche la comunicazione

tra quest'ultima città e Varsavia, che u è

dalla Vittohi dtigioota. È Vanavia in

parte divondata da mora e da feste. La
città di Praga era una piana importaa*

tissima e fu quasi ÌDleramente rovinata

nc!t7C)4 dall'esercito russo, poi rird»bri«

calasii novella pianta e gnei inl^i nel 1 806
d'una testa di ponte foriutdabiie; oggi lui*

te le ine fertificadciii ti dicono spianate;

Contami a Varsavia 320 vie, la maggior

parte larghe e ben iusiniciatc; princìpaU

essendo la Miodova o la via del Miele, un

UiBpo via JSapolcooQ ia DiiHSa olaLaur
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gai il NoTOikìel o il Nuoto Mondo; la vin

I

&rako\vhkìe-Pi'tediDÌ€Ìcieola viaclelSob-

I

- borgo di Cracotìai la Kniknka ok via'

I

Begia, rekktanlaa o la Via cleUXIalto-

re. Le piazze più belle lono quelle dì Sm>
scola, di Maiiviile o Marieviile, del Ban-

co Nazionale, tiplln Ciii'i, delle Tre Croci,

e lo pinzzndil Re SigiMiioiicln III, dinan-

zi aila porta dei borgo di Cracovia, ia

quale va adorna della tlalua di quel re

in broMo doralo, mila da luofiglìo La-

diélao o Vladiilao \1L La slalua di Co-
peroico adorna la piazza del Sobborgo dì

Cracovia. Varsavia rariìiiiide citcf» lao

j

palazzi: ili.* grfldonppai iitne senza dub-

bio ai castello regio, situato sopra un'al-

tura, in riva alla Vistola;slalo fondaloda

SigÌNBOodo I, fu ingrandito da Aogiwlo

II, e terminato "dair ultimo ra Slani»lao

Fonia to'w^ki: cooponesi di variale del-

iri più !)t Ila nn Ili lellura, ricrnmenle do*

ra(e ed ornate di superbi quadi i di Bac-

ciareili relativi itila storia del paese, d'u-

na bella collezione di ritraiti de're di Po-

lonia, di busti aBarmoreì degli crm della

naaioae polacca, e d*una serie di vedute

di Vaisatia, dipìnta da Caletti. Ansniiran-

si principalnx nie In sala de! Irrin», queU

la dell'udii nze e la sala della di Qiarnio;

al pianlent iKJ »ono gli aithivi del re^no,

t.be contengono una utoUiludine di oios.

rari e curiosi. Giardini spanasi e oltinsa*

mente manlanalì occupano il tratto £«
il castello e la Vistola. Un altro castello

regio é il palazzo di Sassuuia, dove i due

re Si(;Ì5>niondo II ossia Angusto I, ed Au-

gusto ) 1 tennero la loro coi te, etjiumii l a-

bilaronu i vicert', pnIa7zo puitlo in niez^o

•Ila citta, in un bei giardino, drcandalo

da cancelli di ferro. Il polatao del gover-

no apparteneva una volta alla famìglia

Krasinski, ed è fabbricato in istile italia-

no; quello del conte Potoiki contiene col-

lezioni preziose in luHi i generi. 11 palaz-

zo Azzurro fu tal^bntalo dai re Augusto

11, per la Mia dilella Oneiska. Marivitle

o Marìevilla è caniie il palano realeo liap

nrdaganit di Vanniìai coilrailoaul dn

V A R i43

segno del palazzo regio di Parigi; e con>

tiene la dogana e pareccbie centinaia di

belleglicLa cattedraleOMtropoUlana prì-

neggiafra la SSdiiesedetlBciltli» antiao

adifitioi,reflenlrr et ex itUegro inttaura»

tn gofhinrm praefrrt structuram, come
leggo neir ullima proposizione concislo-

riale, ed è soltu l' invocazione <li s. (fio.

£ntli&ta. Tra le ss. reliquie m venerano

* quelle della si. Croae e di una n. Spina

della corona di Gesù Orino , e di parto

del corpo del s. Precursore patrono della

slessa. Ila il baltisterioe la cura d'anime^

die sotto la direzione del capitolo am-

Obinistia da' vicari facenti pai te dei me-

desimo. Il capitolo si compone di 4 ^i'

goità, lai.* delle qualiè il dccano,di8Ga-

uoolci, aenia le prebende teologale e p««

nitenziale, di 6 «icari, di 5 roanatooarì,

e di altri preti e chieiici iuservieoli alla

divina ufVirinluia. Nella bolla che er('s<;e

la collegìtila m cattedrale, si dice che il

capitolo fui aiavasi di 7 dignità col seguen-

te oi-dine: il decano principale, l'arciclta*

cono, il preposto, il cualode, lo seolaaticui

il cancelliere, il prinicero;di i % canonici,

oltre 9 vicari, i oiansionari e i cappellani*

^^<n molto distante dalla metropolitana

è il pjtliizzo arcivescovile, convenieitte e

Mifticientemente comodo. Vi sono uioltic

5 altre cliiebe pai roiebiali nelia città, e 2

nelluboibio,tutte nunitedel a.lbnle.Fm

le cbiete, è la pià bella qudia di a. Cro-

ce, ma i cattolici ne piangono la perdi-

la, perchè conTcrlifa in metropolitana

russa, di rito greco non unito: mira-

bile è pnie il tempio di 5. Alesi^andro,

edilìcuto duU'arcbileKo polacco A igucr.

1 convcnit a oonailarì de* rallgiott an-

no 8, i monaalcri delle monache aia
piìk di ao ascendono i sodalizi, 4 sono gli

ospedali, a i seminari cogli alunni, ed

havvi l'accadeniio erclesiasJica. L'edifìz»o

della zecca è d'arcluielinra rimarcabile, e

vi »i ammira uua Intlia utatichtna a vapo*

re ; aacfae l'arfeoale mania aientiane. 0a
vari anni laomparse um quantità dì caaa

di legno, « MfniWMaoalUaMlanlliniàb-
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bricattiiii luuUoni. Fra gli iitabìUuieali di

beuefioeo&u, ù faaao piiacipalmente no*

tartiigraikle ospedale delia oillà, l'otpe-

(bit iwlilir^ lamm de'iMMwItlli «ppel-

bta BMibtDo Gesù. L'uni fer&ilù di Var-

savia «enne stabilita neH' edilìzio in cui

un tempo abitava il le Slanìtlao Pofii i-

loAV>ki. Fu l'utnversifà funilalu iitì i S i ( >

dail'imperu tciicAlc»$a lidio Ijcuuiaculla di

aoediàaaa di legge, bibliotMidii ia»ooo
volumi» oMervatorio, gabiotUo di miat*

ralogia, enologia e fisica , non cho labo*

Mlorio Gmco. Pio VII col bi-eve Jposto-

licae soUicUiuliiiìst de* 3 ottobre i8i8,

Bull, lìoin. coni. l. i5, p. Ili: Cornniw
tucano pi i\'ilcgiorum alih imiversitatis

eoncessonnn prò Liii^ti'ùUUe Farsa-

neiui. Quella peraibaotrò io ponsModa*
Moi diruti. Si riporta dal Giornale di

iIofliadeli855a p. 66 1, in data di Var-

savia 27 giugno.» Dairaiiiiu 1 83 1 èsop*

pressa ruiiiver«itù di Varsavia (iu conse*

guenzn dciriiisurrezione dell » Polotiio),

per CUI k studiosa gioveutu delia Polo-

Mia ftdtvaii eoitralla di porlani f» Tol-

tariora eoltura usile pili loalanauoiter»

«•là dell'impero, dòch^ eom'è beooa*
turale, difltcollava assai gli itudi, e pone-

va vari i:^iovniii ncll'assolula iuipossibìli-

tà ili {)! (j^cguit e lu loro cai liet a. Oice»i

ora die i'iutperalore Àlessaiidru 11 sia iu*

leMmato di rendere poeiibtle agli abi-

lonli della Polonia il eonpìneato da'lo*

it» eludi nella loro patria. Oioeticlie per

ora sarà eretta una scuola medica, allu

quale seguirebbe dopo breve tempo l'a-

pertura d'uutt scuola di dirittu". Nel me-

desimo Giornale del 1 856 si uarra a ^1.

io3a, ahe riniperatore Alessandro 11 ba

aMggeltalo ad aleuoi «aoibiaflieoli gli

uniforuiì scoiatlicì. Gli studenti ed allìe*

vi d^li stabilimenti dotti dipcodenlì dal

ministro dall'isiiuiioue pubblica avran*

no mostre di [lonno verde oscuro, meu-
tie quelli degli stubilimeuti dotti supe-

riori li •crviraiMio quindi luuauzi del-

J'alUMle cappello a 3 punte lotlanto oel«

l'ocoiiìaoi «alcuni, e portecauno ordina»

VAR
riamente ti berrell » La Civiltà Callo-'

Uva del 1 856, uella serie 'ò.\ t. 2, p. 1 76^
ei diede *. Uà saggio della prwnie ìct»

taratura polacca, Eeioneun eenno. Seb-
bene r illnetre Polonia da oraiai im te-

colo iu qua noo ablna piU vita e unità

pf)li(lc«, non si è però estinta io tei quei

•

I energia iiil ullctlu di cui ne'l>«i i^ior-

ni della grandezza die prove cosi spleudi-

de, primeggiando aoobe per gloria lette-

rana fra'popoli della>&miglia alava. I«
letteratura polacca li pub direoome ri»

nata a'dì noitri aia per eopta ed eeoeUen*

zu d'opere e d'autori c!ie sembrano riva-

leggiare con (juelli dell'aineo «secolo de'

6igisutoudi, sia per quell'impronta di ua-

iiiouale originalità, che le dà un essei*e e

un «eaibiante lotto proprio, or piii vivo

e fiuna piiiieolpilo clie mai non ioaie per

r addietro. £ il suo riua<scere«i avfenne

iu tempi fàvorevolissitni a darle fama e vo-

ga nel mondo letterario, meglio us!»ai che

tioii potesse sjierfMC in ;»Uiéì elà. Impe-

rocché, dove prima l'opere puiacche, au-

che le piU illu«trì, raetavano poco meno
cbe «eooofciote a*]etteraU del rimaoanta

d'Enrapa, ora mercè degli «ludi lingui-

stici venuti in gran credito, essendo anche

le lingue e le letter;iture slave uscite dal-

l'antiche luru ({'iiihi e, e già comiuciaodo

bendiè timidamente a mostrarsi e a me-

«GolarM odia pubblica luce con quelle del

ceppo leuionioo e latiuo, la polacca cbe

Ira le «lave è la pìb rieea , merìlamenln

ottiene i primi onori e va aoqui«taiido

vieppiù lustro nella colta Europa. li se-

colo d oro della letterolura polacca fu il

5oo e il principio del 600 ossia l'età di

Òigismondu 1 dGrande dali 5o6 al 1 548,
di Sigieoiondo li da lai anno ali57a, di

SjgisoMndo III dell587 ali63a. la nio*

do cbe le belle lellere io Polonia fiori-

rono quasi al tempo stesso cbe elle giun-

gevano al massimo splendore io Italia; le

due coutrade bii! Invano allora come i due

fuochi della cuUuru d .Lurupa, per l'inli*

inealteoeoaecbe allora le «IriogevaoOiCo»

me può ricafarii nelle oiemorie laMìalt
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dall' eiMulitisMino Ci:iin[H professore di

Valsavi». Da e^»e e da lutti i inoniiinenti

storici si la muiiifeslo come dairitalia al-

lingetiero i pok^dii, mercè del «mlinno

ctMumereio che con lei «veTano, famort
• il buon gallo delle leltere e delle soien*

ze, e ne fecondassero con si rapida e fe-

lice ritiscitn lii loro ptUria, la qtiule ebbe

il «alilo di precon ere in ciò Inlli i popoli

d'oltr'alpe. Efuisea quesl'tuiiuenza ita-

Ibno diveii In gran parte l'aVere in qiieU

r«tli gli iltfdi elainci el»tÌDÌ predomlne*

to in Polonie «'neeionali e slavi; sebbene

nneor questi ne traetsero poi gran van*

faggio convertendo in proprio succo quel-

lo squisito nettare d'eleganza, di cui i cins*

•ici anlichi sono fonti ine&auribiii. Tra gli

notori e letterali potaccbi che allora fio-

rirono» altri tcrinero in latino, nitri In

polaeco» ed altri in ambo le lingue. So*

no noeti europei principalmente Coper»

tìtco, il cardiiinl Ovio
, KoclianrnvvV.i , e

Pawenskl del ti» Sku i l^ i. La grandetta let-

teraria di Poloniu andò quasi d' egual

peno colla grandezza politica; e dopo Si-

gitoiondo 111, nel coi Inngu regno ap-

partali i primi iintomi di dvll deoeden-

ta,ancbele leltereeominciarono a sfìorire

e poro meno clic nou imbni borirono fra

il Inumilo c!i guerre infelici e le eterne

Bgitiiz»oni di procellose diete. Questo lan-

guore durò Gno verso la 2.* metà del se-

colo ieonO| nella quale ripreferoqnnlebe

ifila lotto gli aotptcii del re Stanislao Pn»

Biatowski, prindpe debole e fventuruta^

nna gran cullore e mecenate delle Ielle-

ifv Sicrome però nel 5oo i polacrhi pel

Itequetite lor conitnercio coli' Italia ve-

sliruiio di forme cia&sicbe e latitie la lo-

ro letiernloni » eaift nel 700 per onn li*

mile ceglodol'abbagliarooodi mudi fra»»

flM,ì quali allora avevano gran voga per

tutto, e Tebbero grandissima in Polonia,

dove Vaisnvin pareva divenuta una i*
Parigi, e le uve della Vistola non cclu'i«-

giavan quasi aUro chei suoni parliti dal-

lo Spowle della Senna* llcbeqoantogio*

«MN n cdUwrt il buon giMlo • il

foi. uuinii.
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so fervore de'polacchi lo può nr^omen-

tare facdoiente chtimque conosce la leg-

gerezza e l'empietà di quella letterature

volleriana. Ha questo fiinntisaiofinoee-

le non ebbe lunga durala, ansi Tecoesio

medesimo di servilità a cui giunse servì

forse a provocare con piìi ardore e proa-
'

tezza i! ritoì'no alle cose patrie. La linf^na

eie II adizioni nazionali risalirono in ono-

re, e neii'alto stesso che la nazione anda-

va perdàsdo n brani la san indipeadea*

1É politica^ pareva ehesi sfimasse tanto

più dì riaeqtttstare e di salvare dal nau»

fragio l'autonomia letteraria. À'priocipt

Czarturyski ruteni d'origine, ma poi in*

corporati nella fumìglia slavo-polacoa,de->

vesi in gran parte questo riusdmeaio del*

le letteree memorie patrie, a eoi essi nel*

la splendida loro corte di Pùlmvy aper-

sero non solo un asilo, ma quasi no o«-
gnifico tempio. A questo periodo, conti-

nuatosi fino aìfo spirare tit 1 yrandnrato

di Varsavia, e che serbavii tnihivia U- tor-

me dell'arte classica, bencliè un po' ma-
nierate e corrotte dal recente gallieisoH^

tenne dietm il periodo delle novità ro-

mantiche, dnl qnele nacque il pressnle^

Una letteratura tutta nuova, tutta palrt^

piena di brio e freschezza giovanile, nu-

drila da ingegni fervi<li d'entusiasmo e

di speranza, die sdegnando freni di rego-

le e ceppi d'imitazione non altro seguo-

no die griropeti del Nome ebo li ispira,

tiene oro quasi sola il campo delb Fé*

Ionio, traendo a se ratlensione e il plau*

so dell' Europa. Egli è vero che que* di

buon posto e gli nnimii'ntori di quell'ini-

Iiiorliili rxji'nie (Jfl liello, di cui gli nnli-

chi iuiouo maestri e modelli, uuii iarua-

no mai plauso alle sfrenalollosMe del r^
mnnlieisaao modemos OM fimr di quo*

.

Bte licenze, che alle mnse delle Vistola 0

de'Carpazì forse disdicono meno che alle

nostndi, non può negarsi rbe la lellera-

tura e specialmente b poesia moderna

della Polonia non sia ricca di vere e dt

4>riginali bellezze, e pi«sa di fcna e di en-

tufiasnso. Blln laolisn è ftw^idisilmn v»-

10
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na, ianlo ci^e io meraviglia il VQilei'e I al-

lif'ilà degl'ingegni e degli tludi polao^

• ! oopiv M'opirv die von produoctida^

•opratlullo dii niri lo slato politica del-

la iiatione non guari adulto certamen-

te a favorirne la coltura. Quindi la Cì-

i'illà Cf7//o//c<'/ passa ili tnsspgoRh} (jUnn*

lità feconda delle uditrue pt uduziouislO'

rìche e lelfceraric e ieìeotì6clie, • il tue»

rito degli •crillori polMohi. Due emori

goverutDO sovranamente l'eoiino gene*

roso e nobile polaccoi l' amor della re-

ligione e l'amor delta patria, e da questi

due amorì è ispirata quasi tutta la sua

presente letleroture, e precipuamente la

poesia, che più d'ogni altr'arte si porge

•Ilo ifogo de'greodi efielti. Noq manoe-

00 egregie pubblicationi d'alcuni bene*

neriii periodici , come le Memorie reti*

gioso-mornli di Varsavia. Termina la Ci»

vilià Cattolica con rilevare : Che s'egli

c vero essere la ietteialura lo specchio

vivente del secolo e della nexione in cui

fioritetidel de lei esporto dotlementei in*

torno ella presente letterature pokcc»,

pilb concludersi ; oggi in Polonie eoi. fi*

fiorire delle lettere s'è ravvivato non so-

lo l'amore e io studio delie coc,e pRtrie

e ^elle tradizioni nasionali scuotendo il

servaggio dell' imitationi straniere , ma
i'è ellreù fetioBroente rioSi^olelo qiwt*

l'erdore religioioe liiioereaaeiite cattoii-

00, per cui la nobìlÌ8«ima Polonia) dacché

nel secolo X sntto il regno di Micislao I

fticouverlìal ci istiatieBÌmo, iu sempre ìa*

signe,e percui, bencliè bti etta da ugni par*

te e fieramente dall'eresia e dallo scisma,

d meoteiiM ftdele elleeeiudni del B.Pie*
tro. M 11 ceMoliciwiO i 1* glorie^ p«re
del oonM poleccoi e tutte le elirame glo»

rìe sono a questa ìnlimftmente associate.

La fede e il valore de'polacchi salvò piU

d'una volta 1' Li.ut opa da 11' invaftioni de*

gl'infedeli Tartari ^Turchi [y.)}i& quau*

do lopra il Settentrione iTeddenib ood
frlte e ooA wtn le notte dell'errore le

Polonia i«rli6 vive le face delle verità

oAlolkiie^ ^immI Into di lekile odi ipe*

VAR
ranta. Egli ha quindi ben ragione quel

popolo iDegnenamo di lerbere invioleta

e care rerediia di qoeite tue glorie e di
Itringersi oggidì eoo emore e con fede

sempre più salda al vessillo del cattolici^

smo". Inoltre in Varsavia vi è la biblio-

teca reale, contenente pib di ?! T ooo vo-

lumi, per la maggior parie mudei ui. li

CeitePeiNi ricorde le superbe biblioleeii

TteloslJ, ricoB d'oltre aoo,t>oo volumi*

11 collegio de'piarisli, fondalo dall'ebbe-

te Konarski, è un betredifizio sulle spon-

de della Vistola. Gli altri stabilimenti d'i-

struzione sono: la scuola politecnica, il li-

ceo, lascuola militare de'sott'utBciaii con
215o ahinoi, te aenole di pittura (di cui fe»

ci parole nel voi. LXXXIII, p. 67), 1*1-

stituto pedagogico,l'islituto de'sordo-mu-

ti, il collegio de'domeniceni, le leuoledeU

le scienze, boschiva e di musica. La socie-

tà degli Amici della Letteratura pos>siede

una ricca biblioteca \ quelle delle scienze

naturali e de' progressi agricoli resero

grondi servìgi. Gtece il giardino boleoicD

nel viale di Uiazdov, ed è on iwessttle el«

la città fatto dell'imperatore Alessandro

1. Vi è nn museo d'onticbitr», scuola bo-

schiva delle miniere c d'agricoltura. Gli

ebrei non hanno iuVut travia più di 3 scuo*

le. Vi si veggono parecchie librerie bea

fomite^ une ventine di slemperiopoleo»

che, due israelitiche e 6 lìtegrafichebPdb*

blicahsi vari giornali politici e fogli ufi*

ci«)i %\ iu polìjcco che io tedesco. Il nu-

mero delle tlibbrtche ed officine è dagli

ultimi auui considerobilmeote cresciuto,

stabilite pure essendosi grandi iabbr iclie

per le birra bHe o porler. Altra fsbbcì-

ehesQoo qneUedi lebneoo, di gelloni toK

sali in oro» eifentoelena, di sapone, cap-

pelli, cal?.e, guanti, tappeti, sf offe di coto-

ne, strumenti musicali, colori, bronzo,

liqtiorizia, gioie e Guoi. Vi sono più dì

loù seiiai e carrottieri, icui prodotti so-

no deeenlAli per tallo il Nord. Vnmvia
d il principele eoiporlo di tulio le mer-

cnneie per tutte le Fdonies vi si tengono

egnlamioduefisNbHM» Biittio• rei-
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fra in «cflf'nibi e ; fiere nlle quali intcr* firati arnhitn ler millt- et seTrenlnr con-

vengono negoxiunli di tutta i' Europa e Unct domox,^ ai^uc ab octogiiUamiUibus

éì psirnhi pMii ddl'Aiia,«iHttdo prb- chriiii/idel^udMtaiMrimoiit, I p«n*

c ìpalrnciita ioipwtoilì ptl IraflicD ddit fvmii <M1* idUnlria w qwiU oUlà

pelli. Tulli i grfAdìaltti europei teogono neggiori d'ogni altra parie del regno.

m Vanavte i loro coosoii. Il banco detto Aulicbisiìma citlà Varsavia oWen»>
di PuÌodìr, stnhililo dal 1818, è di ^ran via, lìmnse però ituignifìcante sino alta

soccorso p< i l'imprese commerciali. Var- riunione della Liltia/iia (f^.) aWa Polo»

&avia iia una moltitudine di stabilimenti niai poiché non essendo olioi a pilli Cra-

deslioati a'paftialempi de' tuoi abitanti : cavia capitale antiea della Polonia, mm^
«i 4 il Ictifo pohcco, quello frmeeit, «é Ira èillk Lilmaia 9n FUma, iMióni»
uno nuoto nazionale che riuicà bello o- io Mirale per mera b eepiule, la dieta

difiiiOb DiOB il CaMellano che quello mie* (u ti-asferita a Varsavia nel 1 566. Quindi

vamenle ercMo èorchifpltura dell'Italia* vi slabiTt h reale residenza Sigismondo

no Corafzijc ui pur dcbbonsi i superbi e- 111 del 1 387, al dire del Castellano. Neil;»

ilUizi delia Borsa, e della meolovala socie- guerra cogli svedesi
,
a mezzo del secolo

là degli Amici delie Sciente, ot' è luau* XVII, iu questa citù occupata da que-

fontomlfroBlootilmoMaiciilolDbn» gK offioloraii eonquiitolori Bdi655»«
dcdìealoti grao Goptraieo, operaM ne ferara il deponto del bollloo lorgh

cat. TlionraldMO. Soggiunga, elio fi tà Quando il cavalleretco Carlo XII. ra di

dovea pure iunaliare l'altro monumento Svezia si avanzò nel luglioi7o3, contro

aimile alla memoria del celebre principe Yar^avìn, dopo vinta h battnglìn ,
si ar«

Giuseppe Ponialow^kì maresciallo di rese senza opposizione. Neh 74^ ^ S^""
Francia. In Varsavia ba pure un civico naiovi fu conctu&o U trattato d'alleanza

ioiMi«Éiilo r olito celebre KoadotlLOi della Poiooii con rAmtarii, ling|iilleffra,

VtnoviolMflopiagrandodiainofliloi» lo Pratiodo Unilt o la Soiiooio. Il lir-

lori Milgiaio di que'di Parigi; come nu- ribilo ioctndb deli 767 Tece in Vanavio

meroai sono i bagni pubblici. ! viali d'U* immensi guasU, de'qoeli sarà p^ lungo

iazdov sono belli quanto quelli detPrater tempo diflìcde a cancellarsi del tutto la

a Vienna: lunghi, larghi, danno all'eita* spaventevole traccia. Nel seguente nnno

te fre«clus&imo rezzo; e principalmente le a'34 febbraio vi fu sottoscritto il tratta-

domeoidloo lo altre feste la calca vi è im- to di pace tra la Polonia e la Buiiio. Gli

«OMO. 11 CMloUo di dalìtio di BeNoelilo odii iittirthii, lo diviae Ciiiooi, lo gelosio

è oiraoodalo da un superbo parco ingle* de'potentati, gì' intrighi esteriori furono

•t. Damli la liarriera di Po-vronsk è un il srgnale deplorabilo della decadenza del

campo nel quale mdunnsi alle volte l*e- giù floi itlissimo regno di Polonia. As^n-

sertilo [>pg li ei^ei'ciz
;
([ucsto ca 01 juj offre lilo da ogni banda, dovette sng::;i:ic(n e nel

aoieiiiiiinio aspelto , ot rKilo eia giardini i 77'x od un 1 smembrauienlo Ira I //fi-

mantenuti dagli stessi soldati: è uo luogo sLria^ la RusAia e U Prussiaj soggiacque

di passeggio riiMMiliidwB dilli 'lodolll h P^dom* ol a.* Ira lo mod«ifliopolni-

di Vofioeio. GoMitoo ipoMo oillà oirao 10 néiy^, io orado cho doiroolno ra-

1 5o,ooo abitagli» aeota conici re ì Fora- goo appena restò poco |iili del 3.*, eVor*

Mitrii vi n trovano molli ebrei. Riferisce savia residenza del re e capitale del rea-

le suddetta propo8Ì7.ione concistoriale! nie divenne ciltH dì fi'otìliera. In tale sn-

Varsaviae ck'iuis /nctropolis regni Po- noe nei seguènte i"f)f, Vai sa viti soiiri

ioniae^ et pri/im Inter c/usdem rt'gmur» dalle armule ru&sa e ^irussiana ripetuti

hes/utJlaPÌMm FisuUam aedificala eeit- otiacehi. A' 1 7 agosto 17931! proddio roo-

tfrieUur, qua§ lotm mémmUhri qua» 90, dMOfOft ogoopitolo ottlè» MMit do'
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polnrcìii cnccmlo aila nuova de* «;tir<»eKÌ

di Kosciusko presso Crncov in QuLsti, co-

»trelto. nel seguente atmu a cambiate ii

Èmim àtUm pugna, rìtironi fwio Vana*
vb, • b <KÌBMfloii talora amtro i prni-

liani durante l'estate dello iteiso 1794*
Però ben diversa fis la lorla di Vanavia
allorqiianrlo vi giunsero i mssi comanda*

li da .SnLi\v arowj Praga presa tl'ossallo, e

abbandooata al sacco e al fuoco, la copi-

tale dopo sì terrilnle esempio si sotlopO'

mtma eoatratto a*4 novoiabre» dopo la

sconfitta di SLoMsiasko. Allora le jftimm
ó* Austria , Russia e Prussia chiamato a

GrodnoiI re Stanislao Ponìalowski, a*25

sellCDibie o novcfjibre 1' obbligarono a

SOllosc» ivere 11 tiallato tloll' uUimo spar-

ttiueoto della Poloiita, ed a l iounziareal»

la sua dignità, dia diiniw ndf 795, a'3

éé i|uala m Pietroburgo fb effettuato il

partaggbirestando così la Polonia cancel-

bf;i dal rango delle nazioni d'Europa. La
parte del rpgno colla cnnh adn die com*

prendeva Va [savia, cadJe m poltre di Fe-

detioo Guglielmo ii re di Prussia , fece

fMfta della Frufiia ooeidaotaK « Vana-
via mtm tkb» aha il titolo di capoluogo

dfuno pmviiian» bensì fu eia?ala dal Pa-
pa a seggio vescovile. Non mancarono i

polacchi di opporre a tanto infortunio la

pii^i vivfi singiiitiosH resistenza; ricorri a

aucuia I Kuropa 1 loro sforzi, le prodez-

•afttla a la lora virtli niliiare, par amor
patrio a aaiianala. Pnittaiilo l'iaiparalo-

re de'fraocesi Hfapolaqua 1 guerreggia»'

do la Prussia, in coniegueuza della famo-
so battaglia vinta a .lena a' 28 ottobre

180G, a*a8 del styueii'e novembre Var-

SMvia veoue occupata da francesi, e Napo»

laooe vi feoa poi il suo iogresso a'2 gen-

IMÌOÌ807. Gli ffapolaoMl ataa tnaalia*

lo alla dignità regia l*alaltor«4i Smo*
ma (f^.), che prese il nome di re Fede-
rico Augusto I, ed i cui avi erano stali re

di Polonia; e per renderlo più forte con-

tro l'Ausilia, ne aumeatò gli stati. Per-

taolo in conseguenza del tratlalu segnato

ft Tlkll a'7 e 9 luglio 1807, da Napolao»
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ne 1, da Alessandro 1 imperatore di Hti^'

sia e da Federico Gli il 1-1 Ilio III 1 e di P» àn-

sia, fu distaccalo daiia pulsione della Po«

Ionia dMoinaladallaPMb ilgraBdueo^»

todt PMeBoPoloaiaPrttMÌaoa,ecoii al-

cu ni brani della Gelida, parimente già

provincia polacca , ceduti dall' Austria,

l'imperatorede'francesi ne formò il Gran-

durato dì Farsavia
t
cUe coTifen al nuo-

vo re di Sassonia, Varsavia divenendone

la capitale, quale stato indipeodenle.Que*

Ho inoltre Napoleone I volle aumenUim
con tutto il territorio di Cracovia, in vir^

tu della pace di Vienna de' i4 ottobre

i8oq. Ma l'f^istenTn de! nuovo stalo fu

temporanea, ed i rovenci dell Imperatore

de'francesi ne airreUarouo la miiilore oc»

cupaziooe.VagheggiaodoNapoleone I l'u*

nifanale nionarehia,neli8im didbietnia

guerra alla RuMa, volle di pertana inva*

darle con immenso esercito. Gli elementi

combatterono pe'russì; costrettoNapoIeo-

ne I alla disastrosissima ritirata da Mo<-^

sca.dopola «ua i
.* breve stazione falla nel

dicembre 1812 lu Varsavia, precipitosa*

mente ritornò a PlirigL Vinto napoleo-

ne I dalle poteoae alleete, abdìeb airim*

perooeli8i4s^odunelo«ilcougroeio di

Vienna per pacifìcare (' Europa e rego*

larne i destini, a'7 febbraio iBi5, dopo
aver soppresso il granducalo di Varsavie,

formala ia repubblica di Cracovia, poi ri-

caduta all' Austria (cui apparteneva pri-

ma didetta pace^al QMdo narvalonel voi»

LIV, p. 45), le Ruma ebbo cai palelian*

lo di Massovia, VarMvia col suo territo-

rio, ed unitala cogli altri dominiì polac-

chi c!ie possedeva , ne fijrojò il il-ì^ho di

Polonia; Alessandro 1 dicliiarandone ca-

pitale Varsavia^ e preodeudone il titolo

e l'iaiegne a'ìo aprila. Indi naif8 18

pri le dieta in Varmvia,^ mor) nel i8«5i.

In questo gli successe il Iralalto Impera*

tote Nicolò I, al quale Papa Leone \II

nel 18:26 mviòperambaicialoi e n^g/Ber*

netti, poi amplissimo cardinale, \m-i- assi-

stere aila sua coronazione, seguita a Mo»

fOB a'3 mllambre. lodi Micalbla'24 noag-
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gioi^a^ in Vaifenvin si fece coronare co-

me le di Polonia. Ma i [lohìccln iVeiueulì

delia pei-ilulaUljei làytet i'iiiiimeale msor*

fwo io VsfMfia aoT«iiib(«i 829; la

rivolusioQtf npidavoile ti diffiua pel r»-

» e Vftftavia divcnofl la tada del ({a*

verno nazionale polacco. Grave e sangui-

Uosa guerra fu cornhattnta <la' polacchi

per sostenere la loro iadujencit-nzì contro

la Itussitt. Finaimeote riuscendo auperio-

ri la armi potanti de'rusii, Varsavia fa

da loro auediata nel 183 1 » a ti arresa TS
leltembra, dopo lunga a ^lìarda refi*

stenzD, che coslò la fila a ftnan numero
de'suoi abifanli. Al vincitore generale Pa-

skewilscli, Nicolò 1 conferì il titolo di prio*

ctpe di Varsavia; e collo statuto che l'iin*

peratore diede al laPolonia
(
F.)uel 1 83 3,

la dicbiarb parta integraiile dalfimparo

di tutte le EuMie. Tra glMoIbrtunti mo«
demi cai loggiacque ripetutaraeotc Var-

aavia, 000 deplorabile ricordo non deve

tacetesi il (rcnriendo flagello del cholera,

che più volte T a Olisse. Quello dell' e-

«tale i852 fu desolunttssimo, iniperoc-

cbé na'foli ospedali oiorirono piùdi 5ooo
individoi ;a U totale delle vìtlìma mietu-

ta dal morbo n fece ascendere a circa

20,000, tra' quali ^ii di aooo israeliti.

JntnDlo nel set^nente anno, per \>\ fainif^e-

rala questione ù orietile, «icuppiòla guei -

ra Ira la Eussia e la Turchtaf nel eguale

articolo il ooloiiale a duplica ai^ometito,

eoo quanto lo preeedatta, acooropagnò e

aegoì, procuiai compendiare. Ivi narrai

pure, cba mentre ardeva la nneiuorabUe

guerrn, morì a'i marzo i855 l'impera-

tore Nu;olò I, e gli succes'ìe il regnante A*

lessandro II suo pi iuioi^etiitu, Celebrai la

seguita pace, lo spinto e le uiteiizioni da

coi 4 armato rimperatore(la cui impera*

trìcemadreammiròAoma nella primeva*

ra 1857, al modo narrato dal Giornale

di Roma n.** 93 eseg.), l'eccellente indole,

le speranze liete concepite «lolla Chiesa

cuilulica,e la sua coronazione spleadidis*

&t(ua avvenuta in Mosca a' 7 selteoibre

1 856. Dissi che il Papa Pio IX per tale
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solenne occosione mandò in Raisin ^>er

ambasciatore straordinario mg.' Flavio

de' principi CUigi arcivescovo di Mira, il

che rwMà di grande oMUlaiiana n'cat-

tollot del tatto impeto,! quali ftwroaoH
pefcbé un rappresentante fnnlmiiitiiw

della s. Sede stabilmente risiedeiM fire lo-

ro. Fra le dinjo«»rH7.ioni <li venerazionee

di giubilo de" caiiolicj, «.i tlisimsero i po-
lacchi, e principaltuenteque'di Varsavia.

L'itlm^re prelato viceleÌ>ròrìpelBtamea»

la la a. meiM» e vi«tò tutta la abicM u
Stalttlimenti cattoUd. Cosi Varsavia , àsm
nel tempode're polacchi ecarordioarìa re-

sidenza della nunziatura apostolica, ebbe

Ih divota soddisfazione di rivedere tra \a

sue mura il nunzio apostolico. I nuuzi

pontiBdi residenti inVarsavia resero sera*

pre grandi tervigi alla religione eatlofiaa,

spccia I mente nella riunÌooeda'itMl«a.IlBt

D.° 85 del Giornale éU Roma de! 1857,
si legge un importante articolo intitola-

to: Grandi' xortrtà delie Sfrnrie ferrate

Russe. Ui SI dice , che In società ha per

iscopo la costruzione di una vasta rete di

ferrovia, il di cui tracoiamealo è alalo

eombinato io esodo da loddtifiire gl'in*

teressi piti considerevoli e più immediati
della Russia. Questa rete si divide in 4
lìnee. La I ."linea dfi Pietroburgo a Var-
savia(noteròd aver letto Di llo sfessoGior-

na/c' delibSi ap. 892: La strada lierrala

de VarMvta a Pietrobui go sarà aperta al

pQbbltcoaii.*del protiimo novaaibr»)^oaft

diramazione verso K.ooisbergeclùloiiiMfi

I a49> a.'Oa Mosca aTeodosia chil. i^Sg»
3." Da Kursk a Orel a Liebau chil. 1 337,
4-* Da Mosca a NijniìVovof»orod chil, 417.
'lotale 4 162.QHp^ltHl uee liduito per isco-

po di assicurare lu riparlizione delle der-

rata di priiM ueatMitò all' inlann^ r*<
fportatMMia dei prodotti aileri, • naUni

stesso tempo esse facilitano il moviman
to della popolasioni nelle parti ove sono

più numerose. Dirò solamente del la liuea

da Piftroburgo a Varsavia.Essa ha la sua

destuiaiione speciale come linea intema*

zioaale^ riunendo la capitakenttn Cal«
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roppn cìellc fej iovie; liilte le oltie linee

soiio&lule couìbtiiale in vista di favolile

ai più allo grado il cooitiict cio ialei uo ed

^
Mb Mto mntS èpnohinMato il rigo*

re del clima. 11 freddo oou è mai oo otta*

colo alla marcia de'coD?ogli; la neve non

ha interrotto la circolazione, in media,

the un ^iuruu tutti gli aoni sulla feito-

via da Pietroburgo a Mosca. Ma mvece

la^Mvigabilì«DOgelate duraoleGme-
•i mI Nord, e domito qoolo periodo lo

lerrovia avrà il mono{M>!ìo di lolli I tra*

•porlitfiMUilati d'altronde dal vettureg*

giare sulle slitte pei le relazioni laterali

.

Ad eccezione della linea da Pietroburgo

a Vur&avia, tutti i iuvuri aouo d'un ese

guimcnlo faGÌiÌMÌmo. Fuori la linea da

l*iolrabor|o o VonoVio,oon •??i ohe no
piccolo oiMoCffo di ponti» pockl lorori di

len a o d'opera d'oritio graodinitoo bei*
Viììì di costrutione sopra una gran parte

di tracciati. Nel luglio i855 i governi di

Russia e di Prussia conclusero una con*

ventioue per cougiuogere la sU adu ieri a-

lodi YoifOfioo Pietroburgo, colla grae

«io ProMiiBO ddl^Eit. Hello «tcMOGiot*

naiediRoma a p. 1 1 1 a é riferito. Lo C00«

cessione delle strade feri atenei regno di

Polonia venne poi accordata con ukase

de' IO ottobre ibSy alla società £pi;tein

per 75 anni. I concessionari formano due

eecìclà per oàoni, Tona col oooie di Stra»

AtJèrrM da Var$a¥ia a Fimma , 0
l'altra cooqocUo di Società della stra-

daferratada Farsavia a Bromèerg» Lo
litrt-a da Varsavia a Vienna, colle sue pic-

cole ramifjciizioni, va da alcuui anni per

conto del governo. La strada ferrata di

Varsavia-Bromtierg èda edificarsi; anche

questo ceoecMioBO Ili Alio per 75 OBojjm eooleià celo 0 portira del gioroo Jn
cui la linea nel!' intero eoo cono andrà
in pieno esercizio. Questa ferrovia da Var-
savia a Broiuberg avrà i5 leghe di e-

slensione, e congiungerà il regno «li Po-

lonia coiie linee ferrale pru&siane ó' O-
riCOl% fosceiciflgà piUebe o metà la via
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ili Herl ino, lungi fiuoi aun 36 ore da Var-
Silvia. O (lesta linea ha dinanzi a seunim*

tnenso avvenire, per essere questa la via

ptà diralli tfi*dM OMri, e perctiè tutti I

greoi^queB domo lioo odeiio ecpetlo»

rcg oiesi a discender la Vistolodie oiao*

ca d'acqua la piil parte del tempo, arri^

peranno in 6 ore. Questa vìa costerà al

piti 35,000 rubli ; quella da Varsavia

a Vienna ne costò 2 5,ooo. Nel seguente

ODDO l' imperatore concflMO lo fiarroviil

do Bigo 0 Duoclhirg. QucMo dltà por

la sua posiiiooc prcMO lo vie ferrato do
Varsavia aPietroburgo, sarè d'ora inoon*

zi il punto centrico per la congiunzione dr

queste Provincie col mar Id illico. Inoltre

nel G ìoniale iliRomn ài dello anno 1 857,
a p. doO|SÌ leggono 1 seguenti dalislali&li*

d colle liooc lolegrafidbo ottirate io Buc-

cio do*s8 mogg^ io poi. Le lioee cooo i«

raletionediratto 0001*001000 telegrafico

austro-germanica , vale a dire. 1 Colla

PrusM»: ^) io Eidkuhneo colla direzione

pei Ronisberga a Pietroburgo, e h) a

Myslorviu culla direxiooe per Breslavia e

Verscvic. 1.* Coll'Aoilrie 0 Senkova, poi

ceguooo le olira Koee» 0) de Pielreborgo

per Mosca, Kiovia, Nicolaiew a Odessa; 6)
da Pietroburgo a Helsingibrs; c) da l'io»

troburgo a CronstaJl; d) da Pielroburga

per Marioupol a Varsavia hr\ luoghes*

za totale delle linee telegrafiche finora

attivale è di 668 miglia geografiche, e la

longhecio d<r fin é di 5i i3 cblloaietri«

Le deciooi lelegnifielie tooo 90, perblo

prioeipeli fun ztonaoo a Pietroburgo, Mo*
sca, Kiovia, Odessa, Helsingfors, Cron»

stadfjVarsavia eRìga. I dispacci dellaGer-

mnnin per la Russia ponno essere scritti

in lingua tedesca o francese: t dispacci pri-

vati floodofooo oooteoere vernoa aoti«

do poHliec. A p. 34del Oiomak ài Ro»
ma dell 858 si parla de'doeueieolipalH

blicati dai iVbn/,gioraoleruaio,e'oi di«

cembrei857, f^'^t'^i all'abolizione del-

la servitù ne' 3 governi della Lituania,

11 3,' de' quali era una »pecie d' invilo

fatto alla nobiltà di lutti i govuui deU
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1 impero^ e fasciava preveilerc c1i€ so-

UiigliaiiU moviediinenta oon avrebbe

ImtUilo a oitMiire geuerale. Io bili il

pttMblicb il r«Mtìlto inperisle iodirim*

lo al gotcrmtora gniefala «li Pietrobur*

go, per migtioi'are e assicurare l'esisteo*

sa de'contadinì, con dellnire esattatuea*

te i loro obblighi erappoi ti veiso i pro-

fi'ieiari delle terre nobiliari, mediaole

elaliorazioDe d' un progetto di regok*

neaito anUtt MgMBti bali. Itt.'praprit*

taria flomarta il suo diritto di propria-

liì sopra tutta la sua terra, ma i conta*

dilli conservano il cliiuso delle loroabi»

tatiorii, cui es&t baniio il diriUo d'ocqui-

Slnre in luUa proprietà mediante riitcdt-

to pagabile entro un termine ttabilito;

tm hanno Inoltra il godimanlo ddia

qnanUtk di tarinno naoeaiaria, ginsta Itf

conditiooi locali, per sodditbra a' loilO

obblighi verso lo stato e verso il prò

prielario. In compenso di tale godimeli*

lo i contadini sono temili o a pagare un

canone al proprietario, o a lavorare per

Itti.».* I aanladini dabbano calere riiMr-

Uli In eomuoi rurali ; la poliain furala

rimane utll' attribuzioni del proprietà»

rlo« 3.* I rapporti ulteriori tra oontadi-

ni e proprietari debbono essere regolati

in modo da guarentire il servizio regO'

lare deite ta&se dovute allo stato e de'ca*

ridìi e tasse proviooiali. Deiraraanàpa*

tiona da* Mrti o oanladim nall' iinpeni

ruMO na mgtona la CiviUà CatioUca, se-

ria 3.', t 9, pb 6l6k dalla quale li rica-

va sembrare che una parte della nobil-

là russa è un po'avversa all'emancipu*

sione ;
[y^f cui è da temerai cb'esia non

aderisca cbe a uialiucuore alia nuova leg-

ge, o M non alito, Aeda di tatto per in*

detMlirna gli dbttl. 8la aanMMM|oa, l' t-

dea nenetale è mdìm eommendavolai

ilabilita una volta V emaocipazione co-

me principio c come massiroa, non può

più rilortMsrsi iridretro; t suoi avversari

ormai più non s'illuUooO| che anù oc so-

no costernali.

l^aaedefeNOftte a era arelfeiaoTili

VAR i5i

dì Varsavia eMje oiigitie nello spirai e

del secolo scuriìu e ue'pnuii ama dei cot*-

muto. Tnifavari il paUtiaatoiK Maenttia

ael Mioeapoluoga Vana«ii|il ani areMio*

aooatoera compreso aeMadiaeMÌdi Aia*

nnn!a(l^.)^ua\iì col ducatoomooimoeo(4
palatioato, quìindo nel i 7C)5e85endo per-

venuti nei dominio della Prussia, dipoi

il re Federico Guglielmo Ili fece istanze

i Pb Vl,pereM taMinbi'asse dal vaioova*

.to di ffoaaanla auffiregenen del «atrapo» ^

Illa di Goesna prloMita di Polonia, l'ai»-

diaenoato di Varsavia, e Terigesse in «n»

covato stiffiiigt^neo di detto ai ci vescovo.

Sebbene il Papa si trovasse deportato da'

francesi in Toscana^ soggiornando nella

Certosa presso Firenze, i' esaudì colla

lialla ddmwmrHm nfri DmiMa»^
raah d«'i6ntlabra 179S, Bidl, Rùm*
eont^i» I o, p. 1 67 : &-ectio oppìelo F^ar»

savlensis in Episcopatum^eiusque. collc-

gìatae in Cathedrale ni. Indi 3*39 dello

stesso me*e, Pio VI dichiarò r vescovo

di VursaviaGiuseppe Miaskuwski diSmo-

goraawodioeBMdi Peenania. La lUMva
lede tceeovila resMa taeanto* vareo il

illo5,per la vieende pofitlAe'a Itgnenne^

rimase senta il pastore parecchi aooi. Io-

tanto nel 1 8 ! ^ il reame di Polonia costi-

lui lo nel congi esso di Vienna, coil'aones*

sione dei palatioato di Massovia, e la cit-

tà e vescovato di Varsavia, assoggettato

all'alto dondntodelh Hmaia,llmperato»

H Aleiiaodfn I gN dié imiemaal polllien

an riordinamento religioso, fondato niia

dipressosuglisles';! priucipiij ch'erano en-

trati a compori e l'ordinazione dellaCbie-

sa catlulicti laluirj nella Ruspili e tiell'an-

ticbe ^'l'oviucie poluccUe, con jìloluiow

(^.) pernMlvapoli«SaÌeeoviqnMam
la «hieaa alata anitopoiin al govamn é-

vile, rendendaia dipendente dal leoato,

così Del nuovo regoo polacco, ool lolo di*

vario, che fu data a condurre alla com»

missione de'riti reiigiusi « del pubblico

insegnameolo. Que&la strana coslituzio •

ue, emanata a'6 ossia a' 18 marsoi8i7,

ineontiòfola litiiiema prenn finito da-
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I o, c pare che &oio in (la i te io«&e accei laia

.

IWb n«M utilMÉlm del ngM iM

PoleaHi woM aMMA w iìmIsÌimIo
raatin geraixliia di quatta cbie»a. La &e-

de primazia le dì Goesna col ducato di

Posnania fu cedula nlla Pnis^in. Fa nl-

lorn cheti Papa Pio VH tolse. i iici^oiinre

culla COI le (liPied obui gu li norUiuatiien-

lo delle dioce&i del legoo di Pahmat
Quindi PwVIi,oolh lioHu Miiitantit

EecleMoe regimim^ d«* i s ma i to 1 8 1 6,

Bali, Rom. coni, 1. 1 4* p. : Ertctio

Erclesìat- epìscofjatis Farsavicnxis in

J^itlropnlitcìrinni : \:\ %oliva%%e dalla di-

}>er)dt.'iua Jc^H'ìm ci vescovo di Gue$na,di*

«itiat'ttodo ciie pui le avrebbe adeguato

I fMfiOfali «linginet, ì «juali rìordiueli

o dipoi nel i8i8 enUi oolla bolla Ex
tmposìia Nobis^ de* 3o giugno i8i8,

Bull.c\\, t.iSf p. 6i, sono i seguenti. I

riordinati furono: ÌT Ìi7(ìi'iìii'<'ui,Plosko,

Cracovia (il quale lo stessa Fi ) V'H col

bieve {luo/ilam Ciìris&imiUf di: 49 n-

gosto 1807, Barn» cout t.i3, p,

ao3» l'ofM MUnilto do toSnganoo di

Ooesna e reso dipendente dalla metropoli,

latina di Leopoli),i^H&i//io (il quale piu'e

Pio VII colla bollo Qucmadmodnin ì'o-

manorum Pontifìcum^ de 12 sellembre

iBo5, Buii, lioni. cont. Lia, p. a-

vea ereiU» in vescofato e dichiaralo suf*

Ifugattoo dall'aitifoifioto latino di Lm-
poli); «li «ratti iMti848 funoBo: Podia'
chia, Seynaik Augustùw^ • Sandomìr,
Questi 7 vescovati tuttora sono suffiaga-

nei del nietropolitanodiVarsavia, il (]ua'

le ha uiolt re due vescovi in partiìms per

tufiì'agaDei Ululai 1, ed uuo di es^i i ìsiede

SU £o«M*lk(i£oivi!nedb^diftaDtei 7 leghe

alt-oMct di Vanafia o oolla wa diopeti,

£' una piccola citlà in riva al Bzura nella

waivodia diMa80via,obwodia di Kujaviai

eoo castello vnlidaniente munito e insiìr

gne cliiesa collegi ìtj, etl ha pure in» isli-

luto normale per la pubblici) istruzione.

Pio Vii peri.**arc4Tesopvo di Varsavia

pelsQoaiMurodo's oUobraiSiBdiobia-;

f^Vmt0m Sh«M HMmirilMs di

V A a
Paoieoka diocs^si di Posoaoia, trasferen-

dolo dalU oUeia di Wladiilavia oKoju-
?io, iJ quale oo'iooi vaaoavi autfragoool

oUeooeiio alcuoe ficoUà ad qiùnquenm

niutn dal roedesiiuo Papa. Nel Bullarìun
Pont, de propaganda fide^ Appentlix,

t. 2,p. 3?^,»' il In evedi Pi o V II , C«wiVo-
bis^ de'^ oUobi e 1 6 1 8; j\onnuiiasJaculi

ial€9 Art^episcopo FartamtiLpartim
ad quinquenmumtpartìm ad triemdum

conceditfifmbui tnmtfuam S. A. Dele-

gatuM utatur. Questo Papa inuUre col

breve Romani Ponti/iceSf de* 6 ottobre

16 ìS, Dull. Roin, cont, t. i5,p.i 27: ^//4-

pliatio priifilcgiorwn jam concessorum

AnUstìbiuEccUsiae Farsaviensis,^rin'

cip I oiooto oomaiia agli areivoiGQfi prò
tempore il titolo di primate del regaa
diPùlomaj e par la magnìficeoaa oiplen*

dorè della chiesa metropolitana pe'polac*

clii Ialini nell'impeio russo, ne in 4$"^-

dis coni lììtimone peniniiu-niibus , iti qui-'

ì/usvis muU temporibus uhiqnc loi orum^
ei in omnibus et singulis funciiombue
hà^Um rubri, seu purpurei colori* ad
imtar A È Cardinalium , nempe
coliaremy wstem talarem^dngulum seu

fasciantf manicitettarli, mozze ffam, cali-

gas, biretum (exceplo tanien piIca seu
stibbirelo ruhriy seu purpurei coloris^

cujus usus eidem ven, fralri Francisco

modertiQt archiepiscopo Farsavientit e*

jutque tueceuorUmt mttiquam conoee"

ewa, quia imùejppreueei epeéialUerin^
ierdiciiis sii et esse inteUìgatur, utpote

pecftliare eju^flrtn S. /?. E, Cardina-
lium iii^igfu'j dcjcrrc, et grslare libere ^

ac licite passini, et valaant, ea iamen
IcgCt ut praesenti privilegio liobitiu rw-

bri colorietddque loeonm gestaiuU dir

clua (trchiepiMoopae^e^Mfueeuceeeeoret

purum dumtaxat majorit onorificen^t

tiae signum prò subii/ni corum digiii*

tate, non autcm majurcni j'urisdirfio-

Uinn, ncc ulluni majusjus actpiirani, et

non alias alitcr, nec alio modo apostoli'

ca auetoriuue tenore praesenliwn eo^^
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Jiiculliiieni (ìcMiper itufferli/fiur. 11 i.*

suU<agaii«o iieii'uicivcscovu di Vui&avia

C'
Lowitit, faDiUM0kAtlfOW»U di Ila-

lyn «rcìdiocatì di Gmmm, • oioiNuto

di ^eUa OMlropolitiiDa, fulto vescovo di

Bet&aiJc in partiiws Ua Pio VII a' 1 8 di*

ceuibieiSi ellorclic lo «liè in sulFraga-

neo all' urei'. e^cdvo (li (jnesna. Inolile

l'io VII nel concistoro de'17 dicembre

lìiiQ uooiinò 3.° arcivescovo dì Vana-
^ìa Slaiaiio Holoirczyc, iradato dal vf
scovolo di Sandomir [(tviùewiMtHqmì*

rarUcolo ne dissi 1 vooovo Burzynski,

c(»ii nggitingo die il i ."veramente fu Adul-

Lei loGioi skt di.\!;nv'.nvÌT cliorc^i ili Plfj^ko

giìl di KieJce, vescovalo soppre-so Udllo

•lesso Papa, ed immediato suo successore

f<i THolowcKye : om k sede di Saudomir
è faoanle)» A'So poi dello tleiao mese Pio
VII emanò il breve Romani PoiUifi»

CCS, presero il Bull, cif., p. i6a: Conces-

sìa insi^'iì'nnì iiulumentoruni prò ar-

duepi.scupo 1 i. r^iivìcn'iì. K una confei-

nm del leiiore del piecedcule breve, in

fofore deiraretfeieovclHolowcije • ludi

•Hceanori. Qui è opportuno rìeoitlare 11

breve dello stesso l'Io VII, Expositum
nohìs, de'26 settembre 1820, Bull, cit.,

p, 338 ; Facultas utendi vestihns Epi-
scopalibus prò Religiosìs regni Poto-

niae-f qui ad episcopalnn dignitaUin

protitovenUÈrJjtoem 3LI1 a* i a I uglio 1 8i4
eleMe arcivcieovo Adalberto Skanewibi»

di Jaoow diocesi di Leopoli, già l,*?e<

scovo di Lublino* Lo slesso Papa gli dìè

a sufTr.ignneo a'q aprile 187,7 f'^uce-

sco di l'aoia PawloAV»ki, di Czet^k irella

Ponierania, decmo della calit-'irale di

VVladislavia, colla riteniionedi tal digiù-

là eil titolo veicovUe ÌHpartìbuÈà\ DoU
ma qella BoMiia. looltre Leoot XII mi
coDcisloro de'38 genaaioi828 troslalò

d illa scile dì Cracovia a quest'arci vesco*

valu Gio. Paolo Woi otiicz, di BordoìV

dioceiii di Luceoriu. lYi sua morte, Gre*
goriuXV i nei cuncisloru dc';s 1 novembre

i836 p'acooiuò arciveMovo Stanitlao

I^omM ClioroiMQil(i«dt lCica(|swiedtl^

VAR i53

diocesi di Seyna, trnslato da Adiaso in

purlìbuSf titolo afuto nel 1S2B quau^

do fii fiitl» Mdfragiaeo di Augustow «
Seynn. QwmU a'a ottobre 1 837 dii per

luAoKiBeo a mg/ Cborouianiki, m|^'
Tommaso Chmieiecwski di Flosko, pre-

posto di quella cattedrale, col titolo ve-

scovile /«^i^^rfi/'a.f di Graziaiiojioli. L'ar-

civescovo Ciioromanski riordinò i acea-

demia ecoleNiaitiei di VwtaVui eoo tuo

KgolomeiitQ, e onoreBdo im1i838 eiiea,

reilbloogaoieiile eacaotela sede dì Var«

laria.MeUo eelebreallooMÌowi/iczeren-

tem din animo No'^fro, pronunciata da

Gregorio XVI nel concistoro de'22 lu-

glio 184^» deplorò perchè in conseguen»

za degli ukasi imperiali del t833 ei834

orami erottiduo teacofati deleoltogrooo

non unito io Vanavia e in Polosko» a>

rasi tolte uqa magniHca chieM a'cattolici

nella 1 .'di quelle due città per cattedralf^

riportandosi i due ukasi neWAlicenzio-'

ne n p. t I e 64'» mentre n p. 1 9 e ? 8 r si leg-

gono le rimo&lranze ilei Io ile^&o L^upa per

l'ukaiecol cpiale oal 1 84a Steno era stato

eletto per rapporto del luogotenente del

regno di Polonia, asuffi ig ineodi Lowits

neir arcivescovato di Varsavia Antonio

Kotow!*ki Doyen del capitolo metropolita"

no, tjiiasi tlje la provvista de* vescovati e

de'suifragaoei non dipenda esseuz^almeQ*

te dal capo della Chieia cattolica, per cui

non fa rieoooseiato dalla s. Sede. Final*

niente potei celebrare net voi. LXXXI,
p. 4^3i cl^ la vedovanza tagrìmevola

delle chiese cattoliche nella Polonia e

nella Russia terminò per 4 fi' essp, fra le

(]\ìn\\ (|ue!>tadi Varsavia , che uotinneròi

iu bue, così (urono provvedute 4 ^dl <^

sedi epiioopaU cbe conta te Polonia. Im-

perocché il Pepa Pio IX nel ooncittoro

de* 1 8 settanibrei856 promulgò l'attua-

le arcivescovo mg/ Antonio Fiialkow>ki

dell' arcidiocesi di Po'^nania e Gnesna.

Questo prelfito nel caiiciituio tle*27 gen-

naio 1843 da Gregorio XVI era statq

preeonittalo vescovo di Ermopoli iupat*

(ì&ttf,a fiidM iu$nig«nflo di qatUn di Moi
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•Lo; giù eiQiniualore Uiocetatio e profve-

ditoie del letninarie di WladÌll«vift, affi*

óalc geiwnile, tuperfora ddl'Mpaclàls •

l»*COMllÌtol«S WM cbe lltlilore Jeirar»

citeeeovodi Varsavia,ecanoiiicoili Wla<
«lisla»ia,lot!nmlorie In pr ivitn, li pi'inJcn-

2n,!ii dotlriiia,le«Urt: oUÌhk- (jualita e la

Ciipar/nìi nelle ftiiizioni eccle!iia$tiche. O-

gni iiuuvo aiciveicufo è lussato Qc'lìbi'ì

cielie caoMni «poetiilMi ia fiottai 8oO|

•Mewkiido le rendile dsUa oteoift ad
ùciogiai9 cireiler milleJhratoipohni'^

cos^iteu adoclo millefere sculata roma-

nn. t/ai cii1ioce«l è vasta, e si estende in

\mv^\\mn a 3o miglia ed in im ghez/a a

1 5, biscenlutn ocioginla ftaroecias^plu'

rnqtiealia sté secùmplectitw loca,Tn
. i progreMi ehft il eiUolidimo ve feeeudo

in Polonie, li defe enooterare il «olii*

plieani delle associa/iotii e delle oongre*

gnzioni religiose dedicale al servizio del

prutiiiiaio. Le SUOI e della Miset icoi dia e

la stocielù di s. Viiicento de Pauli, giù si

•Olii) ddiu&e pei* tutte le proviiicie, occu*

peodoDeleoipilaKo talli luoghi elqneii*

lo rag^uaidevoll. à quelle li egglungo*

no .le MUM-e del Sagro Cuora di Getd, le

orsoline, e le così dette serviile, che tutte

tono cousagrate a!redncf\rioiie. Le ^•er.

vtitr specialinenle hinuo per tiue l istruì

-

le I f MiL\iilli più rui^i, e di servire la po-

veru^Iiu pkùi]ilieMdelleeauipagoe.£lle

nedeiifne tono lotte preie del eonledo e

foiMiio un ordine iotereiaeoleeootadi*

ao, in cui dopouii annodi noviziato, latti

i voti lilennnii di povertà, di cnrilà e di

•aci'iUzio ptr I acnuredel prossituo, sodo

mandate u tre a tre ne' diversi villaggi,

dove si occapano di assistere i inalali e

derdìlli, d^iilruire I fiinolullÌ,edi levo*

Tare pel ligiMm del villaggio quel Imtlo

di eempoodi Oiiieellodie lotti viene as-

segnato pel sostentaineuto; giacche da*

fondi dell'oivlin*' non ;d Irò ricevono che

l'abilazìune. Questo bell'i<ilitutoè di re-

ceiili<i:,i(ua origine, e gnaie allo telo di

tn^.' Leone di Przyatoikt arcivescovo di

Oocm • Ftommiai e alla generosa pietà
'

V A a
de'polaedii, va pi-usperendo nel gran-
diieefo di Pbiaenin aMravigliaineMttlei

cinipie di queste pìoBole «tee rdìgtoee di

oenlndoéonogièilolnliteopnraoehie al*

tre stanno per aprirli, mentre con edifi-

cazione uu gran numero di candidale sol-

lecitano la grazia d' estere aiuniesse tra

le aUore, a servire per amor di Dio isuoì

poverelli. La C/V//<à Ca(^o/ica,clie lutto

eiò riporta nel luogo già •omnientovnlo»

nel U 3, p. 366 riproduee lo Sialo dei
Cattoliasmo in Russia^ deiunto da niM
rivista uieusile del ministro dell'interno,

B'«tencndosi di Hirvi consìderazioui.Sebbe*

ne nuli »! può non i iconawerfi una qual-

ctie luiporluoza, per avere lu sviluppati

gl i argomenti elie gli hanno rdeaiooe, ri«

Arendoeiiendiot'uUlttocQneordato, à(h

vrò eontentormi a solo 6r cenno delta

perle che rigiiardalastatistÌGedellaCliie>

sa rnìloìicrì in Russia. »> II numero de'fe-

deli cattolici d'unibo i seési in lutto l'uà-

pero ascende u 2,711,787 ( l'n soltanlo

giustamente osserva la Civiàu CaUoU»
Od, che eeeondo la fteliilieanffietoledri

1846, ooforaeami 7,300,000 eetlolid

rotneni,oltre un gran numero di armeni

cattolici romani anch'essi, ma iudicall ia

questa statistica culla rubrica dì armeni
cattolici, e arujeni gregoriani 1,000,000.

Egli è cluaro elle nel numero dalo in que-

llo luogo dalla Middelta rìviela meiuil^

non é comprandono ieallolioi polaeehi

e gli.amieoi, parlandovisi solo oe*eatU>*

lld eoggettì alle diocesi della Russia pro-

priamente delta, llamioeolerb che nel

1 8 in conseguenza deirnlticnoconcor-

dalo Ira Russia e la s. Sede, il Papa Pio

iX istituì le sedi veicoviii di Chersoa e

TuTO^tol o Thwpol, oel quale 3.*ar«

licolo riparlandone, notai eha ad eiia fit

riunitala prima, per gli armeni, pel ri-

ferito altre»! nel voi. LI, p. 3!x4i ^ \!^^

gli altri cattolici lontani dalla metropoli

di Molidow nella parte meridionale della

Russia, e soddulkre eziandio u' bisogni

religiosi de' coloni tedeschi stabiliti iu

^Ua ooBlrade). Si oonlaao 4.110 par»
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i'Ocdiie,47 moitaslei i d'uomini che don*

no asilo Q 3i3 monaci (nel voi. LXV, p.

55, rellincai il oumeio de'molli rdigiofi

dottMiMi oililMll io Fohmia «^uf
•b)^ t aS woMMleri di «bnue per 4^
yil^^Mt 79ÌÌIÌ dUgirttori del clero seoo-

Isre^e 1116 preti di parrocchie. Sono dc<

stiliate ni inaiileiiimenlodel clero ie pio»

prieta Ibn luu it-, ed 1 capitali del clero

caltolioo rumauo pauali t>oilu raaiiiùin-

•irnloM dtfUi flttrOMilopo il 184 1 •QtM'

•le tpete MetadoiiP Biiiiinlaieote elle

•OOIIM di 700*000 nibli d'argento, cor-

riipmideoti a 1,800,000 li'onchi. 1 temi*

mt 'ì istituiti in cìascuoii diocesi, e l'acca*

detiiia ecclesia il ica di Pietroburgo (P^.)

come alla scuola di questa coiifeuioue,

iervooo airiftriuioDe del clero oeftolioo

voaieoo. C2iiieiU Habilioieoll eootengono

S60 allievi. La toro diretione superiore

Oppertieoe a' capi delle diocesi , i quali

scelgono tanto i rettovi, quanto gì' ispet-

tori, la cui nomini de t'essere comunica-

ta al governo. DiiiUi simili a riguarda

dell' accademia sono devoluti al uietru-

polilooo nello me ^litli di eràveecoTo

di Mobitow. Quaolo oeooenie l' emeni*

ttiitrasiooe degli afiBiri della Chiesa cat-

lotica è ripartito io Ire istante. L'ammi*

Distrazione diocesana, il collegio ecciesia-

•tico, e il lìiiuistero delT iolerno. L'atn-

ministraziooe diucesaua è at&dula alca-

po ddii dloeMi, tnUtilo del coocittoro

del eepitoto* Tallo il clero leeolere e ra-

goiere è tdllopoeto eMa oiedeeioM* Relo'

tivameote al TeiQovo 1 ti concistoro he
^oce detil>ei-<ttiva, e si compone di nnem-

bri eocksiaslici uoinin&li dal capo della

diocesi. Il collegio ecclesia&tico è compo*

sto sotto la presidenta del meli'opolila*

d'eiMMori teehl lo eiaieom dioeeii.

Elio loitrlnleade ioispcdal medoellW
dMDcnto degli affari nelle diocesi,e all'è-

secuztoue degli ordiuamenti prescritti dal

goveruu. Vi è aggiunto un procuratore

nominalo dui governo. Fiuaimeule l'ul-

ta vigilanza e l'atMUiinistrazione supcrio-

M d^li tfiui dd culto colioiioo rotto-

VA a ij.>

no in Russia sono concentrate nello spar»

tiiueuto de' culti lìtrnniert del ministero

deH'Inleroo". L'eravescovo di Varsavia

( i' altro auo?o erdveteovo è quello di

Mohiknr oi^' VeoeeiUio Zytintk ì) ed ^

i vescovi di Podteebie^ e di Cujavia o
Wladislavia presero già possesso delle lo-

ro sedi: i due vescovi furono gii onsa-

grati lu Vanta via nel gennaio 1 85 7.Quel*

ludi Podiachia mg.' UeniainiiioSzyinaa*

Ai 'di Vanovia,'cappocciuo, oolo eda«
aialo deirtotore Polooloi ov'è pura oa*

sai stimato il suo beneoieritoonline, eo*

irò net possesso io Jaiiow nel giugno coit

istraordìnnria pompa. successe a

mg.' Guikowski, die ebbe a solTrire, per

la giustizia, la carcere e multe altre ves*

•elioni, e fu perciò lodato ampiameole

de Gregorio XVI oeilatotlodaueltoeo-

zione. Egfi riooosU» la sua sede, e vivo

in un monastero di Leop ufi ìa Galizia.

hfkCivillà Callo Urn^icrìt 3.',l.8,p. 5o8,

descrive il festeggiamento di Cracovia pel

6." centenario della morte di s. Gia-

cinto, discepolo di s. Domenico, aposto-

lo d«^paesi ruNieni, k cui reliquie ripo-

Moo oella diien de*donciii<!eoi di Cra*

eóvia ; e vi si espose losteoibrdoeoniai*

magine del santo, donato da Ctemeulo
Vili <|i!!mdo locaooniMÒ; C!»non<77.a-

7.ione i:h'e[)l)e luogo ai tempo del Sinodo

di iirzesc quando i russiani si riconcilia>

nmo eolle CUeia eettolioa, Craeofia è
uoa citili cbe .ooola maggior oucMrodl
diiese e di oooveolì. Vi Mao i doroenÌ«

cooi, i fireoci^aioi, i cannelileoi, gli ago-

stiniani, i cistcrciensi, i premostratensi, i

caoouici Lateranensi, i camaldolesi; le

benedettine, le fi*ancescane, le ca mieli-'

lane, ie premostratensi, le suore della Vi-

dtaaiooe, le cenooidiewe di f. Spirilo io

Sanie, dio ooo piti eiiilendo io Booia»

si sono Gontartete lo Polooia. 1 gecoiti

ebbero collegio e casa professa io Creco-

via. Quanto ai censimento operato nel-

lo stesso 1857 nella Polonia, ha pre-

sentato le segueuli cifre, riferite u p.

1 169 del Giornale di Roma, Per la po-
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polatione 4*^6^*^ abilauU, nparlUi

•opra ua'es4«oH0Ot<li ^3ao n^glM qu«*

énìa, 4MM 131,670 obiloaitlri quadra»

ti» il «Im fil aoa4 abitanti par ogoi mi-

glkft 4|uaclrato, oshm 36 per ogoi chilo-

metro quatli alo. E |>oi assai interessante

il riportato dal meileiituu GioriiuU; dei

1 858 a p. Ui quello lenvre. » Cu-

me é ooto, in Russia presto i Griitiaoi di

mfcttMHie greooHiriaiilafe è lutlar» ìm

allitilà il coà deUo Cakmdarìo Giulia»

aOf iBirodotto da Giulio Ce$ara| a 0(NI«

servalo dopo In cadutn dell' iin[tero ro>

mano ancfie rifilo ««tile cf i^fUitio tii Ro-

ma e Cosliiiuux p ih. l'tr i'uccidenle gli

, erroi i aiiiouoiuia m e»6o contenuti, lu-

iiNM» raUifiaili «al i58a dal Paalafiet

Gragprio XIU ; ma rorianta §raao-cat«

loliao^ caai|it«savi la Uus«ia, conservò

l'aulico suo calendario. Però semljra che

i dilt'Hi «Ifl caleiMl;u-io Giuliano ed i suoi

iiiconvenieiiU nelle (clazMJiii coli' Euru*

|Mi occideulaic vengano ili nuovo nco*

•io«iuii pubblicamanle io Uuiiia, giac-

cbè nalla Ganella nuM di PiatrolMrgo

Icjgcii la fiutala propsta per l'intro*

dutiosa del nuovo calaodario in ilussia ;

In vcco di jt^guire Tese 01 pio di liiifi gli

ollri stati nell'intiodun e il nuovo caien»

darlo ed on)u>etlere (|iiindi lutto di un

trailo i3 giorni, si dovrebbe onmnatta*

re piottoilo 14 volta i giorni iftlarcalarì

d'ogqi quarto aono. Così l'anlico calan*

dario si migliorerebba suooaiiivamaiile

ed insensibilmente, e nell'anno 1911
\errebbe foesso d'accordo col nuovo co-

Iffudario cos'i dello Giegunàno. In oggi

il nuovo side è iutiauzi al vecchio di i a

giorni; oeiranoo i88a mo gli sarà a-

vaiili di i3 gtomi, L'orooiiHioiia di i3

gioini sarebbe adunque suflìciatila, gìaa*

cbe il i4 avrebbe ad essere onimesso

appalta alla mt-ià del secolo XX. Li

medesima laiebbe cuuipiula ueU' aouo
»»

1912 .

VaSA. K Was4.
VASAOAoBASADA, ONaSADA q

S4BADA* Sid« faMOfija dalla imivip*
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eia di Licaooia, neU'esarailo d'Alia, sol«

la la awUiOfolid'IaaBie ; abba i leguesll

7 «ana«i«TaodanH Irai padri dicon«
ailin di Miaaa del 3^5, assistelle pure a

qatllo d' AMiaehia del 34 1 * Severo, di

etti è fatto menzione nella lederà canoni*

C I tii s, Basilio ; Olimpo, pel quale One-

siiuru suo QietiopoliUuo sutloscrisiie al

aoncilio di Calcedonia nel 4^' « Grego-

rio noia In sollaaaniionn nlln rdationa

cba il aondlio di Coatanlinopoli fece al

patriarca Giovanni relativamente a Se-

Tero d'Antiochia ed a'suoi ntlercnii ; Co-

none 80ltoscrìs«e a* canoni in Trailo ;

Wiceforo e Nicola, uno ile'(juali fu ordt-

ualu da s. Ignazio e l'ttlUu da ir uz.ia. O-

rknMfkr. 1.1, p. 1076.

VASI SAGRI, f'am Saenu Arnast.

nnamenti sagri ed ecclariailici, Arredi

sacri ( Suppellettile sagra (f^.), U-
teasili sagri (^.), inservienti n\U «»gra

Liturgia (A^.) e altri Uffìzi iliviiu (f,).

Vaso, Fas, Fasum, Crater, Lntatao»
me generale di tutU gli amasi fidti a fi-

na di rioavara o di ritanara in aa qiialalin

cosa, e piit pnriiaoiarroente sostanze li-

quide.Quindi vasoda Fino(Fm),TrmUat
vaso d'Acqua (/^.), Hj dria, vaso di ter-

ra o fitldi, Fictilia^ e tornai a parlarne

nel voi. LXXXIV, p. 228. / d? fusile,

Fas producine fu della la Canipaaa
{ F.)fi(^n9rilavaZaaaaria aall'OwMiasI^
coiiÀj|iMiiSe;Nallat.SoriUorail tenainadi

vaso é generalissimo, e significa cose fra

loro assai differenti. Parlando del Ta-

bernacolo e del Tempio di Salomone

(^•)> signi/»ca tullociò che conlenevasi

e ueU'uno e oeU'uUro,sia per ornamento,

sia per aroasa io servisio dal culto dwi*

no* Giaoobba volando diraaba i tnoi

gli Simeone e Levi erano guerrieri fero-

ci a ingiusti, li chiama Fasa inìquitatis

bellaiitia. "SA saioio 7 lefrecciesono cliia*

mole va«.i di morfe , cioè sli utnenli di

luorte. Dio dice che s. Paolo è un vaso

di scella, Fas electiqnit^ cioè uno slru-

manto aoelloda lai a porterà il suonome
imuinii i^la genti» «'fa«n'6gl4d'lirael«.
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Lo ttesso s. Paolo cliiamn il Doslro cor-

po uu vato di cieta , e t4iÌBiiM Mtt di

miMrioordw , %mì di gloria, qtieHi «ho

Dìo degnoiit dì difammra olla fede, e va*

ii d'ira, Ynsi dìgnominia, ooloro che la*

sciò iipHa tnfrtlelfàj nejrlì efi'ori che pro-

dorranno i.i loro petdizione. it iMacrinei

ffierolcxicon, dice che / Vj.v^i Chrisii fu-

rono di fiequeute apjiellale le Religiose

« rata it^rmiora fiirono chia-

tnMe da a. Plicomio nella lua regala le

Ùomtttf per la debolezza del MMo. Gh
antichi erano persttnsi clie le corno de-

gli oniriiali fodero sfa!? ì pruni vnsi di

cui siofii lìiilt) ii^ó per conservare e bere

i li(|uut t, c que^l u&u ha sussistilo per lo

incBoper loogliìnimo leopo pretto hìoIU

popoli. L'olio Mgro del lièernaeolù 09*

gli ebrei (ler oomagrare i Re (f^,), - evo

conservato entro un corno. Galeno osser*

va, che in Roma niisni'nvH<i l'olio, i! vino,

l'ttcelo, il miele in vnsi di curtio, di ciie

ne portano chiaramente Orazio e Cesare.

Plinio allribaiilee iogeneralaio etanowo
a tulli i popoK lalleotrìoiiaU. SeuoIbBle

la la stessa owarvoiioiie rigmrdo a molti

popoli d* Europa o é' Alia. Gli antiohl

poeti rnppreienfn vfljio sempre i prÌHii e*

roi die sorbivano i luiuoi j da'corui ; cpte-

•to sorte di coppe ti dicono ancora ussai

oooniM odila Gioirla. Aancora Bartolino

die altre Volle odia Daoioiarea ooo be-

Vivaei che in oomi di bovi, e in una gran

parte deir Afriot otil nuo U ìoìo vaeei-

lame che si conosco per conservnre i li-

quori. Non si dovettero tttttavin tardare

a immaginare i vasi di terra cotta, giac-

che di essi usarono alcuni de più auliclii

popoli. Hello I, Soriltora parlati pili «olio

del uioio o Mloro de^vaii di creta. Ge-
remia rappraieola il vasaio che lavora

alla rtiota ; l'autore dell'Eco! esiustico de-

scrive il vasaio colla creta nelle mani,

neiTatlu d'in>poslai !a e metterla io ope-

raie per usarne a suo arbitrio. Iddio per

Boetrare la tua tuprema panama engV
oòrnlni ti torvo lalvolla delb timìlìto*

«ut dal fMNo,obe b daik amo ciò ohe
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vuole. Campo del Vasaio o del Sangue

ti cbiambquella aeqoiilato daGiuda eo'

treola deoari, presto dd IradnBoolo dd
Salvatore. Si giunte in appretM) e prepa*

rare le pelli degli ammali, e renderie ^rth

prie olla conservazione deMiquori. L*u«o

degli otri è nnticliissimn, riferentlo la Ge-

nesi che quando Abramo cacciò Agar,

le mise sulle spalle un otre pieno di ac-

qua. ScMibra penino dio io quei tempi

remoliigli otri fetteroi vati di eoi froevav

si uso più comunemente per conservare

ì vini e gli altri liquori : Giobbe lo fa co-

noscere posili vomente. Questi primi vasi

dati dalla natura, come pure (pielli clie

furono formati a di tei ituilazioue,furono

10 appretto, oooiediè non ti poita deter-

minare prediaoMnto l'epoca» torragatl

da altri, le cui forme ci sono descritte con

grande varietà da Ateneo nel lib. xi. Gli

aiilicbi arteHci volevano dare n ciascun

vaso e a ciascun uleu'tile la iui ma pih con-

venevole all'uso loro, e nello slesso tem-

po la ptil piacovote allo igoardo. I grod

o i romani ioapiegarooogrande prafuiio»

noe mdta magnificenza nelle lorodiver*

to specie di vasi, de'quali gli uni orna va

no i (lesclii e le credenze de'miiggiorenli,

c gtj altri servivano ngli usi domestici.

Questi vasi erano di bronzo di Corinto,

di Delo o di Egina, oppure d'argento, e

tovento anricdiili d'ornamenti in rilievo^

che lalvolla erano cetdioli tul voto nto-

detimo ;
qualche volta qu^li ornamen*

ti eriiui 1 ivoiati separatamente e fissa-

li p<M «ni vasi medinnte saldature; ni-

11 e volte vaili di bronco erano coperti da

solida piastra d' argento, sulla quale si

erano ceidiali oraameoli a figure. An«
tioco re di Siria, traveriaodo la Sidlb,

era provveduto di gran numero di va-

si, de' quali la maggior parte erano di

orgento, altri d'oro arricchiti di pietre

prezio*ie ; tra cpiesti eiavi un vaso fur«

roato di una sola gemmo col nuuitcu do-

rob Qvdio die ti raccoglie dagli aotichi

teritiori tul nantovn di queiti voti, oop-

po oamil^oo tembMrabfaei|Hndibilo»
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m mà nm agglLingemra dke que' fui

•mio M mmÉim pMrltt Mporuii dilk

|NN>?ÌMÌ« mquisute, I rooiMÙ non pre-

giavnno sempre ì vasi fecondo la qua-

lilù della materia di cui ci ntio compu-

>U, aia oiiiavaoo «opiattulto alla iati-

tà loi'o: Boveote pre^rivaDO a' vasi d'o-

ro • «l'orgeoto que'di terra eoli», dì <|0«l>

dio pittra o d'tllra OMleria nn^mOf
9Qlirr,«ifoondn della moda che s'intro*

ducevo nella qualità e formo di quegli

Utensili. Dopo la vittoria ottenuta di Fla<

minio sopra Filippo re di MaceJoriia, fu-

rono portali a Roma gran numero lii va^i,

di cui «na parie arano di brpnao» ornati

di aenllura in riliovo. A' tanpi dì Cata-

ro ti stimavano OMai gli anticbì vasi di

metallo, che si erano trovati ne' sepolcri

di Cnjina, nllorrltèin questa città fondos-

si Ili niujvH colonia romana: si sliinova»

no dei pariasiai i vasi di bronzo e di ter-

ra colta trovati ne'sepolcri all'epoca dal

rwtoranionlo di Corinlo.Ha mbra cho

quagli utoodli BOB fiMttro iinpiogati a oti

€|oiBKHiyaÌ,lBO^ ti conservassaro toltan-

to come momimeoli dell'arte. Per gli usi

ordinarli ricchi servi vnnsi in quei teiupo

di vasi d'oro e d'a» geli In riccamente fug»

giali. Lucio Scipione ne puriu di somi-

glioYoli dall'Asia, dopnfiniu la guarro

ool ra Aniieao. Vorrò fondò a Siraooin

imo oIBcina particolare, nella quolo scul-

tori • orefici erano impiegati a converti-

i*ein vasi dì diverso cenere l'oro ch'egli

aveva rapito chilln Siolm. i^otnpeocon-

tagrò al tempio delia Fortuna la colle-

tioua da'vati di Mitiidate. Egli fu, seoon*

do Plinio^ ili.*«ha feaa oaooiaara o'ro-

ntoot i voti OMHrrìoi , cbo ti prefarivono

allora» a cagiooo dalla loro rarità a no*

vita, persino a'vasì d'oro. Sotto Vitellio

i vasi di terra coHn di bel lavoro e di for-

ma elegante ftiK^io piefenli a'vasi miir-

rioi. Que«ù vasi murrmt giuo»ero iu ilo-

na ad allitiimo prano,o bob tarebbaro

Iloti la bob di lorra oalMi,atfMMlolo IÌNto

l'asserzione di aoloro die gli hanno con*

futi oolia poraallaat. I «oétagri^di ohi
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tefOilMWB^ SagriJhÌ%nàPtMwmfm»
lìgioiB oirenionie, eraao di terra, anche
allorquando il lusso ebbe introdotti quelli

d'oro e d* argento nelle case pnrticQ lari.

Però le patere, strumenti de'sagi fi?.! the
servivano a parecchi usi, erano una À^>e-

eie di lazxa di bronzo, e nella maggior
parlo dì nolallo bionooi Uforoto al tor-

no 000 tutto b poitibile preósiona looto

al didanlro quanto al di fuori» di tulle l«

forme. Ne' bagni si faceva uso di vasi

dell» medesima forma. Servivano le |M-
tei'e per ricevere il sangue delle viltìoiO

ciie s'iEuinoluvauo, e p<:r ver^^re il vino

fifo la aorua dallo vittioM ooruoio. Sor»
vivono aliraà par la lìbaiiooi d'ooquo •
di vino, e per versare del miele sia tul»

l'ara, sia sulla vittima. Diversi numi fu-

rono rappresentati con patere nelle ma-
ni, qiial simbolo clL'lIe oflcrte che loro fii-

cevansi. Presto i rornani noo eravi una
casa che noo avesse una patera, o un o«

aara, oaM tnri|iolo»fbrfioralto io foroM
quadrala, nai qualaotetlavaà l' inoanto

per arderlo a'immi , ed anco a' defunti

fino dal momento in cui cominciavnno i

funerali, il che facevano i parenti e ;*mi-

ci.Pressogli .tiUilIji i vasi servivnno qual-

che volta di premio ne'j'iuocln pubblici :

agli è per quatto obo tuUa wrdojia •
to allri uioBUBMBli ti «odoBoapano «ati«

alcuoo voltaoDB pokoo, o de'quali arodl-

lOBHTBla ragiona Buonarroti nell'O^xer-

vnziont mi medaglioni antichi. Secon-»

do Aulo Gellio, i samii furono gl'inven-

tori delle stoviglie, e quelle dell'itola di

Samo erano ricercatissime da' romaoi.

Stunia véum «liooi bubo Ib oieulmiìr

laiMKoMtorydiaa Plioo. TaBto ara l'ab*

boodansa e varietà da'vasi in Samo^ cbo

si formò r nnti«!o ditterio: Vender vasi

n Simo, e portare nottole ad Atene, e

coccixìrilli in EgiUo, esser cosa inniile.

Celebri e numerosi aouo i vasi lllLili di

ZImoobb, F«m (r) ec., o airutéhi, fio-

voBUti io grao oapio no' sepolerii dtl

genere funerari, ed antho d'omalo^do

tavolo o do baio. Som iBMiaMinlo
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! pregevoli per i' anliehilìi reinola e per

\ lo lòfoAnne eleg i u 1 1 c gcntilt. Port dit

I

Ìmom piri« cit'fMi flniicbl IrwMi oft-

' le iQMlwk cMitMintì confiideniw |HOtlMl«

I
come Tnsi sagri, che forse .si conspgnovnno

«gi'inizinti ne'misterl di Boccoedi Cete: c

0 ttltia deii?», e con essi si seppellivano,

a que'mislcn o a cjuellediviinlù i iiereo«

'dflfi nolabik ptrtt daltt ropprcMnlifiiN

«i Mlimt0pcronuiiBMilo<l«'«aiì. Molto

wk i scritto sul modo in cui li dipingevo*

no, ed alcuni ritengono assai proliabite

diesi npplicn«5e sul vnw rin ri(a!^lto d'ii*

ra materif] pieghevole, conie snichbe la

nostra carta, e che si coprisse di vernice

il riiiuineotedel vaso* I contorni delle fi*

gwo rimoBovono por lol ouido dolinooti

Mll'orgilla cbo noaierfovo il wo colora

notumloyO il piltofonoiiovovoai più olio

aggiungere in alcutta parie rjiinlche torco

leggiero per indicare i lineatiienti più mi*

nuti 0 cjualclie ombra nelle piegature.

Nè a questa cougeltiira si oppone V os-

Mmtiono fililo dagrintelligenti, dio la

•Ianni imi • vodono i oonlomi dolinooti

con un ielramonlo loglionto, non «ola*

dendo questa pratica , che forse adope-

ravasi solo nllorclic la creta era nnolle*

Si può vedere Fr. Inghiranii, Pittura

de'vofi etruschi,^wentie 1 853coo tavole.

Bollo ooHouonidi qoeUi voat^oomo di pi^

Ira auperbo o di niololli, odoraono molti

musei. Molto poi si é disputalo intorno

1 vasi lericleaui o tericleensi, spesso men-
EÌoiinti ne* classici greci: prohab lnufiile

traevano ef«i il nome dali/ loro titbbri-

catore, ed erano fiitlidi terra cotta, ia

forma di calice ; in appi*etso se ne forma-

mo di moiollo^ di orario^ di legno , di

Fetro{F,)* Lo oomorvaiiooo de'foti on«

fichi grandemente giovòal miglioramene

lo dell'arte de' nostri vusai, che preci-

puamente fiorirono in F(7t'nzr?^\n Th'ba-

niily in LrbìHo, n G uòliw ed & l'c -dro ;

* od anche de' iìibiiricatori di porcellmie,

do obo il rafinomoaiodd bnoo gaUo Ah

co ooopfendcra, che toh» ooll'initaaiono

àk ^no^Mi ai ponno pradnrn lo fonni

pih belle» ptb svelte, pjù deganU. Abbia*

nio di Ifc Frali, RaceoUa MtmUoUdic
JipitUe «kUe fMMie M Pesaro «
éeUa frrùnmOA Metanrense, Bologna

1844 CO" figure. Celebri sono le fab»

lìriche di FrjMic'a, di Sassonia, d* Iii-

ghkilei l a, (h Prussia ec. Le forme dei

vasi della Ciuoidel Giappone e dell' ln«

dio oriontoli non nonoono oloono volta

d'oicgan») non aoippro porb anno ra*

gionote; naa di q;iiei|o giova forse cercar*

ne la ragiono no' oortnmi 0 noU' idfO di

qnc' popoli.

Iddio manifestò a Mose come doveva

a suo onore costruire il Tabernacolo dei*

l'Alleania, i vasi, le Fet^ sagre po'nù*

niUri dal oullo^ lo obloaioni o lo «iitimn

olwaogli dovevano offirira, 1 profumi do
praaonlarsi anll'altàn 0 porsino la aun

composisione ; tion meno fìelln desrntlo«

ne d'un hricmo dt ifime, nel tpmie i sa*

ceidoii dovevano lavarsi le moni e i pie-

di, e quella altresì della com^iosiiione di

un olio di Unum» por ungere i aooar*

doli 0 i tati dello slasao laboraaoolo adi

giorno di loro consagrationo. U sontuo-

sissimo e meravigliosissimo Tempio di

Snìornnnc. drt questore ifuiniznto ol vero

Dio e con sud disegno, fu splendidamen-

te furnitu d uu immenso numero di pre*

linai vosi d'ogni specie, per resenaaiodoi

cullo e per Tuto do'saoordoti, di dio por-

lai in tale articolo e meglio si pub loggara

nel p. Calmet, Storia dcU'anlico e muth

vo TestamentOf I. i, lib. 4* H fa"""^^ 'ar-

tefice Iramnto di Tiro feoe un iindis*

siino vQ&o di btuu^o de&linato a couser*

var nel tempio l'acqua per l'uso de'sa-

cordoli , eho por la vaaia ana ampiaBa»

In denominalo Marat aolla di omo do 4
lati i saeardoli vi andatanoaponficarrt

uel sottoposto bacino, tisceudo l' acqua

d;d pi«*de del vaso per via di 4 grillet-

ti. Saloimnie fece fire de2;!i altri vasi di

L>ruu£u amovibili sopra 1 uole di bronzo,

aeoDndo i Uiaogni dai tempio, 5 oliali pei

proinnii 0 5 pe' poni di proposiaiona^ o

lotti i iati film MTfivano • ^uoilì aliali

1

I
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e«l i cnndt'llici 1 CI auo il'oro. Ln s. Scrit-

tura dice cli'cianvi i oo iMctni d'oro, mn
10 stMicoGloidb Flavio mUVAidMùtà
Giudàiche,m riftrìMo un auaero mmì
mtg^ore, poiché dice. Vi erano, olire

la gran mensa d'oro Milla quale melte-

vnnsi ! pnnì (!i proposìtìone, 10,000 al-

ti e iiieu!>e, sopra le quali si collucatano

de' pialli e delle patene d'oro in numero

di ao^ooo, e d'argento 40,000. S«lotno-

ne fece di piU 10,000 aiiidollieri d'oro,

80,000 coppe d'oro per fere le IiImhbìo-

ni del vino, 100,000 bacini d'oro, e
7 00,000 d'argento, 80,000 pialli d'oro,

ne'fjujli ofl\i?asi sull' altare la fLii ina

impastala, e due volle altreKanli pialli

d'argenlo per usi lomigiianti: 60,000
pialli d'ero, ne' quali impasteTaii il fior

di fiirfoe eoll'olio, e doe volle altrellanli

piatti d'argento; 9o,ooa bia o piccole

brocclie d'oro per contenere i liquori die

offrìvansi Sdll'nlfare, e /\o,ooo d'argen-

to; 10,000 iiicetiiieri d'oro, ne'quoli

portavasi i' incenso nel tempio, e 5o,ooo
altri, ne'quali portatati did fineo del-

1* aliare degli olocautli persino aell'eU

lare d'oro nella Santa. Soggiunge Gio-

sefo, che essendovi alcuno di qtie' vnsii

giiaslo 0 rolto, coi vevs !*n!>l>li!j;n (li f u lo

f judeic di nuovo. Queste enumerazioni

di Gio&eHu, parlicolun e distinte, la s.

Seritlora te rende credibili, dicendo che

11 fumerò di qo^ vati era infinito, e il

pceo del oMlallo ehe vi fu ìmpiegelo la*

pera va ogni notìzia. Le padelle di fuoco,

le pen!olf, le caldaie, le padelle, forcliel-

le egli iilii i ^tromenli rhe (!ove?fino ser-

vire all' alture degli olocmsli, ed erano

deiliaeti a passare pel fuoco, erano di

bromo oome pure l'altare, e il ounMro
di quatti Mremenli era proponionalo al*

la grandezza ed alla magnificenza del ri*

manente. Sotto il regno del figlio llo-

boainmo, Iddio per punire gl'i<;r?5eliti per

mise che Sesnc re d'Egillo preodes'^e Ge-

rusalemme, e se Uè tornò iu Egitto, dopo
aver rapito i leiori del tempio e quellidd
re* Dipoi Ma n di (Uiida ordiaò per
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tutto il regno raccoltedi denaro per la 1* i-

puruztoiie dei tempio, e con quello avati>

telo ti fcoBro nuovi vali pel ioo aervieiot

eome kraemieri, «ad, trombe, IbrefaelUt

e altri stromeiiti d'oro e d'argento. Aeaz

re di Giuda, empiamente ebbandonnto«i

air idolatrici, si rese ln!>ot<»rio dt Tediai-

falasar re d'Assiria, spogliò il tempio, ne

tolte i vasi più preziosi, lo fece chiudere,

e io tutte le piatte iniialtb ettari probnL
GP imelili naovemente nveodo provo*

eato la collera del Signore , per oasUgo

piombò su loro Nabuccdono'ior re d'As*

siri,!, il qiuile espugnala Gernsaleinmc,

saccliee^'iò il tempio, portando seco ia

liuixtoiiia I vasi più preziosi della ca«a

di Dio, e li pose nel suo palazzo di Babi-

lonia, di dove li lra«lèi^ nel tempio del

ino Dio. Fra' molli ebrei ehe teoo con-

dusse cattivi vi fu il profeta Daniel^ il

quale co'suoi cnmpngni Sìdrac, Misac e

Abdenago lo fere allevare nel prò [trio pa-

lazzo, e lo colini) ili onori dupo F esplica-

zione dei &ugiiu sulle uiouuicUieì poscia

reH'ilok i va» tolti dal tempio diGemia»
lemme, nel .quale ti ofirirono vittime e ci

pregò per Naboeodonosor e pel imo m*
potè Baldastaì^ consideralo ngiio come
erede prosiitilivo dell'impero. Ma nbel*

latosi bedccia re di Giuda contro Nabuco-

dònosor, questi co* suoi caldei marciò e

GeruMlenime e s'impadrean della eitUe

del tempio^ dando fine al regno di Giuda.

1 caldei ridumero in pezzi le due grandi

colonne meraviglioie di bronzo fatte da

Irammo, cli'etann avonti il vcs;lil)ulo del

tcrn'iio; spezzarono pure il vaso di bron-

zo detio Mare co' i 2 bovi dello stesso lac-

tallu disposti in 4 g^'^^ppi e formanti le

rae bali, ch'era lervito pel oomodède'ea*

esrdolieperl'oiodel tempio. NelraipoF>

tarono il tutto colle caldaie, colle coppe,

colle forcine, co'morlai, cogP incensieri e

con tutti gli altri vasi che si trovarono

nel tempio, Umlo <!' 010 c d'argento, quan-

to di bronzo, li peso di lutti questi vasi

era infinita L'eiereitocaldeo, dopo aver

brudiato U leaipio, la eillà c il palano^
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Jemori le mm-n <li f.ei iisn lemme, e con-

dusse il i^opulo schiavo al di iù dnlT Eu-

frate, irauue il popolo minulo della cam-

pagna. Fu dM il prolbtt GirfaM

§mi e eoi itdeà^i pMf6 m1 dtwrte ,

in una caverna del monte ov'era morto

Mosè, l'Arca dell' Allennrp, il Tab«»rnn-

colo e l'uhare de' ptofunii, e ne cliiuse

coti ogfii diligenza l' ingresso. L'Aixa non
tu pih ritrovata, né pali ooUoctfli ad s«*

iMpio filbbrioatp dopo il rìlovao éoUii

flOtlivil^. Li MMMI Àlleaosa e la legge

Evangelica avendo preso il tw^ dell'ali*

tica, la predirione di Geremia restò per-

ièltamente compita. Baldassnre re di Ba-

bilonia fece uo gran coavito a looo de'

UMÌprlaiorì iiffiMi,e vi « btvotle il «ino

eoo mttmot diiiin§o«ndoii il foiiairio*

liVptranza e bevendo «Nooi looo altri.

Ewendo il re labbrìaeo^ comandò che fos-

sero portoli i vasi d'oro e d'nri^eiilo die

ÌSabucodonosor avea nuovaroeiite tolti

dal (empio, allìnché egli, le sue mogli, le

sue concabine, ed i grandi di sua corte

bevessero io qoo*viii loolo degoi di ti*

otfoon. Hoolro bevevooo^ o wdavooo i

loro Dti d'oro, o d'argento, di sasso e di

legno, in punizione terribile dì tanta sa-

crilegf» profanazione, Dio fece comparire

alla vi>ia del re una Mano (A .),che sulle

pareli scrisse parole clie turbarono nUa-

iMolo tt ro.CUoMlo Dooioio o spiegar-

lo osfiroo il i%olfieolo,dÌMO ol fOifiopolo

OMie Naboiodonosor fu ridotto olio Ilo*

to delle bestie, perché erasi alsato contro

Dio; e voi non vi sifle pin umiliato, beo»

chìi liilio vi iosse nolo. A^<'te profanato

i sagrt vasi della casa dell' Onnipoleute,

ovolo lodololo voéire vooo divinità, e vi

ilolo olioio ooolio Dio. Egli peroiò ho

«oodoio quelle dite obo hooao leritio

mI oiuro: iddio b» numerati i giorni dei

vostro ! e^tio, e ne ha stabilito in quelito

giorno li tioe ;
sie^e sfato pelato "sulla bi-

lancia, e siete stato trovato troppo leg-

giero; il voMro regno è stato diviso, ed

è Italo dolo 0* oMdi od a' pertiooi. NiUa
VOIm SllITlll,
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8lC85n notte B;i Itlnisui c (u ucciso; e ^li cuo-

cesse Oni io il inedo suo zto materno. Indi

Ciro re di Persia mandò in rovina la mo*

somblodo'Midei, preaiBobilooio, liberò

gf imwltti^ ptm'wo loro di rlilobiHra it

tempioo proprie spese, e dietkodio mooi

de'loro prìnci[)ali i vasi del tempio del Si-

gnore clip ^^^hll^odonn«ìor ovea traspor-

tati da Gernsaiennue e cui loca li nt.ì tem-

pio del suo Dio. Mitridate ne fece i' enu-

iMoroiioHB o eBBsigpi o fiiiMlioiiroZo-
mbobol I .* principe dal loo^ di Oiodo.

Eraoo 3o coppe d'oro^ tooo Mppo d'or*

gento, tsg coltelli, 3o taaoe d'oro, 4>o
tazze d'argento e lOOO altri vasi. Tutti

i vasi ascendevano a 54oo. Il tempio fu

compito, se ne fece la dedicazione,e la sua

glorio Al maggioce dì primo» Ciro iri ftoo

offiiro do'iogrìfiti per lo vite mo odo'

6gli. Sdoooo Filopoloffo ro di Sirio,bc»
obé ovoiao Atto altrettanto, venendo a

sapere f\r\ un m^lii^rto cfie nei tempio si

Iro^avaiiu (lc'>u[)i'i 11 Ili li'sori ioimeusi, e

dovendo pagare il li ibnio a' romani, or»

dinò ad Eliodoro soprioteodenle alle sue

loodite di rtoortì o prondorU. Giooto ool

tempio^ il tooiaM aaoordote Ooio gli dia-

le che realmente eranvi somme consiclo-

rnbilì, ma depositi d'oi fnni e r!t vedove

che ivi aveano portato per mchi e?? i, /\oo

talenti d'argento e aoo d oio. iì,iiodoro

insistendo per eseguir gli ordini, entrò

ol iMpio 0 Imo oprtrt il loioro; Ooio,

lotti (li oltri sagri miolitri o il popolo ao-

oono ioutUnseote si opposero, esorlon*

dolo a rispettare la santità del luogo.

Mentre le ffeniì d'Eliodoro si accinsero

a forzarne le porle, la virtù <lel Sigmire

si fece sentire sopra di essi } furono a uo

tratto presi da ipovonto ofao gli ollerrì o

lovb do' temi. Vidoii oomporiro «o no-

no o oavalk) superbooicate vostito, «ho

owonteodon odo inpalo contro Eliodo-

ro, lo percosse a^prntnente co*piedi e mi-

nacciandolo di multe, con armi risplen-

denti. In pari luinpo si videro due gio-

vani forti e bellissimi, tisploodooti di

glorio 0 riMomoBto voilitH «ho iloodo a*.

Il
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fìanclu cVEi lodoio^iu baUeiono e sfei'va- «ìcci cih gran peto ; ed oUie a ciò degli

roiio «euM inierruuone. Ct^lo Eliodo- «biti pontifioau eoli* loto §Miaie, àmìlm

io« l«rri»ollciitbnilo»iCM» voot •coms tftpnurk |MraNiM^t wolti «rooil c |in>»

mwrUHfii parlalo fiioridcl IcmiNO. 0»m ibnii, oltra nolie alire cose desiinale al

olirt «1 £igm>r« |per lui im'oatia salutai^ tar«ino M- IcoipuK Quindi Tito entrò

ctide oHenernc In guo ligioite ; e tosto i nell'anno 71 in Roma co» Vespasiano

dne giovoni nppnrveio o Klio(!oro e gli suo putii e, c«»n pon»pa di ti ionfo. Fra le

ditirero, cl>e reiule^se grazie al sommo sa- licclte&pugtie ebeti videro loqticlid cere*

ciM dule^lUt cui coti&idet azione il Signore nionia, le più ragguardevoli erano quel-

gli coniarvava la «ita, e poìcbèataa prò- la alia furono (iraia nel tempio éì Om^
irato la poMBoaa a la giytliiia di Dio, ao* rmataaiwc i la menta d*wo cha potavo

DuntioMe a tutto il mondo la grandezza molti laleRti,ilotoddliat« d'oro in 7 rami

de' suoi mirocoii. Ciò dello sparirono. E- superl)an>enle lavorato, molli vasi $>agri

lio(lo!o (>(^n ìfìzi a Dio in rendimen- d'oro e <ì*nrt];«"iUo, lo legge dfgU ebrei in

to tlt e !»tr ne pai ù. Ad onta di cjue- grau volutili.di jn i
gfi 11 ctin 1 iicatueiite

ilo treuicndu e&ea>pìo, in seguilo ÀuUuco inviluppalo, nguariìiila la piii prczio&a e

Epifaaa re dì Sirb, espugnata Ganita- piti meraÙlodalla spoglie. QiNtio libro

lamoie, proftob iaìqttainaota il laanpio^ fo aaoiartotomI palano imparialefoollo

a lo Kpoglib de' situi letorì a da' suoi vasi lappeiaarìa di parpora die avevano tar-

prcaioai che gli altri re avevano oflerti e vito ai ludgc santo. I «^|t• agli altri orna-

censagrati alenilo del Signore, il quale nfenli (lei tempio fiironti ^^«ti nel 7e/n-

non n»ancò giuslauienie di Eue sentire 1<j
^ /of/r//<^?/V?rr (/'.), TìiUo IìiIìI i icarfclnVe-

sua mano sopra di lui. Quando l'uaipt^u ^pasmno nei l'oio rornano, presso i arco

s* impadronì di Gerusaleoime e del lofli* monumentale eretto pel Trionfo di Ulo
pio, a quatto lama virtii imped) di prcn- dal tonato a popola romano, bo'oiiì io-

derno i «ali ad i latori. Erode il Gramiù pertlili Iwiioriliofi fra la tpoglia ti rito*

re della Giudea,considerando che il t^m- notcono taolpitt gli Oroooienti del lem*
pio fabbricato dopo la cattività dì Dabi- pio, e specialmente la mensa e i vasi iVot-n,

louiu era jtiìi piccolo di quello di Salo- le Irombe d* argento, e il c«iulellierc O
mone, per eternare la sua niemorio, ac- candelabro a 7 branche, pei ciò l'arco fu

quistarsi la benevolenza dei popolo e per dello Arcus sepUtn Liiceruarum, come
rnomeido del auUo di Dio, lo rtadifitò notai ntl «0Ì.LVI11, p. 1 70 o alirovanal

piii VMio Milla fondamcola ddl'ctitianla datcrivcrio. Alconl ripaierooo la Irtdi*

dopo avario dcmolìto,e terroiaatonefaaa aioiie, che annegandosi Matteoda^ «con*

la solenne dedicazione circa 19 anni a- fìtto a'adottotiraflel 3 13 da Costantino

^anti l'eia no§h n. Nell'impero di Vespa- I, nel IWere pres«o Ponte Molle o MìL'
siano, (juesii lu lLi i^uerra Giudaica coni- \'io {veramer»«e 6 miglia circa aldi la «lei

mise al bglio iito iu conquista di Ge»u- ponte, sebbene la ballaglia dicasi del pon-

Nairaniio 70 di notlra era tì te Milvio e ivi l' iuimìlabile RolTaello la

ima l'attadio, iodi la praia a ftea domo» ivppittaoib, aamo notai a'tMoi luoghi),

lire, brociaodosi e atterrandoM dalle Ibo- ao tuoi latori periam puma il oandtiaiiro.

dameola aocba il teiiipio,che %oleva sai- 1 vati d'oro e d'ai genio, ed i sioMlÌ<

vare e tton gli 1 tusc^i, verificandosi il pre- menti del tempio di Gerusalemme, con-
dello d i Gesù Ci !«»lo : Non !^ai ebbe rima- servandosi con molfa cura nel tempio
sia pietra sopra pietra del >ouluoso eòi- della Pare, alioicliè nel 4^5 Genserico re

ittio« Due sacerdoti lo fecero iwpadroui* de'/^'Am^^a(/^ .)»accbeggiòUoma,lide-
ra di dim aaodallteri, dallo maom, daUo predò a portò alla sua I fggia di Carla*

copp^odagUillfivuldroioMmiMi* «Im MU'Aima. Q«aMlopoiMl534B»'
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li^di io cotìquistò il r«gao di Cartagine e

I vaudali ioteramcnte debellò, ricu^ierò

wita «Mt proHOM di^giudei, di Gmm*
fio» étfnémlmm RMHa,«oaMÌtmì d'ora

• d'aifenlo ilei tempio di Gerusalemme,

nlle chiese della qual città li mandò ìm

dono r impecaJoie Giuslininno

L' uso de va-i sagii eil eccìesiaslici,

degli ornameulieoiuesi «agii, nella Clite-

m «bbe orìgine eolia mtAiim^ c liirono

lalrodotll in ptrto «d ianitesioat» omm
li Fe9lisagre di quelli che adope*

radano i sacerdoti • «Uri sagrì ministri

della legge vecchia prima ne! t^berna-

culo e poi nel tempio del vero Dio in Ge-

rugnleniriie. òebbeue la isalet ia, la for-

ma e gii usi ne sono differenti, uno e co-

«MMw fil iMnpfe lo acopo, cioè il «Ser*

vnw dmwo» il CuUo « V onore di Dio.

Coll'anticoioonbolo AftRtJtermm fu qua*

lineato il vaso sagro destinato a! s. Sagri-

Jizio^ el servizio ò^W Altare e del Tem*
pio (/') del vero Dio. I Popi co* decreti

rituali, ed i coualu co' canoni di discipli-

m >MÌÉiitHiii • otrtmooiale^ li stabili-

OMMiifieoroiio • rioroius t di

cuoi no proieriaKro la Benedizione e la

ConuÈff^aaione» Ferdò nel Pontificale

Pornnnitm, por. *>., vi 5ono la Bcncilictìo

f^asonttii t't ( >r!iij !ì!f)ì ((iriai! Ecclcude^

De Ueiicdtctionc sacrorum Fasoruiu et

aliorum Ornamentorum in genere» De
MetMUdione TabentaeuU eèfé FamM
prp eaerommtm Bucharittia wmer^
vniìda. QooMa beoodiliopo é pore nel

Hituaìe Romaniim. Leggo nel Ferrari,

Jìihliotheca, articolo Fa<^n Sacra. Han-

no la facoltà di ijeiitJiln e i va^i sngri gli

abbati che hanno l'uso ile'poitiiljcali. Non

humo lai* frooltk gli altri prelati rego-

emmdt^ ponimi tmnm kemdhen
sacra tfatét^etoriuimentatuuparamen-
la prò nxfi tfunrum (ntiluniniodo F.cclt-

iiarwn. Non [lonno beiieiìire i sagri pa-

ramenti ed 1 vasi ecciesiasttci i pieliUi in*

fivriori jiirc proprio, I protonotari apo-

flolici} scun ^ptoUtHiMMddkiM%
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non ponno benedire i sagri vasi, i para-

menti e oroamenti ecclesiastici. Vedasi

k «oHilmìotte di domnlo XIII, Imier

Hwfo>tfce»^ll*i tdiooobni^SS, Ailf.
Rem, eani^ 1. 1, p« s Prmsùnit et Ah •

bates regulareSf nequeunt sìne speciali

indidto benedicere f^asa Sacra, ùi qui'

bus Iriicrventt Sncrn Unctio prò usua-

Uenaruiìi Ecclesiaruni. Vasi sagri prin*

òpaimente cbiooMOii i vom che servono

a coQsagrareed a oonlaBafa la m. Som^
ristia, come iOOO i Calici, le Patene, i

Cibori o Tabernacoli, le Pissidi{y.)tc^

ed anche i vn?e!!i peij^li Olii santi {V.)ec,

Il Zaccaria citato chinala f^'asculum la

pisside e la patena o scodella, eVas do-

mirdcum il calice. I nominati e altri vasì^

wooado i diverti riti, non aiadopomio
pc^loro «1 aagri, la noodopodìoil ve-

MOTO gli abbia benedetti e aamagrali

con orazioni ed unzioni. Questa pratica

e antica, essendo prescritto ne* Sagra-

menlari de' Papi s. Gelalo 1 del 49'2 e

s. Gregorio I del 5^o, nè dessi fuiono

gPiavaalori ddlaoMnion a daHiotraincH

aie>cbarikmlnxio^aiKÌil Ss^framemiario

di s. Gregorio I non é che quello di s. Go*

lasio I, e nell'mrdinarlo che feee più ae*

curatnmente, non v' inirodnise cose nn»»-

vt',eonu: dice ciiiarnnienleGiovanni l>ia-

cono nella vita di s. Gregorio I. Papa s*

Celestino I del 4^3 scriveva a'vescovi del-

la Gallio aka le pted od ormtioal «mr»
dotali erano di tradicioao apoatoliaa, a

abe esse erano unifórmi in tutta la Ghie*

sa cattolica. I vasi cnnsagrati per servire

alla celebrazione de' nostri saati Afixterif

non devono più serva c ad n«;i profani:

non è più permesso a laici di toccarli)

e neppure a'wnsplicl dderM % m mem eoi

aanwatiBieDtodel vasoovo, 11 quale paid

ae aeoorda 11 pamanoai aagresiano, ed

anche alla sagrestana presto le religiose.

Coit la Chiesa testifica il suo rispetto per

il Corpo ed il Sangue di Gesù Cristo,

che essa crede, insieme a tutti i ^eli,

realmente presenti sotto i simboli cuca-

tktki. QiHMb 1 wnbM tauri wri
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sagri, che Imnuo ricetulo le sagre un-

tioai| si devono nuovamente indorare,

coufieoe (|uliMlt licoiisAgriirlt. Coui« i

PaimUmi sagri «d i Farmmntì. sagri

( F.)t quMidoi «MI mgKÌ perdono lo loro

fiiraio, otvero qooodo uon si può |mìI

0irae uso decente per le finizioni del san-

to ininisteio, perdono Iìj loro !><»neJizione

e coosograzione. La malL-i lii tle'vasi sa-

gri fusa o ridotta coi iiuoco ad ullra for-

ma, non è più considerata apparlowiilo

od JrretU sagri. Su questo puoto dirò

poi olirò porafe ; qoi «do rioordo dM lo

patena può «More di quoUioqoe niel-

lo, ben»! sempre dorata, non cosi la cop'

pa tìel colice che dev'essere d'argento e

doralo, ovvero d'oro. Per fare lilbudere

o nuovamente dorare i vasi consagrati

e beoodetti, bollo il Imogno p^fiir loro

perdere lo ooifMgroiioM e lo beoeditio»

oe,e il darsi da cbi gli ha io cura por dot*

ti effetti airartefìce. Vi sono alcuni, che

praticano ttn atto equivalente a ttgtf Ila-

re il vaso sagro, con un dito. A'vtì.si sa-

gri si fa im o i uuxioue sagra, come si

pralioò co'foii aogri del Tobéroocolo 0

del Tooipio del Signore qooodoiioMi*

iegrorooo pel »uo serfizio, il che rì|>or-

loì di Mpra. Altri vasi sagri o ecclesia-

stici sono le Ampolle [F.) per l'acqua e

pel vino; il 7r/n7>o/o (f .) colia navetta

e cucchiariooi i vasi de* Fiorì {F.)i il

boccale e il iMCile o bacino per la La-
mmdadeilemani{F\) o per lo Lavmt'
d0 deit Altare (

F.) ; il vaso dell'acuita

oanfo (della quale riparlai nell' artiéolo

VfnfphÌ) n hnirdcltf! , dello anche sec*

duetto, il quale è il'ai genio o altro uie-

tallo col siuìile A.spcròOi iv {F.)- olire

il vaso o Pila dell' acquasanta ( / .},

pollo oegl' ingresii de'iogrì Templi, di

MoroM o di iMM» doro, pernio doT fa-

deli, oo'quoli orlìeoli porloi di sua orì-

gine. Vaso sagro é pure la scatola che

si pone nel ciboi io p*»r conservore l'oslia

consagr»l>'<, \j( r l'opuiizione delia s$.£u«

carislia, e la lunetta che serve a reggerla
' acU* OsloBMNrio. Tulli <[ueiii fasi e oi-
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reili sagli non si consoi^i nno, ne si l>e-

neilicuiio, e neppme ctò m la a' vasetti

degli olii saoli. (guanto all' ampolle, uu
tempo erotto d'oiigettlo o d'ora, mo ora
dello rabrìeo « pKMiivooo di vetro o
eristallo, onde ooo ttoico alcun errore'

per la densità della materia de' vasi. No-
tai nel voi. XLIV, p. 77 5, che fa donna
noti [)nò iiriiriìi iiiàltaie le am polle col vino

e l'acqua. L' incenso si pone nella iia vet-

ta e eoo pice ole ctiechieio li pooo • bm*
eiorewiriMejimefVo Tmiboh^nàipm^
leorliflolo porloi poro dello navello. Sio»

come si fii questione, come debboao oo»
dare incensando i turiferari nelle proccs-

bioni del ss. Sagramento, inclusi vanienle

a quelle delle ferie V e VI della setti-

mana santa; e con qual mauo ciascuno

debbo portolo il toribolo ; eoà merito Un-
gerli il oio. Ferrigoi Plaono oU'ortieelo

Turiferario, dd Supplìnu nto al Dìzìo"

nano sacro-liturgico deltab, Diclich,

Trovai esempi, nelliì prìmil5v9Chies9,che

fra la Suppelielldc siTj,ra ei-auvi turi-

boli di terra cotta. St ponao adornare gli

ollori, e tro'ceodellìeri, ooo lolamenle

000 Bori veri leeondo lo qooItlòdeHe ito-

gione, ma anche eoa &>ri finti e nrtifl*

ciali. Gritaliooi Airouo i primi ad in-

tro<hjri e io Europa l'intlustria de' fiori

artillciali. 11 culto religioso, le feste so-

lenni che in Italia si moltiplicarono, die-

dero il gusto d( adoruare iu ogni tempo

gli oltori di fiorì, 10 ooo aolwroli, oIom-

00 Imilootl lo ooluro. Ciò li olbraio in

im crodito articolo sui fiori aitiftcioli,

riferito a p. 386 del Giornale di Roma
del 1857. Dell'uso però óe* Fiorii io

quest' articolo e io altri relativi narrai

che eziaudio nel Tabernacolo e nel Tem-
pio del Sigoore li oserooo, così per or-

eoMolo fioo dello prioilioi Cbieio, 0
le leslinaonianze si hanoo do t. Àgoiitino^

da s. Girolamo, da s. Gregorio di Tour^
da s. Paolino t!i Nola nel Natale di s. Fe-

lice, e da Venanzio Fortunato nel Car*

fììtude f/oribus super alfa/ 1\ 1 Ilei i sono

coiuuieudali udk òaitima ; ue'piiui
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««coti si pollavano anche in mano e in

capii lu-ir incontrare le reliquie de' ss.

Martin, e »eoza Superslizione i crtsliani

«Miflhi vi OMNmiio i dtfinti. Il Sàn-

gm de' BiMiìrì fi poatfa aé'flwiiltri

ftmn i lora corpi ne*fMÌ di Fetro { F.\
e neir archeologia sagra sono pregiatis-

simi tali vasi ciniilcriali. Perciò anticUis-

«iroo é pure l'uso dello spargimeuto de'

fiori sull' aitare e sui pavioienlo lielle

«biese, goom T uso di tdoroanie le pa-

nti m VeU {F.) « drappi, iMiiiflM

nelle Feste (f'.). Ben a mgÌMt i|uia-

Pio VI ooodannò un decreto del fa*

fnnff) sinodo di PÌKtoìdy il qitale proi-

1)1 v;i di poi'i'c i fiori sull'altare, e lo

ilicbiaru temerario e ingiurioso all'an*

lieo costume della Chiesa. Le calunnie

«leW«lori, e gU ulltmì tfiMrti de' giM*
iMÌMiypfctaierodi togUertda'ssgrt lem*

pli «fMibe le cose più semplici, le quali

sono sempre servite a fomentare b pietà

nel cuore de' fedeli. Trovo nel Discorso

del Festdì ili IO del Gallelli. die anli-

diissimamente a' Fesiarari {f.) apptur*

leueve nelle loleiHiìtk spargere le eliie«

di fiori, dì froadì e dì «enore. Qtm ti

ìméìe o bacino, ne'secoli antichi oUofdiè

il popolo offriva \e Oblazioni del Pane

^ e del Fino pel Srt^rffhì'y u^cr^ieuìo, era

n'irjim>li i ikH'al l.u e ucces-iLi di I.iv.ìi m

le fiuini dopo avere ricevute queii otier-

le, che in gran quentUà venivano pimea»

Ute; ciò ebe easguìveoo io larghi pialli

obeeinlora d'argento,ora di terra, cuoiei»

•ti^[ao eo. Dacché il popolo lasciò di offri-

re il pane e il vino a q«e!roggelto,a mez-

zo cìeW OliUizionariu (/'.) e della f edo-

va^P .) diaconessa^ il bacino non fu pm
oltre necessario a' preti né agli altri ni-

nlitri dell'aliare s ma volendo comervare

tatto rordina delle oereoMioie delta ilfcf

•

Jtfi ondeper questo mantenere, si limito'

fono a lavare l'estremilà delle dita dopo

V Offertorio ; ed'nilai ;i m poi l'atripolla

dell'acqua, uti piattiiiueun tatzoielto o

paimohno supplirono la brocca d'aoifia

9 iMNeale, il ImmÌm» a tetalfielto, mlw*
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do il lioccale e il Itncile pei" diivtinzitjne ai

prelati nella celebraziooe delle stilai e fun*

zioni, tanto prima della loro celebrazio-

Beelìe dopo, ed altfeik quanto dopo aia*

goilo l'ofcHorio. Priiiia ara eoslu«e,

non del tutto trasandato, che a' nuovi

cardinali protettori ed a' nuovi veM»vi

le magistrature municipali e quelle delia

città reiideoztale otb isserò loro un boc-

cale e un bacile d'argento. Pare che anco

le Lampade e le iMcerne (F.) si possa*

no aooovarare Ira'vaii eedeMaHiei dalla

chiese, e inservienti al cultodi«ioo,e Tuso

de' Lumi{F.) cominciò da' primi tempi

della Chiesn e fin da! suo nascere. È un

abbaglio de' protestanti, i quali pensnno,

die oe' primi «ecoli si adopra&sero i lumi

a solo oggetto di diradare le tenebre die

eoprivano le Caiaeombe, i Cùnilsn e al*

tri luoghi noiooilì, por la aelebmione

della sagra binassi nelle persecuzioni del-

la Chiesa. L'eretico Vii:i!nn7Ìo fti l'anle-

sii^naLio nel tacciare come supei sii/iusu

1 uso de' lumi nt* Divini uffizi. Tralla-

rono pe' primi de'va&i sagri, Teodoreto

«eieov» diCfrm «alla SiriaedoUaradel*

la ChieM, mio in Antiodua etno i'an*

no 387, e Paolo Orosio storico fiorilo in

principio del secolo V in Tarragonn. Il

Marangoni j
DelL' co <!e ineritilescftc e prò-

fané tra^porLuie ad uso c ad ornauten-

Lo delie ciiiese, erudtli^imamcule :> volge

rampio avfoioanlo. Tratto nel eap. 1 :

Cfte il tratfanrti U co§e gentiie§Àe éd

euito dei vero Dio, è conforme alla roi»

groee ed alla divina Scrittura. Pone
por fondamento di tuUa l'opera e sta-

lli lisce per principio uni versale e infal-

libile, traendolu dal cap. i de' ss. Libd.

Eseendo sUite ordinate da Dio lotte le

aoie create per la SUB gloria, lotte le ereb

buone e perfètte secondo la speoie di eto*

leuaa. Quindi è, obc ogoi cosa cmato,

per natura sua possiede un' intrinseca

bontìi e perfe^ionCj comecbè ordinala al-

la gioì la del !>uo Creatore, a benedirlo

e lodarlo, secondo la propria capadtà.

& It Mlìaia ddl'ttomg,wUa libira dd
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lil)ero arbilrìo, se ne serve ni olTc5n del

!>uu Creatore, logliettclule ila quel (ii uuu

liiit; a cui «ratio già oriliitale, itou uiai

prrdooo riatrtMM» bo»tìi « pcrfiaine;

iMsdc w vengono lolle dil boI uio, al

^olo con violenza furono applicule dal-

h nialvogilà dell' uomo, e resliluile al

euho Hi vi Ito e alla gloria del suprenro

Cii'aloic loro, rilunidiio ali»
j
iiunti ì

toro LquIìì e pcifeziuue. il tiliru lieilu Sa«

yicma delesla l'abuso ialto de' legni per

uulpire italtio «K nninì, e lo ìIìmo devo

dìni do'jMtallì o dello pietre Impiegati

fondere e formare fantastiche deità, pel

(alao culto deli'idulutriii. Quando Dio

libeiòcooiitopeiuli prodigi il suo popolo

d'Israele dali.i stliiaviiù ilell' Egillo, da

^«ero e uiescluitu lu k'cu uscire riccliis-

àmodelleipoglie degli egizia ni,eoo f^ata

mrgcHlea et ourM, vetlem pUiHmam,
legnali poibcocb^ svelsero servilo alle

vanità degli egizi| e anche femiuinile di

omaiuenti e SpcccMì d' acciaio, ed al-

tresì al cullo dfg!' idoli, al proprio cullo

nel deserto velie ciie tossero cuusagrale.

Quindi Mose con tali spoglie AiUii'icò il

Tebcrnooolo notiiario di Dio,<e per di«

vino oooiando formi» i lenii vasi miai*

élcriali d'oro purissimo, e le fletti sa-

ccrdutali di moferia siitgf>lni e, ornate di

gemniee di pielre preziose : com fece con-

\\ l ine b1 proprio culto e alla bua gloria

tuii co^e de' gentili, e cou&agrate a lui

tomerooo ol fine primiero pel quele l'è-

vea crcete. Dopo le vittoria riportale

dagli ebrei tni madiaoiti, gli ornamenti

d'oTO e muliebri della preda, ofTei Lì a

Dio, ftirfinod'ordinc suo applicati olsaii-

• Inai lOj pui incaci d-ille pi ol iuilu dui som-

mo sacerdulc Lleazuiu. il rito di puri»

fieaic le eoie pro&ne clie li tratfrriiQoM»

ol culto di Dio, e di MoUlicarle oidi' o-

ipenioiie dell' aoipie hitirale, fo poi a-

dottalo e quindi sempre praticato dalla

Chie<sn. Altrettanto praticarono gì' israe-

liti uelia presa di Gerico, lÌjc tutta in-

cendiata, soiotneale iuroiio isalvali l'uro

I argento, ed i rasi di bronzo e iet to,
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pei* coiisagrai li n Dio e riporli nel tesoro

del Signore, l^ei tiun dire di alit i «^seni-

pi, nel convertirsi le cose genltliscUe e
pru£iue pel oelto divino o omanonio
dello eaia di Oio^ a belliooio re David
nel praparare tutto quanto il necessario

pel Teui[>ìo che il pacifico suo figlio Sa-
lomon e doveva innalzare ni .Signore, vi

cuuj[)rese le copin<?e e ricclie sjìo:^lie ri-

portate nelle vittorie sui re gcnliU e ido-

latri da lui debeliaii, ioeluiivameota oi

voltd'oro, d'argeoto e altro metallo, llol

consegaereDavid tallo a Salomone, Hai*

bill le forme e i peri d'oro e ergento,

pe' Canrfrllirri, Lucerne, /ifcnte, Turi»

boli e f <isi [)er servire ni divino ihìju-

stero, che minulnmenle si d(j-.ciiVLmo

dal a." libro de i^uruiipomeiii. in tal

modo Dio volle che tatto il prealoio lol«

to de Devid a' geotili, fono Motifieato

pel fUO cullo. Ragiona il Marangoni ael>

cap. a : // tempio di Gerusalemme, e
tutte le sagre suppellettili profanate

da gentili colC idolatria, si restituisco^

no di nuovo al culto di Dio. Ella è cu^a

da coniiderersi, che rAllissimo non isde*

goa, elle le com ooo volta al eolio tuo

eoniograle, e pouia da' gentili, o perver*

ri uomini profanale, si purifidiioo e nuu-

vameiile a luì siano dedicate. Indi il Ma-
ratigoni co' Paralipomeni racconta, coma
l'empio Acai re di Giuda, hiHo ahbaii-

duuttiidosi al cullo degi'iduii di Dauia-

wo, spogliò il tempio di Gommlemmo
de'sagri vari e altri arredi del cullo di-

vino, profanò quel laoltiario con mollo

immondizie, e finalmente cbiuae le porte

di esso, vietò a tutti l' ingresso, e per tutti

gli anioni? di Gerusaletmue e per tutte le

citlù di Giuda innalzò altari ed are per

brodarvi gl'incensi a onor degl'idoli e

oArendo loro de'mgrifiii. Ha lollevalo

al regno il figHo 0 lento reEaecliia, te*-

lante di ripristinare co* sacerdoti e le*

vili il cullo di Dio, comandò ad essi di

purgare il tempio dall' immonditie e che

di uuovo lo cot)sagrf}<;sci Oj c santifica?»

sera l'altare de^li ulocausu, lutti i vu^i
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del miouterio, la ineo&a Ue* pani di prò*

fommam, « latli gli ftllrì tmi e Vtentil*',

ch'erano itoti lordali • profiuMd dal tOo

podie scellorito, AA «ngtiir totloalb i

Moardoli impirfiirgiiD 8 giorni, e po>

fcia ne avvisarono Ezechia. Erpinve-

runt Templum diebus odo. Iiigre<fn

quoque sunt mi Ezcchìani lìcgr, et di-

jcerunt et: Sanclijicabimus oninein Do-
mmmDammi, etAliarehòheamlij nee

mm Metmmi propotUtwé^f etm ootitf-

hmFasiimi»,cmctamque Templi Snp-

peUt'ctilemt quatti polluerat Acaz. To-
sto Ezechia, con tatti i prìncipi porta-

tosi al tenifiio, fece olFrire a Dio le vil-

tirne e i sagrifjsi, e mtiliù nei pristino

«IMO il culto difioo in quel tempio, e

• «o'voti HMdMiniì e ituppellctllll ingre, le

qoolì dall'ooiplo Mo genitore erano «ta-

le profiiMto eodoperale al culto idoia>

triro. Aiti! e-empì di pi oRì nazione li die

re Mannsse, die puuilo dn Dio, poi re-

iiilegrò il suo culto. Qitaudo Ciro resti-

luì al letupio ia motti tudiue de' suoi vasi

d'ora e d'argento, Ioli! da Ifabueodooo*

lor e prolanali al oullo del too idolo in

OubiIonia, dopO essere stali ripoHi nél

lt>n>pio, furono subito di nuovo santi-

fìr tfi, com'è da crederai. Questi e altri

sniiili esc4i)pi della Scrilturn, ci ma-
nifestano die i %a!ii sagri ed uilre cose

profimate, devono eipiarai etanUfiearil

eo'iagri riti, ed epplieerst al cullo divino

neile nostre ciliege. Osierva il Marango-
ni, die l'oro, le gemme e i vasi preziosi

genlilescttt, trasferiti dal propino uso al

euUo (li Dio, e di <]uelli che prima nvea-

no ».ervilo nel iuo tempio e profanali da'

gentUi, dì nuovo purgati e MOtlBcati, al

prioiieio loro ulScio forooo lopiegatij

può tenia dubbio riferirsi al senso alle-

gorico e (nislerioso di quello che prn*

Uca Dio colle anime degli uomini, ditno»

Slmudo verso di essi la sua (grandezza,

pielù e misericordia. Fondulti da Gesù

Cristo la sua Chiesa, ad essa e dal culto

di^l'idoli ha Imilerilo i gentili, e cootà

«nii d'ofo «di pietra pneiofe, Im do*
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putati al ministero dellii mede-sima; e

qttal'omamento questi vari d'ira, come
diee f. Pàolo, eanliioti in vmì di miseri-

eofdii, inoonerabiii nwifirl l'Ulmtra-

rono col sangue loro. Il p. Bounnnl,

La Gerarchia rrvlesiaf^tìca rnn feraLi

nelle vesti xagre^ discorre ntl cip. ai :

Quando e. (hi chi fosse dato priiìcfpit)

ilopo Cristo alla cotisagrazioiie dtLpti"

ne e dt4 vitto; nel cap. i3t Con fuak
formoia, e con aaale esterne opfMraio

fo' <:r (debraia la \* Heesa ; e nel'oap,

33 : //I qtial sorte di vaso s. Pietro con'

sagrafxe nella i .* Ulessa. Dopo aver mo*
strato, che s. Pietro disse la i." 3fessa

(nei quale articolo rilevai che s. Pietro

ne prescrisse l'ordine e s. Giacomo lo di*

vulgo la iaerìtlo) tervendofi eooie d'ai*

tare d'una Oleosa oneslamente ricoperta

di candide Tovaglie (nel voi. LXXV,
p. 36 e seg , 6ì e spg. riparlai dell'al-

tare di legno rinchiuso in quello papale

dell'arcibasilica Lateranensc, nel quale

in Roma celebrò s. Pietro}, la quul co<ia

bon Tu difficile a fiirsl, mentre si ritro*

vava net Cenacolo stesso, in oii il Salva*

tore avea prima cenalo cogli Apostoli 0

isliluito il sagramento della ss. Eucari-

stif»; può cercursi se si servisse dì quella

[11 1 [ujssrvi iuiinediatamenle il pane, e

qunl sorte Ui vaso adoperasse per il vino

deputato alla consngraziooe. Ateuiii sti-

marono, die per la depositlone del pane

fossero sufficienti le tovaglie, delle quali

era coperta la mensa o dir v(^liamO

altare deputalo ni Siigrifizio, senz'ultra

Irl i che COI I imponi l{?sse al Corporale

,

ora usato daila Cines i cattolica, uè ciò

deve parere incredibile, puidiè sappiamo

che successivi anni fu oflèrto in qual-

che luogo il sagrfiizio della messa, anche

eeiift* aitato» avendo il solitario Maris sa«

grificato sulle mani de'dfaconi, e s. L«i-

ciaiiu in carcere sul pio[)n(j petto, di»

ceudo che sarebbe menu protano della

tavola di legno, ed a'circostanti che ù-
cessero da tempio stando presenti e eir-

oondondob^ c qmodi distribuì loro il
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pane saj^ro ; pel Darn<lu Ah Teotlorelo,

c (ia UIC iitcrito e cou aiu i eseaipk uel

ric(»i-Jalo tuo articolo. Ma tali cam

•cottianali aoo lervona par IcggP»

tendo tUiU awiiM la MMiiìtà «li fiirlo»

aégli A|>osloli si Irofirono in si(r<ilie an-

gustie. Postf) tliiiique, che nel Cenacolo

fosse eretta hi nien-j.T o nltme [)ec !ìj ce-

lebrazione delia nies!^, «ii [tuu dubuare

h€ il |)ane cou«agralo fok&e 4Ìepu&to ^opta

la tovaglia, ovfcro io qaalclie vaio par-

tiopbre,a io qualche aarla di calìae finea

conservato il vino tramutato poi nel san-

gue di Gesù Cristo. Onorio Augustodu-
iiense, in Gcmmae Aniniae, o libro circa

li lilu atitieo cU ccleLiiir tu messa, nel

cap. 89 allei uiù. elicgli Apostoli e 1 iuro

iimamari in guotidianit resiitu$, etU'
gneU Càlidbu* misiéu celebraverwU,

Ciò si coiiferiua dal raeooolo di Valfrido

Straboiie, Denh* Eedet*^ ofa dice che
s. Bonifacio vescovo e glorìoio martire,

interrogato se fosse lecito di consagrare

in vasi di legno, risj)i>>e : (JmuiLim ia-

l'cfdules aurei tigneis CaUcibus uUtban-

tur^mmeeontra ligneisacerdoieiaurei*
CaUcibus vOuntur. Cba fiiMaro di legoo

iie'pi iii)> due secoli delta Chiesa, pubdo-
dui>i dal decreto di s. Zcferino Papa del

2o3, il quale come si legge in Aliaste»

sio Bibliolec-u luJccii vonstUuUun^utPa'

tcnas vitreas aiUe sacenlotes in MccU-^

iiam minisiriportareutj e piU diffiiia*

ftueole il Platina ndla vita dì tal Ponto*

fica dice : Ordinò die i vasi dove si con-

sagra sull'altare il Sangue, fossero di ve-

lu» e non di legno come prima si coslu-

uiava. Ma fu poi questa ordinazione mu-
tata, poiché proibì che si coutag ras-

te in legno, per la tua rarità o tpon-

foiili, coUu quale ti otwibe e tucebia il

Sangue, né in vetro per la sua fragililà,

né in metallo pel tristo sapore dianecnn-
cepiva; ma vollero che i>i facesse questa

consagrazioue invasi solamente d'oro e

d'argento o di stagno, come si vede nel

aonóliodi Tribur (deir 896) e in quello

diBciott(deU*8i3). Aggiùnge ilfioua»*
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ni a p loK, parlando dello stato deffa

Ciucsa ne primi 3 secoli in cui era perse-

guitata, clw i oalsai nel i.* titola deUe
ponaanaiani anno di «nirOb « l'nltaaUi

Tertulliano fiorito nel iagtMnla,cd il Bm-
ronio afferma che durarono tino n Cnrio
Magno, cioè al prìnci[Mo de! IX «secolo,

pijitliè nei concilio di H eims Ili j)i oihilcj il

calice di vetro pel pencolo di rompersi.

Per la miseiia dunque in cui nelle perse*

ouaioni vìtaitt il popolo crittiano, è pm>
liabìla dw i taeaìrdoU ti tartiitaro dì nn»»

liei di vetro e noa di metallo pretìoso«

Indizio di quest' uso è un calice, che il p.

Bonanni dice conservarsi nella basìlica

Coslantiniana (mlenderù due la Lalera-

iieuse, oia altre iMsibcbe pure ne ^K»rta-

lino I: noUo Stato della madcunui dal

I yaS, tra le reliquie leggo registrato, il

calice in cui bevh senza nocumento il¥^
leno s. Ciov nini Evangelista) Sì ottone,

e si ha per antica tradizione essere sialo

adoperato da s. Pietro; come un altro

nella chiesa di s. Anastasia di Roma ai

venera Ira le raliquia o ftUo in pietra, il

quale pariuMnte si dice malo dal meda-

Aimo pcineipe degli Apostoli. Alloca i

Papi erano tanto angustiali, che oppena

aveaiio pos,sibilità colle contribuzioni de*

ÌL*<le!, di il e alle coseconwun, per-

ciò uou pule vauu pruv vedersi di vasi pre-

tioii e di vetti rioobe, allendendo tolor

niente alla daaenit propriaddia digoiln.

Xuttavolla tornando il p. Bonanni al suo

at^omeoto dichiara, die se ne'dueieeub

in cui vissero 16 Papi pemguitnti da* ti-

ranni, nascosti nelle catacofube, privi di

sostenere il decoro delle chiese, fossero

adoperati calici di legno e di vetro, noe

pereib aidefedodorva eba l'adoperasitra

gli Apotloli oe'prìoil tagrifiti» e pnnoi»

palnenla t. Pietro; come pure non si

prova che il Sai valore,febbene amico del-

la povei tà e che t\ degnò distribuire il

pane alle turbe sedendo sul fieno, isti-

tuisse il Sagramenlo in vaso di legno o

di vatro, Plaiab^'aMne prudanleaiMla
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I vvertì il p. liaatioo, contro l' Educo

-

I se, il Sai valore consagi ò iu unCeaaojlo

I
grande e pretlato con divina provfiden*

ì sa, of'craao Ivlti gli uImiIIÌ • vmì
j ilweiili •! fango •ihpwmm da cui era

I [Kmdttto, ondeCrìito ti servi della Sttp>

I
pettettile che vi trovò; die perciò doven*

I
do istituire un sagtamenlo si tiegno, è

I

pi'obabiie che scpgUe&se qnnlciie ìatzn

I preziosa, che vei osiniiiineoie vi eia. ÌL

m Dìo ToUt, che b wum fi eusiodftio

in orw d'oro, é probabile, coMe figuro o
ptnegio del sagrameoto dell' oltere, fòt*

se questo istituito io vaso egiialmeote

prezioso. Che perciò notò l'HauIitH) e*<e-

le fallace l'argomento di Gahntle l^icl,

ji quale scrivendo sopra il cutione delia

MeMO disse, che II SeUalore, il quale o*

veto proibilo agli Apostoli il possano

dell' oro, par dare esempio non doveva

usare ealice preuoso d'oro o d'argeoto!,

e ro! «c neppure di slagno; pniclte qmn-
lnnc|ue il Salvaloie fosse amante della

povei là nella sua pei'sana, ebbe riguariìo

alta graodetza di ù venerabile mistero^

sbe pcroib «i dìebiara credere^ cbe il mio
odopcralo da CHslo nel Cenacolo prò-

etolo£osse pnBioiO. Se dunque il Salva-

tore adoperò vaso prezioso in tal funzio*

Ile, la ragione per^tiade clie s. Pietro non

luoslrasse minoi e slmifi e vptTeroziune

Deirolii ire li aieLie&imo sugi aiutato, con

adoperare vaio pmioso, il quale coito-

SM teepoi mantenuto per qualcbe lea-

po dagli Apoileli e Miocessori nel go*

irerao della Chiesa, olla quale le contri^-

I>uziorii ile' fedeli polei ono dare il ntodo

e ia pO!>)tt>iìità per manUnci e il dovuto

decoro d«Ue sagre funzioni. Conferma il

luo parare il p. [bulino dal sapersi, die

•IMO nel principio delle pcfMcuttOOi di*

mrsi aagri taoipli avcano la luppcllct"

tìle preziosa, e ne sono testimonio i te-

sori, cioè i vasi sagri, custoditi da s. Lo-
renzo e poi dispensali a' poveri onde non
li avesse il tiiiinuo, die giteli avea do-

mandati, il quale reklalo deluso lo con-

dannò ad iMera «RMlito^ ciò che naib
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pure s. Agostino ueir i^^l. 16^. Kiflet-

te inoltre alle lucerne d' 01*0 che arde-

vano adlc cbiMe in quel tempo, onde

argomenta cha mollo pih cib ti deva

crederà da'vad, i quali aarvivano per bi

cousagrazione del sangue del Aedeotore.

Peixiò Prudenzio disse nel suo inno nel

IV secolo : llhfrrr in auro Antislilcs, at '

^c.nleÌMjuf st ypSus fumare sacrum San-

guìnem. llicavo dal libro del cardinale

Wticoen, Fabiola o la CkietadùUcCth
taeomhe, diversa però da Fabiola Pedo»
va (y.)t che nel pontificato di s. Matvd*
lino.chepati il martirio nel 3o4 nella per-

securioiie, il Iriclinio della ra'??» di s. A*
^itK^se convertilo in chiesa avea li portico

coti tavole cariche di vasellanae d'oro e

d'argento,ed andie ^oieHi, per aisore di«

iti'ibailo in parti eguali a' poveri il valo-

re loro. Cbe nella funiione £«lta dal Pa-

pa Marcellino nella Caiacomlia» dalla

consagrazione in vergine dì s. Agnese e al-

tre, lutto all'inlorno eiat»o disposte lam-

pade d'argento e d'oro di gran valore, il

cui splendore empieva il santuario d' un

nembo tiMninoio come un'aureola; e che

il Papa avea il bastone pedorale in ma-

no e la corona sul capo, od infida^ ch'é

stata l'origine della èlitra. Parlando poi

de'leiori delia cUie*?», di«li ihni!i n'pnveri

da s. Lorenzo nel '2Gi,tli :e cli'oiinto ric-

clu vasi d'urgento, lampade e candelabii

d'oro, incensterì» caliciepatene, musa per-

laredWimroense quantità d'argenti fusi

in vergbe , che furono distribuiti a' òe*

chi, o'poralilici, agl'indigenti. Finalmen-

te reniìncnle scrittore ricorda le «cintole

d'oro che i primitivi cristiani so^ptudcva-

DO sul petto sotto le vesti, ed ove custo-

divano il pano di vita , la «. EuccriMie^

celeste alimento delie anicM, da una

ata all' altra. Quando fa esploralo il ci*

mitero Valicaoo nel 1571 , si trovarono

nelle tomlxi due piccole scatole d'uro, di

forma (juuiliala, con un ìnello sopra al

coperchio. Quesli nuUciiissiuii vasi »agri,

il Ùollari crede lusserò impiegali a porla-

ra biife» £ucMrÌitia loipcm al colla, a il

Digitized by Google



lyj) V A S

IVIIu eia oonfertna ([uesto tatto con ili vei -

si cii'i^omenti. I feiieli costuma vauo [wv-

tare lali scatole pendenti dal coUo ne'luii'

0ki f'wsgi (/ \)i ed AlMMdro VI roM-
v« •rdiMTwmMili^ eo«« riteiwi m1 foL

LI» p.iiS. Del mto,dì qual naleria Éta-

se taolo il vaso adoperato dai Salvatore,

quantoquello che usò *. Pietro, è cosa in»

certa. Alcuni scrittori spagouoii iiteriioo*

no che quello di Cristo fosse di gemma ;

r&iriquec» flit VittoralHatlI'tadiiMad

EmftMieb Sk,étm&n cfa'cni d'agttejDM-

go MorilU alicraÒ che fime di caloedo*

ni», ed i roadciint atMriiooao col Barra*

da che conserva in Valenza di Spagna.

llBiiionioe !o Scorzia slimaiouo dover-

ftì credere ai veo. Beda, il qtiaie raccuata;

/'/ PLttea^tiae Martyrium^etGolgolha

eonUoMiiJfjeedraeMtt in qtia CaUx Do»
mfm tennioh rtetuMm^ per openuU
^otMHen tangi solei, et oscularì, qui

genteus Calix hinc inde d^ias habet a/i-

snlaSf sextarii gallici merf^urain cnpif.

In quo est illa xpoii'^i) i Oo n im u i po la ?

ministra. £ se nel tempio di Salomone

•i riceveva in vasi d' oro il sangue dtll«

villicM,wnqoMta maggiore ragione do*

veesi rieefeie il laiigae deirAguetlo diti*

no in vate non meno prezioso? £ «e per

torre le sordidewe d.i'piedi degli A|)osloll

non aiior «sifjlifìoilt adoperò il Salvato-

re uiM coiic I (t vaso di i"une o bruiuo,

la quale liuvò ucllii sup^iellellije del Ce*

nacolo nobilmente preparato, quale do*
veto eiier il «ato per defioiiiarvi il itio

prerfetiiiinio Sangtiet A tuttociò si op>

pongono Clemente Alessandrino. e s. Gio»

vanni Crisostomo, fond Hidosisuirtioiìllà

e povertà che volle |>ioies«are il iiedea-

tore, col 1 ifet ila dal p. Metiocliio, Stuore^

eantoria 4 *iCap. 1 7: Della materiaefor»
ma Jel Calice , del quiUe #1 «e/vì Coirlo

neltultima Cena. Tutta volta il p. Boaao-
ni cita il p. ^Tenochio, il quale lìdato nel

racconto di Ceda, riporta il suo asserto sul

calice d' argento con due maniclii vene-

rato in GcrusaiemouMlu'pellef^rini, edos-

fCi'va ciò auu ^regiudicaid uii' amuie fx~
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villo i!n Cristo per la pofci t.i, perchè l'o-

ipite che gii pi ealò il Cenacolo, forni (fue-

tto con tutti i vasi e uleiisiii occorrenti,

ondo lento datrimeBlo dalla povertà po»
lAil Solfolovoadopenm il emo praiiooo^
per mostrare il decoro e la veoerazìone

dovuta al sublime mistero. Si narra fiiiaU

niente dfi'ricot dali, clip delle cose Servi-

le nel Ceuaculo ai iiedtiilnie, colla con-

ca dejla iavaodii si formo un Croce iisso^

«aUo«lo nailn ehieia di a. Gio. Battlain

di Ro£;dw il catino •• oamervn in <ro>

noi^tf, ove miglio n^ parlai, dioeoUolo di

tersissimo vetro,^ erndulnmioraldo (in

altri articoli dissi ove si conservano ni Ire

reliifuie rfl ifive, come nei voi. L\ll, p.

6i; e nel voi. LYXX.V, p>a tr), dissi die
il vaso d'alabastro con unguento prezio-

so, col quale •. Moria Maddalena unae il

Redentore, fo portalo in Coitaolinopo 11)^

la tovaglia della roen^a fu portata nello

chiesa di s. Hocco di Lisbona, già de ge-
suiti;!! coltello venocin poteredella chie-

sa di s. INIasiimiuno vicinoa Treveri, fìir-

&e servilo nel dividere 1' agnello pastina-

le, poicbé' il pane (di forma rotonda, ed
OfiimooMio fonaa lievilo, toooodo t. Épi*
faoio) fu benedetto o poi «pesaalo eolio

mani, come dioe il Vangelo. Si appron*
de d.dia Storia di'* Pontefici di Nuvues.

Papa s, Ststa ! dell'annoi 32, secondo il

liU'o l'ontiiiCiile
, deterfninò clic i sagri

vasi, Cioè caliue e polena, nou potet^seru

locoarai, te non da'isiniilri logrt. Pepo
a. Solerò del175 violò alle lagro vargini

di toccare i vasi sagri, e d'incensar nelle

chiese, ciò clte meglio $i attribuisce a Pa»
pa Gt'laiio I. Nolei h clif nell^i !>tfne<!i-

;Lioue ilelle f'edove{} ), n!iitnts>e nel

grado delle Diuconcsse. nella cfaie-

•a greea, leooado il p. Moriuo, il vescovo

tttava detriti siniili a quelK dell'ocdioa*

zione de'diacooi, % oltro la Stola al eoi*

lo, dava loro in mano il calice col San*
gue del Signore. De' vasi sagri della chie-

sa greca e loro beaediaione, può vedersi

il Refiaudof, fJtttrgiarum Orientalium,

Va^n Likiuo l del asG fece idre di or-
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gtnlo i ta«i e i5 pntene, che dnvevano

fei'vire pe'tagiì "iini'iteri,f)inle non bene

alcuni deducano i) principio ile' cniici tii

argento, l'apa ». Cornelio del a54 oele-

brò un concilio in Boma, in cui Momimi*
«b lincili «he hi«gtni*aiio non potar la

Cliian «OHiMllara • pardonart eadutt

nella persecnwione. Si chiamavano cudù*

ti o Lnstì (T''.) que' che per timore de*

tormenti e della morte rìtorDuvanoal pa«

gnnesifno, ed aveano difTerenli nomi.Tu-

rifìeati dice vansi c|ue' che aveuuo uQ'crlo

incelilo agl'idoli; • Traditori (r.) que'

éfae ctniegfMfaiio •* pagani i taci lagH,

gli MTadi sagri ed i libri sagri delle cliie»

se. Pe'lossì Iradiluri ebbe origine il fune-

sto mìs'Ml) t.\tt Div'uithfì e la crude-

lisfimn \ievsv:cuì.\otie iin' r'anrfnlff P^.). Pa-

pa s. Fonxianodel 233, al riferire del p.

Booafitti, ftsc i «ni sagri a la patana tuC^

li il*«rgaiilo, i quali fati si taoavaiiooaa

molta cuclodia e di nafieo«to par cagimia

dalle persecotìoni,onde furono tfamti sa*

polli nella grotta ove si cof^-iervoTrtno. La
peiseciulotre era tale nel 2t)(j sotto l'iin*

peratore Diocleziano, che a muti cnslia*

no era lecito il vendere o il comprare, se

priflM nan inacmaea nieuoi plocoli idoli

pedi ne'loaghi pnbblìd cle'trnffid della

noie necessaria al soNtentamenio. Ad al*

treHiifilo erano obbligati persino «pielli

che tolfvano njaciunre il grano, o pren-

der l'acqua per bere, l vasi sagri consi-

derati come Beni di Chiesa (f.), decretò

Il coadiio d'Agda del 5o6; 1 vescovi non
panno atienara né la case, né gli seliiavi

della chiesa, né i vasi sagri. Se però il hi*

sogno, ovvero l'utilità della chiesa obbli*

ga a venderli o a darli in usufrutio, In li-

si tlsv'esseie esaminata da due otre ve-

scovi, e l'ulieua^ioue oulurizzuta colla lo-

ro soseritione* Parb sa la necessità lo ri-

diiede é ragionevole cosa rimpicgare lo

riocliena della Chiesa nel •ovveuira ipo-

veri, come feoe f arciveicovo s. Aoibrò*
gio, nello spezzare ì preziosi vasi sagri di

Ufa chiesa Milano, cosa praCicit^i uiiclie

da s. Àgtfsliuu vc&covuU'i^|>oaa,^)er re-
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dimere gli Schiatti (^.). I Papi pili vol-

le vtMidernrio <^Iì ornamenti pontificali ed

i va-ii safari, per guerreggiare la Ttirrhia

(^.}, a difesa dei cnsiinne»iino. Molli ve«

seovi e caidinati venderono la loro pre>

aiosa snppelleMile m^^, per «eoorrere a*

gli urgenti bisogni de'loro diocesani. I va-

si sagri come gli altri UtennU sagri (1^.)

de'<;ardinnli che muoiono in Roma, si dff»

volvono S'ngrcflìa pontifida, ?e'con

breve apoi^tolico non furono tacoUtzzatì

di testare. La Chiesa più volte vendette

i vasi sagri per riseatlare gli schiavi cri*

stnol,ooaie per Kbararei prigionieri per

debill O altro. Teodnlfo abbate Floria-

celile, a cui si attribuisce l'inno Gloria^

latti et honor, divenuto vpsrovo ri' Or-

ici ns, scfi^^e un'epislola al clero di

dioceii, ai quale tra le altre cose gli dis-

set Ninii pràla o laico abbia ardire d'a*

deperare II calice o la palei*, o oltro ve*

so sagro ad altro uso; imperocché qua*

lunqne perRma beverà nel calice con<

«agrato , altro che il Sangtie di Cristo,

e si servirà della patena fuori ilei mini-

Stero dell' altare, si ileve spaventare eoa

l'esempio di Baldassare , il quale per a-

ver^ adoperalo I vasi del Signora in nso

eoraune, perdé la vita e il ragno, ti eoo*

cilio di Londra del 1
1
7 5 decratò, ohe noa

si consagreri la ss. Encarislià, se noti in

un cvlicc d'oio o d'argento, vietindosi

quello tii stagno. Il concilio <liTretilti,sess.

i3, col canone 7 seuleuziò. "Se alcuno di-

rb, che non é pervesso oointrvart rEa*
oaristia in un vaso lagro, oiacliestibiUi

dopo la consagratione bisogna necesso*

mente distribuirla agli astanti,ocbeooa
è pei fnesso di portarla con onore e ri-

speito 8grinr''rmi, sia ai^lemu". Rtcavo

dal Ferrar». / asa sacra eonvertens ad
propriof usuSf vel aUmaas» officio pri'

vatar^ infami» sii, 9Xcommuaicaiur, H
tmeUirad reMiitttlioneiu.Conc.ToytAff

cap. 4* ftua saera, vet aUa ecclesiasH'

C/1 jiafacisvendens, ext in poenitentia re-

UgandtiSf el jitdaci ip.su e/nenlcs convé-

meatis tutu a judice, et ad resUtutionetti,
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eorunì iLitì/ii corijKlltnrìi. G l'ego riu s I,

I, I
,
h//i.>L 66 apuli i^ai'avicinuin,A»(^'^a-

thea Sacror. Canonutn^verb. f^asa,n.^

8* llMÉCitiodtBMdMiixddi583toiMi
ngolancalo» onUwiodo cbe ì vati Mgri

uovi uom poMW inatti «tUa chieta , m
prima non fooo stali confagrali o lime-

dclli; e Gtfpono XII! con holla T appvo-

%òa'3 dicembre. Piesciivc lii CliÌLsa, che

i«Mgrefttippe]i«lltii| le vesU,ghoruaiDen-

lij i iMnoUini, a i -«Mi del minUltro §h»

mo iaterì, «iti«li a noadi. Avverte l'aK
Diclich, nel Dithmario sagro-liturgicOf

a li'arl icolo Sagrameli, n Queita ialegri*

In e quetla n)f>ri(ìc7Zfi viene n mancare

jne'va&i s;ign, fjiKnnUi
[
ei* diiiiinuiione o

per decolorazione s> UiUurfflano;eil alto*

ra si dicono propinati eioipeM ipsoJurci

uè il Meardola li pub osare ndiramakiai*

fttratkme de' Sagrammii leasa peccato,

leaondo r opinione del Gavanto e di al*

tri aul(jr»".Conie ve Parn/ncniì .wgrì, al-

la primiera semplicilà de' vasi sagri, suc-

cesse la ioiu j iCLlitz/fi e pre7!o«»ilìi per

maggior decoro del cullo divino, forman-

daeid'cN'O^d'argento e gioiellati,oltre quel-

li iadoraii o inargaalali, a talvolta gli o*

refìci e Argentieri (<Ìl' r^uali net vollima

LXXXIV, p.i7o),coil'eccelleii2a dei la->

voio superarono il valore dell;i materia,

decorundoli di siipt i bc ctseilnlui e con a-

Italuglii ornali, Sirnljoli (f ,) e ligure, co-

nadat PaMtore(f \) buono, Gesù Cristo,

at*Calicif al qiial arUcato diyi di laro dif-

Jàrenii specie. Appena 1* ioiparalore Co*
«tantino 1 donò l« pace alla Chiesa verso

il 3r3, con acco! (Im e a'crisliani it libero

esercizio della i elicone, fabbricò magni-

ilcumeule in iUaiiH e in altre parli più

basUictie, le dotò di pingui rendite, e le

anriocbi di «agri donativi , vati ed ogni

•pecie di sup|>«llfllilÌ;dÌeerannali<taEi*

naldi, cbe il gran prezzo de' vati daaali

«lu Costantino I alla soKi Chie.sa romana,
su|>ei*ò il valore de'vasi (!'! (prnpio di Ge-

rusalemme. Ailenua iiincdciiuno, cheau*
co in tempo delle persecutiooi e nelle

otta 1 Papi adapirarofio fui d*aifeB-
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lo, ed onclie lucerne simili, e si trovaro-

no negli scafi d' alcune catacombe, da'

persecutori murate mentre i fedeli vi ea«

lebcafaao r affiiialafa divlM. AadM il

Baoaitali mXi'OsMt^a%ioni de*vasi mmi-
ehiiU vetro, asserisce cbe molte cbieas

rano ricche di sagri ta^i preriosi, nt?*lem-

pi eziantlin dr^rioiperatori gentili, i qua-

li poi (nulli sriiiti vescovi venderono per

so&teulamenlo de' poveri. Prudenzio ae>

•critoa dia i Papi quindi Miavaao affirira

TiacniealotagrìfitioaoB vali d*ora a d'ar>

genio. AffrìaBhitf I Papi dalla pietà de 'fa*

deli, furono generosi di splendidi e pre>

tìo^ì doni di vasi, ornamenH e altre sup-

pellellili sagre alte Chiese di lìonia {f^
.)

e ad altri Templi ci'istiani^ il ciie narrai

{iure io altri luoghi. Osaerva Piatta imI-

*Iride sagra, p. 37a,clw aeMmadi» il

Papa^ 1 tagri vati aiaao o tutti d'oro^ •
tolti indorali ; mentre que' de' cardinoli

erano intorno listnti di qualche itii]oi;j-

tura, e (jue'de' vescovi di puro e liccio ar-

gento. Ora gli utLMisili sagri che ado^jcra-

no 1 Papi, Iranue il calice e qualche al-

tro arredo d'oro»ioao d'ai^ganlo dorato ;

«•ohi aardiaali a laa oooiaro ataggiora dì

vescovi mano vasi d* argento doràt^aglì

altri d'argento. 1 vati sagri e le altre sup-

pellettili sagre, in uno alle sagre tcsU, si

custodiscono tietla Sagrestìa .), e an-

licamente nel Diaconico (V,J. N'è custo»

de il Sagrestano (1^.), ed anlieameota

10 aia il Ftttarario, Da' vati tagri a' é
ministro il Stufdiacono^yj^pfoàlbjfwe»

la il Manipolo {P\), cbe anticamente era

ùn panno o f<i7.zoIetlo per pulirli e net-

tarli, e cltinfnatnT/r7^Yi<7, Mitppula^ Moti'

tile. Ma notai nel citato articolo Sud-

oiACOHO, non potere esso toccare i vasi

eoiileitenli i divini sagramenti, baaà i

vacui.. Nella mena •oicnnetenandati in*

volta dal suddiacono U patena col f^elo

UiiH-rale^ in tali articoU ne riparlai.

11 nuinipolo del sacerdote prima nel-

It forma era diverso di quello del sud-

diucuuo, e ricorda quel panno cui quale

fi aietugiva ie logriine di compunuona
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0 il sudute del voliu. loeombe aWAtco-

Slo (dicM riparlm iflvMiMttPu), di^
pafBTt i iHÌ ngn. L'aMOoml» mh. Di*

didi riferiwe airarlicolot Fan sagri. A
chi tpetla il toccarli?»A oessudo,fuori del

Sacerdote e dc\ Diaconato ordine, v per-

messo &euza grave coljia il lnccat li, uel

[ueulrecliccoDteogono li Corpo e il òan*

guedi Gesk CristotcoA il JoifiVbitcì^r-

Ms6 etti JfmoporM So, diti, ai), • il

Flaodaiio, il LayaMo,U l^arez.il Tarobu-

rioOjil Quarti e tanti altri riferiti dal Fer>

rfli i nella sua Btììliotheca a\ titolo Fasa
sacra,n.'^ b, insegnano lo slesso, contro

1 o}iiiiione dell' Ociiuvagìa edelGobalo,

che dicouo non ti&ti colfta mortale. Que-

sti fili sagrì poì« cioè li CaUce, h
jtf « il Cibano « il Corporale, luort del

mgjrìBno, n ponno toccale da' dlìerioiy

aocorcbé iuixiati alia solai.' tonsura: co-

s'i rilengono i sopraddetti autori, unita-

uieule allo ^>poiei . contro il Ftgliucci e

altri cbe ciò uegano apertameote. Poooo
MlBMMto locnre i wmì Mfrì ?tiod» e*

iHiiidie{oM§rì6sio,glì acoolìlielieMmii-

iltraDO, per concessione di Martino V,

itt «ip. JfpmUmai pcnuU. dist. %S. laol»

treponno toccare liberamente i vrsI sa-

gri, e lavare i corporpli, (ulti i religiosi an-

che laici degli oiiiiut mtitilicàiUi, econtu-

nicaDli ne' loro privilegi, specialo^ente

quelli cbe som dkpulalì al lenrtg^ dcNe

iMiM« delle Mgretlia, • db per un
ipreiio privilegio concesso a' mìaeri Oi-

servaoti da Calisto III e da Sisto IV, co-

me viene riferilotlal Castmib, Priviltg.

IlJt /ulìcanliarn, I laicie leieoijJiiuc,ez!3n.

dio monache, non ponooseuza ntct$&ilà

tiMGar« C4ta nude Meno 1 «eii sagrile m-
coodoaleuBH pecceno vcnielesenlc^ leoh

pre ehe peib dò ti &ccia per disprezzo,

perchè, come dicono alcuni altri canoni-

sii, i cnnoni che ciò proibiscono, 5Ì deb-

bono intendere de Consilio^ e prr m.ig-

giui decenza, e non sembra cbe conten-

gano precetto alcuno. Se poi vi sia una

quetcbeeema ragionevole, m leuMMlbr»
Botnao i iMd • ledMuie»Mw rim*
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gono il Quarti, Commentar, in Rnbrid»

9Knmli», per. tit 1 , dab. 6, vere. Colf

iigitur ifuint», li Leynen, il Skaobee •
Molti altn. Per il che l' Ero.' Card. Je*

copo Monico patriarca di Venezia sag-

giamente nella sua costituzione de'*! f> fet)-

braio 1838, art. 8, ordina, che: Tutti i

laici e i chierici non costituiti in ordine

sagro, che avessero avuta lapermissio»
,

ne M toccare i vasi e veU sagri, ne re*
'

sieraimo prùnie hramandoÀ riofferiOp

produrranno a qucstaeuriapatriarca^

le un attestato del proprio parroco che

ne provi la cowvnicnza ed ?7 ma-ito del

postulante. Le muuaclie poi sagrestane

ponno lecitomeute toccarci Calici e le-

cere i Corporali e t Punficatori, giao«

dié vi è in cu* la lopre addotta ceaM
re§ÌOffevolri mentre per ofBdo debbono

apparecchiare, ministrare, mutare qnestt

vasi sagri, il cbe far non ponno senza toc-

carli; così decise il Pasqualigo, De Sacrif.

ììovae LegiSf q. 839, O** 9, con molti al-

iti; oltre & ebe godono«ncb'ctie de'prl*

vilegi propri do'regoleri e deleidre|^
ri, come abbiamo veduto di sopre**,

VASSALO, Cardinale. Innocenzo II

nel I 1 34 o I I 35 !o cveh cardinale dia-

cono di s. Euftiachio, iliHcoiiia die poi [ler-

mutò con quella di s>. IVlaria in Aijuao. IL

Paovinio opina cbe tu creato cardinale

dieeonodi e. Ilerie in Cosmedio net 1 1So
ovvero nel 1 1 33 s ain Cerdelle dubita dt

tale ancreionea non trovandosi il »uo no-

n^e s<jttoscritto nelle bolle con tale diaco-

nia, 0 almeno se l'ottenne fu per brevissi-

n»o tempo, seguendo rafFcrroaloda Cre-

scimbeni nella Storia di s. Maria in Co'

metSm Questi lo dlee crealo nel 1 134
diacono dia. Matte In Comedin, dell*

quale fece passaggio alla dieeonia di i.

Maria in Àquiro, e finalmente all'altra

di «. Fuslaobio. Si crede morto ndi 14^
caca.

VASSALLIoVASELLIoVALLENS,
FoBTANER IO o FoiTumo ò Sbbtobio, Car'

maale, Delln dioeeri di Cbeort nell' A*

qnilaBiii iht l'Oldotad nwte nalo Mite
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fminlra fronccsej^c! uln ì inVoìIb «cll'In*

giiiiierrn. [ter cui («oiUv ittu nel Cu/iinicn-

torio de prelati e cardinali inala i a |».

79 1 terife, di non cocii^f«eicfoni U moli*

>o perciii <]iieitoc(irdifMÌeti«iUitoilatlo

FortancrioVasei I i oV u sso 1 1 i , i neatr« il ano

genuino nome è Scrtorio Vallens^ coint

oriiinclo (!i Vallia io Ingliillen a, e io rt>

levai tu'1 riportare il nofei'O de cordiicili

inglesi, nel vul. XXXIV, p. 3o6; ma ciò

viene assolulaoiente impugnato dal dolio

Dalusio» nelle note elle Fiu di Papi

tCAvìgwiMtt ^ » 95f I oonliitando con

wlidi argomenti Godwiiio, negtmdo li

lìome dì Sci (Olio e la luiscila itigletCì

Jaonde enù pure Fabri nelle Memorie
di Fa\'rrìnff, clip In dis^e guascone o in-

glese, i'iuieìisata la regola de'miuoii uel

cotovcolo ét Gordon, si «teut^ latmenle

ki Perigi ne' lagri Mudi , cbe Gionmni
XXn neliSàa ordiubeleencellierc del-

l'università di &MlKina di conferirgli il li-

lolo fliddlioi e. essendo giù srodualo in

leuiogiUjcUeavcu |)iihl)IicatnMilc in^pj^tin-

la in Avignoneiielcoiivenlo lU l ordi-

M. Benedetto XII ueli34o, (utnenooen-

»« nel voi. XXVI, p. 91, lo fece «ieerìo

nposlolico del suo ordine, per la ptwno-
rionedel generale Oddone ni peliiereeln

d'Ànliocliia ; quindi nei crtpituio generale

tcniilosi in Marsiglia nel ad iftsi-

miaziunedi Clenienle VI, restò eletto n)i

bistro generale, mediai) Le li breve in cui

dicbierddM Tnvrdbbe evntogretiiiinio*

Nel teeipoddenogeoerelalodii rebilo

religioso di «.Chiara a d, SaMM fegìon

di Sicilia, Majorca e Gerusalemme, ve-

dova di l e Roberto, clie fis«iunto il nome
di Cliiaradeila Crc ce, vis^e saiìluii»ente

per b mesi nel nionaslero di s. Croce di

Napoli. Dopo aver governalo Senni il suo

oi-dine, lo ìIciiq CÌemeole VI nel i347
lo fece atxiwemnvodi Ravenne,dovenoo
tulio l'impegno si die a sostenere oontfO

i gliibclliui il partito guelfo seguace del

Papn, tbc neh 35 1 lo trasferì ai patriar-

cato di Grado, secondo Caidrlln, hi-^ciao-

dogli rauiUiiuidUià£iuue di iiavcuua. iu
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ui)bidien7fi n poiiiilìcii ordini, fulminai

Sentenzia ti analem » contro Francesca Or-
delaHì tìrunuodi Forlì, e contro Giovao*

ai « GuglielmoMeofróifitifnnQidtFnnii*

le» olire Ineroeiein proasiilgete per

prioierli. Alcuni rìeordeti da Carddin ,

n^iungono che Forlanerio fu pure ve-

scovo di Marsiglia, tua allri da esso pur

citali lo negano. Innocenzo VI nei 1 3 T4
lo deputò, insieme a' palriaicbi di Co-
stantinopoli e d' Aquilein, per noranniv

nelln ebieie del IkGinvnnai di Modoe-
«e Pimperetom Cerio IV eolie coroon

lerren, ebilitandoli die eneo uno di lor«

potesse eseguire il solenne rito, in caso

che si t i fi oln<t<;e di compierlo Roberto ar-

cirtscovó eh Milano. Nel i3 55 lo inca-

ricò della nuniialura al senato veneto

per riileliiUre la pace Ira la repubUien

e quella di Genove. La ttioMi e il pregio

io obe lo teneva il Papa, apparisi e •lille

lettere scritte allora al doge Andrea Dan*
dolo, dicendolo soggetto onorevole n»-!!»

cliiesa di Dio,uomo di gran virlùjC un [/en-

te per iscienza, di specchiala probità di

#110)0 di peri saviezza ornalo, aroicodoU

le pene e telelort doUn eoncordie* Dipoi

lornb nnnaio IralerepubUiebe nonsinn-

Ic^ perrìeondliarleoen Piolm IV ve d*4-
rBgt)na, ed avendo colla sua prudenra e

saviezza ottenuto l'intento, in premio pu-

re detli! altre pravi fuliebe sostenute per

la s. Òede
,
siugulavmente neU Emilia

,

InnoemM VI n' 17 seUembre i36i im

Avignone lo erab eerdinele prete, e pooo
dopo onci principio del 1862, non» nel

1 37 1 come dice Febei, aaeiì in Padova
dVpideniifì che menava sjtiaslo per tutta

Italia, con sommo dispiacere dt*! Papa,

che gli avea scritto alcune lettere perchè

alBrelta^se la sua audala in Avignone a

fina di rieevere l'insegne oecdìiialidfli, •
In lepolto nelle betilica di e. Anlomo»
Quetto eerdinelfl^nomodoUifSimo e d'al-

to merito, commentò pressoché tulli i

libri della divina Scrittura, ed alnini di

s. Ag'jsiino della Ci(() di Dio, non die

compose c[ucU'ttIUeo|)cre teologicheche
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sono liporlate nella Bihìiofcca France-

scana del pb Gio. da Saiamanca, avendo

pure composto i' uiiìcio delle Sliminale

di I» FninotMO»

VASSALLO o VASSO, Stipendia^

riuSf Fecb'galis, CUttu^ Fiducìar'ms^

T^assnlUis, Suddito, «oggelto a Ecpuh-

llì'ca, oa Prìncipe o» Signore (f^.).Que-

sia ^ occsi usò fi m Ut in significalo di «^Vr-

i'O du' uoftri aiUichi Ki iUoii. Dopo i' i-

sli lotiofw dt'FfWt» ti ialtM per la voci

Fassailo^eoìm cIm teneva mi leadorì*

levaote da un altro signore, a titolo e

coli 'ohbiigo di oiun^gio e fedeltà. Perciò

ne'lilìi i (}p|(lii ino frudaie comune o lon-

gobardico, liiud ilari sono egualmente

delti fitleU's ^yas.uillos^ titoli loro prò*

pri come protenienlt dallo fedeltà che

«loviiBo a'pMlraaU FastellnggiOt Lt*
FertigaU»^ CUenttiOt è la «erviiù dova*

la dal vassallo «1 signora. Dica Mura-
tori nella Disscrfazionr Jr, essere stato

nnccra in nso, che i vns^ulli ile'ie, duchi,

man lie«i,C(jnli, vescovi, tiULali ec, aves-

sero de' %as&ulii uunori, che peiciò erano

appallali f^uWanorti. WDivmnMrhM'
là Utifim italiana ìosegna cIm f^arvoi»

joroo FahoMtoro, Farvassore o Fai'

V4iMOJV,ara qual ii§iiore,clicrÌ€evea la

gHi I i<clÌ£Ìone da'conli, dn'voco^i, e da-

gli .il lati vas^ialli d'altro signoie. L'in-

vestivano (ielle Une con suh-inicudazio-

iiì. Il Borgia nelle JUemarie di Soteven^

f0,«aaUa£WjfeM del dominio iemporaU
delia Sede aposioUcmoÌhrm»t thè ù ha
da'libri de'feudi che un tempo i più uo-

U-a'vass«lIi erano ì Duihi/\ Hfnrche'

si,ì Contici Baroni, ^Vì j4r€Ìvescovt, \ AV-

srovi e ^\\ j4bberti, i (|unll diretlan;enle

l'iconuscevauo da iic e Jtnperalorife j^'

éomiuu dalla S&watdtà dtUas, Sfdeàm*

Papi, i loro faudi a la lorodigoiU tempo-

rali. Questi poi solevano ccnct-dere

feudo castelli o altri beni u eoapicaì so*

bili pri voli, per avere ulle occorrente di*

fesa e il loro servigio nella |j;u( rrn, e cor-

teggio e omaggio uclie puliliiiche 1 r iio-

ravoli compaise^cocae De'i'o^^c'^^^ di lu<
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ro dignità. A questi nobili sì dnvn H tio-

jiiC di Valvassori maggiori , tiài Lapi'

iatieio Castellanif cioè quando non go-

davamo il titolo di duaa, awhaia»aoata,
barano. Sìmilmanta poi i|uattì nobili•ub*

infeudavano aorti a poderi ad altri ma-
no nobili,per avere anch'eglino de'segua-

ci eadetenli nelle loio bisogne. E (jiie-

sl'ullimi venivano di&linti col nome di

f al\>assori minori^ ossia di l 'alvassiià»

Ftra^ teeando il nadadom Borgia, abai

^4U»ms*itd o F^ahauori miàimi, pro-

priamente fossero quelli che tenevano

aub-fendi da'valvassori minori. A'feuda-

tari era rnmune il non>p di Milite {t'\

pei <:iò gii slessi feudi i\ iipftelìniono iMi-

iiliat. J Sovrani (l'.J nel Alcdio evo «i

£ecero un pregio,per divoiùoDe a i. Pietro

a per ollanara la pratanona affieaaa diT

Papi a dalla i»Sada« di tolloaiatlani «
abiamaiiì baro vaiaalli, con annuo cen-

so, omaggio e giuramento, dichiarando i

loro Stali r Pes^ni triltutari della s.Se»

(h [f'.). Il medesimo Borgia nella Breve

isioi tii iU l (/vmiiiio temporale dt lLi s.

Sède Impiega le parole : Ligius homo, lÀ*

§iamhomagkm, pareaciallaanpallag-

gio. Queste Ibrmolc h apcsso ripetute ne'

diplomi delt'investituie, ne' giuramenti,

ec. diroostt nno the rinvestilo eia vero

vassallo (iella s. Sede, e che alla ineilest*

ma prestava vero e proprio vassallaggio;

o i'ioTcìtitttrt data dalla a. Sede provano

ad aeidenta il ano sovranodominiowUa
•iadaiin)e.È proibito agli ecclesiaalici db*

re \nF»»do(F») i Beni di Chiesa, senia

W Jjcnrplaeilo apostolico (f .). VlnvC'

s ti fura o iii&;udazioue, è il concedei e do»

liJiiiKj n in feudo a colui che presta giura-

nieulo di tedeilà al signore domiuaule,

di quanto è m Ini tenuto. Si oanferivama-

diaata la tradinona dalla aoia a di ttm-

boliy che nel citato e relativi articoli ri»

portai. Il Tributo (/'.) è quel cento cbn

si somministra o paga dal vassallo e dal

suddilo. I Difensori {f .) o avvocati o

i'i^(/o//;m/ delie tene dtiie chiese, per lo

pm erano vaualli delle luedeiiGue. La
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hf ^i.'liii { A'.) è qnel dinUo leaiporale e-

sei cilalo lia'sovrani, ili UoQtiuio e gUtrii*

Jhio— l«p—li,» BttBipwde i feudi •
pcMìb i iMMlK. (r.; é eolM dM
serve : in queli'arlicolorafioiMii portcUT

liitcrti e delle loro varie manuroissioiii,

> azione coita quale si rendeva loro la li<

lierlà, non oieno che ngli Schi(n'i (A ,).

Ve'due articuii |)i«rlai delle diverse s|>e-

«•«ilaervilù.U eh. cav.Belti nt\VAlbum
SBomat t 11, p. 137, ci éA Ttnidilo

•ttinlftt S^ùwnÉk àUtamtka Roma,
GiusiaaicBto ria«rM,aver dicbianloU
lìiol nell'egregia opera: Aholìzione del-

la schianti/ in occuìrnff, che gli sforici,

i quali desci I vono i pi imi lem |m di llnma,

Dun fantio meutioue degli sciuavi sullo 1

n^ai MHpdaMtdB iMUrcpobUiBa. Gre*

àm <UI e»V. Beiti ebe aia caduto iu frilo;

ioiparocchè senxa rìptttre Iu timlizione

che attribuì a re Nunoa o a re Tulio O-
stilio t'ìntrodu?ione <1e*i»aturnali iti Ro*

Dia, iquah pel e «uno essere una fe«!n di

puri servi oJaiiìuli^ anziché dt veri schia-

vi ; e neppui-e riparlare di re Servio Tul-

lio^ «ho al diradali itoriei fu figliodV
uu icbìuvu pmo Coruiooli nell' espu-

guasiooe di qudia città, perché Cicero-

ne dice semplicemente che Servio nacqoe

C I serva tar/jiiiniensi, benché Dionigi

aOtrmi iouclaisi iu sua opinione siilk fe-

de d'autori di uiaggìur credito. Cerio è

Mr6, il Beiti foggtunge, olw Iu geulu

vìlcllie, tecoDdo Livio, o AquiKe^ seooo-

do Dionigi, uvfU Khiavi ; e che uno di

essi ftt quel Vindicio , il quale udendo
nella casa o degli Af|uilii o de* Viieilu

tialloiM d' una grande congiuia coulro

la liascenle repubblica, corse a ma nife-

ilira li €oae a'couioli. Sehiuvo dunque
fu Vtndicio^ u rigor di leroiinos poìàii

venne poi con lulte le solennità pubbli-

che della legge restituito da Bruto e diT

!on»qni alla hhertà e posto oel numero
clt:'ciitJMhni. Chiaro è iiilorno a ciò il te-

sUinonio di Lino, che riproduce. Termi -

•ocon dire: forse uu' altra piova deila

•cbiaiitbfim'nMHtt nfl^priocipii dcUai^
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puhMicn può liarsi da ciò che dice ti

grande klorico oominalf^ oarraudu limi

MoiMiueeiuftukgeulidiruuniuli Vu-
lerio Pubblicola o Puplieola • Laeruuio

dall'uM porte, e quelle di Porseona dui*

l'altra moue airassedio di Ronm. Si ap«

prende da Giulio Cesfìre,chc ia ninyi^ior

porle de germani vivevano di laUe, <it ca-

cio e di carne; che presso di es%i iiiuno

possedeva terre, né limiti ehefuMcro loro

propri, per cui presso que'popoli non

levanocaiervi feudi* Ib, leoeodo Tu ci io,

ogni principe avea una truppa d'uomini

che si univano a !tjt e lo sp^MÌvaiio alla

guerin ; e uliiaina seguo di dignil;^ e di

possanza !' e^sci e sempre circondato da

uua iuUa di giovani ch'eresi scelto ; non

ebe umoBMulo udii pace , 0 buluufdo

uellu guarnì. Quo' gioiuui, ebo Xucilo

cbiana oonwlef, e' impegnavano con sa-

gra promessa a difendere il loro principe,

che in quanto a lui era obbligalo a soiii-

ministrar loro il rnvallo di battaglia e

il terribile dardo, li pasto poco delicato,

ma copioto, era una specie di tlipeodio,

con 8QÌ il principe pagava i lereif^ eh' e*

fUUO a lui reti. Per lai modo presso i ger-

luam Bou erauvi feudi, peixbé i prtompì

non aveano terre da diali ìImiì re ; vi era-

no vass,,il|i, perchè trovavnasi vjoniuu (e-

lU II die con <;an!n parola s'impegnavano

geuerosatiienle uelie guerre, e prestavauo

a «u di pntw loMav» earvìtio,aome po*

teia ei fece dopo l'iitilniaouo dal feudaU.

smo. 11 sistema feudale, cb'ebbe lodato-

ri e detrattori egualmente, per le pre-

poi etu-e ed enormi abusi ch'esercitH,i qua«

li deplorai e riprovai in tanli luoglii, co-

me l'obbrobrioso che eoo pena ricurdai

nel voi. LXXVII, p.i93,sioiikueule u
Dollaaltfeeait più aatttvacbe buoneehu

ai eaunerOtfiiUuaitlaiBapartatociinUalia

dagli stranieri, i Longobardi (^.). An-

che prima della istituzione de'feudi, vien

fatta menzione de' vassutU del re e degli

altri principi, perche è cerio eli* essi tro-

va vattsi tra il uuiuero da'Famigliari o

Domettìd dell'iaipanilora o del re, e chu
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ertine quelli itessi che chiamaTanti Vassi

regaies xett fìnmlnìci. Questi vri«;«nl!i e-

rano persone considerabili, e trovnvunsi

immediatamente nom inati dopo i cotUi.

Venivano oompreti lotlo quel nona tutti

qualiì di'erano imìll al v aolla rfligiène

del giuramimto» Quando essi erano m-
ensati di quakba dalilto, ed òbbli^aii a

prirgnrst co\ f>ìnranì('nfo^ avevano i! pri-

vilegio di far giurare per se colui che tra

di 9^iì godeva della tnaggior slima e che

n>eiilava ampia fede. Qualche volta essi

erano mandati natia pnivincie par IMI*

alare i eooli nel THkwtah (^.) che et'>>

cavano nelPamministrariont della giù-

stiziti e de*pubblici nffari ; e quando i vns-

sa!!i regi recn^ansi ni luogo della com-
nitssioiie loro, ricevevano conlnbuxioni

e IVibuti ai pari de'commissari del re,

Biiàri Ihminki, Il principe assegnavo

poi loro delleUm nelle pfoviodc.affin»

cbè ne godetiero a titolo dì Bttt^cio ci-

.«il^ynre bene^ii, e sifTatte coooetsioni

non erano se non in vitn, ed anco amovi>

bili. Questi benefì?! obbligavano i vas-

aaUi non solamente ad aniiuinistrare qua-

li Gimlici la giustizia , me enaba a ri-

aaoolere e nome del ligoore i Dmi ebo'

ne dipendefooo modionte ma oonao Li»

veiio, Doaeiotto pure un servìgio di Mi'

Ihìrt, e appunfo ppr f]tteslo nel secolo \
ogni possessore ili IcuJo lasctò il titolo

dì Fasiras pei iissumere quello di Miles.

Dissi già , che distinguevaosi due specie

di voawlU, i ma^gtort e i minori e dano*

•Mneli vaIwM«orefé 1 prìndpi eneodoai

creati de' vassalli immedìeti eelle eonceso

•ione dì benefìzi civili, si fecero anche de'

vassalli mediali, permettendo a'nobiti <]Ì

crcnr'<i nncb'essi de'vossalli, dal che de-

rivurouo le ioilu luieuiiaztoni, t feudi di>

pendeoli do altro Ando» i veamlli di-*

pendenti da oltre veaaallo.' Aoai molti

feseovi (f.) ed Abbaii, ohe godavaao
aignorie temporale con sovrana giuriadi*

eione, sebbene vassalli di re o altri prin-

cipi, adessi concessero rinfcnflazione ilel-

la terre o castella delle loro chiese a mo*
VOI>. LIXIVIII.
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nnsteri. Perciò ebbero e TOisalli re e al»

(ri potenti principi, ch'erano tenuti ne'

loro posseisi^ maisime a'vescovi, n pre-

star loro omaggi riverenti e anche singo-

lMÌ,rifHoUiiotl eoo donativi, anche ri(e*

vanti, eoaao nerrai deMrifondo t verno»

voli che riunirono il prlneipato tempo '

rate. Quindi moltissimi vescovi signofi

temporali, frn' loi'n vnssrìllj più nobili C

polenti nomi Ila vano li gréin coppiere, ti

gran uinresciallu, il gran ciauìberiano,ii

gran cacciatore, il gran portiere, ed altri

eoo Uloli d'offiai onorifici. Siftiti vnmo*
vi con dgQOria temporale, pootifieeodo

usavanoiS);^rom7^Jealtreinaagoeprio* •

cipesctie, ed accanto all'altare ponevano
la Sparla {P^.),ì\ ciinicto, la innnopolai

la miccia accesa ec. I vassi o vassalli rn3g-

giori de'ie e itnperalori, ed i loro Tcudi

etano lottoposti wlaaaeate e kmaedioia*

mento alla fO|la e imperialo memlA, né
dipendevano dalla città o dui suo gover-

no. Alcuni hanno distinto il f^assoóaH

f^asxallo,cvci.\etMÌo che va«io fosse quello

che godeva qualche podere jure benffi-

ciariOf cioè a titolo di fi»udo { ma come
boa dico II Mofatori nétta mmmeotatn
IHMrtfBKkme de'Faui^ Fm$mUi, Se*

mfiMii FtmU, (kutettni ee»« par «mr
vesso non ange**** ^ godimento di qnal*

chebenefitio O^ervarono il Du Gnngei

il Boxhornio e l Eccardoj che ^assus in

liogùaggio cambrico significò fainiUus e

ministeri quindi parrebbe che il voca-

bolo di vo«0tee dato a cbiunque aor-

viva nelle eorti regie anobe aanoa powa •

dare beoefiti. Forse talvolta ai dime vaa»

sello colui che serviva un signore infe»

riore; però in un capitolare deirH:^ 3 sot-

to Lodovico I il Pio, sono lioiniiiati i

Fassi et yassalU regis^ senza aicuoa

diUinaioae^ il ohe ftrebba ortdMPO eho
vaamllo foawloaleMO dm vino; Bfofo-

neraboenta perbmdo poHavaso par lo

piU il nome di vassalli qoe'oobili che ser-

vivano a'tluchì, niRiclies*, conti; vescovi

ed anclie alvbalì per lusti o della loro corte

e iaoii^iia. A quatti; taUper ragione della
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CMrift, o pure dopo un lungo tervitìo in

riooropenta sì concedeva il godimento di

qualche podere cou titolo di Uenefìrio.

Diventava duuque allora vasio o \as-

ttllo cbiuliquc fi mattew, come oggi

dieiaaio^alMrviiM di qualche reograa

tàf/aùtt, e questo chiamanti eanmen"

dart Me in f^assaticum, ma leoza che

per questo si ottenesse immediatamen-

te un benefizio. Quindi molti erano

creali vassi, cioè erano ammessi al ser-

vigio de' conti o d' altri gran signori

,

ima avere aiieora coosegoìto aleun be*

oefisio.n Ricavasi altresì da un preceden-

te capitolare di Carlo Magno dati' 81 a,

die J^nssi Dominici ^ doè r^i, avevano

l'tissallos^ silos ( tiSiifos, cioè al loro ser-

vizio delle persone civili ed onorale. An-

che i vescovi avevano i lora vani: nel li*

sodo celebrato nel 978 da Ganilinove'

•oovo di Padova, nel docHoMoto pubbli-

cato dal Muratori, si trovano sottoscritti

alcuni che s'inlilolnno , Vassi cju^elpm

DomniGaitslin iEpiscopiTiì (\fren za d uu

que vi è fra'vassi 0 vassalli cle'«ecoli an-

tichi eqUe'de'posteriori.ISegli uliimi tem-

pi e prima dell'abolitone dc'ftiidl, oimio

veniva coMituìlo vaMallo, ae non a tiio*

lo t per ragione di qoalclie feudo a lui

conceduto: ma anticamente per esser tale

altro non si richiedevo se non l'essere aro-

ntesso ol servigio del re, duca, conte ec.

Qùindi appreodesi dal aiotiaco di s. Gal»

lo,De Gtst, CaroliM, lìb. 1, cap. aa» che

reiMi« a que' tempi Fasto o FasaaUo
* altro non significava, cbo Ì' estere al ter*

vigio di qualche regnante o signor gran-

de. Vigeva però la consuetudine di con-

ferire a que' cortigiani qualche benefizio

da godere, forse solamente durante la lo-

ro vita. E per solo Fassalico , ossia ser-

Ttgìo, acflibra che si giuraiM Itdellà al m-

gnore* Poiché negli AnnaR d^FranMf
air anno 757, Tassilone duca Fidelità-

t( in promisit Regi Pippino, sìciit Fassus
eie. Ed aH'tìtino rS" : Contristatus Tas-

silo vvHiiper stnittip&uiìì^ ti adena se ma-
nihm Domni Regis CurgU in Falsati'
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rr/m, rt redtlotix Diicatum ^ììn cnmmi.i'

siim a Jhmino Pippino h< gr. Perciò i vas-

*i ei'fino oppellali Fedeli, e nel linguag*

gio delle leggi saliche e visigotiche Leu-
dcs, perchè giuravano lÌNlelà al signore.

Nel lib. 4« eep. 5 ddle 1^^ viiigoticbo

sono osservabili queste parole : Quod si

inter Leudes quicumque nec Regiis Bc"
ncfiriis aliquid ron<:ffpntfH^.k questi vas-

si o vassalli furono dati de'poderi io feu-

do non solo, ma s'introdusse anche il con~

cedere con questo titolo le castella , le

marche ed i ducali. Con aireiempiode'

re anche 1 ducbi, mardiesi, conti, vesco-

vi^ abbati si procacciavano de'fassalii col

dare adessi in feudo terre e cn?tel!a. E-
rnno poi tenuti i vassalli non solo a mi-

iilare io favore del loro signore, ma an-

che ad assistere ad^o per onore io^cer-

ti tempi,e come tool dini lar loro lo cor-

te, il che giii notai. Si legge nella "illa di

Ugo Capeto, capo della 3.' stirpe deVo
di Francia. Essendo duca di Francia e

il più potente signore de! regno, f;li fu

conferita la corona in un';issemhleti teuu-

La a iNoyon e fu consagrato da Adalberto

arcivescovo di Rcims a'3 luglio 987. Ta>
leassemblea non dovea essere numerosa :

dopo il trionfo della laudali tà, non vi po.

levano più essere adunanze della nazione^

poiché gli uomini liberi er^no a poco a
poco caduti io servitù, ed i nobili di-

pendevano, pe'loro feudi, da alcuni gran-

di proprietari, i quali soli esercitavano il

potere politico, e venivano intitolali vas*

talli della corona. 11 numero de' grandi

vassalli non oltrepassava allora quello

di 8, cioè : il duca di Guascogna, il duca

d' Aquitaoia, il conte di ToIosh, il du-

ca di Francia, il conte di Fiandra, il du-

ca di Borgogna, il conte di Champagne^

e il duco di Normandia, dal quale l«

Bretagna a quell'epoca dipendeva anco-

ra. Tali erano i signori che aveano un
interesse reale nella scelta de! monarca,

perchè soli trattavano direttamente con

lui : ^!i filtri francesi non erano pib i sud*

diti dei re, ma gli uomini de fraudi vas-
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VAS
«Ili e poco pciisnvQuo a chi sarebbe of-

ferta un* aulvtilà reale cbtt ooOMesIen*
deva pili Clio ad es^. I grandi vassalli di

FiODcia, cornei principi liberi dell'impe-

ro eleggevano T imperatore, sceglievauo

per re colai, che loro nou lasciava le-

mere di dcmuii tcotatifo contro la lo-

ro ìpdipeodéDsa. Io molti docamcotl del-

la gran cootcna Matilde si trovano sot-

toscritti i suoi no!)ili vassalli da Bibianel-

lo, da Baiso, tla Palìi, da Ncnanloln, da

Vignolu, da Saviguauo, icggiaoi, uiuLle-

nesi ec. £ quaudo Enrico V nei 1 1 1 ó ca-

lò io Italia per impadrooirii deireredl-

ti delia sron oonteMa, tutti i «analli cor-

fero a fargli corte. Tanto il signore do*

tniiiaiile che possedeva il feudo, quanto

il vassallo che lo teneva per in vestitura,

dissi che aveano de' reciproci doveri da

compiere 1' uno verso 1' altro ; il siguore

dovevo protetioDC al tuo vatMilo, e que*

•ti onore e fedeltà al too signore. 1 vat*

aatliii cbiamivano altresì fmrit compa»

gnOf perché erano eguali io ufficio: non

polevuno esser giudicati se duo da* loro

eguali, come si osservò in Francia verso

i pori finché durò la paria, in qualità di

graodì vatwlli della corona. Però non o-

inano d' egual rango il priucipe diretto ed
il vassallo ,ué potevano perciò muoverli

scambievolmente la guerra , e decadere

scdinbievolmenle da'ri^pellivi diritti; poi-

ché il vassallo in qualunque giuramento

che prestava al suo principe, dal quale ri-

ooiìMceva un 2.*feudo, vi dovea mettere

la claaaola di dilénderlo controchiuoque,

tranne contro il padrone diretto del i.*

feudo. Il vassallo perdeva ilioo feudo per
diverse cagioni, che sì compendiano così;

quando e^li pel i.*" metteva la mano sul

suo signore ; quando non lo soccorreva

ndle guerre, 0 quando s' artuava contro

di loì| oceoiopagnato da altri looi pareo»

ti; quando 6nalineate periltteva io quel-

die iMorpaaione sul too signore, eoegava
di riconoscerlo. 1 doveri del vassallo si ri»

ducevano a 4 »-'o&e precipuamente: i.° nel

pre&Uu' Mellà e.omaggio ai tuo sigaore

VAS 179
dominante in ogni mulazionedcl signo»

re e del vassallo; 2." nel pagare i diritti

che !ii dovevano al signoi e pe'cambiamen-

li di vassallo, come il quinto pe'cambia-

menti per vendita o per altro cootrallu

equivalente ec; 3." nei somministrare al

tignwe la ricogaittonea niioieratione del

soo fèndo;4<* finalmente nel conparire

alle udienze del signore iananti a'»uoi uf-

ficiali quando fosse ci!»toa quesl'eflfctto II

vassallodoveva preslar fedeltà e omaggio

in peisun;i,ed in quest'alto doveva met-

tere uu giuoccbio a terra, colici testa sco-

perta, senta ipaikie lenza speroni. Il giu-

lamentodeiromaggioligìoimpocliva ne-

cHsariamenteuna total dipeodenmdal
gnore diretto,onde non se gli possa muove-

re gnerra senza incorrere nel reato di fel-

loni 1 c decadere dal feudo. 11 caiiearisilo-

cralico per eccellcaza , du tempo imme*

morabile^ è senta dobbio il levriero. Sol-

lepiò antichetombe relBgie coricata d*un

alto e potente signore, bo quasi tempre il

levriero a' piedi siccome emblema della

fedeluì de'suoi vassalli, o di quella che o-

veva Lf^li sIlsso pei resilo sovrano.llsiiuu-

iacru dei gran Leone ( 1.) diesi vede late-

ralmente alla poeta principale de' Tem-
pii, ricorda pure che tra loro sedeva il si-

gnore feudale a rendere giustizia. Qua**
tu riguarda i vassalUde'Papi e della s. Se-

de, ne trattai negli adìcoli ricordati in

principio; alcuni cou ì^^xjiìJl vano tenui

Censi e Tributi ^ì .jf come fece Martino

V neirinvestire di iraedano^ lago Sa-

batino (di coi riparlai nel voi. LVIII,

p.ii8 0i3l),e io vicariato, nel 1417 gli

Orsini per un trieooio, col solo ceosod'un

a voltolo. Quanto olle poti tifici e provvi.

deuzei'epressive tic'vnsstilli feuJaUu i, qui

solo ricorderò: Pio li colla bulla AdreU»

nendasf de'aB gennaioi46 1, BuiL Rom,

t 3,patL 3, p. 1 IO : ConOra AonueidSaf,

veldehomicidiò conderimatQ$/iutdijffa-

matoSf dilioni s. Romance Ecclesiae

mediate, vcl ìmmcdìalc sith/ecto ^. Paolo

Il coll i bolla f^'iros sanguincos^ de' aa
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tra vììuìictam (rans\>tt'saleni in XJrhf

ejiisffttc districtu siimi'iiti'Sy aut Cavai-

t alas, seii Uoniinum eullectas facienlex^

brigosostf. et eorumfautores. Innoceuio

Vili oolb bolla Ideet M^de'iS letlem-

brti488, loeoóL, p. a 19 : Contra exu*

Usy et banmips ab Urbe, minai prò
habenda pace ab qffhnsi^. vd eomni

hiieretlìbus, inferetites, corumq. nun-

citi/n scienter desuper ajfcrcntes. Giu-

lio il colla bolla Quia rnhil est, dell' 8

novembra i5o3, looocU., p. 359: Cbn»

ira Bartmes, et Communitatei Staiu»

JSeeiesiaHici, eorum territoria non ci

f

itodienlcs a baiudtis^furibus^ et aliis de-

linquenlibus. Il medesimo Pnpa colla bol-

la Clini IioiHìnes,dt ?.j novembre i5o3,

loco cU., p. 269 : Contro, JiomiddaSf et

aUos capitaitier hantdtos^ aut 9Ìhi jm
dStemtet^aut Cavahatatn/adatte» etc,

eorumque receptatores^ etfaulores.heo-

ne X colla bolla Romani Pontifici, del

I." settembre i')i8, loco eli., p. 264:
Cantra Harones ^ti Coinninnila tes non

custodienles eorum territoria a banni-

USffuris^^c* Quindi «manò la bolla O-
mnes quidem^ de'aS gennaio 1 520, loco

dt, p. 47^ » Conira homi&das, banni»

tos, etc. Communitates, et Dominos eos

non capientes, aut auxiliantes, faven-

tes, et receptaates in Stata Ecclesia-

stico, Qemeole Vii colla bolla In San-

eia, dc^ la giugno i52^ BuiL Bom,
I. 4» par. I, p. 44* Approhatìùt et €X-
temìo constitationiun Pii IT^ PaitU lì,

Sixti ly, Julii II, et Leonis X, cantra

homicidas, bannifov, swnentesque vin-

dictam de propinquis offcndenlis, nec

non brigosos, etc. Àc Barone^, et Coni-

mwùtatet eorum territoria ajpraedi*
ods non «Mslodiento» in Siatu ÉeeìeMa»

mUco. Giulio ili oolla bolla Cum avita'

iti^ de' 22 leltembre iSSa^ loco cit^pw

597 : Cantra Franchilias in Urbe re»

iinentes, et Cnriant in executione ini-

pedientes, ciun approbalione Conslitu-

tìonum cantra bantutos, eie, editarum.

Di pili colia IwUt Cum^» i554,

V A.^

loco cil., p. 3 1 1 : Cantra homicidas, hrt'

gos'os, duellnnle<f, et alia gravia crìnii'

na patrantes, Im/mitosgue, et eorum
complices, rcccptalores, et /aiUoref4

I«a Congregazione cardinaikia della

s. Consulta {P.), ripete la. tua primi-

tivo origine da Paolo IV s come Triltu-

naie di Roma {/*.), ero eziandio tribu-

nale di licorììo de' vassalli conlio i ba-

roni de'feudi, dipendenti dai priiiopato

temporale della Cbieia romana, e coiittti

i loro mioiitri, reprimendone gli arbiirii

erealorsioDÌ. Iltuccesiorc Pio IV col mo-
lo-proprio Quia nonsoluni ex debito, de'

1 3 ollobi e 1 56o, Bull. Roni. t. 4i poi'- *

j

p. 49: f 'asxaLLorum obligationc^ rie rr-

tcro fiendae
,
prò eorum Doniinis Sedi

Apostolicae suòjeclis, nullae erunt. Et
Dammi eorum FassaUos ab obligatio'

nUfusjamfadìs iadenunu rdet^are , et

pecuniae eolutas infra sex menses re-

stituere cogentur. Indi colla bolla In e-

m//}e/2/i, de'6 gennaio i56i, loco cil., p.

66: Conflrninlìo Constiintionwn a Pio

II, Paulo il, Sìxtu, ly, JuLio II, Leo-

ne Xp et Clemonito FU, editanm eon*

tra homicidatt et banmtos, eorumque

fautffreSf et. eompUces, oc Domnot^
Communitates non cu.itodienUs eoruat

territoria abannitis,furibfts^i\c. Et r<j-

vocatio qnarnnicumqueJacuUaluni gra-
tiandi liomicidas,autcum eis companen-

dL OA Iwave Etn cuncta, de' 1 o aprile

1563, loco dt., p. 1 1 1 s Dehwniédiie^
aliisqiie reispoenae capitalis, etc. Colla

bolla Supernaprovidentia, de'6 ottobre

1564, e moto-proprio Continua men-

lem, loco ci!., p, 181; Cancellariac cri-

minaics Sialus Eccle&iastici ex causa

vera onerosa aliis non concessae, Rey .

Cam. Ap, iieratair af^lieantur- Mi sta»

tuta prò Cancettarìtf praefiniuntur,

Cumprwilegiorumeioncessione.Ac Tke-
sanrnrii et A. C. super illis et roruin

causi jurisdictionCf et aticfariiale. Il

«uccessoi ti 5. Pio V, colla bolla Ex sii-

pernae, dt 3 lugUo i5G^ da lui e da

a5MnÌiaftUiottoMrillatlMOQÌt.,p.395 ;
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Jhamatìo^ et ampUath CfmtHhaiomm Man alrtla^ né emciai. Li congregazio*

tmhomhidasJbrigosoSfVindictam tran- tappeto e ì cuscini nelle chiese, t

sversatem, aut hominum collectarn fa- cai-ilinali,ì vescovi ed i sovrani, sotto pena

cientexJ'iicInoro^o^qHehomine^^eorwn- di scomunica ipao fdcto^ e dell' interdet-

tile cotitj)lìc e<!,eifatttores, Commu/iila- to alla cliiesa e suoi reUoi i. Il decreto fu

tes quoque, et alios eoruni territoriaa approvalo da Clemente XI a'2 ottobre,

praedkthiKuwmwlfatiftfit SttUm Be- • • legge wA-BulL Magn,, 1 8, p. 4^7»
ele$ia$tìeo. Gragorki XIII eolh bolhi • noi JIo«m% SlorU M Ciemmf» Xl,
Tt/nfa,Umi^ horrenda,de\V

1

1 luglio § 4>* Là (K) divenne «sii» «H
i58o, sottoscritta da lui e da'cardiMtt» prepoleosa, di crudeltà e d'insidie, an»
Jiiill. Eom. t.4, par. 3, p. 45i : Innova' che pe'trabocclielli, pe'fendatari: ne fu-

tio Constitutionunt a Praeclecessoribus rooo trovale eziandio ne' /^r^/tSSStVì Ao<

edilaruni cantra lioniicidas^ et alioscu' ma (/^.). Quesli,conie altri baroni feuda-

pUédiier bannitos» Et majorettipoena- t»n, cbbaro contigue torri} e fu distio-

rtm inftkih M Mmm receptatores, et iM liiiil«liino I' •«•r» I l»raai

amsdUttnteif CemmuMtétetqweoMmm htù J^mdi, odi pabn» liMoiifttt,-grana

/7er5^trie/{fef,efc^ienfe.$.Le disposizioni catene per la berlina de' delinquenti, ed
di Sisto F, le riportai nel suo articolo e in in ciltù qcial segno di giurisdizione e di

quellodiVELLETRi.ClemeuteVlllneliSgi Franchigia. Il medio evo e il feudali*

istituì \b Congregazione cardinalizia di'l sino ammisero il Duello (/^.) nella bar-

BuoH Governo fra le cui attribu- bara loro ignoranza, come cooseguenta

iieal «MrollbqBcHa divvgyiaMMioom- cUUe groaioUoe orademedd ttmpow La
oàmuì de'banmi'lbadali a «anallideila n§UNw dd più Cuta e dd pili dailm
t. Sede, a vantaggio de'iudditi. La tteS" era la migfiore. Il duello, ossia la lotta

•o Papa nel 1596 istituì la Congregazio^ fra due uomini, viola dapprima la legge

ne cardinalizia sopra i Baroni dello di Dio, e poi le leggi sociali. Io ogni tempo
stato ecclesiastico {f .)-, per ovviare a' è stalo condannalo della religione, dalla

danni, che da questi ricevevano i loro morale e dall' ordine pubblico «ì bar*

«nmHì, a' quali «aa laa^ ttii e «vilH baio atanaa del fiadaliMM. Il dklaiH
an pagavano \ deMtl«bt «aa ani avata- BMat adk réeanla taa apna,IhUa di'»

Bo. 1 Papi ebbero dtftrn Mnaai, doehi phniazia haUmna dal «eealo XIII di
e principi per lora «Malli, per averli in- A7'/, a p. a 1 1, osserva che tutti I pria*

fctidtili per linea mascolina legitlima, di cìpi minori nel «eccolo XVI s' affaccenda-

piiite (le'tlominii temporali della Sovra- reno per oUenci e predicali, ossia Titoli

Hìià della s. Sede [y.) , nel quale arti- d'onorc(y\j^ei\A questi i liovereschidu*

colo dissi ancora della loro cessazione, ed dd d'l?MiO| i Qbo<Malaspioa di Miw
adandiodiqiidla de'ftndi Bdaori, e qaa- «ae Carrara,*à dtrL taaada «ana la

•la loteraaieote compita pochi aoaiàd* metà del secolo XVn,.del potaro titola

dietro con pubblico vantaggio. La pia* ^ BooeUenza {V.) non si caatanta^aaa
tensioni di certi baroni nelle chiese, se M aoa i vassalli de'principi maggiori e t

non godono il padronato, non sono giù- principi romani. Lo scialacquo de' titoli

ste, e devono considerarsi come gli altri fece sì che alcuni di essi perdessero il lu-

ledeli, ne' luuglH cioè ove sono cessali i ro valore e significato primitivo. A Gè"

dfrilU IcMdaK. Pafdb aao competono lo« nova aa Finaaa v'haaao àm'Biarcheii a^

ra odia ehieta qadia diiliadaai che al* diaa»iaura(eaaMallrova,iaoiiaieiabilipd'

cani esigono. Al piit perconvenieoaapob sono i titoli di aante che dispensarono i

lur» dalli il fcauAanaria diilial% om* dadùdi/crmvadi Vtrbino, ad aitci
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imMlK «Mia u Sede «'loro vaMtlli oiùmmì

• OCM) subìtireiidaBÌMÌ^ eppure quest'era

UN titolo che aucora nel temìo XV con*

venivn ngli Eslensi ili Ferrara, a'Gotiza-

gin f!i Miiulova, e a'graiidi tassali! del-

Id Chiesa romaaa^cUe |>ossedettei'o le(D*

poraoearaente la Marca ^Ancona, tic-

mie ietto Eugealo IV, Freneetoo Slot»

sa poi duee di MUeoo, Dice iBolCre , di

tacere del tìtolo di eoiitO»che a quel me-

de»inio Icropo spettava a*signori d'Urbi-

no*! di Monte Ft lh o (su di che meglio

I' vcclersi tali eilicoii); ed osserva pure,

che culiu dij^uità di Duca e di Principe

era prime coogiuoio il titolo di Eeeel"

iema lUmirUnma^ tam tolto « ellribo^

rotio quello d'^//e£S<2, cogli oggiunti di

Serenìssima e di RernU* Sm toMelli eeul-

ìe servitù, si ponno consultore i seguenti.

Novan, De ^rav.iminf'l'us vassallontm,

G. A leandro. Commi-nlarins in Itgem de
SermtMm, Bartolottco Cipolla , De
ServiMihuM, Logduoi i55s.Tit«I^pina,

De vperibus sttvorum, Offiane Pleoli*

ieae 1608^ A. hooo. De Manumissio-

ne servontrn aptid romanosj Ultrajecli

1685. M. Rover, Frtsgrnt'utum velrru/n

feti tlc/itris spedi bus , et tìe Manttmis'

iiiOM/^uj, Lugduni Balnvoi uot 1 jSq.Gìo*

«attui de Harìnis, De feudis, fieapoU

i565. Glmeppo Carni, Be Mccemone
fi Uffjlitim, Catinaa i563. Martino de

Caratis, Lectura in opere feudoruni^B»'

sileac i564. A. Bori ini, C(7i<n lenta si^'e

de servitils \'nsstillonim^ Augustae Tau-
riootuu) i5<)5. Amedeo Ponte, Quae-
tikmuLùmJSmahaex 9UOtraetatufit^
daU dÈ$mmpUM, Aoguitee "Hiorinorooi

1577. Michele Beli, Defeudis, Romae
1 793. Bartolomeo Camerario^ Repelitio

legis de prohib. feud. alì<-n. per fede.

Bomae 1 558. Della proclamato nforma

per r abolizione delia servitù ed aih aii-

eameoto de'contadini servi, abitanti nel-

le terre de' proprietari nobili, che ora

tnitlatid'ei^ii*e in Ronie^ ne iéai «ea-
no a Vabsavia. JHicnlftaMoo riguarda il

IprotiedioMMilo agoaDÌeMidi migliorar

TA8
Ja coodìrfoBe a aS OHlioMÌtlì perao«o, «
di restituir loro i diritti dell'esislenza ai*

vile e la dignità di uomini, di cui erano
state privale. \e sjìi-h fr^tite c«)ii<;egiien7a

r ammirazione ile! muiido, le benedi/.io*

ni celesti e de beiielìcatt, e la patria pro-

sperità, a cui è intento l'animo benigno

e generato dell'ioptraloroAleiiaiidro II,

Ilei 1855 lo ptdiblieato ioFlrenie; Storia

de'Munir
if

ii fialianidaGregoriofIla
Carlo X\ (li Paolo Fmiliano Gifidici{i\

qu^le nplìn stesso onnoe nella medesima

cillà pul)hlicò la sua Storia drlla le.i-

ti-ratura ilaiiana). Ne diede ragguaglio

la Croii£M»tffi Il/lami dell855 a p^i53.

Biporterò aa liraoo relativo al diieoive

ari^OMOto, eoo eleune dichiarazioni mie

fra parente». »* Fra le lotte del secolo X
il popolo acquistò novella esistenza. Fino

n quel punto esso eracomposlod'/7r//;5'j<t-

ni (Liuiti in Ltii^'ersìlà arliilicluj i»eaza

nessuna frandiigia, ili censuali^ che la-

vorando HO fiHMio ritpoodevaiioeofi lao

etrto qoal anso e eoo lertigl perieoati

al lora padrooe,edi co/oni ch'erano l'ul*

timo grado dell'umana famiglia, coudan-

noli all'assohifo arhilrio de) loi o sii^nore,

Oggetti (li cuiiHiHM (. ir», I uijit' 1 gitiuR'iili ed

i buoi,nati colau>,ubbiigali a uou procrear

che eoÌoni> fina al eaoipo ebe bagoavoMk
dfltlo»indora,MwtaoemaMunla povera
consolaiiooo di eeaibiar oritzonte. Ma
gl'imperatori, accordando feudi e privi*

legi a'monastpf i et! l'vptrovi, bencliè non
biida^'Sero più in là clu; n crearsi deTauto-

ri (può aggiungersi , come apparisce da'

diploini di donazione, per Suffragio dei*

l'aobBede'lora parenti, per implonrada
Dio il perdono de'loro peeeati) contro il

loro più formidabile nemieo^ii l*apa (per»

che questi difendeva le sante ragioni del-

la Chicsiì
, ne inftennvci 7n prrpoteuza e

i esorbitanze, e qoal [hiIk- comune pro-

teggeva gU oppressi), iuvuiuutrtiiauieute

dilfoodevoao iolaoloio tulia ano geno-
nle rtfi>rBiie. Ciiiefailava Mille terra di^

peadmti da'vescovi, da chiese, da bndie^

da moBitieii ecMavo d'ener eeleiio |«c
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Jiigirttraemuale; giacché la scliiavìtt

era iaootnpa ti bi le col Vangelo e colla ino»

I rale predicala dal monaco e dal sacerdo-

!e. In rioonoiceaza questi liberali sorge-

vauo eso^teueret libeialuii, iioforzautlo

(li lai modo l'autoiilà del saceiidouo. I

nMNWthi vminao di bum omitào qiia-

\ twoaiwwiolo delU polMU cadeMiili»

ca; onde mano mano che inorivauo i feu*

i

(lalari lecolari, venivano i loro benefìzi

It n^fitsi in auturilà ecclesia &lìche (|>er pia

e lìeiiclitUt; fuDdazioni, nella più parie),

c CIÒ pei due &oieaui iolere6&i. 111.** d'a-

ver fittonvoH «tUt ^tti «M«ficÌM vi

[
tiMWMO i priai porti; il a * «l'cviiar il pe*

I
rìool« cbs i feudi in mano de'laici diven-

I

taMero inalieaalHle aridità di faraigliu, o

! si rendessero così sempre piìi minacciosi a

,
clii già slava iuciina del potere. Infatto

il g>gaute&cu colo&so della baiotiia (ogni

I

tiibù presso i germani ^ùaaaVMi Fa»
re, « i loro copi Fatene»^ ilomdo Aetro*

I

iN^riciAttHi di va&salli e castelli , aveva

tantalo piAi volladiaalire i gradini del tro>

no per sbalzarne quelli che già vi stavaa

seiliili. Ij'fìo^nnva dunque roin[)ci eIu Scil-

la clit; dava Liccesio a quell altezza. iiifal-

ti non auiiò uiuilo che i coutt uou ebbero

pih gÌ4ifiidiaoai w aoa laUc difmiito

inaiw della caoipagua pereti» dalla coa*

I

ttkti^ a a'ooll vescovi reslb il doiuioio sul-

le masse coinpalle delle città. Fermi ((ue*

sii vescovi nlle loro evangeliche dutlrine,

Ibndevauo lu^ieuu' le <lillcreu7.e sociali,

fìucliè alla dieta di i'avia prociaiuarùuo

i l' eguaglianza II» finBohi » ìlaliaoi a Ioih

I

gobórdi, latti oooipartado follo il litob

I

dì Itomìni liberi e possessori. Eaiaaeipa*

I to ooa volta il popolo cocnioeiòadappret-

zar meglio se stesso, a inimischiéicsi nelle

'

questioni, n parteggiar pei Papa, pel so*

I

Viano, pei legittimo vescovo e per l'in*

I truso (negli scismi, il piii delle volle prò»
^ fottìi dalla potassa laicilat,o aloMna vi-

' rìloieiitaaoiUttttli, por ofOMggiar laClii^
' sa e tentare d'iodabalìroe la suprema aa*

torità), giacché Io scompìglio fra la s. Se-

' diierii»pei'olafiGai^asM>Gh«muujiiiio«
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dtteaMk sedessero allora daa o pi&

viiaovilollaati loro. Il popolo piglia*

Ta gran gusto a queste lolle (non lutto,

ed i&uggt e buoni deploravano le pubbli-

che sciagure), e mal sapendo Utòcernere

qunl fosse Tintruso, quale il legillioio, lo*

gUava ritpalto ad anlraiiibi; inlMlo fia il

litigio aodava gaad^aaada wnipra piii

par m éun fima, privilegi e diritti. Co«
Sì preparavansi senza fatica quelle Iar«

ghezze tanto care all'indole viva degl'i-

taliani e nll I loro ajdi lUiiiiu |H)>i7.ionc.

La quale favuieudo il couiiueiciu traeva

leoa imte quella libartà iOttaod il ln(^

fico non ha vita , a «aaivaao cosi d* uà
passo rarricchimeoto dalle ciUà sull' À>«

driatico e sul Mediterraneo, e le istitulio*

ni vaste, libere come il coiatuercio e coaie

il meire. Allora Amalfi , Salerno
,
Pisa,

Livoruc/, Venezia coprivano di veledaGi*

bittanra a'DardaoaJli; allora traevano

•alla loro oavi totu Europa alla Crocia^

l0(aa riparlai a TiiB€Hi*,colleaootOBiiaii-

ze) in Qrieiita«donde loroavaoopoi recaa*

do tesori, e quel che vale ancor iilìi un
ampio corredo di cognizioni e unn più no-

bile sluua deii'uuiuo. Là in PalcaUnas'e-

rauu trovali nelle sles»e ille, sotto le slot*

te Icade, aUa alalia iparaase
,
agli slatii

dolori il figlia del povero eoa c|itcUo del

principe, il proletario col barone a ùaù^

foodendosi l'umaoc distinzioni, le forlul*

le an»l)izioni di fimiglta, i piivilegi ere»

ditan Iti pingue cedevano a «juaiciie co*

&a di piii grande, cedevano alle doli ludi*

vìdoali deiruoma. Qoel ooliilaavoiaGba

donava i nostri proavi a lo^fuier latto

per la patria, a difendersi da' oeoiiei che

li cirooodevaoo, quella leggp tenaitri a
mai itti me che attestavano una sapienza

acquistata ùa l'imprese in«ipirafe dilla

gloria più che dail orale tiaduioue e del*

le cattedre, diedero a que'tempi una vita,

110 aipello cbame poi lempi e più dolo»

fate lameoeiiiva avcoliife. 1 geatiluomiai

oao poteauo veder senza gelosia questi

plebei, ignoti, avviliti (ino a ieri, oggi di-

vcaii&ikiropaniipaiatoriMndouititiii iuir
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tt l«oppo«ttioni,cacl(ierQ gli tforti di colo-

ro che chiedevano dover esser cousidei ati

come una casta piivilegiata. Divìsa aMora

l'Itili la in I o sfa hjCtfi*oi»no a vea pi i>]ìri< > !a

cosliluiiooe , e comune i! lie^iiieuo ucila

pre|*oadanmM«iiodfiwcKcsgìo ergeTaor

fi a dtiMlo Rttx lao pce opera di i^Mi*
ilD4l*Ei(0. Aiaolula iodipeudcont'acqui-

•iM'ono i inarcbflM delAlonfiHrratoJ'ia dal

lorG I*iemontee Savoia venivano cKia-

mati a govet no proprio da Berf<»ldo da

lUutìanQ. 1 tuiiautnnij ricevuto da Papa

Leone IX( F.) W pos«e&so delia Puglia^de^*

Is Coliibt ia, delk Sieìlia, il«ti|ao mÌ

Bel 1 1 3o litolo e fUrimdi ragno.Da Qr^-

gorio FJI{K) lo «lato dello Chicuolte-

noto <|aoUo prfrponderanza su latta l'Ita*

lia, elle accrescendo la [uopria potenza

iuiud/iiva l'elemenfo na7Ì«>iia!e f-iille basi

d'un iiiiLueu^o coucellu murale (trancan*

dola Chiesa dalloStulo « reodeodolo iodi-

pendenlo dall' ipiperoloro). La Toicoiio '

vedeva Mllecue cUià di Lueoo, Fjneoae e

Siena 3 oeptrì di poteoio terrestre io lot*

ta cuntinua fra loro, ma tulli cospiranti

olici LMoiulevra (V Il ili;» ; tnt'-into che Pisa

Signoreggiava col mio cofii [ucrcio sul Me-

ditenaueoe inauduva non meno di 12U

nati tolto il MIO vcfooto AaioklMrto alla

crociata» peaova eoo tatlele ctllà dello

«iierlviere fella rtpobblica popolare» pre*

se ai^' e&sa parte alla spedizione in o-

riente e tornò ricca di spoglie, che accreb-

pe poi collfi conquista delle Daleari e del-

la Sardegna. Grati inonuuiento di u pub-

blica arUtocralica Venezia, vantaggiatasi

fMire dalle me impreie in Terra àota e
delle fuo rivalitli eoo Genovp e oofi Vite,

falla più superba per 1^ tot iingolare po«

sÌ2Ìone , sfidava da Rialto tulli i popoli

del mondo e tenevasi tributaria l'Africa e

rA<iia. La sommis>ione degi' isUioti, del-

la Dalmazia e deirillirico finì ili rendere

sU apolcnte <|ue&la regiua de mari. Le 3

repubbliche di Pìm, Gewivà e Veoesia,

ttniie doppriipa dal eomooe ialere8if,fi-

fiìronoool lacerarli per reciproca gtfiono^

fMiciutt isercsado lupanir l'pltM in ^iir
4

mero di navi, in esWniintndt Imffioo^ìtt

acquisto di ricchezze e in magnificenza e
splendore di monunietiti. Da qui venne-

ro le prime fondjiziDiii tli que:^!! edilìzi

ciie beguaiio il n:>urgiajeuU) deii' urli in

Italia, quali ioiio ili. Maroo di VooaMo»
ipalani namMNwdi ChnM» U CanpOT
santo di Piaa; gran prova aba anoo dóiU
più tristi cause ponno derivare splaa*

didi elTelti. Per singoUire contrasto roer-

cuuii pi^aiii, ^eno%'t'.si , iciie7.iatii vivevano

iti pieno accurdo h a luro a Pera u Galat^

in uu uiedesimo quartiere a Costantino-

poli» a iouM eivaUtà iqIooiìao firotorn»»

manie l'ondedelBofCuobliUovovaiio «il

mercanti dell'Alia, oonirallavano co'cii-

stiaui della Palestina. A malgrado
deirautunomia che ciascun municipio a-

veva acquiftlaUj, l' impero non cessò per

qualche tempo d'aver iniiuenza uà osi.

Ferò dopo le contese fra gli Eoricbi di

Germania od i Papi (precipuamnolo per

propognara la libertà della Chien,o per

le da loro condannate Investiture EccU"
siastidte), quest'influenza andò poi molto

minorando. I illi55i Doniinwf, chfì n'iero»

[li de'CarIovinf];i erano inogiiUaLi ambu*
iaiUi eoa ampio mandalo di giudicare

(alzar Tvibunale^e ne ripai'iai nei voi.

LXXX» p* tag), iospeodon^ MOlenammis
rìprodorfie per lotto la podeilii impocink
(ma ne'dominiì della s. Sede con podflitn

delegata da'Papi, anzi a loro istansa, co>

me ripetotnmente feci avvertenza ne'Iuo-

i^lii reiaUvij, e d'ogni cus;i uolevofe tia-

re relazione al capo del polere,anclie i|ue<

•li messi andarono pendendo wigore lua-r

no pianoche levavanii m antorilà loca-

le i fo^vi, i conti, i norcb^. Infine rint

ctroDo una TcraiuperG)taiioo««e€ni nm*
suno più badava, tanto maggiormente do*
po che pnrve obbligo di cpscienza slac-

carsi iolciaiiienle da principi scomunica-

ti, coiut: per una certa serie di teoipi fu-

rono gl'imperaton alemaon i. Ma i ma*
goaltabol^o il polora lovrano ininpic
rooo ad abolire a poco a poco •nclio il
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Ut) 9 9 fbr infiet tntorilfc mipni Mg-
0ior« agli aeabhii olribimi |iopol«rì (poi

soslituilt da' Podestà, come dissi io

arlicolo, dicendo pure de'capitaoi del po-

polo, ne) quale e oel voi. LXXX, p. r 1

3

e luoglii ivi ricordati, parlai degli scabi*

ni, iuini6li i ftubailei Dt dati da Carlo Ma*
giio a'Contit teooodo Faltescbi, il quale

agS*^'"6^><>b'*'*<^ giudici ÌBi«* ittaocat •!

dir d'alcuni, a «|iiati aiCBMari de'coati ne'

PAv^litoleoui, ch'aiiggimmù pa>è& dal

popolo ex mcUoribus civibus, come prc-

scrisse Lofoi io I nella legge 4^- I' Mari-

ni, Saggio .'lei JJonleftrctro, a p. 86, di-

ce die gli &cabu)i erano eoo giudici delle

flitlà io aiuto da'd«ciii e eooii, e veaiva^

Bo aialli dal popolo» a cbc fivooo iHlro»

dodi da-ra firaaclw dofoaoo inIcrfaiiifO'

io nusMro di j a'plaeiti, ad uoa legga di

Carlo Magno ingiuuse il numero di la,

sebbene non fu con i tgore osservata) , i

(]uali Don avc'uìL) lìti allora che lappic-

ceutala la plebe iiu'couMgli dei uuuuurca

o dal'OonUh Coti mmo l'urte diÉlroltora<

dalla rivoluaiooi oparofa» quaila radica-

le riforma che converse il sistedMi 6udo««

la iu libai'tà di Mumt^M*,
VASSO. F. V ASSALI O.

V A lSTA V ! L T/ A F 1 L in o, Cardinal

/e.lNato Dobiiineute iuliologuu, nipote per

cauto materno di Gregorio XUl, uieuire

col grado di goofiikMilani aiaroilaffa la

flMgiiIralttra di ioa patria, ckiauialo dal

Papa itt&oiBa, a*5 giugno o luglio i5j^
fu crealo cardinale diacono di «, Maria
Wiiovn, e abbate di Nonantola, e come
tale inlerveniie al concilio provinciale te*

nulo in Bologna oel i5SG dal cardinal

Paleollo arciteicovo ; dappoiché avendo

Gregorio Xlll loUafato Bologna ad ar-

aivescovato, tra la Miffiiagaoaa gli atlrl^

bui Modena e Haggio, mentre l'abbazia

sebbene eseute era nel territorio della i

|l cardinale protestò però di non volere

con lale ulto piegiudicure all' indipen*

(ìciuu di àua cbiesa, iiotuedialaaimite sog-

getta alla «.Sade. Quindi fu deputato nel

iSj^ per «Mvporra la ^oulrofCM |u«
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aorta Ira il dma di Fsmni AMbaco li «
i bologoori iatamo a'oouioi, aooM aio*

glia aoo pkua soddkftalooa d'aalrambi

le parti. Neil' istesso anno fu incaricato

della piolellorìa dell'ordine CTerosolimi-

tano e de nnnori conveuluaii^ e oeii58o

di quella del ftaotuario di Loreto, in cui

lavaco aolla mm loltatttndioo iuJuUri»-

modo ga«aroaloMdi Eafauoa, o mogli»
d'Ancona, di cui era pure proteUoce,pOP

6 mesi con due altri cardinali fi adope*

rò n rìnìellere gli eiuli dello stato eccle*

Siast i co. iVel I 584 collo shui so tli 5o,000
scudi iùce acquisto deli' ctutueute carica

di caiyarlaugo di fcChiaia, io yala firn-

ca aoo lodo àk gluitiila oio?iacea. SI tro»*

fò al oQuaiava per Sisto V« a od coiaio

cfi cuaSMrtttue un'acerba mortelo traifli»

ri iu un momento dal tempo aireterjnì-

tìt, in Roma neliSSy, nella robusla età»

di 4? Biiiii non compili. Trii^fci ito ilca-

da vci u in buiu^nu, iu coiiucalo nella chie*»

aa di c. Fraaiaii acauli l' aliava acag-

giora, ocu campliaa o faroco iicriitoua*

VAS^O, Fiulns. Città vescovile dal*

regno di jlapoii, nella provìncia deli' A-
bru2zo Citeriore, ne'limili dell'antico ter-

rilurio Ftenfnno, capoluogo di distretto,

Il legbe siul-c>l distante d« Cliieti, eli©:

altri piuluu^^ou ^i'j.^ situala i>ulla si»

uiitco cpanda dal CalioMra, e giace sopra

dolce, cakihro a oomuo aolliua , la qudb»

oUe tue falde sul mare Adriatico è ricin-

ta per lungliisiima linea dall' oriente iq

parte, continuando pel settentrione, é%
mnotosa scogliera, che in più punti dei

giro spezza alquanto lasciando aicautevo»

li seni su uuda spiaggia, ed uno oel pun«

lo ahìauialo Lolla» silofiirla di tulli i ror-

4|uisili per «elìdoporlodoguerra. Ilraal^

rescritto de' ^4 mano t8S8 dispose la

formazione d'qn porto militare liuigo il

litorale delle limidure jnovincie di Te-

ramo e di Cbieli. Jì^ianiittnln hi coi^tiera

neli84o, fu trovato il dello seno Lotla^

nella contrada Peona^ leniiuaoli di Va-

^lo, J'uqico atto all'iiopik £' di figuro 19*
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mt-elillica, ed bmwm dMik o4Mt di pai-

Mi »3iKi,mlavandMi per palali 700 «tr*

m l«m* Lnogi» Idaaonla da ud lidoal*

l'allro la pt-ofooditù mioore che lo aoto*

(lagiio ka dato io tempo di acqua bassa»

fu di pietli pfli i{»mi ^»>, e la luacfE^iore di

a3, nei cue£7u del i»euo iii pu-dj i ed al*

la distaosa di iìoii palmi i5o daiiu &piag«

ajm in imdQ di palatilo. IboUmSuo pai*

«ù al di là dalla aa(4a la pnMilii i dì

piadi So. Hai taso acaltMriscono sorgiva

d*aaqna dolci. L'ingegotra idraulico Lui-

gi Dau odio stesso 1 840 ne pubblicò col-

le stampe analoga doUa Memoria. Al)-

Ijoudaole è lu p»'sca che si fi sulle sue

oosle. L« &UC muta boiiua^jeiie ila 4 poi-

te, ed è ami beue (abbrìaala. Quatto «oo

AI>bricata,GliaiiaUar8aaldt làdcU'aalìco

Noiala^é rtgolaraaalta maggiar partedel-

la cillà: roiilane interne ed estaraal'aim*

cbifcono dì limpide e leggiere acque; ha

una piaztn a"-*»!! spa^io^a oniafa Ui bella

funte. Il palazzo di :>iia altczzci ^ereai&siiua

inarcbeske d'Afuius d Àquiuo d'Aragona

d il più graadlafoWwiaato, feraMtoooa

tlaga«ae anbilatlura. L' episcopio gli è

Mcoodo , ad ìm avo trovali uà gabioetio

avebaologieooaaiiiQaleyCootenente lapidi,

i»onumenti e quanto olirò ti' antico si è

nuteiiolo in N'asln e si va sc;ivaiido. 11

contetiulo del quale è flampalo m tavo-

le liuora di uumeto xi, cuu descrizioue,

olira alla alaria propria, •crilla oali838

dal d/ liiioa Luiigi MafdMiaai. OUra la

aatladfale, d i cui poi parlerò, ooola8duo-
aa, ad uoa delle quali si vuole eretta so*

pra le rovine d'uii antico tetopio di Ce*

rere: lia pure 5 cappelle uiban** pubbli-

che, e molte cappelle rurali. Nella mae*

slo^ cliie»a di &. AJttria ki veuerauo icli*

gaia losigoi, doaalala dal onrabaia dd
Vailo d. Fardiaaodo d'Afalof,«ha Tab-

fcada Papa Pio IV, H a laqoalid uoa del-

le ss. Spine dalla Corona imposta al Re*

dcntot e nella sua passione. Inoltre possie*

dei corpi fle's»;. Cesario e Teoduro mar-
tiri, ed II) un'urna quello tli s- Furtunalo.

(^ucdU iauik non tooo di nome ^lu^nu,

VA5
BM diooMÌiaapoiU,clMvoÌ§anoaflitedl«

0(M(8( llftttdistto JBJ^tt^ itttMS jim^BJÉ ^i^^

pollo d*' looiaa d'Avalos, il cui corpo fu

i^balwMilo, ano da^ atielii oMnbasi
di Vasto. Prima Vasto contava 8conveoli

di vari ojdiui rer»c;ìoHÌ, ed un monn^itei o

di clari»**e, I inuiui i us^cu vanii riroi maii

e»iktono nei cunveuio ioru ben ouiueroso

di rebgiotb ilaaovanteda'ddaiaiio poo-
lalli ai diioaa al fiariradel panalo aaaolos

a gli allrifiaaavaoUol principio del oor^

ranla fiirooo aainprcsi nella fatale sop*

pressione generale. Vi sono 8 coofrater-

uite, l'ospedale comunale, il monte de'pe»

i^iii c i! monte fi umeulat io, bello e rmo-

vu teuiru. Oiue le scuole pubbliche pri-

maria vi «ooo la taaoadarò oao 9 «alla*

dre, a ^oalla d'agtoooaMO laorico-prali*

ca l' iitallb U vattasa d/ fidoo Francaaoo

Bomani, il cui prafrtsore s'istruì nell'uni-

versila di Pisa, con 5oo ducati anoui di
,

dotazione; uè manca Vasto di l>i))lioteca,

di bello e capace camposanto^ di vane

fabbriche di ci'emor di tartaro, ed una di

cara. L'attuala popolasioM d di ciuco

1 iiSoo'abìlaoti; qualla dall'iotara diooo-

iì a di quasi 99,000 aoima. 1 vailait ìmii«

00 svelto 1* iog^oo
,
per cui si vantano

d'un bel numero d'ilUnlri. Lucio Vate*
rio Pudeule fiot ito ne! M secolo di nostra

era, di i 3 anni tiovandusi in iiuuia, t: qui- I

VI celebruudu:»! il 6.° lu»tro del ^a^ro cer-

laaMdi GiovaCapilolioo, superali i oa«-
palilori^ aarooalo poata cotto l'iaipno-

UMra Traiaoo. Il caooiaìpio d* /jftpai^f gli

destinò uoa Malaa, di cui rimane la sola

te!>ta, e ne prova il fiitto resìstente lapi-

de. Da Anlouiuo Pio (u quindi crealo ca-

ralore della iepul)l)lica d'ifcrnia. Riccia

Pariua, va>Le»c, uei secolo XVI fa Ira' 1

3

valocoii Itallaai «ha o Qoarala aoalamM
la gloria itaUaoa «aotio i fioaoaai odio
(limosa disfida dR Bariettm, Si itoroinaiio

qt»indi ad ouor patrio^ il conte Tri veli

Cfipt ioli, Vili, de Bcncdiclis, Tiberi, Do-
menico e Gabriele Rossetti, Nirico, Bet-

ti, Ilon:nni ed alit i noti poclìi. U genio per

la pilluia dulmguc i Vd4le>i. 11 Urrili»*
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rio è fitt'Ule, pioduceole ia abbonJaoia

eocflllMl» «fio , tÌbo, «d «rbaggi ^nmir
ImMtai L'agrioeltHM ibau mMm, • b

itfè DMggiorc M^dÌMita U suoni Mllf
dra «groooma. Il suo coidiiicixìq. per ma-

re è ronsiderevole; poliebbe esserlo pure

quello di terra , mediaute strade oppor-

tune, essendo il suolo quasi tutto piauo.

Quaiilo a graoaglie, Vasto « il 3.° «cati-

caloio del ngoo nett'Adriatioft^cd h« do-

lanamioio mmeu i . <IaMt.Tia-

ne fiera dal alt'8 «aggio di daiouo ao-

90. L'oifiaroa dUà di Vasto sorse dalle

fOTiiie di quella vescovile ùTsfonla (^''.),

come 8einbra appai ire da ua diplonm di

Pupa s. Gelasio li del 49^* P^*' tale eailre

sue prei'ogfitiveiOe rislabin il vescovato il

Papa Pio IX,od istonia del re FcrdlotiK

do li,e per le prefhieredaU'odioroo mar*
ebete dal Vasto sua alteua sereuissiniB

d. Airomo d* Avalòs. Pertanto leggo nei

dt'cifto concislorirTÌe , Adco ìale dìoerc-

iauuni 7'fi-ifì/i!, de'ao iii;ii;_giu I S die

il Papa i'io IX ilisuieiubi u da il arcidio-

ce4 di Ckkti (K) la óUi di Vasto, l'o*

resse Ìo veMOtato» a la aettedraJe diebia*

fb cooealtidrala dalla metropolilaoa di

Cbieli* Per lavatlilèdaU'aiicidioaflii,cb«

compreodeva circa 90 oppida c nofere
pngm , e piìi di 100 incoiar ìim rrvUìa;

per i'intoiuodt) liella grave dislauttì della

maggior parie dt:i le parrocchie , e delia

topografia da'liioghi, onda sì reodofa fii»

tìeoia • diffieilc V eitcutioBa dallo visita

paaloraIa,par elimlnara quatti a altri ma*

li 0 per proaiuovare la maggiore utilità,

nift^sime a vantaggio de'vrisiesi situati in

ua luogo (piasi remoto olia sede nieli o-

polilana, ad istanza del pio Ferdinaudo

il re del regao delle dueSiciUe, volle c-

rigalo io Vailo Moa aoUedralo aoii toé*

dama d'altro viaario gaDaralo» alia finol-

fissato dall' arcivenovo di Cbiali polaiso

aOKuinistrarne lo nuova diocesi. La città

di Vasto ev« idonea e d<'g»ia d'essere de-

corata dcH'insi j;i)c onore e grado di città

vescovile. Avea la collegiata di s. Giù-

tip^e purrocchiale lualnce, i'«dilÌ2Ìu e&-
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tendo solido, restauralo e abbdIHto. A^vea

il aipilolo oaa prabaoda provvodolo di

»oo o3oo taoditoro fiwraiui dagli aaaaf»

raoli olensili e iMppalletiili sagva^ a pOH
ledeva rendite per stabilire la nuova cu*

ria e caocellei i-», e pel mnnJrnimento del

seminario da erigersi secondo il prescritto

dal concilio di Trento^ avendo pure op*

portuni e cooveuteoli edifliì per l'abita*

aioaa del vaiaovo o aoa agario, ooaaa po*

re pai laodoario. Loaoda U Papa lanob

la diocesi di Vaato^aoidìtti'etto.di Vastay

il quale si compone della città di Vastoii

Munte Odorisio, Cupello,8. Salvo, Gissi,

Carptneto, Cruilini, Sceini. A tessa, Tor-

nareccio, Casa Languida, s. Buono, Fre-

tagrandioaria, Furci, Dogliula, Lentella,

LiMia» Bootbe, Collo dìMaaao^ Pi^foMC*

iMMoa» Monlaienvole , Anhi, Paraaai

Montazzoli, Palmoli, Caruncbio^TiafilIfl^

Paglieta, Turino, Cotalbordioo» Polla*

tri, Villa Alfonslaa, Rocca<p!nalvetì, Frai-

ne. &e»se il Papa la colUmata in catte*

drale, sede del ve»eavo, alU ijuale con*

aesse tutte le pi'ei'ogalive propi iedel grò»

do} a la Oliava dioaail di Vatlo dioliiarb

aulfragaoaa Jairaraifosaot0 di Cbiali» al

ooi aróvoicovo prò tempore ne astapoò

il governo e l'ordinaria giurisdizione spi<

rituale,dicliiarandi:> la cat»<?drale di s. Giu-

seppe conciiltedrale del a iiK iropolilnna

diCbtetr, onde il metropoli lauu prt:ude:i-

ae il titolo dT «miwoeovo ài Chkii « di

¥nteo¥odi VoMUt, Par raiidaoia dal ao«

scovo, sua coria a aaoaallaina»a par luo*

godal taatioariò diocesano, assegnò l'am -

pio e magnifìco ediflzio dell'antico colle-

gio de'cUierici regolari della Mfidt e di Dio,

[ìci ciò soppressoe da! funiiicnno ;i>^u^tia-

to e donalo ad hoc cou deiiberaziuuu de'

^ ft6 agqaloi85a, approiala dal regio go*

vamob iiaaoBa opporluoo agli tlabiUli 3
nai; il oiuoioipio obbligandoti di ridado

a deaenlo o aomodo koala ripartito per

l'episcopio, curia e seminario. Di piìi il

municipio a«isegnò -y^n ducali perla cu-

ria e ('uncellci 1.1 vescovdo, ùoo ducali pel

itCUiluUiiu, cou ipoteca uc iuuiii aui quali
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assegnò Uli doli. Il capitolo della colle*

giaia il Papal'eraiieiB capitoloeallMlra-

It con lutte t' insegne • prerogative, quni

acoalo vescovile, e lo formò di 4 dìguità,

per 1.* dichiarò I* arcidiacono, la 2* il

canlore, la 3.' d lesoriei e, In 4^ l'arcipre-

1c,a cui fu allìdata la cura dell'ani me ilei-

ìa patì occhiai diiG altri canonici, cutu-

pnete le prebende teologale e penitensin-

le, e dii a bcneBdaii o mansionari. Col*

la prebenda dell'antico priore della col-

iegiata istituii e formò quella del teolo-

go, econ quella dcll'aute» iore [)rfinjce-

rio deilu .stessj collegiata istituì e fur-

luò quella del peoileoziere. Per ie pre*

bende dell' intero oapìlolo atiegnb le

rendite del soppresso oòllegiale. Nel retto

il Papa ordinò doversi oiKervin e il conio*

Duto della bolla Hr «ii/iorf, e del breve

Jmpensa. Dispose quanto occorre all'uC-

itziatura del capilolo , sulle norme degli

altri viciniori, il padiunatu lu concesse u'

re delle due Sicilie prò tempore^ oltre la

itonioa e presenlaiione degli aroiveieovi

di Chielì « «eicovi di Vasto nelle «aoao'

se;dovendo i re somministrar Toccorren-

te al roaiitenimeiitu delta fabbrica delta

cattedrale e suo culto divino. Stabilì le

precedenze del cupitulu delia luett opuiita-

na di Cbieti, su quello della cattedrale di

Vaftto» e decretò die per la premìneosa

della dileia di Chieti, io laicittà <i doves-

se convocare e tenere itsiiiodo diocesano*'

Rispose che nella sede vacante ciascuno

de' due capitoli metropolitano e vescovde

eiegi^esseio ciascùno il proprio vicario ca-

pi lulu re. Conservò la mensa dvll'ard ve-

scovo di Cliieli, cxoedant quataor mille

ducata monetaeregnifpubUcis dedueti*

onrWifriiir » anche qual vescovo ammini-

stratore di Vasto , e stabiPi per tassa ad

ogni nuovo pastore la suiuma di 5oo fio-

rini d oro di caniei','», rri^'i sitata ne' libri

dciitt cantera apuìiluhca e del »ngru culle*

gto. Finalmeole eaeentore ddio bolla il

Papa ddegò il nunsio apostolico di Na^
poli mg.' Inoocense Ferrieri arcivescovo

di Sfda, eoo podeslo di fudddegpire uig.'

VAS
Manto arcivescovo di Cbieti q altra per-

sona lo ocdcsiMlioo auiorilà coitìlyita»

colloopportuoe lMx>ltà di procedere

xta praefìniium modum. Tanto io breve

ricavai dal decreto concisforiale. La rela-

tiva bolla di ercEione, Papa Pio IX l'e-

manò u'23 luglio r 853, e si pubblicò in

Vu&lo a 14 g)('o^"^ ' ^-^7' giurisdi*

siooe ai estende ad altri 33 e più paesi

luoitnentovali del suo diskrettos vi fa i-

flallalo il proprio vicario generale, e fra

poco vi sarà aperto nell'episcopio il semi-

nario ecclesiastico oiù dolrilo della neces*

saria rendita, e vi 51 stanno eseguendo i

lavori di riduzione. Ora conviene, iaoan-

ai di rifinire ie principali notidedvUtdR

Vasto, di riportare la serie de'paslorì di

Ohieir, ommessa in qudi'ertioolo prima

che adoltassi questo metodoi e così dire

del I." vesoofo di Vesto ardvcscovo di

Chieti.

De' vescovi e arcivescovi de H'aDticbis*

sima e celebre città di Cbieti, un tempo

ne'MaNt e capo de'Marrudoì e degli A«

liruisì, ed ora capoliiogodelt'AbruasoCi*

tenore di qaa dal fiume Pescara, già po-

tente contea , come di sue nolizie, tratta

rUgbelii, Italia sacra^ t. 6, p. 669, esi-

stendo la tradizione che ricevesse il pre-

doso lume della fede vivente t. Pietra

principe degli Apostoli, e che i siiei dìloe*

poli vi disseoninarooo l'evaogelo e ne or-

dinarono il vescovo; Nelle persecuzioni vi

sostennero glorioso martirio s. Giusto pre-

te, I ss. Floremio e Fciioe fratelli, la vei -

gioe 8. Giusta e altri martiri; il loro san-

gue fu fecondo per la propagazione del

cristianesimo, e l'Ugheìli ne produce gli

etti. Ut* vesoofo che« conosca è i. Giu-

stino dttadioo e peirooo di Chieti, ehie->

ro per miracoli, pare fiorito verso il de-

clinar del in secolo. Altri s'ignorano fi-'

no a Quinto che nel 499 i'^^^^'veQne ai

sinodo rumano. Di Barbato si £1 menzio-

ne neir EpisL di s. Gragorio 1 del 594,
per la qualed congettura che per U mor-

te del vesoovo d'Orlona gli affìdò la visita

di talcbiesB. Vcno il quel lempq s. Qe*
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leo (ìeiio Pt!Iegi itì() vpsrnvo U* Alerno, gli <;iicces«e Lupo II già prtmicci io «Iella

u4ti'i nititìy iliu<>lre cilù ile iitairbciiii, ri- bn>.iiica e CRltedrale di s. iommaso n[Jo»

{)oi(ò la p«ilfna Uel luarliiio con essere itoto. Aelio49 viveva AriioHo, eU esi&lo*

geitalo mI fiiHiMmmmìiimk I mutéum «o dì lui «««i doCMMalì. DaMMla ilm
'vooyono «€toofO di Cbiattj odia cùi ett» «tMovAlo aoiadde lo ttrapitoio avvflni*

tedrale si veneratio le reliqoic; altri rìfe* onenlo ( ite narrai nella biografìa dì Sle^

-vcocio elle ilcorpo oiiracolosamente du tal fmm> IX detto JT, n-atello di Goffredo Ul
fiume portato nell'Adriatioo, »i fermò al* il Bnrbntoo il l'^ercìiio duca dì Lorenn,

la spiapgi.T di Zara e nella cattednde fu inarifodi Bealvice inarcliRsauadi Tosca-

collocato. Ma s. Ceteo «oa è dipinto Ira* na (/ .)e pen-.io pntlngno dello gran con»

vescovi e arcivescovi di Cliiet i , nella &erie tes»Q Qlalilde.SichiìQ da cardinale,redu-

cspreiM ndraala dtfdWciepiscupid. Tao» m dallo legaaiono dì CoilanUiiopoli , coi

doricoo Teodoro I, il (|uale riparò le oaidÌBal Smbtrtù di SelvaGandido oPio*

vloe prodotte alla caitedralc da Pipiiio Irò lyrcftaioDVO d* Amalfi» pòvUva ite»

iMsd'Iialia, figlio di Carlo Magno, nel coni- pretiosi regali pars. Leone IX, perlaba*
Ijotfei e j loftgobardi, quando dopo l'asse- silica Vaticana, e per lui ossia pel ninna-

tilo ause la céU n » i o c i(joco. Alla col- siero di Monte Cassino, ò\ cui p i
i! ven-

letlralcdi s. Giustino eresse la canooica, ne monaco e abhate^e passando {>cl ler-

edificb le chiese di s. Salvatore e di s. A* ritorio di Cliieti fu assalito du Trasmo»**

gaia, oroapoilaleseiieliiQodo celebralo dooooie o duca della eillo e spoglialo

iioir64o in Giieti, e cbe rloordai ool eoo de*ÌM§agti e dé'doiti ioiperbli, e lutti fo«

•rlicoio , riformò la vita comune tìe ca- 1000 di prepotenza chiusi in carcere. Di

nonici, a'quati assegnò la canonica, V U- questo iniquo e deplorabile procedere di

ghelli pubblicandone il dociiinenlo, olire Trasmomlo «se ne tlisse provocatore En-

gli altri clieaocentieròe rìgiiai danti la se- rico III impLi nlote, netnico Bcei i uno di

de e pastori lealioi. Lupo I neir844 Goiiredo ili, perchè temeva chea questi

lertemie olla oonuMaione ohePapa Ser- il cardinal fratello coosegnaaie il teaoco

gio II ino di Lodovico 11 io ro d' Italia, (Iw looo a«ea, oode a mo deano lo col-

Pietro I sedeva netl* 853, in tempo del UgaM coM'impeioloee graeo. Liberati i

quale rarcìdiacono Orso fu al anodo ro- legati della prìgtooia, s. Leone IX o me*
ninno di s. Lfone 1

V'^, e pare ancora che glio Vittore li scomunicò il duca di Ghie»

nel suo v<;<covato i imperatore Lodovico 11 li e lo rostiìnse a restituire ìl predalo. Al*

edificasse il celebrij Dioiiostcf o di Casnure lo o Alk tie 1 de'conlì di Marsi, chìarissi-

pre&so il iiunie Pescara, e iiuu nell' isola ino vescovo, i)elio56£ii trasialo a questa

dal lago Bcoooo dolio Poiobiara , coom fede da qudU di Marti da Vittore II, ctt

praleiide il Pialfi , o vi poio il oerpo, o che ai ooogratolò poi Nìoolb II» col diplo-

parte di esso, di s. Clemente 1 a lui do* ma di ooa&rmo do' beni di sua chiesa

}

lo da Adriano 1 1; abbaila cbe per loglio* iRlerveooo al «10 tioodo ad 1 oSg, ed a
i*c le frequenti dispute co'vescovi di Ghie- suo tempo alla medesima furono fitle di*

li, fu dicliiarata csenlee irnmedialanien- verse donazioni. Mentre governava (pie-

tcsoggetta alla s. Sede. Teodoricoo Teo- sia tlnesa in Alerno, o^'-ia Pescara ucHa

doro 11 deil'88o,AtiiioUo pare che fosse al diocesi di Ghieti e situala alla delira spon-

•modo di Ravoomidel 904, Rimo ìnter- de del fiume del tuo nome, la cui mdo
«onne oel 961 olio oonMgraaiooedd co- eeaeovile ai voi poi ad Airi, accadde ott

lebffO monastero di s. Bartolomeo di Car- locigoe 0 mamorabìle miracolo, il cui do*
piueto, nella diocesi di Penne, la cui C/Vfj eiimeolo e storia, che vuoisi scritta dal

NÌea è oel t.io, p. 349 dell'Ughelli. Nel vescovomede»imo,ri|)rodusse Ughelli. In

965 JUudioo e imo oalk «ade 43 aboìì Peioaro duoquc, veociaodoii 1 immagioa
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iltil is. CroceEsso scolpila in cera sopra

tavola aulica di leguo, gU ebrei diiuo-

nuli Mila tlefis dttà |>er obbrobrio e

derìiMHM empioiiitnCe lo Ibnrono eoo a-

gbi e hpcia, ed il sangue che prodigiota-

mente ne uscì fu raccolto in un vaso di ve-

Ilo e riposto iielfn colh-di ale alla venera-

zioue ile' fedeli, all' ostensione e al bacio

de'medesimi
, dopo es&ei c stalo collocato

nalla cbiaai di t. Salvalore. A memoria
ddratmtmeiilo, RobertoGuiicardoda-

eadi Puglia, e consanguineo di Trasmott*

do conte di Chieti, edificò in Palermo uoa
chiesa sotto il !i(o)o di s. Gerusalemme e

l'ornò di iicljili inusa ci. Neli073 fucon-

iagratu in vescovo da s.GregorioVII,Teu«

IO o Celso; e nello ste»M> pontìGcato gli

tucoasie nel 1078 circa Raioulfb o Rai*

mOfOlla cui chiesa fece una donazione del

CMlello di Sculcula nella valle di Peioa*

ra, menile nel 1087 il vescovo venne a

conccrHin coli' illibate del celebre mona-

siero e ablitiiic* LeDedeUiiia di s GilJ^ an-

ni Balliéta io Venere , nel lernlurio di

Chietijittlbrgiurisditìonedel Contro SeO'

rieosae, con atto rìporlato da Ugbelli, ia

unon'diplomi iui penali in fiivore della ba-

dia, e di que'priviirgi concessi alla chiesa

di Chicli da diver«i signori e da Urbano

11. Ruggero nui scllec sedeva nel 1107,

ed in questo gli successe Guglielmo I,al

quale Pasquale 11 con diploma confernib

le donationi filile a Raioolfo dal conte

Roberto di Lorelello e da Tassione suo

fratello. Morto nel 1 1 1 7 Guglielmo, nel

«eguente trovasi Andrea I, neli 1 18 Ge-
rardojol cui tei»>[»o Cono e Gisone figli di

Roberto donarono ai vescovato il castello

Orni colle sue perlinenze,ed altri il Castel*

lodi t. Gitttianoparimcnteoolle tue perii»

iieote.Gerardo nel f 1 3t5per uio e proprie-

tà della sagrestia e biblioteca di sua cincia

fece copiare dc'»agi-i codici, fra'quali VA-

pocalissedi s. Giovanni CiE^li Atti Bposloli*

ci, e li donò prò salute animae meaefieri
pratcipi^ ut Deus Omnipolens prjtvibus

Beati Tliomae apottolì\ at^ue Justinif

ci fUhrum Sànctorum
,
qui ibi requie^

VA5
#riinf , ad quorum honorem liher islà

scriplus eslf i/ululior meoriun delieto»

rumpias iwematwr, «SI qmtautem hune

Ubrum ab Eeeletia sua a^trre praC"

sumpscrit, ex parte Dà, et *. Marìae
FirginiSf et B. Thomae apostoli , il*

htm ancthematìs vinculo subjacere ja-

dicamus. Ale ilaqut^quihoc fieri prae^

cepifOmnes,(/ui kgerint librum isUun in

mente habere eum eharUate D» ilioe

valde rogo^et predbus nostronan Sait»

etmum, et eùrrnn dìgne euttnpiar in ae*

terna tahernacula justorum. Nel i ia5

Atto II, il quale di consenso del capitolo,

per grnditnenlo delle donazioni fatte da

Alto con te di Cari mulo e signore di Mon>
te Oderifiio alla chiesa teatina, conces!»e

al preposìto di •• Nicola di Monte Ode*
riaio alcuni privilegi'. Nel 1 187 Rustico

ch'ebbeda Guglielmo conle di Lorelello^

prò salute animae snae etparentum suo-

riim , la conferma delle donazioni fatte

dall a vo e dal padre. A Roberto del i i4o

successe Alando o Alanuo o Almaodo che

liorìva nel I i5o, iodK Andrea 11 dicbia-

ralo do Papa Alcnaadro 111, ebe eoo di-

ploma dell 1 73 pieno rUgbelli, da lui e

dai^ cardinali sottoscritto, confermò al

vescovo e successori ì privilegi della cliie*

sa teatina , e li prese sotto la protezione

della s. Sede, in uno a'beui e giurisdizio-

ni del vesoovalo cbe enumerò. Altro pri«

vilcgio il Papa accordò alli badìa di t.

Giovaani in Venere. Sotto detto vescovo

furono edificate le chiese de' ss. Pietro a

Paolo in Chieti neh 168, e di s. Giovan-

ni de Forca Dubolina nel i i 72. Dopo di

L^ietro il dell 191, fu vescovo nel 1 192

Bartolomeo, di cui più memoria Ottono,

come della KÌntegi'axione di Sculcula per

opera dell'imperatrice CoMaota , delle

possessioni di Pescara con diploma di Fe^
derico II, e la couferina de'pi 1 vilegi me-

dinnle bolla d'InnoceozoHljilel quale TU-

ghelh i ipoi iii e il diploma di privile-

gi pel munasieru di s. Giovanni in Vene*

re, con altri ancora. Il benemerito Rar-

lolomco morì dopoilia27a c nel icguea*
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|p fi'ei*n socrcssore r'«iiial(ìo,poic!»è lo ta-

le anno anche a lu» Fetlenco 11 courfi'*

nò gl'imperiait privilegi. Gregui io IX. nel

1334 Cbm vescovo Gr^ori» di Pulì oo*

Intiiitiiio. Nella «ede vaaiile il carclioal

Capocci legalo d'innocenio IV per la ri-

coperà dd regno di Napoli «Ue t. Sede,

con diploma dato in Pescara ne! iti^i,

dicliiarò Chicli e i «tu?! easlelli e ville e*

senti dal uiilitare 6erviziu, coiiferuiaodo

tutti t pritilegi concessi alla chiesa. !Htì

ia5i looocemo IV elciee'Veteovo Lan*

dolfo napoletano, e per toa morie nel

1353 gli soccctie Alenandro di Capua
eappellano di tletlo Papa, a cui il capi-

tolo l'aver cotumendaloi però Innocenzo

IV ingiunse al colmine di Chtetì di resti-

tuite ai vescovato (|aauto gli avea loiio, e

di prestare al veicovo il giuranenlo di

fedeltà. Papa Aleiaaiidro IV veodicbi be-

ni lolli alla chiesa teatina, anche ila Fe-

derico II e suoi fautori, e fece altre di-

sposizioni. Morto il vescovo neli'2^>'?, in

(jiieslo Cibano IV couferoiò t elezione di

hi. INicola de Fossa Oéterciense e lo cou-

sagrò, pio e dotto pastore. Nd 1 364
booo IV eoo dìplooM permise che l'ere-

mo di 8. Spirilo di Maiella della diocesi di

Chieti.si oaisse all'ordine di s. Benedetto,

nel quale eremo istituì l'ordine Celestino

Pietro da Morrone, poi s. Celestino F",

dopo che a lui lo commise il vescovo Ni-

eola con diploma deli 264' I'*^' Grego*

rio X dichiarò esente dal tescovo il me*
nastero di Maiella ; di che ooQiurlMilo e

irato il vescovo , lo placò Pietit» coli' tt*

milià e la pazienta, anzi divenne protet-

tore dei suo ordine. Iddio punì il vesco-

vo con mortale niaUllia, e [ler l'orazioni

di Pietro fu liberato dalla morte, iuoude

nel 1374 eoaecsse privilegi all'ordiiie ee>

ieitino. Già Nicola nel13^6 col consenso

del capitolo aveva concesso le chiese di s.

Melino di Palletoedi S.Giovanni di Are-

la di sua diocesi e colle pertinente, al

monastero de' cislerciensi di s. Vito , di

i'e>cara diocesi di Penne, il che confermò

non poalifiào diploma Clemcule iV. Di-
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ce l'Ughelli: Ex his eliciinr, aliquando »

Episcopuni Tea lui u/n domitium fiiis se

Tttatinae Civita ti ratione Demanii siioc

Ecdesiaej (jumnoào mtitm toàtm tem-

poreftmrintmkaemtate Comitesdim

Efris€Ofn domini ejttsdtm essent, ohteu*

rum mifu est. Ad istanza del vescovo Ni*

cola, il re di Sicilia Carlo l nel iiyS com-

mise algimtisiere di Puglia, di fare resti-

tuire alla chiesa di Cbieli i beni ad essa

occupali. Nel 1376 il veseofoooo suo di-

ploma io Guardia Grali Irasfierk net mo«

nasiera di s* Sira di sua diocesi i fi'eaee-

scani. Morto nel 1383, il capitolo tosto e-

lesse Tommaso gi*i preposto di Nicola

di Monte Oderisio , ma fu solo confer-

mato nel 1286 da Onorio IV, e indi nel

i 288 cousagrò la t iedifìcata chiesa di s.

Agata; poscia nel 1393 ieoncesse a' detU

firancescani dì Guardia il cimiterio di s.

Maria, con diploma confermato nel 1 867
dal celebre legato cardinal Albornoz. Mo-

rì Tommaso nel pontificato di s. Celesti-

no V, il quale con sua bolla concesse per-

petue ludulgenze alia cattedrale teatina,

e nominò tescovo Franeesoo de Andtin

rdprete d'Orlona,fliie non essendo eon«

sagrato fu ri vocato da BoniAeio V 1 1
1
, con

regresso all' arcipretnto. Il dolio Coteli

commentatore deirU-hcHi registra Gu-
glielmo Il del 1292 oi2g3, sulla fede di

^lcoilno i/i Hisloriae Teatinac. 0»>erve*

rò, die s. Celestino V eletto nd 1 294, nel*

k» sleMo poiemise la femom Rìmmxìs del

Ponti/ieaio^tu dettoBonifaeioV 1 11.Que-

sii nominò vescovo fr. Rainaldu romano
domenicano a lui caro , chiaro per dot-

ti inn c altro, dichiarando irrita l'elezione

tlel sLulcItMlo l'iaricesco, fatta nel lag^j.

Perciò auche 1 UglicUi qui cadde io aoa-

cronìsmc^ se pure non è fislb namerieo

di slampa. Eainaldo mirabile odropera

e nell'elo^ucoia, god^il favoreddreCar*

lo 1 1, da cui ot t eti ne,u/ Universitatci Tea-

tinac CiK'iiatis eligere posscnl Judicem

annualcm ad beiiey oc qiiiele rcmpubli-

cam gubernandam^e il diploma regio si

legge lu Ughelli* Di piìi U re nel 1 396 jjur
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r ittanze del vescovo fece re^titiiiie alla

chiesa di Ciudi castra Lactmiani, Far-

eoe, Montes Sylvani, Scocciasae, Orni

«tSemmiae, e meant di ftreli

n Mila imU di t. hanmo, Nd i3oo il

ìresooio eoo iolenoe rito hm pabbliotrt

l'aoDo tanto del giubileo promulgalo da
Bonifacio VHf, di che pose memoria in

versi scolpili rivanlì rallm c in;ij5giorcdel»

la cattedrale. jNei 1 3u t sostenne lite in fa-

vore di tua chiesa, contro l'abbate e mo*
aHaro basadalliao dì •«GlaaMnta di Ba-
teani , e il doeonento si può leggere ìb

U|^lli. Matteo o Mattia alvidiacooo dro-

cente della diocesi di Chartres e chierico

di camera, elello dal capitolo teatino, Bo-

nifacio Vili lo cnufermò neli3o3, ntorlo

in cuna innanzi la consagraduae. Pietro

111 vescovo Mothonense, nello stesso an-

M fil Iraslalo a Chleti, ornato di tallo la

TÌrlù^OMliaogaoB fiMoUk pootiaoiodi-

5|)cnsò le monache cisterciensi di s. Maria
Maddalena di Chieti di mangiai*e la car>

ne, e loro concesse indul|G;en7er q nesle fu-

rono pure accordate ad altra cinesa della

città dai vicario del Papa , da Pietro , e

da'tatcovi di Palermo e d'Aquila. Inter-

ytmm al oooailio generala di Viaoaa nel

13 1a.EbbeqiMaliooi ooll'araipratad'0^«
Iona, che ricusava Tubbìdienza; e rìcono

alla regina Sancia, reintegrò la sua chiesa

del castello (li Lnslìniano. Visitando la dio*

cesi fu imprigionalo da'Lidinni, e per ri-

cuperare la libertà guuò di reditneri>i con

MMIM ohe avrebbe pagato poi. Tornato
allo teda, fit dispaotato dal Papa dal ^io»

faaaanto eatorto^come impoteotadiadem-
pirlo, ed i ladroni furono costretti a dar*

gli sodilii^fazione. Sotto di lui si edi6caro-

no le chiese nel casale di s. Vittoria, e di

a. Maria (uni i di porla Pescara. Mori in

Attssa, nella diocesi, nel 1 320. Il capitolo

akfMparaaaipnimeuo fr. Guglielmo de
GigoiaaD da'odaori» cba ti reoò ad M-
gnoiie per la confèraM , bm negala da
Giovanni XXH riniinùò, e il Papa nai

l3af tinsferì da Alba a Cliieti il franco-

IO fi-, ^iiaouUp da Mioaco di Marn^lU^

anch'egli ck-'minoi i, pei-ò non capisco co-

me r Ughelli lo chiami Rnymundi ger-

manwnjralrcm Guiiielmumf i Gogooou

anaodo divani. ^arl'amnìa toa vlrtlidi-

«oona InlinMaootigliaredl Carloduaodi
Calabria a di ro Bofaerto, d»! quale oiteo>

ne la conferma di lutti i privilegi di sua

chiesi. Compose le vertenze coll'nrcipi e-

te d'Orlona e co' baroni di sua chiesa, per

decoro e utile della medesima. Fece un

esatto inventario de'beni e de* diritti di

MM chioM, in «n libro dia intildò 2W
saunm» Ma per amoro vcno i aiioi coo-

longoind oonc^se senio il beneplacito a*

poslotÌco,neliSa4t i oMleUi di Orni e di

Lastininno a due suoi nìpoli, onde acre-

nirntp fu l ini [n overato dal Papa, obbli-

gato a re.ildutrli alia ci)iesa,e oel i326

fu ti*aslato ad A vem. In tal anoo Giovan-

ni XXII gliMilitiùGiotaooiCriapanode

Boeaa wSbiU oapoletaoo,oanonioo di toa

cbiesa o nditoro del palatzo opoetoliea^

d'ogni geiMre di virtù ed erudizione orna-

to/dotto giureconsnllo
,
perciò celebra-

tissimo. Fu soilecilo di ncupeiarei beni

alienati, tutti i privilegi di &ua chiesa riur

DÌ in un volume e (ece coafèrmarodal fa

ftobtrto, a coi ara caro per le tue virlik

acrisia ol Papa aonlra gli ereti-

ci fratietlli, li oondaonò o disperse. Fu o-

cerrimo lottenitore deirimmuuitìi eccle-

siastica, corresse i costofuì del clero e Io

ridu«<?e al dovere. Il inonasteio detto Ca-

stri Practoriif l'uiù al suddetto di s. Ma-

ria Maddalena, a Ciii doiU> de'beni, e vi

noi puro qoelio di Paiamo. Vaoala lo so-

de, Il oapiielo li divÌM in duo parlili ed e-

le»se ciascuno un vetoofOw Baoadeito XII,

eh 'erasi riservata la provvisione, dichiarò

irrito il procedere d^'canonici , ed a' io

maggioi33tì da IMrìi>i vi ii n-f; lì l'egre-

gio l^ietro Fern nobile di Piperuo
,
già

vescovo anche d'Ànagni} ma' moiì in A-

vigfaono a' i8 oovambre, e ivi realò te-

mukto. Il Papa che luUavolla ovea eoo-

ferito la sededi llarsta lommaso Cipria-

ni teatino, siccome eletto dalla parte più

sana a piìi nunuroM dal capitolo^ o'a Uk
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oembre delio stessei 3 3G nominb vesco«

10 di Chieti BeUramiao Paravicini mila*

nese, cantore di Bordttin, ed a Idi ben

eeeito per le (Ureehre loe virlìk. yiafib
nunzio a Pietro IV re d'Aragooe, le tm*
sferì nel 1 339 alla ^^''edi Como e poi a

Bologna. lS'el ) 3 jo Guglielmo III Capo-

fèrro di 5. Valore diocesi di Monte Cassi-

no , tesoriere di Tours e protonotario.

IMi349 dioliiarb pubbliaeiMOle eretici

FniiMieioo de Torre teatine e i looì vai-

salii, per avere distrutto gran parte de'

beni della chiesa (eatiaa , ed nodii eni-

delmenle molli chierici, laici e vn^snlli

alla n3ede<5imfi fedeli. Indi per più anni

esulò da Chieti e dalla sua cliiesa; di che

in£>rmato Clemente Vl^cotuiuis^ all'ur*

civenovo di Sfapoli di pnndereeeeara-

ta infiinMitonedi tutte» e iedi een tea*

tenza scomunicò e privò de'beni i rei di

tnntì misfallt. Morto Guglielmo III nel

I 3^?, il capitolo contro la riserva de! Pa-

pa, gli surrogò Nicola Masciolt arcidiaco-

no teatiuO|ma portatosi in Avignone non

fu rioenoMiulow Invece Qcmeoto VI eo*

ititu& amniiniilratore BenedettoColonna

romene^veicovo di BiMcda, iif|ualeooo«

eesie indolenze a s. Maria deCaramanì-
co. A*24 giugno r 3'>3 da Teano Innocen-

to \'\ IrasferiQ Chieli fr. Cartolomef) P i-

|)azzurrinubileroraano edumeuiL iuo, Iri

Giovanna I fatto regio consigliere
,
cap-

pellaao e famigliare, e coi tuo brecdo e

f'eìulo di ir. Nicola Pigna domenieeno

romano, suo energico vicario generale, co*

strinse il clero e i laici a vivere crisliana-

Otenle, costringendo i baroni della chieda

teatina a giurare fedellà. Nondimeno il

vescovo sostenne gravi ijueslioai con Au>

tonio Cantelmo frudaiarto di Monte Sil>

vano» e eoa reudacelirenaoFranoeioode

Torre, polente vassallo della chieia Iceti*

na e §ià leeniunlealo* Pertanto lonocen-

to iV con sua lettera diretta Università'

ti Cmiatis Tealinar, ginvenutite gli

ammoni ad essere divoii e ic<Uli alla

chiesa e al vescovo. Nel iSGa ir. iiarlo*

liMDeo, per gli esposti motivi, fu traikl^

vob Ltnvm.

VAS «()•;

to a Patrasso. Urbano V, a cui era l>en

accetto per la gran dottrina il vescovo

d'Aiooll nel Pieeoo» fi*. Vitale bolognese

ph generale de'servi di Metla« neh 363

b trasferì a questa sede: egli ere stato in*

viato da Innocenzo VI legatoal soldnno

d' Ef^itlo, per concl(arlo contro i torchi

cotnuui nemici, e gtirri eggiarli in difcsri

del re di Cipro. Giovanna I intanto pre-

se sotto la sua protezione i beni e i dirit-

ti delle cbieia teatina, ne dimottrb peeu-

Uare favore , ed eoàtb il giustiziere e il

giudica deirAbruno a contribuire al ri-

cMpcvo delle possessioni usurpate. Ebbe
il vescovo lite co'celestini di CivilelUi, ri-

c»i"?fin!i i! lieve censo d'una libbra di cera,

e il venue a cuucordia. Permise che Fran^

iSHOO Corredo aroipNie d'Ortona e eano«

nieo teatino, ornaise nella cattedrale de-

gli alteri in ani riposavano i corpi di 9,

FlaViano vescovo e Alberto confessore, del

quale Flavimm crede Ughelli che sia

parie del corpo del vescovo antiocheno

portato a Giulia Nova nei ducalo d'Airi.

iNel r 373 fu vesGOTO Eleaaarode Sabm»
no (F.), ereato eardinele de Urbeno Vi
neli 378, eontro il quale insorto l'antipa-

pa Clemente VII, lo privò del vescovato

perchè Giovanna I scismaticamente ne se-*

j^uiva le parli, e v'intrude nell'istesso an-

no probabilmente Tommaso Brancaccì;

ma questi a'4 i38l in Napoli

abiuròsolennemente lo scisma nelle ehìe-

sadis.Ct|i<in«d«p<Me l'insegne «eseovìli«

UrbaooVInelmetle^imo 1 3 ^8 al cardinal

Sabrano sostituì Giovanni de Comina no*

bile tentino e aì)l)ate benedettino di s, Li-

berat l e di Maiella, indi lo fece comtnis-

sano apostolico nella provincia dell'Aqui-

la, ed egli col fiivore di Carlo 111 costrin*

le e partire da Ghieti gli seismatiei, e vis-

se sino al 1396. Io questo Boni&cio IX
nominò vokovo Guglìsluto Carbone( F.),

dotto e prudenlissimo ; ma recandosi in

Roma nel i 3r)^j Landolfo Colonna lo pre-

se, spogliò e pose in prigione, di che in-

dignalo il Papa scomunicò Landolfo per-

chè lo libei'asse, come eseguu allora il ve-

i3
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MOVO nMMMOtlO c pÌ9 iaii|pelrò miserioor*

tira pei «no ppr*«»f'{»!ore, emerito in Kpn;iii«

to )1 cn i iliriii l:ilo e io coiUirìemJfi ilell'ab-

haiìBi ói s Mann de Aiahuaa Ji sua ilio-

cesi. Gli successe nel 1419 ^>cols Viviani

di CcpraM^comtlocbniioa Cghclii, per

averlo tfMialo do ^toìeto (F.) MotIìdo

V,pO€ÌliooolraoqiiUlo>edo suo tempo i

fealiui con munìGcenza nel 14^0 edifì-

cingono i! convento di s. Anrli ea aTiancC'

SCaiii. Moiì Nicola loJati^Mino pei l'uti-

lìlà del suo governo, neli4'jH »" Roma,

• fìi sepolto nella basilica Liberìana, eoo

iierisiom in cui è detto di Ccpnioe e n-

dHoredeUecoDtroddolte. Morinode Toe-

co loilino , celcberi ioo gloreconsullo e

uditore di Rota, die Gregorio \1I ave»

fatto vescovo di Teramo e da INffrrliiio V
traslnto a lìcrannli e Macerata, nel i 4^9
pos&ò alia patria sede. Kicuperò Moole

Siivono e Furai ooeapoti dolio momobì-
Mlo Riooordi, • frbbrieb vobile sepolcfo

e altare al patrono s. GiiHtioo ndlo cot*

tedrale. Neil438 gli successe Gio. Batti*

sia «le Bruna uditore apostolico , inler-

venne al coocilio ^cuciale di Firenze, e

non ancora coosagi atosidiruise neh 44^*
10 questo Eugeoto IV gli surrogò il no*

liile tcatlnoColaoloiiieValignaDi oUiot»

coiDModatorio di 1. Salvi nella dioeaii.

EUm lite col pr«po«to di Gypsit pur^ne*
sta terra del vescovato, e col Riccardi per

Silvano. Per la sur prudenza, 8perien«a

e talento politico iu cnro ad Alfonso V,
11 quale Tinviòsoo oratore a Venezia. Do-
116 n'Moonlei de'Kbri iDu.,Blla catladm*

It inaiagtoe d' argento di t. Gimttno^
Ito calice d'oro e vati d'argento, aumen-
tò e abbelPi l'episcopio, e vi aggiunse e-*

levata torre a decoro della cittìi. Fece

Scol[iire le statue deHa D. Vergine, e de*

SS. lommaso eGiuslitio^ e nt:U aliare del-

la Natività collocò i corpi de' ss. Leguo-

linnn ffDmniaiann martiri.Venne tuoia»

km nailn «appaila derVelignani nellaeat«

tedrale. Nel 1488 Alfonso d'Aragona fi*

glio di Ferdioao^ 1 re di Napoli, inter-

venne alla BOwaMioM daliiratello Alfira-

VAS
•0 II, e non ooniagrato abdicò nel 149^'
Iti questo Giacomo de Bacio nobile na-

poletano, sapiente giureconsulto, eccel-

lente e pio pastore. Per sua moi le fu de»

pulato amministratore il celebreeardiml

OlivieffoCdr^/Ss^^.), il qualeoan «gree-

•0 nel i5oi aedi la teda al nlpotn Bov
nardino Carafe napoletano e priore gero-

solimitano, fatto patriarca d'Alessandria

neli 5o3 edesignBto arcivescovodi Nf» po-

li morì nel 1 5o5, luiiuììato in s. Dotiitm

co con isplendido elogio, ed ove è detto,

EpiscopielCom^ TWftW. lì «afdinal

Caralà ripreie Taainiinistmione» iodi a*

3o loglio cedé il vescovato al venerande

nipote Gio. Pietro Carafa, il quale fu mo-
dello de'poslori per le sue prcclnre ìrtìi.

A*24 ogosto i5a4 rinitrt7iò a CIcnjcnte

VII il vescovato per fondare eoa s. Gae-

tano patriarca de'chiertci regolari l'ordì*

ne che del nome di ma tede ti dine daT

Teatìm
(
F.). Nello tietio giorno il Pupa

nominò tocoestore Felice Trofìno boM-
gneie di ringoiar probità, suo tntimo cu*

biculario, e solennemente Io consogiò a*

3i. Ad istanza di Curio V, lo stesso Cle-

mente VII colla bolla Super unìver.fits

Ori isEicUiias/\t\ i
.° giui^no 1 5a6,pi es*

10 rUgbelli , erette la caticdmie in me-
tropolitana • il vcteovo Felice in i* nr-

oivescovo di Cbieli, e gli assonò per to^
fraga nei i vescovi di Lanciano^ Pennetd
Atri, Mn piiserHlo Penne ìmmefìinffHiien-

le ^Oijf^eltn alla s. Setle, mosse lite riL^lla

cuna romana, e Paolo il i la sottrasse dal-

la giurisdizione metropolitica di Cbieti, e

fai rettituì alla soggezione immediaia del-

la t, Sede, eolla boNa riportala da l%lici-

li, Inter catterà, de' 18 lugliotSSg. Di-

poi nel i56a Pio IV elevò Lanciano ad
arcivescovato, laonde restata Cbieti ten*

za siifìragaDei, s. Fio V nel 1570 ripri-

sUiiò il vescovato d'Ortona e lo dicbia-

toliragaoeo di Cliiell; ma a cagione di

Ma nediocritliCleaMnte Vili nel i6o4
gli unì il vescovato di Cdin/ylr. TottnvoI*

ta il Mirco, che nel 161 3 stampò In Jfù»

tìtim EpÌKOpatmun , riporta nella pm-
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viAcia ecck^lastica Ji Civita di Chicli lut-

ti i delli vcd^ovali, non cbe<|ue'Ui f^alva

ji, di Taramo • di Cinta Duemkt |Mrk

dichiarando soggette alla «. Sede, Penna

•AiritFaha e Sulmona, Aquila eFur*

conio, Marsi, Teramo. Nelle Notizie di

Roma dell 7?, i , si i egi»traDO sudraganee

di Chieti $ui(aiitQ le sedi unite di Orlo-

na e Campii. Finalmente pel dispoito di

Pio Vii» 1MÌ1848 Cliita iMt&ttMaittf*

fifugaoel per avergli follo Ortoma^ ehewil

eeUuinuiioiitmìonea Lanciano, e Cam»
pU che «opprcMC e la diocesi unì a Tera-

mo. L'ultima proposìtiooe conci^toiiale

di Chicli ilice, iiulluJiUfue liahet siiffra'

ganetwi /y^ùco^M//!, fìnchèeretto&i il ve>

scovato di Vasto, questo divenoe Mio ittf*

firoieneo. L' areiveioovo Feliee fu anehe

datario di Clemente Vll,edebbea suc-

cessore nel 1 528 a' 2 gemteio Guido de

Medici nobile fiorentino consangtHiieo di

CIt'inente Vlljche !o tiasl^tòtla Venosa;

pruuìuzioue che non [)iui <|'itì u Carlo V,

iu aua pi opca^iuuti a iiaucesi e come

cerìiMoio ai re Fmoeeieo I* DiveDoe prò-

fiftlo di Cailel a. Aogelo» e lebbane tir*

loeeo e di aomma prudcoio » ebt>e gra-

dissima discordia col clero • popolo tea-

tino. Mollo nel I j37 in Roinn, fu tumu-

lato ia s. IMarìu supru Miuci va . del cui

convento et u beoeii)ento,coine i li ali scoi-

pii uiio éuUa tomba, 11 chierico regolare

^ d.Gio* Pietro Cerafu per precetto d'ul>-

UdieBia dovetlo tceettere la digfMiàeer*

dioelisia de Paolo III, che a' 30 giugno

1537 tornò a conferirgli la sua chiesa in-

SÌL.Miit;i tifi grado mettO|}olitico. Àsseutc

auiiujiiislit) I l ^-etle pei' Scipione Rehiha

(/^.), poi cat'iii nule ; uel i549 ^'^^^"^^

a quella di Napoli, e nel i555 fa eletto

Papa col oomo di PmU> IF (^.). Nel*

Toola areifOMOtilc in suo onuie fu posta

wo lef^deb io eoi ti eelefarat Seeittiasii-

eae disriplinar vìndici acerrimo. Nel

I 549 da Mussa n iu li^'»lato il cai-dionl

licinaitliiio J^Iafìei [f' oUnno pastore.

JMeJii;}^ »uu morie Giulio ili ^ii su*

V A S ic^K

«.litui il nl()ntc M.irt;' Aiilijiiii> Ifft^fri [f^.)

canonico Laimanen^ìe e vicuiip di iiuma,

indi ooniio lo Polooia e oardioale : go-
mo6 lioo ol i568. Noo rioedeodovi »

amministrò la sede T iofeticowffrageoeo

Francesco Mooeldo teatino, orìuado di
Firenze e arcivescovo t!i Tarso : evltm
ifìiseraììììe ercnìjilum^quippi' qui afinn-

iortini quorHndnnidum sacra AJueùce'

Ubraret^daai imtìùssi sid)terranei cw
meuUi^tiemtttduimoimpetuigmjtUal»
tumexpiosiuinferut, Neil568 Giovoo*

ni OtiTo perogioo, celebenri»o 0 virtoo*

lo giureconsulto; sollecito pastore, corree*

se i costumi, tolse gli abusi, venrlicò le sua

giurisdizioni, onde incorse ne! i indigna»

£iune di molli, e lo cuiunniaronocol Pa-

pa; ma provala la tua innocenza trionfi^

reitaoroodob diieiplioe 0 lo pietà oel eie*

ro» e iititiieodo il laoiiBOriei fo piaolo in

lBorteoeli577. In tale'anno da Sagooo
vi passò GIt'olaino Leoni nobile ancone-

tano, ma dopo 6 mesi importuna mot le

dissipò le felici spei jn)?** su di lui Cfince

pile. Da Alesiaiiu uclijyti vllu Irasiiato

Ceiara Botdrago pairiiio di liiicao , vir«

tooeo 0 di oaodidi eoituoii. Nello ehieM
di s. Maria di Ci vitella riofeoiM iiflorpo

di s. £leiilerto, impropriamente onnovo»

rato frn'vescovì teatini, c ne fece ia tra-

slazione con [nJak^etiT'i da lui concessa.

Nel docutnenlo é chiamalo, ArciùepiscO'

pum et Comitem Teaùauat, Sisto V nel

i585 fisoe orciveioovo il loo fomigliarè •

nel eBrdioaIato^io.BettbtaGiflroM»(/^)

nobile di Itucca, e poi lo ci*eò cardinale, lo*

dato pastore. Neh 591 Orazio SaomiiM*
to lucchese originario di Miniato e ca-

nonico Volicano, croltiine qualilì», i^eue»

ro4»o Qo'puveri, dopo 7 mesi ue fu deplo*

rata la perdila. 11 cugino Matteo Saoioi*

niato gli iiMBBiii nel iSga, eaoooieo di

Fireoae e protooolirioyoaro a'graodoahl

per le lue virtù eMpere; fu benemerito

del clero, del seminario, dell' ai ciepisco-

pio, della inelropoIit»ua , deiia canonica

e del cnpitnlo. tiiellu Leone XI loHesli-

udvu a ^lavi iacarichi la morie uou io
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lupi va dopo 26 giorui. Tornato a Cliie-

ti, ripi ete la sua aMÌUuilà e diligente cU'

n set piiMK il gregge so»» ckgrioMle

morì odi 1607. A'ia feUM-MOglitMeai-

m il ardiiwl fr. AnMimo MaruUi (F,)

ceppucciiiD, lua a'3 icltembre i-epeutina

imni«* in Tivoli lo coMtKi^se alla lumba.

A ò il( 1 st^gucule nit SL' iu ora vescovo il

curiJiuul Oiaiio Majjci (^ .),e governò

con tomaio «luore • diligeim un soooi

|ioiolic oolpilo da ìofiM'tDità • fatimi por-

lare io Rooia, aioi*i V 1 1 gennaio 1609,
eoDcMmiio lutto (le'teatioi.A'aS febbraio

^\\ succise CIptanu IJlpi o Volpi di Co-

luo, refereodai'to, itini7:o a Cosimo II ttl

u Filippo III, stgi Liai io tic vescovi e re-

golari, hi dtuii«»e liei i ò 1 6 e poi paa&ò a Mo*

Gli toccawcwlloiteMoi6 16 il p. d. Paolo

ToloM Qa|ioletaoo, diicrico regolare tot*

Itoo, già veicoTO di Bovino, [ho « dìimo-

cenle vilOi cospicuo «ella saj^i fl eloqoen-

2.1, coIl'Iii ù il siitotlo, lisloiò ii culto divi'

iiu, iiell auiu aicive»cu%ile fece dipingete

le immagini de'predeee^iìori co loro itomi

c l«mpo che govamaronob Lodttiiiimo,

poao*iiit^iBoraidoiiali6i8. Inquctlo

Paolo V ak^p Marsilio Peruzzi nobile di

^londolfo e suo intimo cubiculario, able*

gaio a portare In ben et Ih e il c»p[)ello

>osso nt cardinal Ferdinando d' Àu^iria

figlio di Filippo 111 re di Spagna; giusto,

prudente, erudito, liberale oo'poveri, be*

Muerilo di Mn ehieta. Morto nel i63 1,

fu sepolto nella metropolitànai nella cap-*

pelle di a. Giuaioo da lui ornata nobil-

mente, con onorifica iscrizione, Archlepi-

siopus et Comes Tcafìnus. Nello stesM)

iiuiio il cai'Jiùal Aiitutuu San(acro(T( f '.),

piamente governò, tra!»lulo a Buiu^uu nei

i636. Ste&oo Seuil nobiliniaiogeiiove*
*
ae e reiereiularìo oeli638y mot) a Napo-

li nelt649t leggendo&i in s. Giorgio, ove

111 deposto, l'epitatiio; in Marrucinis Àr '

chit fiisc. ci Comes Tefiiinus. iSel mede*

^t^^o nn»io N' tinx-n7u jl,ijja U;ì di Firenze

c cuiiuiiico dtUu tiicliopuiiUiia, virtuoso

it pei iti»»tiuo |jiu4t:a>UkultO| d'iul^^ra
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ma. Nel i654 fr- Angelo M.* Cirta cre^

monese, procuratore generale de'servi di

Meiie, ioaimo teologo, morto iieliG56w

Rei aegueole fr* Modatto Gavatei ferro-

ieie,prooarftloregaBerale de'oooveBtnefi,

consultore del s. Offizio, dottissimo leo>

logo, e ornato di belle virtù: vissei5gtor<

ni. Nel 1 659 Nicolò Radolovich
{
F,), eo-

cellenle pastore a poi cardinale. Pei* sua

aorte nel 1703 ViitceittoGepeoe nobib
nepoleteoo^Mloifl Beaevcoto^pereoledcl

predecessore, ceoooioo di Napoli, latitili

raceadeoiia de'casi morali pe'parrocfai e
nitri ecclesiastici in tutta l'arcidiocesi,vol-

le clic di ficquente si dicesse il oafeclii-

Àdio, zelo 1 ìncreiuenlo dei seminano con

aumentarne le rendile, onde gli alunui su-

pereroim ii naniero di loOj 00 eeeivlvbe

le bìbliolece; iiell*BVfeiilo, nelle 4|oerofi-

ma e in altri tempi predicava, io 9 citte*

ae della oiltà 4 voltala settimello Ibeeo»

eporre i! ss. Sitarci mento decoiosainenla^

e diiese iurleureute rimoìLinità ecclesia-

stica. Nelle calumila proilolte nel 1706
dal terremoto, fu padre piatolo, i e&iau^

rondo i Dooetlen rovloell di Gernoiom-
00 e MennpeUos Kitoainiero

, pio, geeo-
roso, fece la atetno d'eifaolo di s. Giù-
siino.Con questo nell*/faili4i sacra si giu»>

ge colli» serie de^qli nrcivescovi dv Cliieli,

e la conjiniò aMc j^'oiiz/c di llnDia. Nel

I722fr. Filippo Vtdignani teatino dome-
niceno. Neil 787 Michele Palma napole-

tano. Nel 1755 Niobio Seodice de Lvnn
napoletano* Nel 1 764 Freaoeieo Branoin
napoletano. Neh 770 d. Luigi del Giudi*

ce tentino celestino. Nel 1792 d. Ambro*
gioMiielli celestino napoletano. Nel l'^qj

d. Francesco Saverio Bassi celestino di

Cai piueto iiell'arcidiocesi. Nel 1 Cat-^

Ioli.' Cernetti nepoleteno. Nel 1 838 Gio-
•uè II,* Saggese d'Otleiooo dioceM di No*
la, già retlorode'redentorisii uell'arcidìo-

cesi di Rossano, lodato da Gi egoi io XVI
nella proposi/ione concistoriale. Pnpa Pio
IX nel concistoro de' 2 7 settembre j852
VI trafilato da Siracusa mg/ Mi<^liele Man-
zo uapoleluuU| io temjjo U«l c|uaie «rei^e
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li vpscoTn?ri rli Vasto. Per stn moi le, nel

c<ui( i-s-tdi I) de'i8 selU'inbre lii^b pt'eco-

11IZ7Ò rotiieraoarci vescovo mg/LuigìM.*

de Mai'inis d'Àquiln, canonico di quella

Mtlednilei pro^vicirio generale e «icario

eepitohre ddki medesime, memintflore

|>ro-tiaodile,lodandolo perdottrioe.gi-a-

irità, prudenza, probità e capacità nelle

cose eccIeRÌa<ficlìe. Sollo di lui essendosi

pnl)l)[ir,ita 1.» bolla deiristìtuzione del ve-

Acuvalo di Viisto, pei i.° arcives>covo di

Gfaieti he preio il titolo eneonid'emmi-

iatnilora dello chicm di Voilo^ bencbè

ncU'ulHmo propotìzìooeoootttilomlenon

•e nefiiceio menzione, per non essere sta*

ta ancora promiilgnln Ih botta. Nella pro*

posizione perciò dicesi l'aicìdiocesi mol«

to ampia e contenere! io luoghi, ed es-

sere Cliieti conspìcitur, quae in suo (jua-

iHar dreiter mHUarium ambitu bismUìe

dmnof ae wgintipene milie eontìnet In*

colas. Questa illustre città,distante 87 le-

ghe da Napoli e l4o)<^zz^,da Aquila, Con

bel teatro e molte fabbriche di panni e

altre stoffe, vanta un copioso numero d d'

lustri per saotitu di viiu, dignità ecclesia»

•Ucbe e dottrìna» non cbe Potltono rifa»

le diCioerofie, gli tlorid Nicola Toppi e

Girolamo Nicoliot, Il pittoreAotooio So-

laro ed altri.

Il nome fintino di Vasto è /i-towia, for-

se d'ni i:;ine osca o greca, fu cambiato da*

duuMtiatuti iougubardt in (xim.ff, non in»

dica ti le Guastaldiao Gastaldia oPretorioj

« poicliècsn la ooaeeHero ad un A^mo-

ne » la ehianarono GuahUtlMà di Ai-

nMwe) da qui GiuntodAimone^ o sem*

plìoemeole Guasto^ e poi tolto il G , si

disse Vasto. L'origine della cillù di Va-

sto, dissi già che lu ripete d i fsfonùi, la

quule ni cougellura fuudula du'u aci capi*

Ihoati da Diomede, alkirqaaDdp egli, do-

pela diitniaione della ramosiiTroia, 1 184
anni cireaavaotil*era nostra, approdò ne*

lidi dell' Adriatico» edificò diverse città,

eooie pure fece nell'isole di Tremiti oDio-

medee alt'orienledi Vasto e da (^llc^l.l cil-

Ì4 vuiUdi, GOQvaUdauu U cuu^cilura
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i molti esnperitili inaes(o«;' ruderi,! qua-

li nticora diinoiitraitjo che ampio n'era il

fabbricato, S[>ecialmente verso il mare.

Confederata e municipio de'rotnani, sog* «

giacque poi a molti disattri mtto i goti e
i longobardi barbari iorasori. I ooltre nel*

le deplorabili incursioni de'wracenì, que-

sti nell*864 la devastarono; e nel rjBy i

terribili ungari l'incendiit nno, ^'clIo'^7

Vasto non era che tm casti llo l;i 1 ilonii-

ualo du normarmi, nuovi uccupaton del*

la regione , i quali fiirmata la loro pof-

•eote monardbia, eooiinetò a risorgere.

Narrai nel voi. LXV, p. 1 7$, che Papa
Alessandro III dovendo^ recare a Vene*

2Ìn per trn tiare la concordia coll'impe- *

ralore Federico 1, dopo 1' Fpif una del

* '77» passando per Troia e Óiponlo si

condussea Vasto, dove trovò legalere per

Ingiltarlo, ivi mandale da Guglielmo II

jre dì Sicilia co* tnoi inviali , essendo io

rottura colla città. Goodusa la pace, A-
lessoodro 111 su 4 galere venete partì d,i

Veiie7(a, e nell'ottobre 1 1770 nel i 178
veleggiò per Vasto e Siponto, per tor-

nare in Roma. Mei 1 269 il fubbricalu di

Vasto era ripartito in due comooilà, Tu*

Dar della Terra di Guasto d^Aimonet e
l'altra Casteilù di Guoalù Gisone, Nel

1 385 il sindaco Buzìo d'Alvappario Ot"*

tenne dal te Carlo 111 di Durntto, che

Castel Gisone venisse iucorpor.ilo a Va-

sto Aimone. Dopo diverse vicende, comu-
ni alla provincia e al regno di Napoli,

Cario d'Aoslria, V eome re di Napoli a
VI quale imperatore, io considerazione

della ricchezza ,de*lempli, degli edifìzi, de'

conventi e monasteri di Vasto^ delle no-

bili sue famiglie, e della rinomanza del

§iio marchesato, nel 1710 restituì a Va-

ilo il (itolo ed i privilegi di città. Avea

Alfonso I il Magnifico nói Napoli, e V.

quale re d'Aragona,dK^iarato con diplo*

ma de' IO luglio
1 44^ Vasto città regia}

indi neh 444 '° concesse in marchetalo

ad Innico di Guevnra. Poscia Federico I

d'Aragona redi Napoli diè Vasto io feu-

do nel i 499 ttd Ionico 1 d'Avaios, d'autt-
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chiesi e nobilissima famigUa, la qua-

le eoo alcuuu iuteriuttone la tenue eoo

giuriidKwMMftudak fiaoa'aagoitoi8m,
epoca in cui fii od regno nboltta b Ini-

dalità; laonde all' illustre proMpia non

teslò cbe il titolo marchesale. Per la sua

celebi itìi, pe* ejvhdcÌì notnini che ¥Ì fiori-

rono, e per la dunuiuiziune e^itercitata iu

\aslo per pm Ui 3 secoli, ne darò uocen*

no genealogico, e servirti pure per ram-

mentar* divcrà d«' molti luoghi in ani

ne ragioooi colla storia. Tutti gli ttorìci

cbe KrlncffOilello Taoniglia D'Avolos, ri-

portano come suo insigne documento la

seguente iscrizione. Sanctio AvaLio - Ca-

las^urìtanol[riunìprobonopatriae- Co-

munì lutando itn'ìcUssinio - S. P. Q, G.-

ffkfiinus pubìiet edebravit • «fi»»/-

erumq^ eonatìuài - AT. AtHlhRegwù P.

C.-Cumlllegione lionoris causa^dsUtlir

teSt ritiene te fiuuiglia d'origine tj^nno*
la, forse proveniente dn C;n ingine, poi-

ché fu fondata tiri' cui tni^ iitsi Cnta^ii^

rium O Culaia)/ ru (T'.) cUla vestuvile e

patria di Quiiiliiiuuu e Prudenzio, i cui

fMii ccdcneiticl veoteoo il merlirio de'

M. Emttero o Bladie e CheUdoaio {F,),

CongcUurano gli storici che i D* Àvaloi

odi' inveiione degli alani e de' visigoti e-

migrassero IH Bretagna verso il c

ivi s'iinpareiitnruiio colla r siii iit^ de i i;

d'Inghdlerra. La dinustla dirella di <Spa-

gnu si fa coiniuciure da Igniques I del«

r838, e ti dioe oipìtano d'Ignioo Ariitn

I** ve d'Aragooa (comuocmeote a'ioeo*

roiiicia la serie de'i u l' Aragona con Ra*

mirol nel io35).Qut:lla d'Iiigtiillerra tra-

sferita nella Spa£;na cominciò con Gu-
gliehiio d'A volon u ivjlmi i.le!gr4, che

appartenne u iaactu ì re di iV'avarru; Tu-

nica tua figlie M.* Caterioe fìi nwdredel

re Genie Sendiet. De Gt^lielino ai ié

porederifereXeodoroBavelondel 108 1 «

che apoiò itiebeUeG>eioeno 6glia deirim -

peratore greco Alessio f. Dal sticidetto [-

guiques I diitcesero Ignico II ded'S90, ca-

pitana di Sancio I re di Na varrà e d'Ara-

gouaiòauuu i dei i^50| cbe edificò fi. Ma"

VAS
ria di Piscina coll'iijsegiie della casad'fa-»

gliillerra del suo tempo; Igoico 111 Lo*
pcs signore di Geleborm e iti fondetom
delle chic» di c Felice; Nnoo d' Atnlot

Gomales del 1 090 fu grande « Ulolnlo

sotto il re di Caaliglia. Da questo Nuon
si fu discendere i! t." ramo di questa fa-

miglia, nella linen retta de'grandi di Spa*
gna di 1/ classe. Ignico IV Lopez signo-

re di Calahorra nel 1 1 So, ampliò la pre*

bende di t. Fclìec, lii tilolelo e grmn firn-

datario. Discesero da lui Ximeno prioni-

pale erede delia signoria di Caleborf%
fondiitore di s. Miilan de Gogolla, a cui

donò i beni a lui spettanti di s. Felice,

Pietro Lopez del i i j 2, go vernciioi e e ca-

klellatio di Quesada, grande di Spagaa.

Juan Marlinetduli 1 54 .signore di CMltn

terre e gran barone del veacovelodi Ce*

iaborrn. Alfonto 11 deli 158 capitano di

Sancio II I re di Geitiglia, perì nella bai*

taglia d'Aimone contro i mori tli Grana-

ta. Sancio li dell lOo signore tli terre e

gran C'»piiano d Alionso 1Ì re d'Aragona

guerreggiò Ì mori. Garzia Nunei del 1 1 62
cataliei-e di Caleireve e di Ip Giecoòio»

egrandedi Caatiglie. Oltre Ximeoo,ebbn
discendenzaDiegoLopez I deli 1 Sj^ca/itel*

lanod'Ubedae viceré d'Alfonso lIred'A.-'

ragoiia, distinto come Uairoondo BerìO'

guer: dfi lai derivarono Igniquei V capi-

luuo di l^ietro U re d'A,ragoua, che guer-

reggiò i mori verso ili 300 in aiuto dbel ro

di Gattiglia ; e Diego Lopea cepitano di

detto re, e grande sotto Giaconui 1. Coa»
linuaronola discendeniadÌXiaMno:Saa-

ciò 111 Rodrigo dell 200, signore di

lahorra, da cui derivarono Bertrando I, e

Uh? Lopez I. Bertrando I Fu ammiraglio

di s. Ferdiuaudo Ili re di Castigli«t e ca*

fnliere-cK Crialnta; non si conosce la

fuoeeiiioae. Qoeite V ebbe &oa o Rnji
Lopei I del 1 240 grande di i. Feedinen-
do 111 ecavaliere di Calatrave» ne'teguea*

li. Sfincio IV RoJei ico Lopez seguì Pi c

-

tro IN re d Aragona uella Sicilia, dopo i

faiuuai ve^pen siciliani; Feraandez Lopez
del i34o fu aeiie corti d' Aiiuu>u IV o
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* Piefro IV re d'Aragona. Da lui deriva-

' i*ono Sancio Y Eoderico del i ^69, con-
I levabile di Gattiglia e tutore del regno;

k BeltrMidb 11Mi36o grande di cortedd
t ve d'AragOM FcidiBéiido I;e MeoeteM/

marìteta « Royi de Baece ^nore della

' Guardia e 1.* grande del vescovato. La
• successione dì Ssncio V si formò de' te-

I gncnli: Ruyz Lopez II gran contestBbile

I ài Ca&tiglia , il piìi gi'au signore de' «uoi

tempi • «onte di Ribadeo, ebbe 3 negli

e OMrk in Velenei net 14^8; Ferdinendo

MertiDet ndiSgo decano di Segovie,»-

dìloredi Giovanoi II re di CesligUa egraa
concelliei-e; e Juan gran rapìfano contro

1 sicilinnt nelle guerre comballute per Ai-

fou.so I )I ìMagnifico d'Aragona, e gran-

de di sua corte. Ruyz Lopez 11 ebbe a

mogli: i.'Ceiteme dìTouvar, dalla qua-

le derivò il reno degli Avelo* di Mepoli

marchesi polenti del Vasto, e di Peteere

cillà surta dulie rovine della sumroento-

%ftla cillà vescovile d'.-^/frnMW.Ia cui se-

de fu trasiata ad Alri^ lungi 4 legbe da

Chiett, celebre per la sua fortezza e mu-

Bile fortificazioni , piasse di a/ dette e

può dirti efaieve del regno de qoeito le-

lo^pereni leffiì diverti etiedii e aodiene»

gli ultimi tempi, cui pose fine la ospito*

Iasione; lia conventi di religiosi, mona»

Itera di suorp (sui quali e su Alernum può

\edersi Vitalia sacra, 1. 1 o, p. 1 8), diver-

se chiese, due ospedali, uno de'i|ualiiu>li-

tere, ed ebbondenle vi i le petoe. ft/ £1*

vira fle Gueveni ohe Ibrmò il ramo di

Spegne. 3.*ilerieFonieca,dal quale pro-

gne il seguente remowDa 4 ^>gli D'ego

I

III ebbe lunga successione, e Pielio Lo-

I

pez Ginn lii tosi a Miirui Oisini ducliessa

(il Graviua, ili seconde nozze
,
nacquero

,
due figli e una figlia , senza discendenza,

,
uno fii goveroelore di Toledo, l'altro ce*

^
meriere maggiore deiriniknte d* EorieOi

^
Diego III maritatosi con Eleonora d'Aya-

I

la, figlia di Pietro tignore di Fotitalide,

j
ebbe 5 figli e frn'quah Elena naoi'itata coti

j
Pietro di Toledo, i^ictio carcliutilc, c Djt;-

I §0 JLopcs. Da t|ucsl uiumo uac^uero Ai-
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fonso e Diego Lopez conrtmenda tori, il 1
.*

d'Alcantara, il i.^di Moren,ed Eloisa spo-

tata a Franco A scalone. Con essi si ettin-

te il remo di Buyz Lopet II e IL* Fon-

fece. Qneoto e Pietro cardinale non ne

feci biografia, perchè affatto non cono-

sciuto dagli scrittori de' cardinali. Altri

lo chiamano Pietro diToledo, «Itri Pietro

di Casliglia. Nella storia genealogica de-

gli Avaios, compilata dai p. Tommaso
Zemboini domenicano^ rilevati che Pie*

tro fioiì intorno al1460 : fu canonico di

ToledOfUnnsio d'Inghilten'a neli470cir^

ea, indi vescovo di Canarie, e per ultimo

cardìnnie. Dal ramo d'Elvira nacqueroa

figli e 3 figlie. Fernnndofbbelunga discen-

denza, e feltrando l\ tl)l>e s(*lo Giovan-

ni morto celibe ; nacquero da Fei uando

eoo Marie Castiglione Cerillo, il oardìoel

Gaspere d'Avalot o Avohs{F.), come lo

chiama il Gardella nelle Memorie storielle

ite* Cardinalizi. /[t p. 3 53, che nel seguir»

lo aggiunsi o /ivalo';, e Wwy?. Lopez spo-

so di Teresa Gucvara nella Spagna, e ne

continuò la linea Pietro Yeiez, estìnguen-

dosi con Ruyz Lopez. Adunque Ruyz Lo-

pez Il con Gostansa di Touvar, vedova

dì Pieiro Valesdi Goevare, diedero ori-

gine al ramo di Napoli, mediante i loro

due figli che formarono due linee,Innico [

e Alfonso IV : altri figli furono Roderico

marchese I del Vasto e coni e di Poma-

rico morto celibe, Martino conte di Mon-

to Scaglioso, Costensa OMrìtola e Federi*

co dì Beho, Beelrìcespow di Gio. Gie*

corno Trivulsi, ed Ippolìle m<^Uedi C^r-

Io d'Aragona figlio de! re Ferdinando I.

Ionico I spossando Antonella d'Aquino fi*

glia ereditaria del marcbeie del Vasto.

Leggo nelleiVo//i./> dcUa Nobiltà diCam-

paniie, che Aquino fu il i.* marchese del

regno nel 14 > 2) e 6>'ao camerario, U 3«*

de' 7 nfliei primari del reame napoleta-

no, le cui grandezze pattarono per Anto-

nella d' Aquino a* Davalif detti volgar-

mente d'Avaios d* Àfjuino. Alfonso IV

sposò Delia Orsini de'duchi di Gru vi n:»,

formò l'aUro ramo napoletano^ ed U io-
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ro ligKo Eoderico s'aoiiwiglib con ENi>

n primogBiiila dd oonle di Monte Se»-

glio^o; ria Iaeo|)o altio ite'loro figli nac-

que Kodei icu, che da Gregorio XIV eoo

breve del i Sg i fu invedilo dello contea

di Villafrancft. Fi aMisceiulentI, Giovan*

111 fu vfscovu d'I&ciiiu, 4 duiuie m fecero

monache, altre si accasarono co' C^rao*

cioli, co'Tonvacetli a col conte di Mieote-

r»; 6nì la linea con Giovannicheda Fran-

cesca Carafa ebbe Giovanna maritala a

Piccolooiini. Inolile Alfonso IV spo>ò in

•econdi voti Luìsn Or&ini fì::;!irt ed creile

del conte di ^oln, perla cui sterilità la

dote della città di ISola ricadde al Caco.

Coà li eilinte il ramo d'AlloBM iV fra*

tallo d'Innico LQuctrullimo danquecol

tuo pi oseguì la linea napoletana. Da An*

lonella li' A quino nacquero, Alfonso I e In>

nico 11. Alfonso I maicliese II di Pescara,

sposando Ippolita di Cnrdona fii^lin dillai-

inondo viceré di Napoli, gli pur lori il ce-

lebre Ferrante o Ferdinando Fraoceieo

d' Avatoi marchese III di PcMara. Il re

di Napoli Ferdinando II d'Aragona, per

consolidarsi l'adesione de'Colonnesi, prò*

curò che si stabilisse it mali ìinoiiìo tra la

cplobi e Vittoria Colonna, (rglin del conte-

slabile Fabrizio e di AgncMna di Monte

Feltro lìglia di Federico duca d' Urbino,

e Ferrante, ambedue infanti di 3 anni; lo

•oomIikìo seguì poi nel iSog nell' isola

d Ischia con pompa quasi reale. Per la

prematura morte violenta d'AlfÌMiso 1, il

fÌ£;lio Ferrante era testato in governo di

stJH zn ocuginaCoslanra d'Avalos, moglie

di l edericodiDalzoe onorata du Carlo V
del titolo di principessa. Fu duchessa di

Praneavilla,d*animo virile e quali guer*

riero, peràbperpetua castellana d'Iicbia,
ch'era allora tenuta lo chiavedel regno: a«

noògi aiidi inente le lettere, non meno che

la pdt'sia, in^^pme a qtieita donna illu-

stre benernti ila tli sun cosa, che diresse,

Vittoria pas&ògran parie di sua vita, i cr<

lanle andò per la i/ volta intarmi nel

i5i2, Mtio gli ordini dell'avo Eaimon-
do dì Cardooa | il quale per coflMiido di

TA8
F^rdiModo V r« di Spagna e 111 eoiti#

re di Napoli,» uni allemiliaiedi Giulio

11 per conibatlere ì francali} restò fé*

rito e prigione in Milano per la fafno«;a

battaglia di /?^<'ff?f?^7 ( F ). Nella sua pri-

gionia, come poeta, cuuipu^e alcune |>oe-

sie o Dialogo d'Amore^ che dedicò alla^

consone Vittoria Coloima eoodleota poo-

tcMa. Il mardieiedi Ptoicara nel Mgucot«

anno fu liberatole dipoi eoqiandando la

vanguardia dell'avo, provocò a battaglia

l'Alvinno do sconfisse piesso Vi<pnr-« a

7 oltubre i5i5. Feri aule acquisto più

gloria ancora a'tg novembre i5ai, la-

glicndo Milano al oiaresciaUo di I*aulree»

Tale brillante lucpeiio lìi dovuto al auo

valore e alla Mia audacia ,
poiché' il pa-

rente Prospero Colonna, lotto gli ordiui

del quale militava, non avea osato di ten-

tar «laeirimpresa. Pre<iepoi Conio, in^e»

giiendo i frauce!«i , e la fece saccheggiare,

ad oula d aver pi omesso di lasciarla im*

mune. La campagna deli 522 fu anai o*

mravole per Ferrante, quantunque non

comandane in capo. Soooorse Pavia dn'

francesi a«^ediala; si segnalò nella batta*

glia tiella lìicocca, perduta da'francesi ca-

pitanali daLniitrec; preseLodi ePizzigliet-

tooe; cosUui»e il luuiescìallo Lescun.rra*

lello di Laulreu, a capitolare in Ciemo-
na.ln seguilo dì taleGapilolastone^ifran-

Olii uièironodalMIIanei^finalmenle pre*

se Genova e l'aUbandonò ni aaccbeg^Ow

Tali luminose geila acquistarono al mar*

cliesedi Pe<;€fli a riputazione d'uno de'int*

gliori generali del possente imperatore

Cario V e come re di Napoli IV. Ebbe la

maggior parte nelle viUorie riporlalecoa*

Irò l'ammiraglio Boomivet, e nella dmo*
sa battaglia di Pancia {P") a' a4 fisbbraio

1 525,in cui restò prigione Francesco 1 r«

diFraocia.Quest'eroenon volleconsegnar

la sua spada, r!ie ni solo nitirchf^e di Pe-

scara, qiial vero gentiluomo; altri dicono

ai viceré Lannoy,e io rilevai ne' voi. LXV,
p. a32, LXVIl I, p. i 3. Certo è che Fcr-

. retile invece di presentarti al re um pri-

gWMiiero ornalo dipinme o di allri diiliii*
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ti pari degli altri geMmli fittorìflii,

gtt si presenlò in ohUo dì *nif> nern, e con

aria me<:ta piegò n vanti di lui itginocchioi

alla f]iiale tlioinsi r;i7iOue della più scjuisi-

ta oiodeiazioDe e oobtità d' animo , nou

polm kmm i—loM lovrtno prigionie*

ro^ avrieiufii al gMrriero vimitora, «
dii^ «bbraenitadoTu : » Io non ami isai

pBMiti», o vftloraM» Peioara, obe potessi

con tanto àflfetlo amare e livetìte colui

che mi hn winto e i esn prigion e) f), i\o-

po averti! i rJiUo una gran baltitgluij u ouu

ÌAtiiliu pelò i uiiperulore Cario V per la

liporlaUi fiMoria, penbbi io litra àroft*

ilatNa |N»tMÌ ancb' io oOooorb t

iovidio per over «gli per Mpo dallam
ornali 00 MirchesedI Pescara". L'icn-

pcratorein roemorin de!!n sf j epitf)sa bat-

taglio. da Ti7.,ano lece disei^tiare cndo-

nì rapprestetìlantt i principali itioviinenti

<m1 episodti della medesima, e da Giulio

Roioaoo o do Tiolontto tediaagoaro

le bordorts qaiodi daHe doooe fiioiMio-

gtie li ièce tessere in fili di laoa oolorala,

e d'ara a d'argaala, io allretlaoti ilupen-

d» ara?!!^ ed in premio dvl suo valoie li

donò al vincitore Ferrante. Quegli me-
ravigliosi arazzi, di cui parlai ne'voi. Lli,

p. 34 (ove, seguendo altri, li dissi donati

olaog^no AlfoDtoll,aHracomanda«la io

capodali'aierQilo, eooD oipoleeome aerie-

sero divani), LXVill» p.i3, tuttora ge-

losamente si conservaoa in Napoli nel

palazzo del suo discendente e vivente,

sua altezza serenissima d. Alfonso d' A-

V0I08 principe di Pescara e inarcliese del

Vasto; insìeoie alia tenda reale di Fran-

easoo li il principe iooltra poniedeledoa

ormatore che iodonovaoo oella roaoM»'

rabile batuglìa, Fiaocescol e il nioan-
tenate Ferrante, e per meglio sicuramen»

le enstodirte, ottenne dfil re Ferdinando

lidi depositarle nella purlicolare ai meria

del real palazzo di ^lapoli^ riunite a quelle

d'altri anticlii, distinti e rinomati guerrie-

ri. Sodo questi tfolei dooi di Certo V a
JooDOOMOli gtarìoii per Teeeelta fiioiiglio

d'AioIai. Laoaoy coodoM Milo Spiya
V0&. XISITltl.
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FraooAéo 1 prigione, e Fartanterettèga*

nerali«i<!!mo dell'armata 8pns[mm!;i. T prin-

cipi italiani, gelosi dell' illiinilalo potere

die avea acfjuislato Cariò V, tentarono

di sedurre il marciie&e di Inescat a colle più

nagnifiabaeaediicaotioflbrte, egli prò*

loiiaro di 6rìo re di IVapoli, aa TolesM «a-

eoodarli oel discacciar i tedeschi e gli spo*

gnuoli dall' Italie* Il marabese fece feoi*

bianza di presi re oreccHio alle loro pro-

posizioni, nè veramente si sa fe fosse da

prima tentato ad ocrettarle, o se imo dal

principio egli altro scopo uon ave&se che

diaeoaaBara i loro segreti;ma dopudidab*

ha a luogo Iroltaloeoo rdoqoanta Giro*

lamo Morooa o Morooi di Cremooa, oe*

IebcrriaMuaiBoditlalo,primario rnnsi

gliere e gran cancelliere de! din a di .Mi

laiio l "1 nncesco II. istruì l'imperalorcdel-

le (atlegli pi ©posizioni, e peiitir feceildti-

ca d' averlo voluto corrompere ; perciò

¥aooa ih odio d^oiìlaoaÉi. Il aav. Coppi

oalle Biemmie Cohnnesif p. 9i4i Hpor*

ta il riferito dal contemporaneo Guicciar-

dioi, dicenilo che il marchese essendo al-

quanto malcontento di Carlo V, -ìembran-

tlo^li non fossero conosciuti abbastanza ì

menti auoì (pare perchè Francesco Iche

doveasi cotiUurre a Napoli, alla sua iosa*

potè fu portato a Madrid; il abotaoulo»

d ealato aooo al doee o eooteatabile di

Borbone, defezionato da Francia e altro

duce della battaglia di Pavia, anch' esso

ne restò di«;c;i?st!ito; mende Lnnnny nin-

na porte avea avuto n!!a viittuia , lutto

il mento appaittfoendu al val utili Fer-

rante), ne proliUù li Moruue t ol fargU in

ooBBa dal auo duca la narrate propeiiaia'

oii a eba^ tiaoodo il Morotori, visi om-
•trb disposto se «i aooaofrcnaro I vasmìa-

ni e Clatoente VII; questi 000 se ne mo'
Siro alieno e gliene fere promes«na mezza

di Domenico Sauii niMalo da Roni i, ni

i veneti mauifeÀtarono propensione ad

accudirvi (aderendovi ancora la regina di

Fraocia .madre di Praaoeieo l)t per coi

000 si può daddare, éa il osarehfaa oal

loogo ifotlolo per l'ardito precetto» aa-
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contentitte o fìngesse. Si può vedere il di.

co», rwioitìnnl, Dt llti venuta e ffiniora

tu Bologna di CicnwnU' VII e Carlo

a p. 39 delle Nole^ nella 1 1 5 ; rìlefamla

die ut fb cMmgMuwt !• dìsgrazìt dd
àtm di itilmio. Col Varchi poi rMOMH
la il Coppi, che Viltoria Cotonna, orna*

tadi tutte le vii lìi, appena seppe il ma
l»eggìo,escIHm^; Non avergli urunini mag-

gior rctn ICO che la troppa prosperila. Poi

temendo non lo spesosi rimanesse abba-

gliato allo splendore d'uà diadema, riio-

Imaontiiia • latta mcila aerlae al hmiì*

lo.ClMriodvdavote di ana ^orà,|piardas*

la molto ÌMOt • ciò die foceva, non cu-

randosi d'esser moglie di re, sibbene d'un

uomo fedele e tenie; non le rìcrlie???, non

i tìtoli, non i regni iinalmenie (jnelle co-

te essere, le quali agli spirili nobili e di

eterna fama desiderosi possano la vera

gloria» iflflaila toda e perpetuooiwra ar>

aeara; ma la Me, b dMerilà e l' altre

Viriiidiell'eiMiDo.Con (|naiie,poleK dtim-
que vuola^MN solo in guerrn, ma ancora

OeJia pace e?iant!ìo, ngii aUissioii re so-

pras{?ue. Fallo che ti marchese inviln-

10 li Mot'one a ÌN uvara nella metà d'ot-

tobre 1 5a 5, e avendo fatto ascondere Ad-

taaiodeLÓrvadidro a iwarano»aedoe»
ald lutto odifMy padò «tolto col Hoimm
di qudla pmliei, e poi fattolo imprigio-

nerà il mandò nel casielio di Pavia. Ora
11 eh. Dandoto volle piirgni p la profonda

sagacilà e l'uho inE-rr^iio dei Moroni, dal-

l'indegne calunnie di cui iu tnnlo oltrag-

giata la SUB memoria. Dipoi si riscattò il

Worad dalla prigionie edcoiilNlalMledi

Berlieao ,-te ne guedegoÒ le eonfideoae,

e dìvemie aegretario, e commissario ce-

Mureeodl'eipiignedonedi Uoroa e fatali

conseguenze; nelle quali tnUr^vìfi potè ren-

dere segnnhli ftervigi a Clemenle VII,

che io premio fece vescovo di Modena il

figlio Giovanni il/oit)ai, indi ceitbi e car-

diaaie diaaiio dd mgro edlegio, e ve*

•aevo d*Oilie e rMein (F.). Totto
«errai nel «i^LXXXV, p. 10, 11, 11,

id, i4« Fcnraole o Fcrdieeodo d' Àve«
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In^ mrtrclicsc di Pe'.cain, insi^nifo del
Juson <V oro cocue il suo avo, ili 36 an-

ni morì in Milano a' 25 o 28 novembre
i5»5,teaia prole, poidii ebbe uis figlio

morto pMOMtofOi e eod eMb le Wm&m
d' AUbote I. Pamote «enne a mori» o
per l'eccesso dailee^stenute fatiche, o per-

chè i dubbi del trattalo di Napoli fono
rnoTP% ano Cnrlo V a funesti consigli, co-

me allora ne corse la fama. Lasciò io con-

dizione onoralissima la marchesana con-

torte, e cbiantò erede il cugino Alfonso

meidiem III dd Vettet loelire dispose,

che In Blepoli ifiMMltene oee ehieae la

onore di s. Tommaso (PA^mno tuo o«

scendente, per deporvi il suo corpo.Qo»
sfo da Milano fu trn«porloto (altri to-

gitone dir tndvi^^e ;i Novara o in Raven-

na, e die da tali citlà fu trasferito il ca>

davere a rfapoli) in tale nnetropoli. I^Ia

venne tumulalo ndta lagrestie di a. Dé»
manieo maggìofiv P"' a^pdeeo lampo*
raneo, coli' intendIOMnto di tretlelerlo

poi nella chiesa nuova di s. Tommaso ;

il die non fti fseg^dlo, riposando lutfo-

ra le sue ceneri in delta s.igrestia, ed fo -

nandone la tomba il celebre epilaOlo

scritto dall'Ariosto: Quù jacet hoc gc^

Udot et& Batiale «edove Vitteiìe OMfw
diemoe di Peteara, deone per le bd»
le dd corpo e vieppih per quella dell'e*

Btmo cald>rat'i««ima da tutti i poeti e
sc! inori contemporanei, rìttross? per

r[u;ilc Ile leiiiponel monastero ili s. Silve-

stro in Capite di Roma, per indulto d'un

breve di Clemente VII. Die allora prin*

àpio ell'alta peetie, ernie rem immorle-

le te e lo sposo. Quindi olleolenoed de

Boma e vi tornò varie volte secondo le

vicende de'Colonnesi totto Clemente Vii

e Paoli) in. Primn del nefando o!!rn«gio

del sacco di Ilonin, clic oscurerà sempre

la gloria che sjìai seifi sul regno «li Car-

lo V la vittoria e la furttmn, la marche-

sana YiUene d iec6 in iatkst, de dove

preteeiìsttoom premmoddle lagrtmeao'
li eoodiaioni di Roma e di Clemente VII

•mdieto io Gertd e. Aeido dagl* impo*
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rìftti , scrirpndo encrgtcnmente at caivl? nal

Pompeo Colonnn , ni mnicliese dei

Sto, ed n* rondoUiei i delle furiose ai nii,

ofTrendo la propria soslanza a beueiìcio

degl'infelici, e pegni del mo italo pel li-

teatto de'prigionieri e per ilenrcoa de-

gli itatichi deli del Pape. Paeiha Lueea

e poi a Ferrara, iodi ne' monasteri di s.

Paolo d* Orvieto e di s. Caterina di Vi-

terbo; in Hne si sinbilì in Romn in quello

di s. Anna (le fi)nni i, [Idi di Uo de'falcgna-

mi, ora Ospizio di l ata Giovanni (f^')'

Intanto «riteva e pnUilteaTa oooponi-

awnti poctid , di oaa nuova poesìa, la*

•akata alla loee dell'anM>r divino, in et*

1» i^inoaita e grandeggia quanto il doo-
To srj^omenJo vince e sorpo^sn 1' nntìco,

ne! (jnalt; n}nn«e e celebiY) i'n [iiiUissiiiio

niaiilo. 1 religiosi coni poni meni i super:!

rono gii anteriori, e riportarono sui eoe*

•noci la palma. Meritb die eolla ma efl^

figioft eooiaiiero4 medaglie, in ima deU
lo «inali é pure quella del merito. Dap*
portiitlo ossequiata da' personaggi più

faggonnìevolì, fra'qiiali il cardinal Bem-
bo, Biionai roti, Aniiibnl Caro e Bernardo

'las'^o, quando Cai lo \'
si l ech in Ron>a

nel 1 SSii anciò a vi&itaria in ca^n Coiuif

a. IfoA nel fino di febbraio1547 d*an«

« S7, naile oa«e de'Cemrinì a Torre Ar*
^lina

,
deputando oieeotert tektftmco-

lari i cerdiniilì Polo, Sadolelo eMorooi,e

lasciando erede il fratello A«;cfinio; igno-

rundo'^i ov'è sepolta, pare [m ólinl)i!e clie

fijise luujidata nella totn!>ti ilelle h«nedel-

ttue del suddetto vicino mona^tera di s.

Annn. De^iooì eompootmenliia ne feoa*

fn pili ediiioni. Il prineipod. Aleoandro
Torlonla per eclebrare gli iponali con d.

Teresa Colomio, le fece coniare una me*
dagtia, ecol beneplacifo dì Gregorio XVI
oltennp the il suo busto fosse collocalo

nella l^roininoleca Capitolina , e con ì-

splendida edizione fece pubblicare: Le hi-

mmA ^Hiùria Coiomim eorreUg mi ie«

jfi«pewm epMlkate eon la yitntkUa
medesima del cav. Pietro BreoUFìUOlt
ik ^'itgffiimgpnùk poeiiemunette nel-
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le prccedrfìtì edizioni e V inedite, Roma
1 840. Di tulSo già parloi ne'fot. XIV, p.

287, XLlll, p. |8, XLVH, p. 87. Ter-

minala la linea d'Alfonso I,(juelladeUVa>

tallo innioD II marcbeie dd Vasto II, e
di Laora Saniovortoo priocipeiM dì Bi*

signano riunì il marebcsato di Pescara.
"

Da tali coniugi nacquero Alfonso li mar*

fbpse del Vasto 111 e di Pescara IV, Ro-

d( i i;qo conte di Monte Scaglioso morto

CI Iil)e, (> (il sffinra maritala ad AlfonsoPic-

coloaiini duca d'Amalfi e conte di Cela*

no. Goalania d* Avalw fii non di quelle

illnUrì dame che nel eeoalo XVI eoltivo*

rono col maggior aueoaiso la poesia ita*

liaOB, e restò vedova assai per tempo e

senza figli. La suo condotta le conciliò la

sliniR generale, e Cnr!o V in juova tiel-

la sua gli confciì li lilolo di pimcijic^^f».

Le sue poesie sono uoite in pareccliie e-

dinòni a quelle di Vittoria Gilonoa , e
molte li rinvengano nella raeeolta ioti*

lolata: Rbne diverse dialcune nobUu*ù
me e virtuosissime donne^OceoUeper M,
Lodovico Dorticnichij Lucca 1 559. Qui

per obiai i re qmlclie confusione negli sto-

rici, tra le (lue (Jostaiizeed una 3.*, ocnji--

re una bieve digressione. Leggo utl Cor»

iìgnnni, Reggia Harsteana, L i , p.

e seg.,e nel Marchesi, GaUena deWo-
imre, t. s, p. 4^$. Antonio Piccolomim

nipote di Pio li e fratello di Pio 111, spo-

sò Maria d'Aragona figlia di Ferdinando

I re di Napoli, e per dote eltbe i ducali di-

Ses<a e d' Ainidd, il nini eliesalo di Ca-

pi&trano e la cotile.i di Celuno. Da questo

matrimonio tra gli altri figli nacque il

iuddetto Alfonso n.* d' Amalfi, il quale

•potò la lodata poetessa Costante d'Ava-

los de* marchesi di Pe!>cara e Vasto, e da

essi nacque il due» d' Anirdfi Innico Pie-

colominì virtuoso c [lio. F.gti si congiun-

se iiì ninf riinoiiio t;<>ii SiUia Piccoluniini,

e la sola prole fu Co&laiizu ereditiera del-

le doesa e delle ellra tigeoiia. Maritale

ed altro AUbnso Piooobmini di liiiaa tret>

versale, eoa epestoliea dispensa, il Cor-

tigneni mrifSS* ^ P**^ *****
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scrtHo rli* ella ern <1( rnsn d'Avaln*, co-

inè disccniU iite uipotc lìall'uva di \n\ fa-

miglia. Dopo Laie inatninoitio. Costanza

travagliata dal marìtOt (leiciò fiate fciii-

pusin Ront aeparala da luljpbitamlooel

proprio ptl«to Pieoolomiiiì (la eoodoita

a AlfoiiM« Papoca ini & non senta fon*

(lamento sospettare, che sia il famoso etu*

ca di Monte Marciano, di cui parlai in

più luogin ed a Velletrì. Di carullei'e

vioieulo e impetuoso, si fece capo di li-

Ctnioii aoldati e di ladroni, e commiie a-

•orni awBwlBii e depfiedaxioni nello ala-

to poalifidoa anche in Toseaoa, ove fini

giuslieiato). Costanza don^ a* Teatini

(f^.J il suo palazzo di Romn, col qun!e si

formò la loro cnsa, e ne fu insigne hene-

fnltrice
;
{)er cui vendè lo sffilo di Cnpi

slrnoo, e nel 1591 queiiodi Celano a d.

Gantilla PeraUi aoratla di Siato V ; mo-
rendo poi tema aneecanone oeli' enno

1610 piamente in Napoli, pare Irate

domenicane della Sapienza. Ritornan-

do ad Alfonso li nato a Napoli net 1 5ot2,

maixhe«e del Vasto e di Pescara per aver

consegnilo l'i iedilà di Ferrante suo cu-

gino, conliniiatore della nobilissima prò*

aapia degli Avalos, fu avvenente al fom*
no delii penooe, di destro e iveglia-

to ingegno, prontissimo a Iraacorrere aU
l'ira, nìéil'ira ftroee. Vana era rìnseìta o-

gni opera de'maestri che gli avevano po-

sto d' nUorno; sc non solo di quelli che

dell'armi, del cavalcare e lii altri tali c;i-

vallerescbi eserciz-i gli erano insegnalort.

Meiradotcfeenn tue la oogoala Vittoria

Gilonna iotrapren a voler maneueftroe

.r animo fin allora indomito ad ogni col»

turn, coi proprio esempio e oolTallella»

(nenlo della poesìa ; e tanto felicemente

ie misò il ppn<;ietc suo, die il giovafjet-

lo apparve ben pi t ^lo totto da se rne le-

Simo diverso, folto co&lumato e gentile;

noitrb allora,o contai vb «aiteopre un
amore veno agli studi, per eoi divenne
autore egli stesso di veni leggiadri , de'
quali alcuni sono alle ttanpe. Un poe-

«wtlo d'AiIbnn 11, dove parla dalle tne
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guerre di mare, è nelle terze rime sf nm -

pale con altre di l^nigi Gonzaga ìniimizi

a'verM del Bembo iti Verona nel «54^>

inoltra ti leggono di Ini aanelti al Sanan*

nroe el Moùo, im}iretsi fire le poeaiode^

nedesimi. Laondequendoa Vittoria 00-

cadeva di favellare di snn sterilità, preseo^

le Alfonso II, era solita dire, addita mio il

iiiarcliese del Va«!o : Giù «iterile io non

posso essere chi iinala, (jiiandu tio <iei mio

ingegno generato co^ilui. Mitilo la 1
.* voi*

ta sotto gli ordini del cugino Femntt|
e ti s^elò neli5s5 per lumiaoto volo*

re all'attedio e battaglia di Pavia. Àn*
bedue primeggiarono fra'piii valorosi dn-

ci del secolo XVI, ed oltre nlla perizia e

arte piit ictoitrT (hWn strategia militare

iij guerra, ;il piii invitto coraggio e olle

umuiirabili qualitù personali, iiirooo mai

tempra dediti airincramentodel lustro di

loro eeltbra famiglia. E Ferrante innani
alale memorabik ÌMltaglie ditte al cu-

gino Alfonso 11. lomiaflfutielierboon tut-

te le mie forze, affinché si accrescano gli

onori della nostra fam'tc;lia. IMnrto in det-

to anno renante, gli successe anche nel

comando degii eieicili di Carlo V in Ita-

lie.' In mguito pacificatoti Clemente VJl
con Cerio V, eonvennera di abboeenrei

in Bologna, 0 ivi il Papa eoroob rimpa-
ratore. Vi si recarono verto la fino del

1 5^9, ed Alfonso II vt si portò poco do-

po, e venne nlloggifito nel palazzo dei se-

iiatoi cllaisijOve poi fu anche il duca d' Ur-

bioo.A*3 1 dicembresi trovò pre&enle nel-

la basilica dì s. Petronio alla lettura de'

capitoli per la peee d'Italia fatti pobbH-
earadalPapa edall'imperatora,perimeBf

te presenti. Il narelKseera vestito in a-

biti sontuosi, come uno de'signori che più
sfiigs^ia vano in £;! andezza e magnificenza,

e fra'piii distinti personale;» si acco»*lò »!

pulpito per bene udire. Volendosi a lui

troppo avvicinare un uomo io abito di*

mesto, tema donander^ ebt fottc^oon

film io respinte indietra. Lo teonotcinlo

era il contedi Monte Pelgradu fratello di

-Oiderieodoea dì Wfirttmbers. GÌ» om»*

Digitized by Google



V

V A S

ci (le! marchese subito ili ciò lo avvertiro-

no, per essere 8 tu tu tro|)]io pii'cipitoso,

poicliè se ne fosse pervenuta cpieitla al-

l'ioiperalore, farse potevaseoe a&pellare

iiiagno • rittttliCMiilo. Firb il nwidia'

•• prantooBeiito rUpoM loro, die ooa m
ne pantifa afTatto, e ami piuttosto i' ini*

|Mnil«i« avrtblie dovpiio lodMrlodMI^at*

to, perla ragione, che un prÌHcip»» <H im-

ioilaedi rati2;o elevato, in pMl)bliclie [(ia-

sioni é tenuto vestire e serbare il decoro

cooveuevole alla cospicua sua dignitùi ne

lat Mmparirà in abilo diinmo • umile,

•• fireicMle d* CMtre comidereto elisela

agli altri ddia condisioiie sua. Non se ne

aeuiòool ooftle»nò Setto aitra dimoslrazio-

»!e
,
quantunque poi flesse con ciò ai c^o-

inc'iiU) n vari (librarsi, [^fioiult; lia savi Ili

appl;uidilii l aiitme tlel ninrcliese, per ia

quale poteva trarne amuDaeslrafuento

ahiaaqiia uoa vaiata OMltani In fiom*

(liaalì aireaMama^ aa inteadeMa aal

grado MM rispettare. Indi Cario V volle

aha ti dessero MOgolari assegni e ricogni*

tioni ni capitano generaleAnioniodeLey-

"va, ni rirarchese del Vasto e Pescnrn, ed

a 'caj>tlani «nnori, che s erano portali va.

iorosanieute nelle guerre di Lombardia.

Par la caotamila espugnaatona di Fìraa*

ta, (ira il Papa a Tiaiparatart^ fa daiti^

alo aoeKa Alfewo II ganarala de'fauti

alemanni e spagnuolì, per cui Clemente

VII n*4 gennaio 1 53o gli fj'oe seri vere dal

S'IO set_M ('Lit io Sfin/n pi eiiiui c [)el solle-

cito e tehce esilo deli impre^ìa, a tali: ci-

[cito ponendo a sua diftpatiiioaa i oanmifr

«ari paaiiGoii. N«li53« loraarana ittBa-

legna Clatnaate VII a Carlo V, a «i iu

cbiaaialoil Tittanoa bia il rilratto del-

l'iiuperatore, il quale raccolse il pennello

caduto al gran pittore, dicendo iifl rt'Sli-

luii i-Helo: Tiziana nieriln d e&sere servilo

dalli I n poraloi e. 1 u quell'occasione Tizia-

no riU'attb pure d mMcheie del Vatlo a

di P«<care. Quelli oall'iitatto aaoo qoal

gflsMNraled'iabateriapanò in AusUi«, per

difeodarla eontraSalimano 1 1 fiirmidabi-

Ja iiapandora da' lunibi* Aneonipagitth

VA S ao5 •

rìmpcralorc in quasi tulle le sue spetti-

zioni. a Tunisi e in Pro^pnz.r»: dovunque

di^ prove di gran liilenlo e ili so moia In a-

vura, ma dovunque altresì lasciò appa-

rirà il Mo earallara dura a argogUan.

Badata Carta V dalla aaoqidila di TW-
Jiwi, nel 1 536 fece il suo Ingresso soltm»

me in Boma (/".), preceduto da Alfoaio

II capitano generale alla testa di 35oo
fanti colle proprie insegne, e notai nel voi.

Li| p. 124, che nel ponHfìcaledi Pasqua,

da Paolo lil celebrato ui s. Pietro alla

pi-eicon di Carlo Y fattilo da kaptra*

ÌM% a qaatti lavata a OMilava il bàrraU

tiooiatto laaoroaa il marchese del Va«

sto e Pescara. Lo stesso Paolo 1 1 1 nel 1 53^
donò lo Stocco e Berrettone ducale he-

ni'ilfiLÌ [F), ad Alfonso li come genera-

le di Carlo V contro i turchi. Fino dal

i53G per luorle del navarrese Antonio

da Lc> va, uno de' pili «alanti generali di

Carlo V, qottli alena aapilaoo gaawala
dt^l dueatadì Mlkaoil marebese Alfoaio

il, e resse e difese quelki provincia con

molto valore, ma fu incolpato d'aver fat-

to perire i ne£»ojàatori che Francesco 1 a»

veu spedili a Co'itanliiiupoli, passando pel

Milauese. Governando questo, rilevai nel

vai. LUI, p. 78, cba ìoélm amoaaoftwo-

ra ad alaiaoMiiiera il doatemcaao p. Chi-

slieri»pois. Pio V. Nel i543coilrinse il

duca d'Enghien e il famoso corta ro Bar*

barossa, a levare l'assedio dn [Vi/,za; ma
a"* I 4 f 1" '^'^^ 1 544 ''^'-"'lì^'*-* y Ceri-

iole duiio stesiu duca, 10 cui perirouo

10,000 de'tuoi eombattenli. QuaataiH

qua fiirilo, raeconò la tua ganli diaaaii

a Htlaao, a salvò quella capilalar ia unita

che i'francesi poco vantaggio rilmiian^

dalla vittoria, sino alla pace di Crepycoo»

elusa a' i H SfHeml)re, Mor'i nel 1 a Vi-

gevano, uienlte ir.i sUilfi àtxiisalo a Car-.

10 V da'iuilaueii di dure^^a e di tscces&i-

ve imposizioni. AlfÌMisolIperllarìad'A*

l agoua fu padre dì oooMrosa prole i alaè

11 eanlinal Inoico à'Jvalo$(K) legato di

Boma a vioa>Papa, nell' aiMwa di Cla«

menu VUI^ quando ai raob a Farram •
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prendere poiieiso di quello tUto; Fernan •

do Fi'BOoeiiGO e Cesare cbV!>1>et o <)ì>orii<

Jeii£a; Carlo principe di Mutile Sai ciuo,

clic da Gesualdu pi iocipe»&éi lii V euo&a

ebbe Mal ia warìtaUi oob Alfimio Gtoeuì

pfiodpedi C«itiglioM « «onte di Uodie»;

OivvMttiaigMftM di Potnai-ico e di Moa-

U SoBgliMo, OMrìtalo a M.* Orsini; e le

figlie Beatrice sposata ad Àlewaiuho Gite-

vara, ed AnfOìiia {nni itala al marcbese

Trivuizi e poi ili [>iiiui|»e di Sulmuua.

De'due figli die pruseguiiuuu la di^ccu-

dtttu, dirò prioM di C^re. Qtifliti f/ttm

aiaeellier«dÌBl r^goodi ffapuh ipoMi Lii^

CfiBUa delTufii, die lo fece padre di Gio-

fauni prìncipe di Monte Sarcbio, lunico

che sposò Isabella d'Avalos figlia d' Al-

fonso Felice marchese del Vasto V e di

Pe»cara VI, e Muria maritala ni princi-

|>e di Madia: soilaulu Giuvaiiui continuò

qiMilo nnO| eona poi dirò, il prìmoge*

Itilo d' AlfiiMo il, Famaodo Fraueen»
fu oiarcliese del Vasto IV e di ViMtam

V* Para «be quesli sta quello ebe rèGa«

toiia Roma, benché fossero soltanto i Co-

lonna e gli Orsini Princìpi a^^SìstcnU al

.voi,'//o pontt/ii i ' (''.), Gregorio XIII gli

diè i) i.° luogo nella cuppcliu puntilicia e

nel Tmmos il aiaralMse pib tolte gli to*

MoiHie lo itraedco del Manto pooliticale,

gli ioniaiioiitrb ree<iua per U Lavanda
(Ielle maniy e sostenne un'asta del Bai*

daci hifio sotto il quale incedeva il Papa,

come e meglio riportai con un documen-

to nel tol. LXVII, p m)-^. Da Fernando

Francesco e dulia moglie isubcliuGuuiaga

«laquero, Tomniaio patriarea d' Aiitio>

«bia , e il euddello Alfboio Felice mar-
illese del Vasto V adì Peieara Vl,deoo«

ralodei Toson d'oro, e generale della ea«

Talteria di Fiandra. Que>»ti maritato con

T.nvinin della Rovere figlia del duca dt/r-

ijini), nac<|uero M.uia monaca, Caterina

conleosa di Koveliara, e la piituogeuila

laabella Felice erede uoivereale de'in^r^

elicti di Vasto e P^Mcara. Si maritò cou

Imiico d'Avalos, figlio di Ceiare e di Lu-

creiio dal Tufo, già numncaUUi. Perob

VA S

Tnnico di tenne marchese del Vasto VI e
di Pescari \\\, e fu decorato dell' ordi-

ne del J uxjti l1' oro. Da loro iiuc(|uevo

Fi auceaco l'eri aule uiarcbese di Vasto

VII e di Pescare Vili, «he no» ebbe figli

da Gifokima 0oria, il domeneam» Tom^
maso teieovodi Laeera, l'agostinianoGe*
saie fatto arcivescovo in partiòu» da Ur«
bano Vili, l'a^oiliniano Donavenliira nel

1643 vescovo di Vollurara e ntl ]<>')4

tescovo di Nocera de'Pagani, Fruttcci»cd

spu^U ul duca Diomede Carafj e poi a

Pompeo Goleana, t Diego principe il' I-

icniìe, mercheie del Vado Vili e di P»-

aeam I X. Queit*ullÌAWi ipomiocou Fra»»
cesca Carafa, nacque Cesare Micbelaoge-

lu marchese del Vasto IX e di Pescara

X, insignito del Toson d'oro, il quale iian

ebbe prole da Ippolita d'A valos,coiue nuo
l'ebbero 1 ft aleUi Francesco e luuico, Gio«

veoai ceieiido teceovowpmttìhuts le due
corolle fiirono itoeoecbe di a. Gaudiocoi,

Termioaliioocl fucilo ramo, ritor—ado

a Cesare graa caoeelliere del regno di

Napoli, e a! ^uo figlio Giovanni, che dis*

si aver conliuuato la stirpe ilegli Avnlos,

egli principe di Monte Sarchio, r(,tii Aii-

dreaua de òangru del ptinape di s. Se-»

vero^ naeqoeroS figli, de'quali 6 femmi-
»e e fira «|amte a aMoaebeyei figli An*
drea priueipe di Monte Sarcbio e deoo*

reto del ouspicuo ordine del Toson d' o-

ro, il quale con Anna di Guevara di Bo-
vino ebbe 3 figlie oiarilale: Andreana a

Giu!iep()e de Medici principe d Ollajino,

Svevu u Giovanni di Guevara duca di Bo^

yìoo» Giulia a Giofaooi d'Atalot princi-

pe di Troia, e eeà termiob lo lua Uo«a«

Altro figlio Giovanni di Cesare fu il coa>
tinuatoie daUa mtbilissiaia famiglia, cioè

Anton Francesco maritato ud Audreana
Caracciolo de'marchesi di s. Ermo, il cui

unico fii^lio Giovanni pihici[»e di Troia

spolpò la ciigma Giulia d Avaloa: delle lo>

to4 figlie 3 sì fecero oMMcbe in i. Gau-
dioso, e l'allm moriodibe. Da Giotaout
fratello di cuc e da Gialio^ do' loro figli,

KÌQoia pcimc)geiiitopriiicipediMoiiie i>ar>
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Andrea non l'ebbero, e ilellt; 3 (ìi^lu; % si

fecero oiDnacbe, e Ippulilu ìipu^ò Celare

I (l'Avalos. i^iicola duuque &uq»ò Giovanna

Gkiaeowlo dd piiocipe d' AviIIìm • Ai

OMMlra di 6 figli* ' «mimM « 3 firaiaiiMt

de'primi Gaetano fu celibe; 6io. BattUla

BfittrahcM del Vatto X e di Pescara XI, il

^uale non el)be Hi);!) (I*»)la Spinelli e chtla

Sangro; e Diego tnurchese del Vasto XI

e (li Pescara XII, dal ({naie con Eleonora

d'Acquaviva Cglia del cuumdi Couvei'sa»

DO imoquiiv,TwnmwnBamnibtm d«l Va*
•lo XII e di Pawtra XIII , Diego mor-
dMMdtl Vasto XIII e di Pescara XIV
inaritlito ad Eleonora Dono. FinaloMn-

te da questi ultimi nacquero Ferdinand

do n»nt che»e del Vasto XI V e di Pescara

XV delunto sen^a prole, il vivente Sua

Alleila Sereiiiiksiina d. AlfoncOi superati-

loe eeltboi io eoi •• eitingue Tienilo ttìf»

po, «oftlieio dol VmIoXV e di l'taeara

XVi; « Gtmeppt principe di Monte Sur*

ctiiodefuiilo. La aerioiiiiino Ciniglia d'A*

v«»los«rA(|uinod'AragonagodéfiModf»' 1

2

marzo 1 ^o4 in virtìid'un diploma (Icii im-

peratoreLeopoIdo l,cheelevò 1 pimcipulo

li luarcbesdlu di Pti&cara, il titolo di priii-

cipodd Mgro roainoiaiporo,od io tegui*

lo dell'ioipofo ooilrioeD, col troltonMoto

à*Alkfaa Serenìssima, ditotiooo, o ooi>*

MOguineo carìnioio; e rioipwotoro Giii«

teppe I nel 1707, nella guerra delta suc-

cessione di S[);»gn(«
,
proini&e alla inede-

iiuia fimi^liii 1 ilucatidi I\Ijss,i e C^rra-

ra. Aiiurc^uando nel regno delie due òt*

Òlio otìtlovo II iMalità, ii tuo nppro*
aooloote ero fio dei teeob XVi groo eo-

merario, e dal 1 800 in poi f »* boroiie del

regno. L'attuale rappreienlante dell'eli'

COQiiata famiglia è dunque Sua Altezza

^

Serenissitnii d. Àlfouso d'A v.ilos principe

^

di l'escara e marchese del Vii^lo, princi-

pe di Munte Sarctno, di iioia, di luu-

cofìllo e di Vilolauo; cooto di Mooln O*
deritiOfOHre di oltrÌ94Uloli ligoorìli olio

per brevità tralascio.£ poi nel dello re*

goo delle due Siedìe eopp di oorlo im»*

V A ^ 307

rat to t!t 5. Il re, e cercraoniere del»

la medesima reai corte; ministro segre-

tario di 'slfifo e atnbfj^CMtore per la firma

de Irallalt colia s. kiedtij pie&ideute deiiu

reolo o wagiilwlo dopuliieioae del t. mi»

liliM ordiao GoilaoliniooOi e eoprioleii»

deologenerate di molti slabiUoieoli dilM*

neBcensa. Nello Spagna è tre tolte greo-

de di Spagna; e nella s. Sede principe as-

si^^tetite onorario ai soglio ponlifìcto, pel

t ttei ito ne' voi. LUI. p. "2 I 7, LV, p. 0143,

non clic po^ilulutoie delia cuuad delia stti '

ve di Dio IL* Griiliwi di Soooio regioo

dello duo Siellie,!.* meglio dol veohe

goe • nodra del principe ereditario, per

quanto raccontai nel voi. LXV,p. Boy. S
altresì in^gnito di molli distinti orditiìe-

qiieslri si nazionali e sì esferi, come ca-

valiere gran croce deiroi Jnio «li s, Gen-

naro^ e cavaliere gran croce del dello

militerò ordine CoiCimliniom» nel

gno delle doo SWlio, gron htXk Mtof
dine Gerosolioiitano, gran ovoce de' 3
ordini cavallereschi delta santa Sedo,

cioè di Cristo, di s. Gregorio I Magno,

e Piano; idrati croce dell'ordinG d'UahelIa

la Catloli(;ii eh Sprigna, ili s. Giusc|i[itì del

granducato di Toscana; dell'iaipenal or*

dioe di Anno di EiMito di r .* olone; del*

rordine del Ilerilo di •. Lodotteo del da-
oelo di PeroM, e gron digotlerio dell' or*

dine dello Rosa dell'impero Broiiliono.

Lo stemma d* Avalos fù di 3 specie. Il

i." si formò d'titi solo campo diviso in 4
d.idi, dueiji illi c due rossi, che forma-

uo r oruamento ritenuto per 1' antico

•lemme di (tmigiio inloroo lo larga al*-

loalo. Il 3 *«temm8 CU lo terre di Corti*

glia, concefMO Rais Lopei do Borieo IlL

Il 3.** colle ÌMOgiM di grondi generali

d'armata, con cimiero, penne, motto ec.,

siccome adottarono Fetdiiìan lo France-

sco Ferrante e gli alU i *ucoessori -^eue»

rali degli eserciti di Carlo V. Fmuliueu-

te il beldaocbina imperiale per eMere

prinàpe dd i» ttomono Impero, pel det-

te diploma dell' imperatore Leo|»oldo I.

Abbiomo di y^HitiPria dei umt-

Digitized by Google



aoB V A T
ffues tic Pt'scdrn y n'fres affU: Cfipiia'

nes, con aificion por Dwgo de FmtU/cSf

VilTERFORJD. W. WAmmn»
VàXICAliO» ratàemm^ Compaq-

Mulit totius VrbiàXomfUietm di magni-

fioMM «pIcmlMltetoatttMe, e delle plU

venerande memorie sagre dell'unica

m<7(/ .),cliiaiii;itii |ierai»lonomasla Urhs

ed in cui nnilum sinc noinìnc sw
xnnu K iituoto al suo ocddeute presso il

colleoniQiiìiiM»,wio^l«'Aaiigcnli Afbttli

rak « ìmiBortale alla città ct«rd«» viciaq

alia destra sponda del (auto famoso Tc-

i'frt'(/' ) ! /(inlica XI V Regione. A\ Pvomfi

coiiipi'ciit.ievn il rione di Ti aslc vere, td-

cendone parie i Mouii Giamcuio e Vali-

cano: il Trastevere fu anche dello Urbs

tìm^Hiutntitim^jpurdìè principalnMale 9<

bìtolo da' niY«aiMiti, per «ni BcUa basili*

ca Vaticana una ci t^I le supportali ileno-

minò Havtnniana.S'ì comprende io quel-

la parie fìfnominata Cr'lfà Lconinn (^.)

o rt'gione di Bor^o , hi'ì)S adivcUtf i|

XIV éa'nioni r// /Jwi^'/f'/^j, il quale eb-

be uno de' Tribunali di Roma (F.) pi*Q-

prio, col ino GavenuUart pirtloolare^

che oQ tempo lofii pure del ConcUi^
(qunndo celebmtMÌ nel Valicano, luca

4eonciavilaroop leiHilt «lai 1 3o3 al 1775
jnclii5ivc; in tale tettipo di conclave, i

Volili di Roma die concJucuv ino al Va*

ticaiio, per privilegio erano cualuditi dalla

iainiglia Mattei)^ e Si&lo V gli diè parte

^ iklaiiotteii^ciM.fials.*nofbraibofiirUG«

cb il ciMolto f. Leont If^{F,) eoi» altre

Mwxtf Torri e Porte di Roma (
F) per

iua difoa, ctiaBdio coq ingrandiinfnlft

di riorao, servendogli di roccri iì propin-

quo Cai tei s. 4ngelo {^f .) y
già Sepol^

tura d'Adriano. Il Papa fu aiutato prò

acdt^caoouc ìiovae Roiiiae , ancUe d^'

•oceoni dell'inperaiare Lotario |» e pra-

le il detlq poiilifieio toc oooio , CònUU
Lroniamt Civiioi Nùva^ poiebé oollf

.0iit« dì raara f^)riub unn nuova città fO-

paiaita io eerUt omm^ dai xeilo sii A|Miii>

V A T
Sj Inala In cìllà Lt oiuna aldi là del Te-
vere, dm si iriipa^sava anttcamente iul

AmUc (^.) Trioirfulc poi di s. Pietro

o FéHieanQtfià «wiiil MbiliMliiM» Pauf
le #. Aiig$ÌQ (F)^ quella parto oon era

Hata propdaflMKOe abitata 4agli aniiclil

romani, come occupala da quegli edifiù

che poi dirò, e per essere luogo basso e

allora temilo di aria iuiperfelta, perditi

duininato dallo »ciroccu, in uno all'adia-

omUs riooe di Traslefere, come osserva

Pa^eiroli. fiion oon facaro i crìitiaal 4'o-

9«i nottooo» par eieere vieÌDi a*oorpì «lo*

Pietro e Paolo ; laonde vi coetmirot
no abilationi, Scuole e chiese, ed ì Papi
successi va niente? vi fabbricarono nelle a-

diacenze d v* i si BorglU di Roma (^.),

e ne riparlai nel voi. L, p. 255, dicendo

di iua etimologia* Sembra il piìi aulico

quello cbe oootieoe il graadtoto Ospe*
daJedi** Spirito (F,), pereià cbianalo
JBorgo .V. Spìrito ; altro parimente anli>

co é il Borgo s. MkheUf denominazione

die prese dalla propinqtia chiesa, dell^

quale ragionai andie nel voi. LXII, p. 54.
ludi Vitlureill etliiicò ii ijorgo che |>ei;

lui ò\(Mk\yiltorioj poi si fabbricò il Bor-
go detto Peechh* Stito IV enne q
oieoo feeela itrede da lui della Sistma^
delBorgo s. Angeloynomeche prewdaU^
eliiesa di cai riparlai nel voi. LXXXIV,
p. i*)!. A!e5<!andro Vllaslricb la via prÌQ*

dpale che dal ponte e dal Castel s. yffi-

gelo conduce al Vaticano, delta per lui

Alessandrina
f
ecua luviiare il popolo

0 &bbrìearfì alylasiow, eolia boli* Et*,

n UnvferHt Bomatma EceUsiat domi'
AtV,eo|aael« BeltSao, Bull. Ronu t. 3t
pnr* 3»p. i44* PriviU^p^aedificantìtun

in vìa Alrxandrina nnper in X^rbc di-

reeLa a Ca'tfro s:. An^t^li ad plalcrtm
Petn pnacipis (tpo.sloloriun j, cioè (jm;*

i]icdesi(iiiaccorii<ilt da Sisto IV io favore

di quelli cfaò fimpliavano o costruivano

MOfi odiWoèoòiodìtà digli oUilanti,

ed ornato e daeoni di Bov^oo^bi bollo
Eui de cHnclarum CiviMlum^ de' 3o
gÌHfil|Ql4dQ» i9<4^(. fiil^ {1*179. ^S'

Digitized by Google



VAX
fnì coitrnìfì si formò il Borgo IVftnvo,

detto puies. Pietro per coodut ie «iuel-

tamenle dal ponte alla sua basilica. Fi-

nalcnealo Pio iV fabbriob il Borgo Piot

«OH appelblo daliw>iMiaMb«d «Mbtdi
s.Anmt per la diifia «iti iodbliBiode'P^

lafrenieri (f'.).Urìioni«loAMlte TrÙMi-

faleoyaticano soi'geva in mezzo al 7*6-

ve/ v, h a la cliiei^ri di s. Giovanai de'fio-

icnlitii e ri)S|H (l,ili; di s. Spirilo, vicino e

l'iiupello ai Vuticaiiu; e vuoiii che ia

Porta di Rotila (F.) Trionfale o F^ai*

caiut^talla ripa dal Tattrt fiiin wm^vm-
la^lla ItMa <lelpoiil«ili lai nome,a iMt»

leste al Campo. VaUcaM. Per la porta

Trìuiira!e,che non «a confusa coll'a lira o<

nioitiiaa presso l'ospizio di $. Galla, face*

\ano \' fngrcsso solenne in lionia (f.) i

louiani caj}ilaui vittoriosi, cui era sialo

da^ralalo l'onora dal Trionfo (r.), a la

cut pompa pootfaiio in ordiaa nel dal«

to Campo. Il PoAfe JPal/ctfAO o Trion-

faU sembra perito Mll'ìnisio del secolo

V, ed i stioi avanzi sotio risihdi ne! Te-

irere. I^erciò divenendo la Porta f^atl-

cuna la più nobile di quelle di Roma,
per esàa e pel Poale f'' aticano non pu*

tataoo IramilaraiMiborbaoi, ma i tolt

ctliadini,La PartaAurOia fiMta tflIHoi*

bQQaalWra del Ponte s. Angelo^ fìl ikUa
porta s. Petri fin dal secolo V aaoMM'*

tal nome fino al XII : rimase in piedi

fino ad Alessandto Vi, che l'abbattè per

unire la Città Leonina col resto di Ilo-

lua. Altra conti aporia u iioaie della CiU

là («eoiiina era Parki CìnUvui,dalla pi»*

Xt Porta Aonea, ComeUOf », Peiri: fii

demaliUi sotto Pio IV aat cingere d' al*

Ire marala CiUàljeoDtiui e nei fortifica*

j'e Castel s. Angelo. Ragionando delle

Porle diRoinity discorsi ancora delle porle

Citvallef^s;ii'n\ Faltbrica^ Gattello, Aa-

^-lìcu, l'tirlusa, Firidar-iUf delle Mura
di Roma di recioto (dU Cttlà Leonina, e

^l^PortePosieruia^t s.Spirù»« Soiti-

mi^aa^ài comuoiotiione col iUónie Già»

{iÌc'Ci/q a eolia rutene di Trastevere. Di

tHUp mi*dÌo fm/uAiVt1^ «rliaoU rala*
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lìv?, come feci di detta Strada di Roma
a questo articolo, Jtì uno alla f 'iaPapa-^

le. Delle c/ue«e, con venti o monasteri de'

carmeUtani , trinitari mmkA , teoiopt^

dalla pmUtMa a «nlofilaiwdal pmirim^

oa» armenoj ooà delle chiese de'sodali-

ti, non clie degli otpiù apaloni esisleoli

nella città Leonina o Borghi dì Roma
,

tutti descrìssi aMtiOj2|lrt loro, e riparlai ue'

relativi, indù-*! vomente alle Joniane, a-

teudo aweilito a suo luogo, della de*

iioUto di Paolo P' al priucipio di Bav»

§0 filiiovo^ #fa poi ai arana uo prospeu

lo con abitazioni, ed altro prospet^ fu

edificalo dall'altro lato. IdoltM mi tot*

LXXXV, p.ioo^ notai dove venne col-

localo lo stabdimento della Civiltà Cat'

tolica. Luo^lii tulli delle vicinanze del

Vaticauo, come de non pi il esisteoU noo

naaacai ragiooarne negli artiaoli abt H
rigoardaoo. Qoaolo atto cbieM no la*

ce il oofcro mI 1600 in numero di nS
• bravaoMOle descrisse il Panciroli ne*

Tesori nascosti dell'alma città di Rot

ma. Anticamente la giui isdì? ione spiri-

Ui ile de'Borsjlìi o Città Leoiuaa appar-

teneva al vescovo subui bicai IO di Selva

Candidat ossia dis. Rjuffìna^ veseotalo

poi osilo a quello di P9rto {F.). Qoaitl

Boiìgllt Urbani di Roma moderna non ai

devono con&odere co'Borghi Suburbani

di Roma antica, che in tanli luoghi de«

scrissi, e ne trattano Degli ElFetli, iHemo^

rie di s. Nonno so e de'Borghi di Romaj
e Dìtbby, Analisi tie'dintorni di Ronko^

Il Valicano è ano dalla grandi naraviv

§lia moderna del OMndo(eoMa notai ndt
r enumerare quelle antiche, nel voi.

LXV 1 1
1 , p. I a6,che pur descrissi a'iuogbl

loro), eterno e diletto oggetto della prò*

fonda venerarione de* cvisliaiii, dtjH'am*

mira2iune di tutti 1 popoli, e speciaUnea-

te degl'in lei ligeuti e sapienti, siccome a^
gregalo di n^nnoMnli pienacie pe'pre*

fp infiniti che gli Anno cuhlima om»:
oaiilO} si per contenere I Uaùna Affof.

slolorum (^.)| la piii augotia papale re-

m\Am^t»m im MMMMA «ti dollfsna a da'oov

Digitized by Google



2IO VAT
pula voti oiuiclii e iiioderni, di cui Roma
ceitlro liei cuUoliàiOio, patria vera della

MdMMSlin • «hllA betU arti, i fai

cuitod* piìi «kpw • BMm, Jl «Idmili»-

•iino VfMBsbolo Vatàaano dunque coi»»

|»eiMÌM MA iOlO BB «Mlttlo dì fiulì €ÌtÌlÌ

e religiosi, esprime pure uii'ìnpoinpara-

bile r:iccf)llfi (Il rneiaviglic sagi e c piofd-

ne, eccleàiasiliclie e civili, scietiUiiclie e

aiii«tiche, anliubee modcroe, greche e

MaMM^clMMohe «d egizie; ed c MModio
•iMoìmo •vvcMluroM dtiki nata Scàt

A^ù^fiXica (^.),lMpMr loilabilimeDto

chei^ciM vi fece 8. Pietro, nella cui ba*

tìlica si venera tei di lui Culledra (^.),

sia per !:i rf*sic!en2R ofdinafia e vernmeii-

le degtiii ilei Sommo Potttefice lioiiiano

(/^.). Da lui Successore ^P .) di s. l^ieli-o,

• cui fUrono dal Salvalore dato le Ckuh
wdal regMde'eieK,enMarieD diAlfio-

nr da'paatori onde proteggere • patoefe

le pecore e gliagnelli, dall'altare eminen*

fe del YnlicaDO !>i estenJe il pastorale e

litvcen suo sguardo fino nH'ullime chiese

elei éHDiido. ed iiHeraniente su tutta la

Chie«iH univer!»aie, e dal Valicauo uedt*

rige e governa i dartiniaaniMmanlami*
Icailttdiiie» MHXMiMi tampra iotanto al-

riocremeoto di sua gloria, e per cui anche

•Ila moggiargloriadiDio. Dal Vatioaao il

supremo Gerarca ^ avendo per tulli vi-

scere di Padre, vei?lin sui popoli caltoli*

ci, eterodossi, pagani e infedeli, e cottun -

teoienle prega per loro: con paterno ai-

frUo prega pe'catlolìci a li benedice, per

k loro •anliBcetioBes con patema «artlà

prag» par gli aterodoni a Mfedall, par la

loro conversione alla nostra ss. ReligiO'

Rf ('A'.jjT impei occliè fuori dell'unico e

ireio ovtic di Cristo, cli'è !ri Chiesa catto*

lìcn apostolica romana, noti vièsalvetxn

deii etei'ua salute; veridica e terribile

iaatooaa, aha non caiMiido mai di ripa-

tara, rionovaiaiieoni una valta, «connU
lariortt avloravola tetUouMiiaaaa dal Pa-
pa che regna, nel voi. bXKlX, p. ^3.
Cos'i il rouiaaoPo/i^c/?(r, investito della

^aiU aaaiito digoi&à fib««iaviMÌUier-

VAT
ra,sì mo.<;lraneircserciz.io della oiedesìina

degno HcariodiCnsto{f^.)tche sparse il

Mo Sàngue ptmhtudnio per k mIvw-
ta di lufto «paaat» il ganara umano. Il

ValìGauo come rotea iuaepagmibUe tor-

reggia subliioe in Roma cristiana, pi il e»
leni»!, pifi !^r.<n<li(Hti, più potente, più tio-

bile Jcii''iiilii:.i, f<;con(.lis Sorgente della

vilu ecclesidslic.i, della vita cattolic«i , e
di molteplici benedisiooi.Roma è laChie-

•a iiMKkv da cai emano ogni mcardolnte
anlorllh ; ivi h rmcrollabile fondamente»

apostolico, ivi il foodamenlo dalln dot-
trina. Uoma é la inaib'e e la regina di tut-

te le Chiese della lena. Chipsi ro-

mfuìf^ è \n colonna e il loudamealo del-

lii verità, ia pietra su cui Gesù Cristo

ha innalzato la sua Chiesa, onde le put te

infernali oonprovalaranno giammai con-
tro di aiM. Roma é il iole eeotrala, dn
cui tutte le altre chiese ricevono luee 0
calore, l'arterie principale, ohetrasmeUe
la vita a tutti i membri del corpo mìsti-

co ili Gesù Oisto: onde di In essa rif or-

na verso il cuore per esservi di uutivu »cai-

data. E la persooifìcasiune di questo cen-

tro i il Capo di tutta la Chiese, il PaJro
di tutti i fedeli, ohe macetoiameale ri-

siede nel Valicano, ed a cui aoao rivolti

gU occhi e i cuori de'popoli cri^iant. la
e<$o il Papa dignitosamente riceve a U-
dieiiza ( f^.} e iicco<j;Iit* Sm'rdnì e T^e<:t o-

VI, che festevole niente strinse

al seuo (|uali iìgii, e uijbracuia siccome

fi'Btelli ; indi colla ma bocca apostolica,

qual Maatirodtvìno»itlruiiae, incoraggia,

onora, consola, beuedìee, tanlifica. Roma
cristiana sede del Pontificato^ in mezzo
gli urli ed i colpi , che le sono lanciali

contro dall'ignoranza, dalla malizia, dal-

l' enuxelà, anziché diminuire sue forze,

sempre «'ingrandisce e dilata, come po-
tema dm vince ogni ostacolo e sempre
trionfii.Trionfi poro Roma profimoi me
in asmi dìvarm guita, e la divina Pror -

videoza la trasmutò da posse ute a for-

midabile capitale dominante del granda

ioifcio rouuiio, in teda paófioi, e ma*
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tro ilcll* iiiiila caUollca , in teslameiilo

del iiiiijvo pollo, in capitole {pfnpo-

lule prìnui|mto UeUa SovraniLa tic Ho

mani Pontefici e dMa** Sede(f^.), di

cui il pabtao Vatifituo è 1« iHibiljttifM

reg^ • il T^ono, Aoma ctmImimi, m
Iwu più venia i|i Boiua aulica, eU in più

grande iiiimensa e«leii8Ìone, non ti.i re-

gnalo C'ancora non regna, clie p^r h\ pa-

ce e ièlicilà )!c |Kj>)(jli auggtiliai iiuu soa-

ve impero. La iua lingua *les!ia, iliveti-

laoUu il mezzo più powenta «1* auloritìi

• il*«intà religiusa, pota ua tarmitia alla

e(Hif«iiifiB« e all'anarebiaiii Babala. 1 (io*

poli aocorchc diviii da Roma, vivono

aocura es'illufuiiiaiio della vita e della lu-

ce t!i cui Uunia è il cenìvo. Iloina è la

ciUà della fede, la sede deli' avitoi ili», l*i

funle degli oracoli. Quindi ie puiiiuicie

dic^fosixioui aiiohe ti dioooot Oroeolt

dal Vatieaoos Deawtìdal Valioaao $ Fol»

goti dal Valicano, la Scomunica e l'/n*

tcrdctto (F*^ Ormai l' Europa (definita

nel discorso recente a' tuoi elellori di

lìuckina.i «ridalla lobnsUi eloquenza del-

l'iiiqiese luraeli: Sebbene oou formi die

una [)tccola parte del glubu, occupa il

prifuo posto cu tutta la aOa tupecUcie)

Oillolioa i gniaU al punto di rìaowMMi"

ra oba noa atiata a Doa poù eiislara pili

per lei aitm Frimaio (f^.), aha qua!'

lo del romano Pontefice. Il tnovimeii*

lo altuale delle menti vei'Sf) Ruma e il

ValicRiio, è li luoviijitiii lo vciiso \\ fonte

dciiu vita, della dignità, dciiu libertà. Ho-

ina cristiaaa a il Valiaaoo «nio l' ottico

rifugio^ il iolo ponto di aoHegoo dalla la*

de» della gavandiia della Ghiaia, dalla di«

aoìplinaeeclesiastica, della legittima indi-

pendenza deirEpiscopato deli' universo.

In (pieslo slesso annoib38 il bencmeri*

lodii tUoi e iLlla celebre /IrmoniaiWXo-

l'ino ivt bu pubbiicatQ co lepi Fory e DaU
naiHK Aonut e Londra^ Lonfronti del

tmserdote Giacomù Margonidottotein
teologia, depuiaio éUptwìmmeiUo Sa^
dOfCe, Medierouo lodevole contezza la Ci»

. viltà CaUQlìcafimÈ^*pL^^S^i,9Ì

VAT III

il Giornnle dì Roma del i858,p. aSg. *

Di: n su'fiiuenle, che d eli. autore, il qua*

le da vari anni coiisagra il suo ingegno e

il auo mIo a digradare i grandi interessi

dalla ffoligiona a dal mio bel paese, mal

aoaiporlando aba ti ipargano taHle man»
7 u 1^ n e su n oma atoLoodra^ll'opara Mia

è disceso in campo per mostrare la veri*

là delle co^e: e lasciando le teorie e le n-

slrazioni, si è appiijlialo all'eloquenza de'

fatti, espuneudu i^uaiitoegit stesso Ua ve-

duto, visitando quesledue capitali, e pre>

teolaado iaaootrailaliiH dacumaolù 5la«

liiliwe aonfronti fra Boom a Londra , a
aaniìdarala queste città appunto come il

compendio di due contrari principii , di

due grandi idee una diversa dall'altra;

consagru il suo libro a mostral e l'uiiluen-

za del cattolici&mo e del protestaniismo

•olla prosperità materiale e morale della

popolaiioni , par «oododara poi aba la

oaiMlisiona dt'aalloliai a lo «telo dì Roomi

non M>no cosi infelici, come owno asseri-

re taluni dalla superba Albione e aneba

dalla Dova, e cl)e liondra non è un parn^

di)*o di<k'li7i<' prosperila, cpiale !»i vor-

rebbe rappresentare. Esaminati i parago-

ni, massime per tutte le appartenenze del-

la vita pobbiiea, non si potrà quindi fii-

rai pantgiriei di Londra a la nania di Ro*
majdafi vandone la comegoenza pura^eba

quanto a beni morali e materiali il vero

popolo, cioè la oioltitudioe, sta senza con-

fronto meglio sLil Tevere che sul Tami-
gi. Roma, la città di Dio, il santuario del-

Tuoiverso, chiama i popoli in nome del

eiab al godinanlo da'baoi morali, aon«

•ìdarando coma un mmplica aaeewMrioi

vantaggi terreni. Londra,la città del mon-
do, il paese dell'indipendenza, 1' ara del

parlaotenla l ismo, Tem porto del commer-

cio ut!) vei ìtale, invita le gtuiii a i^otlere

della terra e sulla terra, a studiare l'au-

mento di questi gaudi, ad inebriarsene

nomamfinwro l'ultiaM ttrminailalla «ila.

SaellOM da Gmli Crìtio, Simon Pietro ad
ttoet Pietra fondaroentaledclla suaC hie»

Èèf par difilla ditpoiiiiMia poMÒ dall'O*

Digitized by Google



a 1 1 V A T
riente all'Orrulenie, «Jall'Hntica Geruia*

letnnte alia nuova Gei us.ilttinme. Pietro,

keiiclié più ipecialfDeiite apoitulo de'giu*

dei, com'era Paolo de'genlik, Imóo IhIp

tavìo GerutiUemme o Wnatte, già tao*

tro dello piìi iplowttdo mooiftuóriooi di*

vÌMcdimote la legge primitiva, la culla

del genere umano e suo Redetttoie,

il quale ivi compì i misiei i di sua vita e

niui le, e per lui lu culla di nostra &$. ile-

ligione; la&cia attrai Aiitioehia(di «oi ait*

glio • Snu)» doYo le appeilniom di Cri»

stiano e di Crittianenmo arano oolrolo

l»i.* volta n^li omani linguaggi
; pa«8a

in Occidente e recati a Roma capitale del

ntuiido, da Dio |>repnrain ^«-1 suo s<*<«gio

onde duiniiiiM'e s<»|)i-a luilu it idoikIo, a

(ecoiiilo le nubili jUK uleiii k Leone i AJa^

gnu, per piantare il trofeo dello Croce ao*

pra lo «illadeUe rooione
,
giusto lo di«U

ne proordisoiiooi, e dovo per omo owreb*

Lo trovolo lo gloria ttoMo pontone e Tono*

re del Primato
(
l\) sopra tutta la Chiesa.

Cos'i iu scelto e designato il luogo allo stu*

penilo eiiifìzio, vi fu liasporluto dairun*

fica alla novella Gerusaleajme il Succi'-'

dazio, vi fu piantata la Croce: non vi re*

«lavo che getlorfi od (budooftooto lo l.*

pieira. Un giorno Pidro, oootigtioloii di

obboiidooare la grande BaUlonia Roma,
era gtò ttsdio fuori delle porte della città;

ed ecco venirgli iucnnlro il Sianol e, a cui

egli ciiietle: iJ onuiw. tjiio suidi.s/ eil il ce-

lente pellegrino a lui rispose, io vado a

Uoina per esservi croced&so un'ultra vol-

ta (mi Iticigu iu permoioorie oroUo Ioiimp

^Monto cbioM di i. Merio delle Palme o
delle Pionlo a Domine qua vadis? di cui

lontaì a parlare nella biografia del a. A-
poslolo). Pietro inlese l'ai cano signinca-

II» <I^'|^H!^^| parola; rietili ò nella cUà per

susieniM vilu morie medesuna del Redeu-

lore, e pel suo supplizio nel Vaticano (al*

tri «oglioM «al propinquo Motde Gìw*
onroJ^^ov'^lo Ckiuadis, Fietrom ÈAm^
torio} ti compi plii pofAtlooMolo tJ mU
fleru della quasi idealiGcuzione delifiMfc

polo sol MAO moMlrog doUo pielro liiiv

VÀT
bile cf>!ln pietra iuvisibile cli'è Gegìi Cri-

sto. <^uu)di preMto Roma si racubiude a
fianco del tuo VoUoooo uso pìoUoi bmm
piti iokio od iiomobiloebo «OH oro q««l*

lo del ino tooeUo Campidoglio , Capim
ioiu immobile saxutn. Poiobé da quoa*
do Simon Pietro confessò Cristo per la suo

morte, come l'uvea in vita preilic ilo col*

la sua parala, da allora es<kO re!»lò Pernio

e uicrolUbiie nel posto appurecobialogli,

'diiowo queei fio doll'iiUuite io eui Dio
ponevo i fiioilooieoti d^lo lerm. Goeì IV
mite PoMoloredi Galileo piooUmelloniii*

re di Home, in «ni ool vessillo della Be»

deniione il seggio Papale, le cui glorie uue

finirannociiecol finir de'secoli.Cost Roma
pe'ss.Pietro ePaulo )>uoi protcUori^dall'es-

•er cieoa disce{H)la d' ogni errore divenue

Oioetlto di verità, percbè io Roma slabi&

•> Pielro lo oootod% od io Roma vivo egli

tuttora odeoo lootoMore che lo goeeme.
Intorno alto gWrào Spoglio di o. Pietro

si esime la costrutione iiumeosa della

Cliie»H, e f^el benedetto colle Valicano

che ue ili li centro, iu mano di lui seiu*

pru viva e vigoroiìa impugnerà lecbiavi

del regno celeste. Da quel memorabile i>

•Iontoa*ioiti&tt0o RoiBooovella più groii*

de» pili oagoMo» oo» nlo graode,tolo a«i-

gusla al poi-agone di quello che é tfiitciò

e si spense tra l'urgie sangui nolenti e im-
pure di f[ue'inustri coronali ch'elsa cliia-

'

mò *uoi Cesari. Il qu ii concetto da iuu<

no fu espresso più noiHitnenlecbe dal Hi*

condo e dolio s. Leone 1 Maguo Pupa del

44o» ioRooioHoim, nel Scrm. 83 ioNO'
\

tali 99. AfmtL fsetri et Pauli, n.* i , io

queste tolenni parole. » O Hoiua ! Sono
Pietro e Paolo que'due Grandi, pe*quali

ti sr()l!»o!Ò aqli sguardi l'Evangelodi Cri-

sto, e pe «piaii di maestra che eri di er-

rore, diventasi! di-icepfjl i ili verità. One-
sti ioeo i veraci tuoi ir'uùri e Pastori ette,

par OMllorlt «idlo vio de regut celesti, ti

oetlminioo eoo enei migliori ouefucii,

ilio uou oeoiii £bIIo qtie'due altri elio o*

veano getlelo le prime tue foudaioeoio,

o do' quoii quogU die dtolU il nome da
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sfr»»f^? fffll PITICI h l.isi-'ò mììciilnln. Furo-

no qnc due Apostoli tlie l innaiiai uno a

questa gloria d» «Mere genie tante, popò»

Io ticllo, éVà Meentotob c regia, la qua»

le, per b Sede del B. latteo , falla me-
tropoli dell'Orbe cristiano, stende il suo

pacifico dominio per religione celeste più

l»rgo assai che già non facei<e per ^ye-

potenta terrena. Pemocclit, [)ei quanto

stano vaste le terre e i m»i i a cui pei* di*

ritto di vittoria proteedafti il Ino impa*

m tnttavta quello sha la laaioai guaiìra*

•che ti Hitaniiiara é ommo aliai di qual»

lo cba la pace cristiana ti ha acquistato".

Le ftiesposle verità, in pane le attinsi da'

Ire5*>!:»iienli stranieri preloti, hirainari ilel-

l'odierno Episcopnio. Il tedesco cardinal

Geissel arcivescovo di Colonia, in iioina

riceve dal Papa Pio IX ttoa piair» aaint*

la dalla aalaaonibe da' «. Plalro a Mar-

aelliao« a 6 madaglla coniate per la prò*

mnl^niOMe del dogiaa dcM* Immacolata

Concezione. La pietra e le medaglie nel

18')'' ilca»<rmfile solennpmptHc pose nel»

li; ("niiiln ineiilri il Un grandioso tnoniimcn-

tocoiinnemorativon tale promulgazione,

in una delle principli piasse di Golona^

pronunitando 011 elaqaaula diioarao, in

cui raponi» ancora dell' iaipraiiioni eba

nvca fatte a Ini il Padre comune dcTedeli

a l'eterna Roma, ed il Giomnlr di Ro-

ma a p ^'''^ die conicela. K^iinTt im-

pressioni 111 o^"i tempo sentirono nel cen-

tro della cattolica unità accanto le cene-

ri de'beali Apostoli Pialroa Paolo, altri

tagl i pallori. Ciò para avaanna a ng/
Pia acMOfO di Paitien, che l'aspresie in

una Tnstructìon Syììodale^PtiàìKniÒS'^'t

ad al nrdinal Haulick arcivescovo dt Za-

gabria, che le manifestò in una Lillcrac

Pa^/o/vr/r^ Zagabriaei 857. Questi nlti-

rai due prelati , francese e croato slavo,

informati ambadoa dallo itaiso spirito e

landeoti allo ilaHO laapo, aaUa laro no-
' Mti panna aipf«Naroqoaiii «Indili liei.

«1 intorno alla Aoma cristiana, toccando

anche l'argomento del potere temporale

dt^l^pl. 1^ Ja cui UnporlaBia»k Cim^
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tà Catlùlira, sene 3. , i. 7, p. x k)** <)73,

col magnifico articolo: lioma Cruiuma^
dc'due gravissimi scritti, ad onore di Ro«

ma a d'/M/ni» na pobblicb la maggioi-« a
più aanaanianla parla. Adunque, a del ri*

ferito dal 6 iorn<z/e nildtieoriD del car»

dinal Geissel, e dal contenuto della Ci*

viltà, io mi ^^iovni nella prece<lente breve

digressione, j'^cputnto ni pontilicto gover-

no (sul quale è da ricordarsi con lode il li-

bn> dì Damanioo Avella : F€uri errori

eomirp il tMl Frinemato àtt'Pmpiy e te

É0grmimfiùlahilrpoaettàde'MtgijBOmJ»

to/i,Napoli 1 849)4 al MggiomadrgU lira*

nieri inRoma,ed a qualchealtro punto più

essen/inle «1 mio «copo, per non nllonla-

nnimi dai mio argomenlo,milin)iiei ò n ri*

pi udui re soltanto i seguenti brani. » Con
t»ò non si vuole già asserirà dia lutto nal

governo. Icuiparala di Roma «a perAiUOi

La parfmiona non i ocaa che posta tro*

vani in quello mondo; ed iiì medesimo,

ove vigoreggiano le più eccellenti islitu-

rioni, vi resfa sempre »mn lnr!!T poi'iione

aiie ni isei te degli uomtnt eil alla deboies*

za degli strumenti che «i adoperano. Ma
quello che renda &omo «ngolare dall'ai*

Ire malropoli cba dova in ama non il

aiafrva un ditordine,aiia non aia alteman*

ta eoadannaiu da'principii ond'^ rotta In

cosa pubblica, altrove appena vi è errora

o delitto die non pos^a losicamente tro» •

vare la sua sanzione in rpialt he principio

messo in capo alla stessia legge. In (^oì

amo quello ohe moiira ad avidania Eo«
ma non oMfo una ilanta insopportatii*

le è lo ioor§ai« i tanti eba vi traggano

da tutta parli, o tenutivi se ne dipartono

con rincrescimcnto.quasi del fianco di una
madre bene amnia, (Si può aggiungere :

lioma, che co'giaodi e tneravtf>liofi nio*

delli, cbe tiene sparsi nelle sue pinacole-

die, ndia tua cbiate^ na*tuoi mutai, ne'

tuoi palami, adandm ndia ma piama^é

una «Scuolo dì batta arti la piti pirlatlm

ovunque prmftn lindi di pittura e di

scultura. Un numero grandissimo d'ar-

lini pmvaaianti d'ii|ni parla dal mondo
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dia Meoglit€« t« toenNift, t B ii «iW
li MMftri, perché i«piff»ti da quel Ml-

Uime che si trae dnl cielo romano. Veg«

goa«i e«sì occupali od animar le • i

marmi^ed i più distiuf t di qunnf1f> in qMf»n-

do olTrono piil)ìilica visla opere de-

gne del (Hit iiUu encomio. Ed ogni anno

molle di silFatte opeie sono trasportale

prWid|MliMnte in «ìmotii» partoddl'Eifr»

rape e dell' AoMriot, « eon vmmo ntUe
patrie di .coloro che l'iieilM ordinate, o
degli artisti che ranno eseguite. Dell'an-

noa esposÌ7(one di »)pf)e di belle arti in

Roma,ripai !a n< 1 v(,l lAXX! V, p. 55).

Né ciò si osserva solo de" ciUlolici, con-

dottivi da unsentimeiUodi feile pietosa}

me Roma, io oirti tempi tegneteoMotei

ribooce di emerioani, «l*ingleti,di pruiiii *

ni, di ru«si,che vuol dire di protestanti

e di scismaticiJratti colà non dalla oiirio-

silà solamente, ma da uni «oavlfà di vi-

vere riposato e tianqiiillo che gl'mvria e

li trattiene. In quell.! meltopoli dellW'

todossia, dove la liberlà religiosa non è

Kfilte in eleune earte cottitisiioiietei do»

ve le leoriee del diritto di lutti i eviti ad

un'eguale protevione lerfo rtgtiardata co*

me bestemmia, $i pralicn una benignità

di governo che for?c non lia altro riscon-

tro, e di cui Inlora i meno rigidi si que-

relano e poco meno die si scajidaleiza»

no: tanta è la lolieranza del Padre comu*

ne di lotti i betteueii I ed cim it stende fi*

no egriireeliti, e non delude gli ftew pe*

gani ed infedeli". Se l'Oriente ino! eamr

ginttOi confesserà cb'emo non ha avuto

nemico pih sfidato e peisevei nute di se

mefh'siiìjo; e che insieme non Ita ovulo

anìico e protettore più arteltuoso, più lou*

gauime, più inlalicabde di <^ueUo del Pa>

palo latino, pertiao nella ma UffniatU'

rmtUwna {!'.). E te TOeckleolenon vuol

onere Ingrato conlìmer& e rioaooscerà,

che II vatitiggio d'essere stato Malto ad

avere nel suo mezzo il seggio romano, Io

ha costìfuifo e lo ojanliene alla lesta del-

la cn^ll;lTnu^ e 1

1

'i i muno ìnciviiimeato.

Ou uìalcuiuac iucaj^ilale d'una raua

•Unita e pi-ivUegiata, che fi oMlrmirai a«

mm de'aoei fatoriem^pallam che •Uri
popoli ne partecipassero. Tutt'nltm MMMI

è de) cristianedmo e della sua metropoli
costfloifr^ nell'Oc'-idenle. E«Sfi è !ìp*^rin a

tulli, è generosa, è allraentc, è di diluiva di

se, e per If f non ci ha né giudeo, uè g» C«

co,nègeuUle,Dè i>arbam,né scita, oann*

cipio, né nomo libavo. DovoiI Pontificalo

datlWiaa ^go era^ rMroito od non lri«

bh e od nna famiglia, il Pontifica lo ro<>

mono è aamssibile a tutti, e Roma ha vi-

sto regnare t Papi d'ni^ni Patria e na-

zione ;
neppure è impedì mento ad esser-

vi sublimalo 1' età, nè la bassa oi iginee

l'oscura condizione: tultu provai ne'i'ìcor*

datidoe arti^. A rroge che io qui rioor*

di,ehe nel voi.LKXKIi l,p. ft$o,rcci poro*

le dell'aureo argomento di recente dbtlo*

mente svolto dal cardinal Baluffi veteovo

trimola: La Chiesa Rnryìryrìft riconnxcirt. i

ta alla sua carità ver o il jìrot^imn per '

lacera Chìrsn fli Cesie (risto. Ron»a

rappresenta, per da- così, lo Spirilo lati»

no, ed il gonio ooaidonNile nello eoa no*

Inle peraonifieaaione, eomoinauio qo4
modo il Valioano roppresenla e personi-

fiea la Roma papaie, il perché ad esso si

rannoda e compcnctra quanto vado rife-

rendo. Ora il genio Ialino, accoppìamen-

lo raeravÌGlioso Ji "landezza e di sobrie-

tà, di coraggio e dt lentezza, è pereccei-

lenan il genio della ccnquìila e della con-

tervetione.dello lovranità edel govemas

e floti il loo linguaggio, divenuto il piik

poderoso strumento di aolOfit^ eivìlo e

poscia di nnità reUgiosn
,
pose quasi tin

lcrn:i!ne alla confusione Ijàljclien, secondo

la btlla idea di Giusep pe de Maislie, i

conBui di quella lingua sono i coulìni aie-

desimi dell'tneìvilimenloedellafinlcmi*

ti ohe vigoreggia Ira le nesieni europea

Quanto a' moderni remani , si dice, non

vi è certo popolo o individuocbe non ab-

bia il suo iato deboleo(lifettoso;e(lcb( lit-

io vezzo del nostro tempo non guarilor ne*

callolici, che 1 loro tlifeMi; non guardale

uegU ei'eUci ed auuhe au' ^agaui | clic ie
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( loro vii lù. TuUavolla avendo Dio desti-

It Mrfo il |M>polo romano tioilciMnilapttr-

|t
te pracipua nel govetno MOÌ«erwleddlA

^
ChìcM, QMviene pur dire fib'£gli vi ab-

^
Illa trovato de'pi^g* acconci a quel fiiM^

^ e che eriandin f «.noi dtffttt, per h sovi-n-

Ila sapien/ii <li che se ne vale, putmo es-

,
aere rivolli airat oiunia del suo disegno,

j
11 geoìo, roaiano de'leiiipi ci i&tiani non è

dìtemo qtitUo dbe dalb Spirilo Santo

{

fiidefiMlo Mgli Mtiehi, i quali pouide*

I

rnnt onmem loeum eoiuiUo «fpa ticn tia.

All'uopo non manea il coraggio, e ne

1 può dare ntìipin nrgomfnio la fecoD<ln sto-

I

ria de*Pn[ìi, ricca di iTiiti for?i*sinii, che

I

liiun'aitra dinastìa ne potrebbe spir^aie

Ulta terieioroigiiante. Predomina nei i o>

wano l'ioddo pasiontoa pormarula, e

tM^roSMniaddalli al governo eecteiiailiao

vi i un eqBoppiatnenlo singolare dei MB*
sue generalo dqgli Scipioni^edelln nifu*

lata lentezza de'Fabii. Il far grave e rt-

tcitulo, che si osserva in Roma nel li ;ilfn-

re gli ail.ui ilella Chie«a, fa MOgulai con*

trasto colla vivacUù italiana, quale si oi*

Mfve in altre eanlrade dalla nobUinioMi

penimla* Rema é la patria delta acieoM

ecdaiiaiCiea, telmentaelK il fiw Pietronet*

so sembra contiÌMHU« quel suo insegna-

inenlo nella stiri città prediletta, giusta le

parole di 6. Leone l Magno, e (quindi spar-

gerne pel resto del mondo gli splendori.

H 1 grandi lumi d'ingegno e di dullt ina si

eeontrano oarlemefilee cpieodo a qnei^
do in ogni regioiiai «a In porllà di alUv
circostanze in neisun luogo » i|aantO in

Homo, si trova quella aieurana di lradi«

j

7Ìone die govem?! !' inj»egno, che ne fa

! bene spesso ie veci, e che Io preserva ta-

I

lora da'lravianienti, a cui esso 3l)f)aiido'

nato a se medesimo sarebbe opuslu. Ag*

giungiaflMche l'niiiitana difìan proaMS*
ee ni Vieerin di Geiìi Crltlo^à Mende ifl

!
certa guisa sopra tutte le Cbieia pertìeo*

I

lare di Roine^inaiparabilaienle accoppia*

I

la alla missione di rpi<dto, c specialinen»

, te incaricata d'assoctai si all'opera di lui;

ed è per cesi dire uu pà oiuino di grazia
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celeste che dal capo di Aronne scende li-

no el lembo aetreoM» del tao teitiaiento»

£ eoM in BCMon nitro loogo moaM in

KooMÌl leeiplice fedele sente la perle dbe

il suo earallere dì eristiano io mette io

condizione di prendere all'amministra-

zione li in versale della Chiesa. Che ci ven*

gono duii«|ue a due codesti politici della

secolarizzazione del governoromano?Non

pure neirordineoivilc^ au nel maneggio

medeiiMo delle eow ecoleiie«liolietono in

gran numero occupali i laici
,
pevtbi il

laico nella Ghiaia di Dio non é un pro-

fino e molto nipoo è un pagano. £ per-

tanto In sciciu^j s;ijj;f,ì vi è profondamen-

te stuiltala, ed uU:oiiì hìCh ì della Chiesa

vi sono trattati da laici spettabilissimi, le*

gatiaaaer dal vineoloconiugale, sente eha

li dedderi iu essi quel eaio e quella selle*

eiladine che parrebbero più proprie dal*

le Iribb sacerdotale. Da quest'accordo di

^cienra e di zelo coll'assistenzn del divino

S|iiritn procede quella innegibile supe*

l iui iià che si scorge iu ogni atto che e-

mani dulia Corle Romana (vocabolo di

cui rtparlaì nel voL LXill , pb i53)y i«

meterte di dottiioe e di governo eeolo»

liastico. Mi questo deve ispirare geloaie

elle altre nationi La sana teologia non

permette il menomo dubbio inforna aU
l'indissolubile unione dtd Pontifìcato su-*

premo al se£*«*io epi^cop ile della città di

lioma. Ge&ù Cri&lu cuaieri il Primato u«

MvertnleaSininn Pietro per lui e pe*suoi

Suecetaori, Ora, fona per volontà libere

di Pietro stesso , àhe non teinbre goerl

probebile^ ibue per provvedioMnlo ed e-

spi-ciso comando divino, come tulio di-

mostra; il fdllo è che essendosi Pietro scel-

to un seggio particolare, chi gli succede

in questo ne raccoglie tutta intera l'ere-

dità) e pel folto .telo diiuoeedtre a Pie«

fro oeil'episcopeiedìMle Romana^ il sue*

ciMtee li trova per diritto divino invo*

stilo del primato sopra lotta la Chiesa U*

ntversale. Se dunque il primato aposto-

lico è inseparabile dalla Chìe^n à\ Hortia,

Ufi «egue che il Papato deve avcie d &uo

I-
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seggio in Roma ^ sian le che , secondo le

nmttmmtMMMM^U miémm va tom*

gi mrt> >l iitolo>hUnm cifoHiuw ttrior»

diiMiiepoBiio giwtttftewiiwmitiw*
tiendio un temporaneo cangiaaiiole eli

residenza, e fi è memoria di assenza dai

Joi'O seggio (di Roma, rei qimle nrttcolo

lulte quniite l'enumerai) pi(»lijn:^.:ii,i da'

Pouletici per ben 70 anni; ma il cangia*

mtnlodilU rendean non UwteniqiMl*
del titolos «I il Ptpi OiovMwiXXII

midente in Avignone e nel contado

iiiìnwo dominio papale, a chi gli

proponeva di prendere il (patrio) seggio di

Calìors
(
F.), rispondeva die in qt)e<!tn ca-

io egli saria rimn«o semplice vescovo di

Cahol'S} laddove (pel qualunque che a-

inrvUiemmIo il yètewam diìiloiiitfm*
ria tlato il varo e legittimo Footefiea tu-

premo: FelimttSt noUnuts, rentm Caput
Roma crii*» Im molti articoli deplorai le

funeste conseguenze dell'assenza de'Papi

da iloma, dai Lntei ano e da! Valicano,

e quella strana d' Avignone, operala da

Clemeole V nel 1 3o5, produsse il luuuo-

to, grande « luogo Scisma (F.) d'oooì-

denle, eiie ditim oell' Vmdimm (F.)

principi e nazioni,eoo perwetoitimini dan-

ni. Per mortedi Giovanni XXI f, nel 1 334
in Avignone fuofT'prtoilponlincaloal car-

dinal Raimondi di C^ntn^in^^e?, col palio

di non ritornare a risiedei e m lìoma; ma
egli eroicameotc ne fece iiinunzia {f"^-),

perché fimil pettocra di gravissÌMO daii«

Bo olla Chien, onde proteilò eiier con-

tcolo pitttioito dì fedoni spogliato, del

cappello roMo^ehe aver il poolifioatoeoo

sì indegna condizione, di prolungare in

tal mfìni('t ;i il nei icolo, in cai c£»U crede-

va )l |i(jntifK:;itf) Hioi i della su;i Hetle na-

turale, conie racconta iNovaes. Urbano V
elotlo io Avignone oeli363, riguai^dan*

do la dignilà pootifioio oone eiilioto «I

di là de'moati» mootre era io Avigoose,
non volle oavoleare nella solennità diUo
coronflzione; Ìndi In restituì al Valicano,

ma poi ritornò in Avignone. Ivi gli suc-

cene Gregorio XJ^ che to6to miovameii*

V A T
te dichiarò l 'arcjba&iiica Laleranense mar
dre e oapodi tulle le Ghietev o mèm prin*

cifrale del E^pa. Ponia voleado por fine

od una specie di vedo«agM»,ia«iì laagtri-

va la ChìeM rDBmaa,pir la residenza po»
lifìcia fuor de) sno luogo naturale tra*

sportala, vinto ancora dalle persuasive

di s. Caterina da Siena (che celebrerc»

nell'articolo Vesìissino), nel 1377
roeb al VatieBoo e ia ano moi%. Gon«
viene b <|«ii oaModw ramoicnli, obe

de* corpi de' ss. Pietro e Paolo (/'^.)e

di loro Traslazioni^ riparlai celebra»

rioteloross. TesU'\tìe\ qual aiiicfjlo tor-

nai n r'aqtrmdre tleìT a!tnrc Itterico eli *.

Pietro, anche e»! eli. lui^.' Darloltiii dot*

lo archeologo. 11 cardinal Wiieamn nel

ino libro, compiono di britao, JFakh'

ìaóla Ckìetadeile Catacombe^ cbe 0^
lebmi in diveré looghi , credo eoo allri

ierìttorì e col Butler* die la mio titolare

Chiesa di s. Piufcnziauir sìa la pin an-

lica cliiesn del mondo , ed ove "i, l^ietro

slahilì In s!Ki Crt^r/^rr/, dallo stesso emi-

nente &crUlore iilu»lruta, e vi eresse l'al-

tere ligoco portatiloi ruoìeo de'prìmilÀii

tempi eriatiooi ia Roeiaaed eiìAeate oel-

l'oaica e prima ehìem di tal citià, da do*

ve s. Silvestro I lo trasportò nella basi-

lica tti iMterano. Però una lavo\a de\ me-

desimo si conserva nell' altare di s. Pie-

tro nella cìiiesadi s, Pudenzinna; ralTion-

tata testé col legno dell altare di Laleia-

no, veooe troveto ideiilieo aetlo aMlerta.

Cblaaa doaque le propria Utolare b
diicsa epiiQDpab » oatladrale, poutifìcale

di Roma par etrea tre secoli ; che s. Pio

1 vi aggiunse un oratorio che dichini ò ti*

tolo, che restò attaccato alla prece» lente

chiesa; tli piunella chiesa ere»<se loiit 1 bat»

tesituali permanenti, qual prerogativa di

caliedrale, poi tra»£iriu coH'altare a) La-
lerano, e la cellodra al Vaticano. Che i«i

aaeòra s. Lorenio diitrìbak ì ricchi f^a-

si della chiesa a' poveri : notei'ò che al*

tri vogliono che ciò seguisse nella Chie-

sa di s. Jlfarfd in Domnirn. in conferma

che la chiesa di &. Pudcuziana fu 1' umi-
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' le calleiìi ale dì Roma, duranfe i ì piimi

1
secoli, riprirtii il cai*diniile in coii!:,t^U ura

' del itoltu i]i<Hichiui in un modoas^iii plau-

I sibile, che la Stazione della domenica di

\ PatqiM non è alla siltadraledi Lateni*

no, ai a s. Pietro, oteil Papa «flfiota. àg*
I giunga, «|liantunqua«ip0lta oatm ilmen*

te supporre che dovesse essere all'una del •

le due, la Stazione è alla basilica o Chìe-

' sa (lì s. Maria Maggiorej la quale ser-

viva per l'auiiuiui'itrazioQe del battesimo

I alla chiesa di s. Pudenziana, dislanle di

I là aa Irar di taiia. Impaniala, oierò io

alaooa «Nervaaiooi/ La Terme Ifovatia*

Da a TiaMittoa, ova fu aitpilalo s. Pieti'O»

ebbero estesa area, nella quale furono e*

rettela Chiesa dì s: Pudeuzìana,\a Chie-

sa (li s. Pra<ìse(ÌCf il Palazzo apostoli-

co di j, Piuleaziatia^ il Palazzo aposto-

lieo dis. Prassede, la località del quale

in uao alladiiaia éda' Vallombrotatd^

dira il riipeltiTO lilolare. Pertanto gU
•ariltorì antichi sono in conflitto nel con*

cedere tra le due chiede il primato
,
ap*

punto pei clu' edificale nella stessa area.

Io in piii Imitili ne ri fcrille opinioni. Pio-

pugna quelle iii iavuie di 8. Prassede il

allombrosano p. ab. Davanzati, Notizie

éd pellegrino della batilwadie» Pntt*
eede, Eoma 1 7a5. Novaat aaìta Storiadi

s. Più J, dice che ud ii^tanza di s. Prasse-

de eresse nel \m\»zio di lei il titolo di Pa-

store, oggi s. Pudenziaoa, ove avea abi-

tato «.Pietro. haChiesa dis. Maria Mtii^-

giare fu edificala e quindi coosagralu da

Papa •.Liberio nel 353 circa, quando già

a, Stltaitro 1 avaa dichiarato la baiàliGa

Lataraaanfa catladraladi Roman oiadra

di tutte le chieta dal nMndo. Ànticamen*

te i Papi dal Laterano nella festa di Pa-
squiT, con solenne cavalcali! vi ì\ recava-

no ;i ctlel uare poiitdìculaienle la messa;

que&ta pare la ragione che di prciercn^ i

ia alia «iiia la Sunùoaedi Rama, Si pou •

Bo «adira tutti gli artiaoli riaordatt in ear»

•ivo; e par U Bglioolaaia dalla cbiaRa di

•. Pudentiana alla basUita Libariana, i

fai LII, p. 75, LXX.V,p. aion 219^
voi. Irli!V ut.

VAT 217

inquanto alla Chiesa dis. Paolofuori le

mura (^,), nitri fJinina .4postolorttmf

COiiipii l<i dcacrr^ioue del nsui lo sontuo-

so tempio, con altre notizie relative, ne'

voi. LXXni, p. 35i, LXXV, a 1 4.U
Teile de'e». Pietro e Paolo forooo col*

locate nel domestico oratorio a poi nella

protobasilica Lateraoans^ preiso la qua-

le i Papi ordinariamente abitarono per

10 secoli nei Paln~~n nposlolico Latern-

nense[P^.), celebra l r ssim o Pu IriarciiiOtùì'

teruaudo la loro dimora col Vaticano. Il

vaoarabìla a fiiniigarato Laterano (F,) fu

i«sid«nsa ponti6ciacominciandoda a.Mal*

chiade^ per munifìcenxa di Costantino I

Miigno, il quale dòpo aver fabbricatala

baiidica LateraneuSL' e la Vaticana, presso

questa formò al Soni ai o i^outelice due ^T-

piscopiij olire quello uel detto suoimpe*

rial palazzo, ambedue anzi vi ebl>ero pu*

ra il TricUmo (f^-); e per disposislona

maraviglioia di Dio, a colla memorabila

tmtlaaione della «ede dell'imperò roma-

no In Costantinopoli, pose ad effetto i di-

segni della diviufi Provvidenza su Roma,

acciò restasse libera in potere de'Papi c

divenisse luctrupuii dei cattolicismo, pei

maggior suo decoro a universale propa-

gaaiooe, e per rindipendcnte MarcÌatodÌBl •

la loro •aalìtsuoa a suprema autorità.

L'invasione de'barbari, lo strepitoso scio*

glimento del colossale impero romano,

assicurarono la lìhertù e indipcudeuza del*

rautoritd potUiticale. Roma perù non è

la capitale della Chiesa trtoofante o ce*

leste, liensi ò della militante o terrestre

( scrisse Pietro Vacabia, Ddla Chieea

mUtanie e Wwnfante^ Boma i683) ; e
t. Pietro Iròva vasi cogli altri Apostoli,'

quando Cristo intimò a tutti che perse-

guitati in una citi;! rtpniassero in un'al-

tra. Il perchè il succei>orc di ?. Pietro non

deve stupirsi se talvolta la sua cillù è iu-.

grata, o talecomparisca pe'faatosiabe visi

aanidanOy ad alcuna volta pariiao T ob*
bliglbi a partirà altrove» sapendo egli dia

la fona della onta lo rioondui-rà Irioafiui-

ta benpmla al proprio ceggio; a V av«a«
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Dire per queslo capo trova lu slctneiza

lipll.T sloiiH lìfl possalo, cori iiioUl eslii-

|m:ii(Ìi esempi. Quauiiu ne'leuipi luuder-

ialcùinpAli OMiilwiiali, mottnuMlo-

li prtoeeiipato dalle condinoBÌ mcmIì •
dtifidd §0tarno pontifìcio, prodotte dal

laaMBlidNie spìrito dtl «ecolo, gli vollero

•uggente consigli nniìci^ia e di bene-

noleoza, forse il Ponlt llce n vi ebbe potuto

ripetere loro l;i parola del dìvinoMueslio:

FiliaeJerusaUin^ nolitejlcrt super
,

wedstiperv&t ipsasJlete, et super filios

¥eiir9s. (Ha loilaNo lacaitiiaietofiitica'

raeaalroilpriiicipatocivilade'Papi, prò*

diMM per 1 aoergia i-obusta d'iaiparziali

penne sfotgorfinle lucè di verità, il do-

versi i icouoscere: quel Principiito essere

condizione indispensabile non solo del-

riudjpeadeoza della Ciiiesa, ma eziandio

d'agli Ìibarlà,diogni dignità, di ogni in-

óvillownlo dell' umana lamiglitt. Impa-

raccbè i MiQid del catlolidaiiiOy volendo

eoa ogni arte mostrare ai mondodta Eo*
mn sta nlhi coda d'ogni perfezione u ina-

fin e civile, furono, senza volerlo, occatio»

iieciiesi itiO!ìU'a«se dagli encomiati scrit-

tori, e«sa veramente stare alla lesta).» In

aOMliMioM Eaia ooo ba altro verace

Mmic» eW il Mmiaa obaaune dì liitie It

incieli a di tetti I goverm,e ^tiertn ttann
cMa lo sperimenta perla parta tua pro-

pri a nien minaccioso che non parecefaie

altre oaeioni. Allorché si vuole allenta-

nieote considerare quella penisola io aU
tri tempi com agitata, «t dee confessare

cIm par ntfentura io oessuoa età mai es»

« li d nnarala omiio minaaoiosa ebaal
presente* Dairaltm parte se gli nati pan»

tificii nomano leevri del male , essi ac-

ci)iudono all'ora stessa il rimedio, a dif-

lèreniadi aldi paei^i, ne'quali lecausepiii

poderose del male vigoreggiano accanto

al male medesimo per perpetuarlo. Coù
Milla apparisce più maestoso die la lran>

^uilla eonfidenta del Vieano di Cristo in

penoa tutti i timori ed a lottele appreo-

Cii ehe noi nutiiaroo per lui. Golia so*

ne Mrenità dalia mio fronlocgli mm
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bi'n duci; ^^i^isuno di loi s'impenkierifca

snvL'icliio (li (jueste ti il'olazionì: il Papa-
to ue ha veduto beoe altre iiou dalla Aua

giovenlodtne}ma assa nonprevalsoro osai
aapra di Ini. Stffpe expugnaverumt me
a juvenlttù! meaj tltsnim non potuerunt

miht". Rema sortì un deiliao unico ne*

fasti dell'umanità, di reggere cioè il iBon*

do pfig:inf> colla fnvin , p di goveriìBre il

ni'jiulo cristiano coli autorità. Pensiero

che potrebbe cumpier&i col riflettei e, che

e la lbrta a l'autorità onde reggere e go-

vernare l'uno a feltro mondo l'ebbo Ba>

ma pel seggio coi venne in quest' nlaw

dttà a fissarvi il principe degli Apostoli.

Il gran poeta Dante celebrando Uomade'
finì il luo^o (le'lipati Rnma onde Cristo

?' lìo/nano. inoiUe Dante: IJ /4l'

ma Roniae il suo impero- Fur slabiitd

per io loco toni»'' V*netU U iuecesÉOr

del maggior Piero, Altri verai del aam-

mo Danto In venaradone del Pastore

universale li riportai nel voi. LXXXVIl,

p. a6o, dicendo della difesa di lui fatta

dall' imputazioni confrnrie. Altra y<à ne

avea pubblicata uno de'suoi degttie io-

numerabili ammiratori e illustratori, il

eh. cav. Filippo Scolari : Difesa dì Dan»

te dil%hierimpwUo di reazione e co-

stumCf oisia pei retto Jtludio deiia Dm-
na Commedia o della Monarchia, Bello*

no l836. In questo libro sì rende ezian-

dio rBi!;it>Me della stn|tendn rn^'fl'^qltfi deb

1' eccelleole incisore Praiicescu Puhfinti,

che la pubblicò a Mdano, conMgrata ad

onorare la grande opera del dottoeomnl
dotaw d» Mauro €appcllari, poi Papa
Gregorio XVI t li trionfo delia $, Sede e

deUa Chiesa contro gli assaltide^mova-

tori combattuti e reepiniimlle steseo lo*

marmi. La quale opera con assoluto por-

tento di fallo trionfò nella ]>ersona mede
"

sima dell'autore di tanto lilii o. L'esiatio

incisore mirabiloieute scolpì nel davaoii

il bMio di Dania cai aaottot la^umie e
ilf«tffe, a vtder dir io veroj a nel rove-

ido il simulacro di Roma ladenle, op-
itMAìMutn il braccio aiuialro anlloalaon*l'v^^^^'Bwnne^F vn ^^vnevnsnvr moooomH^p ^rannw ^MFm^mm
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ma del laqdalo PonteBoe, ferma lo

fgnartlo net frontespiiio del memorando
volume, nuovo qarnnte a tutto il mon-

do cattolico de' suoi eterni e inconcussi

destini. Fra quelli che celebrarono ilou-

ifaM,rkonk>piif« il «aUbcrritao Mii-

•iriiii, il quale ai capreiaat Cba «ohm il

momm dì Gioirono presso gli antichi era

r unica sommità morale e intellettuale,

die egnf»o|iai« potesse la meest;! dell'im*

pero laiiiH) : cnsi in '|iic>ta meLlfi:^lia era

Stala a boon dintto impi ontata l'ini ma*

gioa dell' Aliighieri, sola sommità intel*

loltaolob dM «viiao potuto ^aglioro •
•Igoifioórt lo ^birie poMoriori al btioo

lotporo, e (ondaMonto ilclla óviltli Mo-
dano,! quali saranno mai sempre RoiMl'

O la t. Sede. Che siccoine Dante era «ta-

to un vero cnHolico, quesl;i tnedagUa gli

•vea reso una gloriosa testimonianta;

non senza il più rilevante intendimento

di riebiooMfo ol dofora k «mbIì dagli

oladioai, • dtfiofaiinafli oporlooMolo,

sul punto che si poaia pretendalo di ato*

dior Dante, di oonoaeerlo a di apprezzar-

lo, senr.a rimaner con \m attaccati, pri-

ma d'ogni altra cosa, alla cattolici idi-

gione» ed alla Cattedra di s. Pietro ila

cui procede l'unità e T integrità della

Fede, ab'i fbndooMnto «I poona sagro,

Olii poterò noM II dolo e lo terra, per*

cbè io lòtti è Itolo ooordinato alla Te-

licito di tutto un popolo, sì nella pre«

«ente che nell* eterna tita, col inei-zo

<le' più t'Ilicnci e intemerati precetti. !!

Valicano i nppre^enta insieme il Sommo
Pontificato e il Principato Sovrano ptù

«tioo, dell'oogwlo oorooolo del aogro

Tnregno (^.) , ohe digniioaomeoto eo-

perto del Manto e del patudaoMlito poli*

lifioole , vi siede nel maggiore e pili tu<*

btime cfe' Troni, stringendo per scettro

le àiiiiboliclie ( hiain pontificie [F.), Pa-

dre tie'pi incipi e de' re, Maestro Univer-

sale del mondo caitoiico e di tutti quau-

li 1 6doll| d'egei ooloro o lingua, Vieotio

Im lem doM'oniiipoleoio fligaore de^do-

MioMli. Lo naaHà dd tooipij» «ugnilo
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che fra le sue mora tcMTeggia e laooian-

do al cielo l'altiero cnpocuopre il vene-

rando sepolci-o di 8. Pietro , swnhola di

sua grandezza a quanti vengono riveren-

ti a visitarlo, sarà mai sempra tMlimona

obqoealo dello eontilè o ddto ooMeno
del leggio pootilieole. Il «Mdoiioao leoi-

pio lotti quanti làeilonienlo lovilo e od
accrescer n^li uni famm« verso la tom-

ba augusta, ed a spegnere ne^H nitri l'o-

dio ingenerato dall'orgoglio, che covano

contro il pontificio seggio, per formare

un solo ovile sotto il reggimento dello

atoMo poitore io iooopoaeolo di Me, irii

lo ormooiche daliaie dello oorìtà e delio

pace. Alla vista di quello gfoodieoo OM»«

le, dinanzi alla magnificenca, con che so-

noornatelelombe de'doe magnanimi A-

postoli, oi:;nfmo sente un'interna inespri-

mibile couipiacenta , e benedice alla di*

vina istituzione del Papato, che ha snpu»

lo ooQMrvore ono porlo di Boom ontioo,

e lolle rovioe delfai porle diatmtto del

martello ineoombile <1ci leflipo odelior-

bari innalzare una Roma moderna.

L'avventuroso colle Vaticano è posto

ne'confìni che separano l'antica Toscn»

fin iìal Lazio, e per essere remoto assai

dall'antica Roma, non fu enumerato tra

que'moNti principali per rispettode'qooK

Boom ai dia« Città SettSeolìe, Eni e»

rano: il Capitolino, il Celio, l'Aventino,

l'Esquilino, il Viminale, il Palatino, il

Quirinale, sul quale elevasi l'altra pon-

tificia reggia estiva dei Palazzo aposto-

lieo Quirinale (/^.). Il colle Vaticano ,

al dire dell'Ugonio, ffistoria delle Sta-

JU Roma, p. 85, preao il

idoodo Toltre etimologie, do'voiidiiif •
prateii Oracoli (aeriase C'asen, De O-
raeuU$ getUilìum^ et in specie de Fati-

ciniif Sybitlint<, Helmstadii 167 3), che

per istinto di un certo idolo, chifimalo

ancor lui /^/itocano, quivi credevano far-

ti. Per la qual causa ancora fu in questo

luogo btlD ooleflipiood Apollo, rìputoto

do' cioBlii genHS doalooli deNo Sliper-

etèmmp Dio loproiloole «gì* iodoaioif
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IVtl ilnrso di questo raonle, e in pniic so»

fii;i I foiitlamenli tìe! lenjpio d'Apollo, è

i iiiciata la s>dgiosauta basilica Ucl Friii*

u^e degli ApocloU ; non oscuro ai-gomeo»

10 ia taroiMUdiviMProvvklcM»»poi»

chè d(NMleiÌMmf«M»già It riipodeik'

IMoriMl Dei, qui?i on il VÌMrio di Dio

vìfftDte, rende al moudo gli oracoli della

verità (della fi fi9e usata per te verbali ri-

*j)osleo presci ij KMii tltl Papii: yivuc vo-

cis oraculo^ Icci p<uula ae voi. LXXlVj

p. 255, LXXXll, p. 4o). OMcrta Pao-

droK, ITe»9rimue99UndtaimaeUlà
diRomat ebe nel drao di Nerone ?i fu

pare il tempio di Apollo , tenuto qual

Dio itegli oracoli, ed i greci sotto tal uo-

n»e ador.'trono il Sule, clic sono tulli he*

gni uobdissiiin deli," Vicino di Cristo,

11 quale lo lasciò tu terra per uracolo delle

suediviuempostee luce del oioudo: Fa»
fli* lux mundi. Il Sotemno, Memorie
dellè Sette Chiese di Boma^ • P- 7» p«r*

landò del Campo e del Colle Valicano,

dice che il silo dov'è la chiesa di s. Pie^

tre, e il I estaiUe di Trastevere, si chiamò

CampoValicano ; conte il colle che gliso-

prastava,e luUigiialln die da quello luo-

go arrivoaooIhCIUMtfJt/.PtelroJfo/tfo*

noticbionovaoopMriawiiteVolictui (m

Ul modofi ooooiliaiio leduo tenleiito che

dioooo I. Pietro crooefisio e aepolUi tul

Valicano e sul Gianiculo, ove sorge la

chiesa di Pietro Monlorio); i quali an-

cora con qtteili die so[n-aslniio ai Teve-

l'è a mano destra, coauociaudo da l 'oaie

MoUe tino ol nedeiiflio •• Pietro Mon*
torio looontro oll'Aveotioo^ erano dagli

eolicbi obiaineti Gianicoli : sebbene al-

ti'i vogliono che Giauicoli fossero quelli

soli che si vedono dalla chiesa di s. O-

Dofrio al dello s. Pietro Moolorio. Fu-

rono poi delti Vaticani da un tempio di

un utolu uomuiato l alicano u f ugila-

HO, il quele era io eime al detto colle che

lopreilave elsiloov'é lachiese di i.Pietros

ovvero da' vaiiciuii che si rendevaoooel

tempio di Apollo, il qualeera quasi alle

radici delloMeiiocoik^doveora è Udetta
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bo*ilicn Valicfina. Pare pfoprintncnleclic

. |*eliinoIui:;in <k'l ttjlle VnUcaito, il quale

domina la itasiiica dei suo uouie, si uà*

sconda nella lingua etrusco, come |>u«

re qoeMa del Vume o Genio del luogo.

Il celebre eat. Cerio Fontana architetto

o ministro deputalo della baiilaea Voti*

cana, nella classica opera con tavole ìq>

ci se, // temnr'o Vaticano e sua origine,

a p.19, ragiona del Vaticano, sua noti*

chilà,eliaiologia e circuito, per dimostra*
'

re quanto verameiUe sia stato luogo il-

lustre e eelcbre, leeoodo rantorità degli

scrittori di cui riporta le CmtimootaMe.
Si comprende aia|;giormeote la eoo onti-

chità dairetimologia del suo nome, men-

tre olltequello di (^^rW/?/rn/o, impostogli

da Giauo, secontlo U iiaJizimie corauue-

meole ricevuta, viene chiamato Valica-

no da'vatidnìt ebe ivi ofgli eatichi secoli

di Roma pagaaa rkevavaoo i popoli da-
gli //i^ibifinif/^j chiama ti VatìtCamtim
ha da Fasto: Faticanus Collis, af^Ua-
ttis est,quod eopolilus sftpopulus roniOf

nus Vatum reKjìonso expuLsis Elru^rh.

Secondo Aulo GlIIìo il Valicano lu coù

denominalo dui Dio de' valicioii, per le

rì^KMleciMin esso dava ; e &oggiungedie

Verroae oe'libri ddle cose diviac avco
data un'altra ettaiohi^ di questo oome^
edessersi chiamato Vaticano il nume che

presiedeva all'aprire a'bainbini i primi
vagiti, il pianto e la voce, il suono della

quale esprinicsi colla i."sillaba u/i, donde
pure Ua!ise origine il verbo vagire. Di
questa opinione fu s. Agostino dicendo :

Aut Faiicanum^uiii^antumvagltibué
praeest: Ipee in vagitu os aperiai et
vocetur Deus f^<2<ù»lfifltf. Crede il Cas-

sio, Corso delle acque anticfie ili Ro^
Tua^ che la deoominjt/ione di Faticano
provenga dal nume I aticano o / 'a^il^'-

no, che fu creduto assistere ali/ vagire

de'bamlNui. 11 CanceUieri nell'opera clas-

sica, De Seeretariie veUm Saiiiicae
Fatieanae^o^o^tr nol^toche il iiiOQto

Vaticano, come parte del Giaoìeolo, fii

aocbi éiuQ.Jundiiu et Auitu$ pel oo*
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lore delle stie arene, denotaininéoii An-
rdia la propinqua via, dice quae voea^

turF^rtticiinHm,fjnìa P^ate^Jdcxt Sacer»

(lofes, canchnt ihi sua qf/n ia ante tetti'

•plnmApollini.'!
^
lÒKjuc alimi tcntpluttt,

^uod J'uit Aerarium Neronis, Nequeve-

ro rtdpienda ut Fiamimi Faceaeeon'
feeittra, <jui Fatìemdnom^ arùim di'

vimaturex F'aUtmeMilowfthorwn éc»

pidiitra. j4b eo enint tnemorala Poeta-

t'fim rfSnphonmi capila ^iì iffrfn flctccta,

iliu post ortum V(itirn>ii ìtomcn sculpta

jtiinf.Quindi nporia rupiiiionedi Gcllioe

di Verrio Flacco^clie seguiPanvinioe altri

che wMiiim*lllitiMMiicriloedeniditlMÌiBO

•crittoreEnnao PlUolea nell'opera elei*

MCN<I'8 «olwni con belliffÌBii e copiosi di*

segni a contorni, intitolata: Il Faticano

dc^ritlo ed itliistrnfo,pre9M9 poco con-

•viene in luUo il riferito. » li colle Viiti-

cano non lungi dall'antico Albula (di cui

Tiv OLI e TtviBE, il qual fi«in«fii oom

appdhto in orìgine del colore bienca-

Iro tendale aleemlen ebebe preMoRo<

ma, quando non è intorbidelodaltepiog-

gie)e contiguo al Gianic()lo,nl)e cui melici

cir.'i innalza la fronte l'eccphfj h?ì^t!icasa-

j»ia al l^iincipe degli A|)n>loli,guj^i.) l'o-

pinione di Fe&to, trasse il oooiedu' Vati,

che Intingandoii di penairere ne'reeon-

dì li «biaii di(revvenire, dopo Teipuliio*

ne degh ctrotet davan ivi ni popolo ro»

mano i loro «atidnii. ffelln qual senten-

7;i sembra conventre ni>cl«e Aulo Gelilo,

elle ila'valicifìit il iitjine di A rlZ/rrTrm (\e-

duce ;
agfjniiifjenilfi inoltre che 1 i>pii'a«

zione de' vali era l'ellelto del potere edel*

reoDÌleoento del Dìo Valiceno, cbe io

quel foolo qual nume proleggi lore ri*

siedeva. Me sarà dittero riflettere eoo

M. Terenzio Vnrrooe vcrsrt!i«^inro nella

storÌR ed a buon diritto riputalo il più

«apieiilc 11 rt'roina ni, die avendo gli anti-

clii osservalo che Qt punii pueitii Viigt-

li sogliono esprimere i bambini la vo-

ee F'a, le quale forma lai.' liileba di

Faticano^ piacque loro fiive un Dio di

qucHo BOOHV ergagli aliami e ìoliMari
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Ioli Dio de'vagiti,ond'é che con ma^or
•eniio de alcuni si civde, cbe il vescovo

d' Ippona anziché Faticano i! dicesse

F(7gitann,àovD\ru:he presiedeva a'puc-

rili vagiti, ed era appunto rappresentalo

sotto rioimagined'unfauciullo cbe pian*

ge e grida". Mg/ Nieotai, iHSsaioHe mite
CampagnediRoma,oeiervecbeil Cam- '

po Vaticano fu quella prime porzionedd*

le terre degli etruschi di ^e/o( occupa-

ta da'romani; e vartandn gli autori circa

l'etimologìa del nome, riferisce con 5esto

Pompeo e Festo^ che venne così denomi-

neto^ perchè i romani avendo ivi avuti i

mtidnti,fi^r<mogli etruMhi. MeGdlìoi
euf contente k Agoirtloo, noie cbe ìa di

sentimento Varroiie, cbe fosse il campo
cosi chiamalo dal Dio Vaticano, il quale

si credeva presiedere alla i." sillaba fa
de'bambini, ossio al vagito. Narrare Hi-

nio, cbe nel Vaticano sorgeo un'elee più

antica deHa fiMideiinne di Roma,con un
titolo inciiocon lettereelmtcbe dibron-

zo, indicanti religioii millori. Il Nìbby,

nella Bonut antica , ragionando egra-»

giamenle della stia fopografln fisica, cre-

de che r etiinoloqin yaticano derivi

diiirelnnco, e riproduce le sentenze dì

Gelilo, V arroue,Feiloe $.Agostino.Cbia-

ma il Vetieanoe il Gtaoicolo frestagite*

ture del gran dono die domina tutta In

•ponde destra del Tevere, pel tratlod'ol<

Ire 1 5 miglia, e del quale sono parie. il

Matite Marif\ fuori di Roma verso set-

tentrione*; li juir suini rhanoMonte Ver-

de verso mez/uili. huli dice, che il colle

Vaticano, come tulio il ritnaneule dei

dono nominato, k composto di depoti*

«ioni ammestate dal mare ; le roecia do*

roineote In esso é un sabbione siliceo-cal-

cerio di colore gìallettro, snpr i liandii di

marna turchiniccia contciuMilt> !*ufci di

conchiglie (Antonio V^nllisrieri U aWhJJc*

corpi marini che jiui tnonli si IrovanOy Ve-

nezia 1 728), la qua le oggi viene adoperata

in opero Iuguline ; enticemonte fa pertt-

CDlermcnie male pa'vaiellaini, a die egli

la cfidc più adalla, cbs• lalioal e tego*
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le, cvme eli preteote si fb, coiM pure io

lilevai anche nel voi. LXXX, p. 3 rq. Da
ultimo il pi oF. Fnmcesco Oi ioli pubbli-

cò nel 1. 1 :)H (It^l GìoriKiU- Ai\ ailìro di

Moma li lagiùDaiiieolo letto oell'accade'

rt «Iella parie InisUlNriM della len a i-o*

IMM, che, stando a un patto di Plioio il

iiatui altsia, avrel)he in un tempu Bnli-

rlusMiiio poi la lo (] Itesi o nooie da ìitunrì

,

luti^lii'-Sso la li va (.IntLa del Tevere, sino

ul luaie. il Giauiculo v'era duD(|ue cuui-

|HnM0tMM poffiMwad'uà miggiior Intto.

Ua mi aluo pMM del mtémmo Plinia

lacaolM cbt t'eri fia da'tempi che titllo

^uel t rattoapparlamva all'Eli uria, ete*

condo che sembra, prima ali'ogro Cere-

tano, e poi Veienle, uu'elce o^^\n in dia-

letto arcaico una iiJabagVA a Giove Va-

licano, secondo gli etruschi, parte lur^e

d'iiD dfatum, e spaóa ^arhore §aawas
dicbiarala (ale^ • deaerata d'iNTuioM

trutta ia brouio afliiaavi topra, per a>

\ere totto i tuoi rami accolto Giove iii-

laMfe ; e noii in Creta tì'avet io partorito

Opi, tua nella l ec^ia stessa di Giano, od

in Salurnif», o |)ucu lungi dal colle Va»

ticHUo, e ceiculu d'occultare peicbè buo

|iadra Saturno oòn 1u di?oratw. Uo paa*

to d' 00 aulico iocdtto looliatle di Gio*

arenale, da lui letta «alla biblioteca rea-

le di Parigi, insegua che quivi era Ci-

mo es<iere sto lo etiucalo e uudrito Gio-

ve; ciocché uun oit'i! si Ifgge nell'inetlito

Glossario d'A ucilcjulio, t picsì»oil!»iio cu-

piatore Papia. £ ciò è in accordo cuUu

oalora dal luogo potlo tra la reggia di

Giaoo a quella dì SatoroOi aldira di Gal-

lio, del ricordato scoliasle^ di i. Ago-
stino, di Papia medesiiDO ac; Giova tra

il preside di lutto l'agro ; ma Giove Bam-
bino e vogieiite, clnamato Vaticano , e

che quivi colia virlu della tifa ispirava un

lampo un collegio di vati u oieli u pru-

ibrira valieloaì» ywKr, aitfue mUimÈu
tju» Dei^mkoemgro fieri tolUm enmtp
diflt GaUio. laolut il fcoAnora pcMO

VAT
die forse da qoe'vati il luogo era all'o*

trucca chìtìmvtìoP'atfco fiatici}, tìeWs fijp-

U>a d' nllie paiole etrusche di lermioa*

rione analoi^a; e di qui il Dio / atu atius

alla luliua, forte frattena o f 'atwiuia m
alnitoo. Dice di piti,che questi foli olii*

lavano naH'adiacenloGiaoicolo,o maglio
presso uo toaipio potlo od tifiOo oko-
cetoVaticaDo,ooaMpiires'iiì)para da uno
de'codici editi daf cardinal Mai, pnbbli-

ciilo in Roma nel 1 836, quantunque non
sia tiop[)o ì\a cieilere a Get'vasio Tilbe-

iieuse,ciiu dice il teiupiusa|j,i'oadÀpollOj

o i vali eoiloCa od luogo dalla batilieo

Valicafla.Fiaalioanla Ireeda Patiooda!
tuo abbrevialore Paolo, che ttAilU voli

furono da ultimo espulsi da'romani, prò*
babilmenle sotto il re Anco Marzio, do-

po a%ef esp;igiiato il Gianicolo, predi-

cendolo, secdrjiiuc liè si sh S[>accÌato, C-

gliuo slessi. Aggiunse poi altre parlico-

larìlàrdaliva al Giaoioolo, ch'egli sospel*

la dello dagli eirottlii JaMu^ iraÀr-
inando Gùi/io io Jmio; e parla della vìa

Vilellia, nome preso da Ila moglie di Fau*
no, ossia l'Italia deificata; della statua

del Ludione, qui scpulfns est in Jani-

Villo; del sup[)oslo citalu sepolcro di (Vu-

uia nel Gtanicolo; deiranlichissiaio milu

dal laAoio padre di Saiia, rapita daTar-
chedo o Cateto, che nell'iottgutdi paA
od Teverooe a cui oooionicò ii propino

noma. La Mitologìa dice che il Dio Va-
ticano presiedeva alla parola, e perciò il

I vagito mandato dai haiubiui aa»cen-

d(jj ù la prima sillat>a del nome di qmel

Dio, A a. ÌNurra ii Fontana, ragiouaodlo

del Vatieaoo,suaaotidiitàecircuilo»aoa

cnero «{octlo ioferiora alla ma votuali^

meoire imd titi»ooororaia dice Ptittio^-

Mttendevano i3 miglia fuori di Romo»
verso i confini de'veienti, crustumini, fi«

denali e Ialini ; indirio iiiunifesto cherft*»-

se tj'pupoli imt^o gralo e propizio, [ì^po*

landò è suoi cuuiiui uu numero inljoito

d' abitatori, I mooU Vatieaoi aveaao il

tuo priocipio ov^ara il oonteolo di t, O*
wdnio^ oecaolo al Gianicolc^ do dov» é
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ttinilevano 9mm poato Moli»vem \^
lenii. Stenle TampieT^a e chcuitn de*ftil3

Vaticani, aven<!oli in gian consideratìo-

ne \\ 4-** J'e di Ilonin Anco Mni*7Ìo, come

«Ueila Livio, iruiie umpltare lì circuito di

RoiM, indudmitovl I monti ànatìmù m
l^latiM per riMttodi «die oiigtiMadB

bltai ioitomesfì. E benché fom anebe

•ggiiMilo da luì pttM il Gianioolo» dob §à

iadato per litsogno di ^ìtn , ma per

innotrarvi una rocca come il piìi eniineiì-

le degli «Uri mon!t, per difendei e la cillà

e impedire ciie i nemici vi hi siaiitlissero.

Il luogo «n raggiuinl«««tep«rktwifta<-

licbilà « uolMle ptr rtMtciiiodcirMrllc

iàcoM cbe vi professavano gli abitaoU e-

IrtMciit, ìoimmì il principio e iln^raodi*

mento di Roma. Laonde il Valicano, co-

nte principide luogo dei>li etruschi, inol«

lo celebre e cospicuo, e»n ed è nell'auli-

ca Elruria, percLc <|ue&ladul Tevere vie-

IM diviiadal LawK Sel>beii« oott è «trU
«Ile il Mpolcro di BoimI» km» mU» tla

Trioiifrkr o nel VaticaM» vidno al Tara*

binfo (oMÌa U niddatto albore dì elea ova

concorrevano i popoli a ricevere gli mispi-

cii), come scris«;e !\Jjitilio, anzi verso drjve

elevasi lu L>a!>i1ici) (!i s. Pietro, pei che la

•loi ia ooti fa menziutie di sue spoglie inor*

tali; lultaiolta aaieriiea Fontana cbe fi*

ciao al TcrdNttlo gli fa cralia ona ma-
moria, o Ini flvtnleodono morto, me-
diante tempio per venerarlocome un Dìo.

Forse lale lepolcroo memoria fu di Ro»

molo Pullione, rcleljie neiran licliilà, di

cui si trovarono uicune iitci i^iuni nel Va*

licuoo a lempo di Gu'io Magno. Il Fon-

lana cmda veroeimila l' opinione dalla

tomba di HoomIo noi Vatimno perb en>

labriià dal Inogo, a perdbè il suo succes-

•ore Nume fa deposto sotto il Giauioolo,

cièche ripugna a'crilici. Il tempo che lui-

10 travolge e CcimLid nei decorso de' se-

coli, Irasioi uò li iuogo de' vaticinii, oel>

Tatilo della più cieca superslizioue e del-

la pib fienaia liMnin»ondoTacitoqna*

lificbìmmpi VatimnidateHabili. Marrin*

11 diohuiib Mlf» il vinoiha pffodiMtii

VAT na3

U aoH^ per la «psaKlk del ano terreno a*

renoso e argilloso; Vaticana bìlis^bibU

venenum. Tra'canipi Vaticani ni compre*

sei'o i pi:iti Qiiinzi della lnngliezza di 4
iugeri, donati dal popolo romano al diU

laioraLofllo Q*dniÌaCinénnata^ ondeaa
prcaeio il name^ a Pantana aoU'antorilà

degli attliqyafft gli emgna iSlOw di porli

Gattello finoa incontro al porto di Ripel-

ta. Il TVibby pone ì prati di Nerone nel-

lia pianura c!ie immetlui la niente sotfogifi-

ce ni colle \ iilicnric) , ossiii caiìipo Valica-

no, o parie selleulriuuaie del trailo tiai-

tiliertaoi e nella maridianala eolloea i

fNvti di Ifmio Seaealaa qoalli di Q(dn-
zio rimpetto a*Navalia, come dissi a suo

luogo e nel voi. LI V, p.i65 e i66b Mol-
li furono i monumenti chp odoronrono

poi il Valicano e sue aggiacenze, templi,

circhi, |iui!li e gtnrdini o orli. Quegli «lli-

uii si dissero de' Duiuiz.i, peicliè INerone

•i dedgnaeaaon tal nome, o peiiJièdidi-

ritto appartenevano agKantìèbi Domiais

altri l'attributscx a Caligola, ed a sua so-

rella Agrippina figli di Germaoico , la

quale «possiti» pcifDH a Cneo T)oiiuxìo E-

nobarbo, da cui ebbe Nei cjiie, adattalo

da Claudio imperatore suo padi ignu. Ci-

cerone chiamò il campo Valicano, ^iia«

#t MdWtàtm Campum , a vi arena oama
di preaenta le fiinieci, nelle sanali auaee*

vansi de'vali Ibrmatieoirargilla del man-
le,chesi chiamavano va^ii Vaticani,roa era*

no fragili. Altri pongono i prati de'Dòmi-

ai al destro lato dell'ippodcofuo d'Adria-

no, e que'di iSerone dinanzi al iiianuuien'

lo eretto a Romolo, dunque ^li uni era-

no diverti dagli altri^né mance dù cliie-

me i prati Quinti Iferoniani, a lungo sa-

rebbe il riferire lédiacrepantiopinioaidn*

gli !icrittort. La stessa disa'epaosa regna

Ira loro sopra gli edifixi antichi Vatica-

ui che vado accennando , e il solo regi-

stiartie i nomi riuscirebbe stucchevole.

D| essi parlai in diversi articoli , sia de-

icrivendo le CAteatfM #• Pietto^ aia la

•nn Sàgr€$iiai eìò deva laneni ponente^

tmldiipeMa dn indicaiioni parlieoln*
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reggittlej qui bottaodo una generica mo-
nografia. Già feci mcnrinnc tle! pnnte,

porla e via Ti'ìourale,accennun(lo iinoi^lii

ili cui ne parlai. Non lungi dnlla poi f;i

Trionfile esisteva ti sepolciu o ia mctuo-

UÈ Mpolsnib dU PablioEiDiliftno Seipb*

M l' AfrkMO il giovaiie (poiM del aa-

|>olcro fiiaiMo degli Sciptoni posto nella'

via Appia
,
ragionai tiel voi. LXIV 9

1 38), che consisteva iu una piramide, non

molto dissiuiilt; da quella in forma di pi-

lauiide (.il Caio Ceslio (che ciesctiiai ne!

ynA. cit, p. 14 1)1 nia più i>upeiba q tua*

gnifict. Facrcdula otIm II rioord«lo no*
nmiieiilo wpolcnile di Roomloé Etwiido
ilecaduloiliDonuwento, Dono 1 Papa del

676 con parie de' suoi marmi lastricò

l'atrio della bosilici Viiticana da lui al)-

heliilo, ed Alessandro VI l'atterrò, per

regolarizzare la suddetta vìa del Borgo
miovot oc parlai aoobe altrove.Prossimo

all'albore fiimoto dell'alea ablaoialo Te>
rebìato^ a lato della via Trìoolale Ib 10-

naltato il memoralo sepolcrale monu*
mt-nto a Komolo fondatore di Boma, che
si vuole anch'esso servito a Douo I a In-

sUicare la fatte nnlerioredella viciiiiibu*

silica, ed aiiora venne demolito. jVell' a-

rea Vaticena a alla radid del Monte Au-
reo sorgeva il tempio dedicato, a Marte,

il quale era di iferioe figura airesterno,

e ottangolare neirinlerno, conteneote 8
colonne e 8 nici hie, di cui 6 vennero da'

cristiani caiTihiale in cappelle, ed a somi*

gliatuQ deqli altri templi lo ricopriva una
cupola non tuulo depressa. Circa i tempi
dì CoflCaatino I fu dedicato al «ero Dio
e poscia conaagrato a §. Maria della Peb-
Lre. Si ptiò vedere Tempio db&la Fqs-

Bie. Prci»so il palazzo di Nerone (il Seve*
i nno dircclit: secondo alcuni era poco lon-

laiu< tiul Circo, il (jtialesi estendeva dui

palazzo dc'Cesi, e oia morintitero de'siid-

detti armeni antoniani, de'quuli riparlai

mi fol.LXXXI,p.383,387,39i, 899,
•ino a s. Spiritoi onde tutto il o^lle nel*

le •crillure antiche è chiamato ta Paleh

fina o i/| Palatìùlo^ forse perehé osia<^

V A T
re rispetto all'altro palano Neroniano e

iplendidtsMmn «lei P;d«lifio, denominato

Casa d'or o Lo sloi ico Bertoldo chiamò

Pnlatìobwi 1 monte juxta s. Pelrum^

ilari andò che Enrico IV nel io85 in as-

so li fortificò), sorgeva il tempio d'Apol-

lo o dal Sole, altri con poca proliabìliiè

ooUocandolo nel suo circo o preiso il a»
desimo; era di figura sferica all' estei^no

e ottangolare all'interno, terminando nel'

lo sorrifiìitii con una rolondn apertura,

per mtrodurvi la Une talta a MruigUan^

sa del sole simbolo d'Apollo : avan il por*
|

lieo sostenuto di fhmte da 6 caloiine, •

fi Mvartito in tempio sagro a s. Petre*

nilla.Tate portico o vestibolo chiamavaa .

ValkariOy perché t vati ossia i sacerdoti

degl'idoli vi fiicevauo ì sagrifizi. Dice il

Cancellieri, che quasi tulli gii auliquari

crederono che il tempio d* Apollo foiose

convertilo da Paolo 1 io onere di a. Pe*

tronllla, e che fu poi distrutto da Paolo

lift e cba il tempio dì Marte, vcooe ri<
|

dotto a sagrestia, e dciuolito da Pio VI !

fu dedicalo alla Madonna delia Febbre; '

iiui nella sua opera Di' Sccrvlnrtis si stu-

diò di provare, che i due tenipH piofaDi

erano airuUu diversi da quei>ii due tem-

pli rotondi,cbe stemo vieim airobelisoSi
|

uno de' quali fu eratto in onoro di a. An-

drea da Papa s. Simmaeo , e l'altro da

Stefano II a s. Petronilla; e che Costan-

tino 1 avendo distrulto i templi profani,e

non questi, unitamente alla Nauoinchia,

sulle rovine del Circo, e co'maleriali del-

ie dette fabbriche, eresse conico colon-

na di marmo il nuovo tempio , cbe fu

ooomgrato da Papa s. Silvestro I in ono>

re di s. Pietro, il quale fino a quei tem-

po era stolo venerato neiroratoriu, o ci-

miierio, o [licculn memoria, erettagli sul

suo sepol(M O da l^i{)a s. Anacleto verso

l'annoi o(') e che nveacoiiuni:i<ita d.» vetu-

piice piete^ cioè alle falde dei monte Va*
tÌGono» sul lato sattaotrionale del Qrco
di Melone, ed accanto al tempio d'Apol-
lo, nel suolo gii ioafljato da' prìmi cri*

sliaoi col glorioso loro iMiguaise|iQ|crQ
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I trenernndo che fu compreso nel centro

I della basilica Coslnnliniann. Cnligniaeili-

i iìcò il Circo dello <!i (Verone-, c s](T.oine si

t nomò anche Caio iu chiamalo il Circo

i di Cirfo« ai Il6m& Era di ferma dilli-

) cu «onetsUiglt altriardii t di MMÌfia-

i Ma mole» e b fronte del maeilaeo tdifi*

I da damiftva una linea semicorva, nd
I

cui centro aprì vasi Ih porta d'ingrpsstv, ta

I
quale conteneva n'Inti 6 portici pegli au-

;
righi: agli angoli sorgevfino (iuequadt'an-

goUri corpi di fabbriche, delti oppidi per

awra Ioni a onrlL L'opfNMta parla dd

I

principaleiogreMo dateriteva unNMidr'

I

colo,con anStealrali gradinale pegli apaW

I

lalori die assistevano a'giuocbi e allaoar*

, «e. Quasi aircslremilà del Circo eslsfevn-

I

no (!tip balconi o galleriecnpcrte e In^i^ii-

I

li lidiiobbitli. Nel mezzo dell urea quadri-

j

lunga, ma 5o palmi più verso il lato si-

ablroi erari un maniedo di fiilibriea det-

ta S^oa, targa più dita piedi a alla 6,

I

e sopra di essa inoaiiavan il magm6co n*

belisco egizio, che ora serve d'ornamento

I

all'incantevole piazza Vn henna Et à nlh e-

^

SI la Spina ndDrna di fine ;i!e o letiipittti

^
dedicali u Conso, Di ode! consiglio. Atjbel-

Jivasi di orchestre pe'suonalori, per ani»

nara ì cavalli alla eona,edi lorri coni*

die della Mele,perdd limilavano lo tpa*

do da eerrersi da' carri e da* eavallt. l«a

Wamlosa mole del Circo, quantunque in

tal cj^'nere meno magnifira detl'ftìlre, per-

chè chiusa in orti privali, era all'esterno

circondata tla uu intercolunnio e da por*

lid a due ordini, che investivano e fian»

alleggiavano come a^li anGlealri le vd-

te, 4^ interlormenle MMenevaiio le gre*
' dinate; ed erano in essa compresi rulli-

' cine, i lupanari e altri pubblici ediGzi. Il

' Circo IVcioiii.ino occiipiiva quel tratto di

' aito, clie d.ill.i cliH'sa di s. iMai ta óa' Tri'

' nitori scalzi percorre vasi |>er giungere ol»

I

Ire la Scala dell'aolioa bamlica, e eonli*

goiadefln ed a'3 ordini leterali da'mnrì

erano gli orli o giardini di Nerone. Qua*
' tt'imperatore sedendo sul trono del mon-
' dO| oUraggpando la nalon aoUe pid Inc^

VAX 'X'x^

pi dissolutezze, che spesso confondeva uel

medesimo fxlio e di<;presao senato e po-

polo, e ch'riaM adilomesticato col delit-

to, liceUe quesla terra Vaticana perser*

vira di ahlirobriòto apallaodo; e menira

frammitcbiavaii fra il minuto pepok^ ed
in abito di cocchiere degradando se stes-

so percorrevo il Circo, delixiavasi in ve-

dere il crudele eccidio delle primizie dei-

la Chiesa e de'discepoli dpqlt npo'^toii [-"le-

Irò e Paolo nncora vi vestii, e pei' l)en 6
giorni e ailrellaute tiolli appagò ia sua

fata cmdda naUai/ pagana penaeosio»

ne , iimmulgala ton edilli proibitivi di

professare il erìtiianesimo aallo panaera-.

deli e la morte; ed anche per essere stati

BCciisnfi i ciMSliani d'aver faijionnio l' in*

cctìtlio (Il PiOnìn, fiilln lu iiciiii e d.illo stes-

so euipio iNeione, d t|ualc ul tiiredel Ri-

naldi, del Circo fece un macello di mar-

tiri* Scrive Tedio: 1 eridieni erano ned*

ii, ed alla omrte aggiungevad la doriaio*

ne eIoaQhamo;alcuni ricoperti con pelli

ferine erano a brani divorati da'cani; al*

tri confìtti in croce; altri dannali alle

fiamme, ed alcuni di quegli in\ Itippati

in biUtiitttioso indumento ardemlo servì*

vano di lume in tempo di notte. I giar-

dini dell' impécalora furono il teatro di

qiteil'orriiiite leane, la cui area é ora oe>

eupata dalla basilica Vaticana, cioè al de*

Siro lato dd Circo Neroniano. La Chie-

sa celebra la memorici <le'ss. Martìri di

Roma[P'.) a*a4 6''*8"*^> '^^^ '''«^zz'i glo*

rilìca queste primizie della Chiesa rouia*

na neir^j^^erida Fatìcanaper ipregi

d'ogni giorno dtWOttgmtittima ha$ith

radit, Pietro im F'aticana, dedicata a
Giacomo // re della Gran Brettagna.

Contigua al Circo si pretende esistesse N
Knu machia di Nerone, |)t:'(luli coinbnlti-.

nienli navali; tuttavia della Nauinacliia

Vaticana parlaM da s. Damusu 1 del òGj
nella vita di t. Pietro «be va lolto il «io

nome» par loealtlà assegnandoti da altri

per tate stagno o lago, presso le memora*
te chiew di s. Andrene di t* Petronilla,

il silo deuo Ifiittmachiam ovn s. Leoot

/
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) } 1 eresse un o^pcd.ile; ovvero olire il C0«

»i di Ilo sepolcro» ti» U( molo e preciMnien-

Uoclkpittoia valle «olio iiei%edei'r,o«'é

focMM ék t. PellegriM •fittaMé$»m-
m Piip», Jti «lìtarioddU gtwrdii <»éi«

senL Qiadlì itt «alMirio pam* Mtitii*

gono che erroneMBcate il Circo fii aaaht
dello NouiiuicliJf», o j>er Tenripio o fo<iSO

pieno fl'arqiii» largtn o picili t scavato in-

Dan?i 111 [Hidio, per nupediie clic le bel-

ve iuRìfhclie ussaliii&ero gli speilaluri unì

•Miggior loro oimkìImnmIii; vmto po'

gìModii di oaturoli oototi» cbom ol*

aine volto«iotlcbrovaifb. De'Circhi e del-

lo NooMOohte lipnrlai nel voi. LXXIIf,

p. ^4 * c
**'S-

Il Foninna dice die st:rit-

IfM'i della ?tippo*!a iNo iinuicliia \ i licirtri

)»< loiulrit uno iieili'o|)inione d' Aimsiasiulii-

bliotecai IO ciie nelle P ite de' Ponttjìci

mm^ cIm 0. Piotvo lo vorlrrimlo

l'obcliico di Nerooo ooeooto olio Noumo»
chio, doUa qoale non fu trovalo vetli^

•egli Nifi VolicaiM. Aggiiiogoooll'Eris-

IO e I' Arigelon», rlit* IVci one vi serv'j del

kOO Circo [UT N;iiinirif liin c jin le te«te

iiavitlt. Muti doAer»! iieppui credere ette

ioM« ne'pÌRiii Ira ievuiite e iratuontanu,

dov'è oggi la C/U«Mdl«. Mariain Tra-

MptmiiM (collo ^piolo o ooatonoodo oo>

Siooi to{Migrafictie, scrÌMe Andrea Ifa*

ilolloiii, Notizie ìstoriche della chiesa

di s. Maria in Tr/ispo/itinn, lVni>oli

1^17), vevin il lìuijic, pi>iclic erano oc*

tup.ih dalla v a Ti i<jiif;ile,con diverse al-

tre fttbbriclie scpulcruli. Il &uIludato Fi*

UdImÌi pcrooooilìoro le opposte opinioni,

glimnbra eroderòprobobilOicho ue'com*

pi Vaticani rea loBcnto noli wittMie laNoU'

iMcbia Meroniana^o ebo la contrari» «en*

tenta nbbia arutoongine dall;i prndigio-

m (|iiaritit!i d'Hcupie provenieiili dui col-

le, lequali produceiuio net piano qnalcbe

slagno o limaccio, fecero §1 che foi*se il

maggiore di quelli proodoMO iloomodi

Mooiochio* Por questo oequo ttogooolì,

producendo iiifczìoue oell'oria, ondbo pO*

cadaveri accumulati nelle stragi di Noro*

#0, per le loue diisoltaom olw ti oom-

r A T
mifce, per esservi !e tombe di diversi ro-

mani come luogo siiburbano, «1 chiaina-

rono da Tacito, infamia Faticoni loca.

Hipoi ETiogMoripari II luogo, oe taloo

i fopoiori o ftoo doflMilvo i looi mogoU
fili OMOOioenti, per meglio agitm lo

pooipoio quodri^ìio di olofioti. In esit

<»sp(inev(i8Ì quel mostro coronalo, vestito

ile' SUOI nh'li poiilifìcali (del jìoiifificato

.i///iO degl'iinperalari e dt Ila \uì qSu>-

la, riparlai nel cil. voi., p. 280), coperto

di pretMoioollooo, di rìoBM oroMllOt « col

oopo fipogioio d'oso fpocio di tioro» io «ai

brillovooo lo pili protioiogiamo i dbm»
minato Iimo di vlti^orovole avvilimento^

cifp dfpifjravano i saggi patrizi. Dichiara

l'(infa(i<i, rbe soll»nlo Plinio il Oiovane

parlò della Fos> i Ti iifliìFi lu. l VuLictiiio

per deviare le cresceuze dell acque del

Tevere, lo coi gran copio ollagoeo lo oil*

tà nolotiitaioolo o in porto lo fominorgO'

fo (ler onore il suolo tanto più bosco del

predente. Egliorodcdio fiii>e scavala lun*

j^liesiso l<i spazio clic corre da ponte Molle

ver-io il Va!i(*;iMo Uuo al potile Trionfale,

cioè una fossa d regolatore per l'ecceden-

ti acque del Tevere, come piirte più «Jel-

Toltro bossa, icariciodoai porcib rooqoo
dd fiirnio in booooponiooe no'cotispiVo«
linni fin il Gìanicolu e il Tevere. Il Fon*
tana riporta le ragioni por le quali trovo

l'iinprobaltiìitìi rbe Tmiiino nel luogo IO

(li'.coi so potesse divertire l'acque fluviali,

dicendo che in due soli liios;bi si poteva

formare lale alveo o nuovo ietto, o éol*

10 il Gtooieole vino lo olili, o doll'oltm

porle» veno looompogoe, dUoowlo Voi»

11 dell'Inferno; ma io que^ ossero il lor*

reno elevatissimo, labile e arenoso, ^r*
ciò fucile a i ilfisciarM. Quindi con alcuni

crede, che le bassezze tsistenli in della

Vftllc, furono fiitle ai l;(i'.:u)>jiuenle da
detto ìmpei'atore e Iralu^ìciàle imperfette

perm oiorte, e poi 0011*0110010 fiirMO

s-idoUo doUo oilora; obe^ piolloito vm
Ol()erimento di Moiplice fossa infrolloooo

pe'cooUnuì iotortoiooli,docili io omo
delle proprie obe praio oo fino
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' perdere In forma. Pensa il eh. PUtoIcMa
' clieTruiaiio iiell'nprire il sudilclto fossuto

' non iiilenilesse racoogiier« la piena orri-

I Lile ilei Tevere , coaie avvenne sotto di

) lui, aia (|ueirac<|ue soltautu &uvi'abbou>

[
«boti» cb« con lardo OMito tooudatami 'A

t hum Mfio di quella lem, cb'ara atiai

I prowwa alla citiàt dal die può dcdiini

I OMm ilalo il fossato una seni plica «apa-

r'\ctl^'^
, giacché per le stngiuuilì ncque e

cutitinui inteiTumenfi resosi intraltubile,

t n€^(>iire si crcdeUe da' dulli ttioerne ul*

! tenore prupoiìiio. La valle situata tra il

1 Monte Mario (sul quale paaMva la irta

i Trioulala) a U Vaticaiio, è diiaoiata «ul-

[ garluenle la valla daU'lufiirBO, FaUuJm»

\ firmaj où pare «1* avere reso ragione aU

t trove del vucaUoIo. L'annalista Rinaldi

f
l'atxuuta, die nll' e[iocfì de! tiiartirio de'

I
ts. Pietro e L'diulo, i ineiidiclii e le per&o-

i
im; vili, quelle che ricevevano l'eletuosi-

I

uà, abitavano foart dalla porla Trigeml*

i Ha o OiliaMC^ i'abilatìoiia da'qualì fu poi

I

traaportata nel Vaticano, al dire d'Àm-

I

Ukiaoa Quindi può essere, che i crisliaui

I

tanto ittoiestati da Nerone fus-sero coslret •

j
ti a vivere fuori di Rocna, tr i le pei seme

yi'M', e come gli ebrei abitavano il irusle»

%ere, perciò iu e««io fu portato a morire s.

Fialro di loro oatiooa. Avvarla però fti-

,

Bildi, che 101411, lebbcoe eruditi, errerò*

,
no, credendo doversi dire colle Valicano

j

' quella solamente ov'èora la basilica Va-

I

ticana, e che il Ginnicolo st contenga fra

j

quel |)Oco spazio cliecotiìinoia oltre la via

Tiiouraie e lerniinuriti in quella pianura

cb è incontro all' Aventino. Iioperocché

j

quanto fijtM maggiore il Glauieolo ^ret-

I

le 1^ aatiebi lo diduara Diooigi d Ali*

I

oartiotiO000 queste paroles/'V' nien le s per-

eurreruntpopulando usqiie ad Tiberini^

et montiui Jnnùuiliifft, ad vfgesìmum ab

Urbe iladiutn < i nlferiu.w Colle ijujìIì di-

moklra, che fu cIiuuihiìu Giuuicolo lutiu
'

il uioole che si estende sino al ponte Mil*

^

oio • IloUrj éoobè tulli i eoUi vietai del*

I

l'A ventimi fino al poule Mìlvio, si chia»

,
MorOM dafU aiitièlii Gioaìeolo» Manìa-
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le ed Oratio, oltre altri, dioMUnvo che

si nomò Vaticano quella parte ancora del

Giaiiicoln, die di^^fentìendosi per lungo

verso l Avenlino, avea iimpettoil teatro

di Poo>peo,cli'eradaU allru parie del tìu-

me.TakU la partedel Giauioolo die og-

gi dieiaflH» eoa tal voeabolo^ •*« ppel lòau>

cera VaUoaao. Lacwde<»nclude Rinaldly

non errarono gli icritlori cheadwoMfO*
no 8. Pietro aver palilo il martirio nel

Vaticano, com'è pur vero che fu croce*

fisso nella parte del Gi^micolo, ove vi è la

tneoiuna di tal fiilto, la qua) parte ezian-

dio li diiamofo Vatieaooi e l'iflaaio luo-

go poi, meglio ebepel eolorb dell'erencb

pel trioulb dì i. Pietro, omritò d'ostar de*
iiomioeto Hot» Aureus e volgarmeoto

Molitorio, e fu «là uno fle'inacelli de'ttri-

stinni. Siccome ancora nella parte del Va-

ticano ov'ei ano il Circo e gli Oi ii di Ne-

rone, furono d'ordine suo falli audelis*

timaaaaiite ntorire aiollÌMÌun ouMrtirl , u
poi Mpollo iloerpo dì i. Pietro prato lo

via Tfioofiile, dicendo il libro PootlGao-

le estere disiinto il luogo della sua moi'te

dfl quello delb sepoltura, di mostrando co-

bi eisei e st;ito sepolto vicino al Ino^o del-

la crocebssioue, li quale luogo situato nel-

la sommità dei Giaoicolo, potè reputarsi

aitai dappresso, eoodliaiidoii eoé le vari*

•enteotw. Egliè per quealo, ohe oltre l'ao«

eeuoato di sopra e il rtftriio allieve, voi*

li produrre aucoiti le testimouianze ana-

loi^'lie del Rin<ddi, ch'è quanto dire fpiel-

le del cardmal Baronio, padre licllii lìio-

ria ecclciiiastica. Pati diitiqae s. Pietro il

supplizio della croce in quella sommità del

BMoteGieuieoloo Velieauo,dbeaoprotta«

va alla Naumachia ttluala a batso prat*

IO il Tevere , e fu «epolto uell' talreoM

parte del Vaticano, vicino alla quale o-

rano gli orli di Nerone, e il circo con l'o*

belisco. IM.Ì1 cello [jitìle dopo averne iin-

baUaruato con vaile sortii «j unguenti il

sagro corpo, col proprio fratello Apuleio

lo aeppelti eoo gramimiìmo onore albi

reale^eieeondotl eottuoMd^ ebrei}

ób iMBe«M ftt ««iltn CnetoMlla «nr*
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le lo fÒMe nncnrn nella sepoltura , eomc
rilfva Pnitciroli. Qnp^tl n^c;'Min?;p.(*ìie oro-

eclisso s. Pietro sii! ( jiuuicoIo, il corpo fu

jkurtato ai ciiiiiieiio piìi vicino ciel V ati*

cmio, ove i criitiiiiii aveano deposti i m.
Martiri lilli perìrt con vari lormciiti dt
llcroiie» Vuole Plaodrolì cbt ntl dmilo*
rio s. Pietro «i ballentMe i gentili eoo-
fertili, e che (opra ol suo corpo 8. Cleto

Pnpa nell'nnno 80 e suo 2.* successore v}

fi»|j|iricò un picttiio oratorio o cappel-

la per celehiai vi la f>. Messii e ouorar»

lo» Oh oUribocmloei da altri a s. Anacle-

to, ma cooviooe fieordani delle opìoio«i

che c«>nlondoiio a. Cleto eoo e. Anacleto

O Ui due Papi ne fanno uno, alteraodo lo

Cronologìa de Romani Pontefici^ ove ri-

portai le diverse serìlenre. Che S. Pietro

lu!»<>(^ sepoito nel Vahcan'i , Io dimostra

auchePt udentio^dieeniio inoilie cheque!*

lo porle del Velieono ere (ertile d'ulive,e
inalBetodt ooe lbntoae.Si bo dogliteritto*

ri diRoma totierranea^ Ire' qoeli il Boi*

«lotti, die gli anlkbi eriitienì presso I el*

niireri coli' acque sorgenti formarono i

fonti l>»Ifp'^imnftj rome in quelli del Va-

licano,di Poji/mu)^ di CjsUianio, ec. Si

costruirono ancora con ac^ue adunale

dogli atillicidtfOomoti vedooo oo'eimileri

di I. Priscille e di i. Golistoi ovvero eoo.

patii profondi, cooie ne'cimiieri di Pro-

leftalo,di s. Eleoo e altri. I luoghi ove fu*

rnnocoUocnf i i <:ngn corpi de'gloriusiprin*

cip» degli 'Apostoli, non l irnaset o oscuri,

ina eziandio fra le fiu iosc persecuzioni,

fliirabiloiente si conservarono chiarissimi

leOM ricevere oooimeoto o oltraggio di

^«rono aorte, tenuti da'criatiool o guise di

nobiilissimi trofei di vittoria. Del che ne
frt pienì^simn fede Gaio leolo!»o vissuto a

tempo (li s. 7«'rf li no Papa del 2o3. Scri-

ve Lnmpridio, che Elioj'nUfilo ^nidò nel

Valicano 4 quadrighe (l'elef.inti, come già

notai, e perciò abbollè alcuni sepolcri che

dovano impcdioiMto. Ma oon per questo

III diifiitto il eepolcro di a. Pietro , cocno
pretese alcuno sente Otttorìtà o ragione»

potabé aitootoo lato del circo di MerciM^
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attaccato al monte, non potè tnle Inn^n

e«!srrff o pioposito percon erTi le qnvì»h i-

ghf (ti (jue smisiu'ati imiiDrili. Che poi i

cristiani, anche nel tempo delia pei*«ecu<

liooe, vienis«et*o in Roma, eiioiidto delle

pih rioNrto perti ddiVirieoto o ddroeei*

dente, o vitilove i aepokrì de*sa. Pietro e

Paolo, lo dlonoilrooo leitorie di moitieif»

mi martiri; e così vennero dalla Persia i

contusi Mnris o Marion Alartn^ co*

loro {jgli ss. yludifiìcc e Abaco nel "3170,

anno in cui morto Claudio il eragli suo-

OBckrto Mmmparo Aurdiooo, olio rtocee>

IO le penoeoeione, furono tutti tnortirìi*

ioti. Oltre a ól^, che il sepolcro di a. Fte-

Irò %mm tnolto ealebre pe'mlrecolido Dio

operati, pochi anni dopo il suo !»lonoto

niaiiirin, si apprende dalle pirolc della

iiiili KX' (li *.Erinete prel'eHo ciiHoino mar-

tire uel 1 3^: Tu si ad Liinina Petri dn-

aiua «am, ei HShriHoeredidUaes^ hodit

fiUwn tutum hàberw ineolttmat* Lo Ioni»

ba veneranda di i» Pietro tosto divenne

iliS^polcro dcRonMniPontefici{ F.) tuoi

successori, cominciando dagl'iinmedìati s.

Lino e s. Cleto, tuinuhilì [iresso di lui. In

quell'articolo cvlehrni i IJmtnn .'ipo^to-

loruin^ vere loi t i e propngnocoU tuespu-

gnabili della perpetuità di Boioa, la qua-

le quando atiro pregio noo avesfo aorab»

be ^uolnwttto noica, odeberrìnm, non-
Tigliosa.

Il Vaticano di Roma papale contiene

la cli!e^n dt s. Pietro in ^'aticano, basi-

lira patriarcale (^'.), il Palazzo apO'
slolico yalleano {^l

.) leggia de Papi, e

le loro magnifiche e aptaidìde pertinen*

se. Nelle propoitiont di qoeita mi«t ope»
ro, credo di over eaeurito rargoinonto*

non solamente in quegli articoli, ma no-

jjli innumerevoli in cut loi nni a ragio»

narne. Qui appena ricorderò in corsi-

vo alcuno di essi, che la mia mente po-
trà raiiimeiUare, e ciò servirà ad aver-

ne un'ideo } o Dio piacendo, meglio poi

Mip|4irà Vìndice ormai vicino. Dir^ pri-

ma dell'aogiistu tempio, poi del sagro po-

laiao, gli iplendidi iatlì de'quali ng^ati^
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I

la Itorìa con aurei caralteri e che ftii fé-

I
lice riprotìm rf. Desrnvenilo le priiici-

' pali vicemie di ììl iii/l e (juellt; ilei po-

I

poli barbari che la iovuiieiu e succbeg-

!
giaroQO, Doo maooai di deploftM i «Un*

I

wk foniti aU'augiHlo lmiipii>,.iioa omiio

I
le profiineiMiPi i quaslo riguarda la re-

I
ceule e deplorabile epoca dal 1849 pub

[
iredersi a p. 291 il Giornale di Roma,

I

del i85o, nell'Hi licolo intitolato : Di al-

I

Clini lavori tstgutli nella patriarcale

basilica Vaticana, del benefìctalu delia

medeùma, mg.' Fatica Giaaoalli, doso*

[
aaalo ioiporUmte p«r b Moria di quel

I
^ar^ogooia perioda di avardiìa. L'auto-

i

ra dal Bagionamenio ntlVaria del Fa-

I

ticano, stampato a Roma nel
1
780 . notò a

j
p. III. >j .Si piefende <1q molti che i! Voli-

I

cano, coQipioo la sua villa ed il portico,

I

occupi io «tesso spazioi che costituisce la

. aittii di Torino (F,),U cbieM di t. Pia.

I

Irò ia Vafooo è laa/ddla 5 BariU^

I

che patriaroili di Eova, dalla Sette Cluè*

I

teM Roma, e dalla óùuioni di Roma,
santuario quanto venerando per la co-

pia gfantìe delle 8"'. reliquie che oontte-

^

ue, ailrettaiilo ricco de'tc&on tueatiiua-

biii delle ss. Indulgente ad ei&o larga-

naote a>acesse da' Papi. La sua astan-

.

iioM 4 maggiora del Temph M
^

' mone, dalla chiaia di «. Sofia di CoMmw»
iinopoli^ della grandiosa chiesa di s. Pao-

lo di Londra, e del tanto rinomato duo*

no di fllflffno. La graudezza religiosa

d'animo de'i'iipj iecero agora pei om-

I

pliare ed abbellire questa meravigliosa

I batiiiea. Vi contribuirono la pietà da' fr>

! delì.e il genio delle iieUe erti. Ceti fii

I

ieneiielo al Dio vifeale il pià grande a
augusto tempio io eoi si adora. Nella

1
Piazza di s, Pietro meravigliosa per la

; sua ampiezza, trionfa nel mezzo il soper-

I

ho e iiitailo Obelisco / alicano, sovra-

sUilu dallo stendardo del cristiauesimo,

le Croce, la cui ombra lerva alla meri*

diaoe tiaeciBla miI tuola » aveste a* leti

[
le d ue oMgnifiohe FMUaae di s. Pietro

ùt Fatkéuio,Due JRpfiìcf eooùciroolari a

V A T aag

4 ordini di grandi colonne di travertino

di l'ivnìì, insigne e maestosa opera del-

l'ingegno di Bt^i iiini, conducono alle gal-

lerie coperte della basilicale al Portico o
atrio nobilÌMÌmo della m«dasima.Delfi>iH

le eolico eh' etitleva ael vetuilo e oroeto

«loadrlporlieo, ditti altre parole ae' voi,

XXV,pbi57,L,p. 288. Che ael portieo ti

slimarono onorati d'essere sepolti gl'im-

peratori e i re, lo rimarcai pure nel voi.

LXXIj p. 260. Imperocché rilevai in

più articoli, ne' primi secoli del crislia-

aetioK) non essendo paromo Imaohrii

oelta cbiese, per diitiatieae ti teppelh*

vano elenni ne' portici e aa'sottoportlei

delle medesime; e nel secolo XII si co«

minciò a formarsi i Sepolcri nelle chie»

se, egualmente pe'^fondi personaggi, ma
per abuso diveuneto tomba anche di al-

tri, massime nelle chiese de' frali mendi-

cantif pe' privilegi loro concetti. La fiMi-

eiele etteroe delle betìKca fermale eoT .

•addetti travertini giganleggie ioiponeo-

It^ ed è deeorata dalla vaila lo^ia da cui

il Papa comparte solennemente la Bene-

dfz!Of!r,e tin tempo pubblicava la Scorfiu*

nic(ìj\n ess;i gli vieneimposloil uTr/re^/iO.

Quanto alle solenni benedizioni compar-

tite da' Sommi Poalefici adi' eeiidetla

loggia, pel tuo tbbliaie e iappoaaaliiti.

OM» eootplatio, aen è dato poterti dtteri-^

vere. Convieae fermarsi un' idee della

piazza Vaticana, TostÌ!%$iaia e sontuosa

per magnificenze di grandiosi edilìzi, *

In essa accorre !a «terminata raoltitudt-

ne, la genie d'ogni na£Ìooee in ogni co-

ibune» Vedesi ondeggiare il dovizioso

oon&tocol pellegrino, le dama colleeoa>

lediae de' diolorat di Boote, ed eaelia

regnicele, co' loro cotliimi pittoreschi.

Nel loggiato laterale presso t' orologio

palatino, prendono degno luogo i sovra-

ni e principi presenti io Roma, il corpo

diplomatico, gli altri ragguardevoli stra-

nieri e ttaliaei io granditiiflio naa»ero,

tulli in graodi aaiferaii. Avaoli alla tee»

liaMa dellabeiilieela Truppa poallfieia

a piedi ed a cavallo ti feffoia in onttaa-
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Ir» f|na(ìrnfo, snclie c<jirtii li;^licrìa. Que-

sto sliipeiuSu >[it'l Laiolu Ui viene tnnggio-

le uUuicbè il supremo Gerarca, |>r«ce-

4ttlo «blt« pvdfttfira • di' MfdiiMill,

alilo |i0alilÌMÌnMiite,Mll« S^a Ge&Uh
ion'a si }>i-e«enia mMakMaiiieal««llf grra

loggia. In quel momento cesM il suono

armoniosi^simo delle cnmpone dellfi ba»

ùhca, conche il r ullo de tainbun e l'ur-

Atonie de* mìlilan concerti. Istantanea*

Bcslc Miccecle un riverente e univenale

aiIfMio, e tale dit owieoao pub udire

chianMilc le bellepmeeMletedel eih

po venerando delle Cbieia. Quando poi

egli aitale dignitonamenfe le mani e gli

occhi verso il cielo, con qnella fede dì cui

è Mfip^fro, invoca tu liUli Ifi l)fnedizio-

iie deli uiini|)oieole Dio, ognuno oi»se-

^uioiamente col capo nudo fi prostra,

MMtleeoeeipiHilodi rtlìgieee ceeiidere-

bM.Ad elleeeek entartvelee ieiponm»

te^ non più fìdiiliegue il credente

dalt'acallolico, e quest'ultimo ancora non

pub a meno di si^nlirsii colpito do profon-

da iuipteit^ioof . l! Ponlctlie h^neiLletio

conauloritàapOAlolica Lrbi et Orbi^ l'ar-

ligllerie dì Ceilel a. Angelo tuonano ri*

peliileeieale eoa eelpi di cennoM^que*
M folemro eomuMìera «sebo elonteiii

l'atta aoleeMcbe si compie nella basi-

lica Vati cana ; ed i divoli romani nelle

case genuf]c<;«;i si seggono di croce,eool*

lo spinto e li fervore della pietà ricevo*

DO la preziosa benedizione. Le bande oiu>

iieeli ripeeedeno le loro oielodte, m le

eeaipaea Valicaae tornano festevolmen»

te tutte a suonare, ooeMnlando la geee>

rale gioia. Nette •oanmità della (iicciata

di che ragiono, sono due Oro/on^{',e sotto

quello ?i sinish a le armoniose Campane.
\je Scaìr fiiiono già oggetto di divozio-

ne pe'ieUcii : a piè di et&e lateralmente

•i elerenii b eolossali statue de' ss. Pie-

tiocI^b^eheGregertóXVI fteetnl.

pire per la baailiea OstieMO, eome dia*

•i nel voi. LXXUI, p. 362, mentre nel

voi. LUI, p. 68, notai die I' antiche fu-

rano fiotlofiale ueU'iogrefia inlerao deUe
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sagrestia Vaticana. La Chieda fJi x. Pie*

fro.il I .^tempio del mondo, ba 5 Porte di

Chiesa, cooipraM te Hrta Santa, Vm*
teme meeileilmaM • vesti«iiBo lie 3
grandinevlekeroceregrandioan.eondna

proporzionate tribune; le due navi mino*

ri girano intorno la crocs Irtfinft, cl>*è la

fortn» della basilica, con roRgnifici alta-

ri (((uelli dell'ontica ha'iilii a ei uno più di

ioo,secondo l lconugraiia dei ieiu^uo di

Cencio Gnoerario), Ibremmén ni nan-

•eo i bdliniflil nonuoMnli de* Stpokri

de' Komani Pontefici^ di marmi e di

bronco, deil'nltimo de'quali, cioèdi Gre-

gorio XVI, ne compii la descrizione nel

vol.LXXXI, p 4oi. Ora però si è pub*

|>lirat!i del eli. cav.Luì»i Moreschi label-

lisùuia: Relazione sui monumento se-

poetale ertU9 atta §anta ammorìaM
Xf^JSommo BnUtfiee netta

BatiUea FattcanaftiommtHij. Vi sono

pure quelli di 3 illiMtrlMvrane:di Matìl-

gran contesiia e marrhefana di Tofcn*

/}r7,benemerentissima della s. Sede ; delia

celebre Cristina regina àxSvezìa, e di M.'

Clementina r^ina d' Jnghiiterra^ uUre

quello di die merito Giaeomo a

d^ Moi 6gli Carlo IH e cerdinnl FoHb
Mb tribune auig|ÌQre, in Ibndn delle

neve prinòpela, sorge la lorprendente e

grandiosa niacchioa di bronzo, che in al*

to rncchiude ridenliOca Sedia o Catte-

dra di s. PiWro. Nella nave grande, de-

corata lateralmente nelle oiocbie delle

•tolue dei Saoli e della Saote fendaton

e fbndetrioi degli ordini religiosi
(
negli

nrtieoli d^qnell ne riperlet,&ceBti bolle

corona al venerato lòpolcrodel principe

degli Apostoli, quasi tanti duci di distin-

te e honenicrile milirie, intorno alla re-

titieuza del Capo supieuio dell'ecclesia-

stico esercito), prima di giungere alla

Confesfìone a destra è in somma vene*

teaifwe le aMun in bronto di •• Fìeifo,

nnllcbttdnio linialoero di eoi perlni ìn

più luoghi, eome ne' voi. LIV, p. aso,
LV^IIl, p. 2^0. Nel eantro della crocerò

èie porto più Itoli e OMignifie^did Ita*

Digitized by Google



V A T
pio. Qui soprn 4 immensi piloni (l'are»

di uno dt euì corrisponde a quelln ileila

cliiesfì e convento di s. Carlo dì Roum
de' TnniUtri riformali scalzi dei lì&uii-

lo. Vtl voi. L, p. 191, diecMlochtipft*

Ufircnicri tvcsMila cappellani •.Arnia

«

ti sodalizio in que^ ImmIÌcs, ivi essendosi

•labilità la piaadunanza nel 1 378,ricordai

r opinione che negli ottdgoni si voleva»

no formale oraturii per (aie e altri so*

dalizi. liicorderù di più clie uno cifoli ot-

tagoni che co'loro ieinicircoli riutianca-

no 1 delti piloni, corrisponde alla «aili*

lè ddia balia a «bicM ddb
Xwda^ ti deva 1* ardita a iMrati§lioM

cupola, miracolo dcirarle (della cui sin-

golare ilinmtnazione, e di quella detta fao*

cista e del porticato, sempre sorpt enden-

le speltfii ulo, lornai a pnrlare nei voi.

XXV 1 1 1 , p. 7 4)> maestosa mole che supe-

ra la altra cupole del meraviglio^issinio

TBmpÌ0 dei PanlkeoUfmm» <|ue(tolan>

aiato in aria dal genio di Boonarroli*

di •. SoEa di CoiUuttìnùpoUm del doo-o di Firenze^ in altezza e grnndeZ"

za. La nifde^ìfnn cii))uta meravigliosa*

mente iilHiìimala da lanternoni e fdci,

prende l'imponente forma di quasi gigan*

teaeo triregno d'uro, die torreggia e rt-

luaMla brilla di vive gemme, quan-

ti ioiio i lumi ardenti, per aoè aoranart

atupendamente l' avventurosa tomba
,

cli'è la |>iìi nobile, la più celebre, la più

Santa rffl inondo, dopo il 'Vfyin/rro(/')

del Keiientoie del medeiimo. Da una Il>!>-

già di dtltì pitoni si fa l'oslemione delle

veliquie maggiori, don del feto legaa del-

la ». Oroen, del yoUo SoiUq, della ••.

Lmuria^ aantnamaoniè vietato a tutti

di rcaarsi, tranne I eanooiei dalla lieti-

lica, onde alcuni pii sovrani per goderne
dn vici»40 ht religiosa consolazione furo-

no (III hi-iiati cuuouici onorari, e v'ince-

det ono coli' insegne canoiiiculi
(
(péiiitlo

perctb IÌNse Cottolo IH granduca di To*

«»na» pu^ vedmi nel vd. LXX Vili, p.

175. Far ilngolert baoigailà dd Pkpa

livcfarin XVI» Une vallo ebbi tltaiBin
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pio conten?o d'essere coniai ammesso
nel sagrosanlu luogo; venerandole da vi-

cino, e rt»rs 01 osRrnt'tife Iwiripudole. Pn
tino de' più solenni giorni di mia vita;

||li altri aisendoprincipalmenla ciati i|nal>

li nicuibaaiai letaita dc'tt.Piatro»t*aolon

Andrea ApodoU* IMla bggia «lei pilone

iacontro al nominato si espone bi GdCra
colte quale erano coperti i ss.Martiri,qnati>

dosi portavano a seppellire nel suddetto

cimitero, su cui fu eretta U ! metilica ; e sic

•

come i cristiani primitivi si pori^vano

d'offdiaa di Nerone nel Grco pd marti*

rio MS earrì per bi via Tiionlàle, questa

io andw detta aogra mearran'a sancia.

Tutto rammentai pure nel voi. XLlll,

p. 188. Sotto la cupola è il nieraviglioio

Balddcrhìno di bron20,cl»e cit^jn e V Al-

tare papale, sotto il qutìle è la Confcs-

sione coU'inesttmabile e sanlisittmo teso-

ro «Iella tofoba, ove riposa la maggior

partedd carpi dc'ta. Pkifo ePaohpm>
tatinrt ddl'Mma Roma» «Beando alannl

gravi aerittori. Pei b ormai tutti i crttid

ritengono, die l'intero corpo di s. Pietro

si veneri nella suo hn-silicn, cois'i f|uel!o di

t. Paolo nella piopria, liannc le w. Tc^fc

venerale nella protobasilica di Laterano;

a cbe deved ritenere dd tutto apearifo^

iail narratodift. <Sìr/twri^/,oÌia dividea-

M i biro m, Garpta li edhMaiaa nella Ìm*

tilicba Vaticana e Ostiense, cioè metb

nell'una e metà npll'alira dì ambedue,e
come co! Nnvaes, eccellente autore della

Storiti de' Ponlcftcì, e altri insigni scrit-

tori, dissi io pure in più luoghi, cutiic ne'

voL LXl V, p. 97, LXXV, p. 34* in mo*
doperò dubitativa» Di più and eoMMeay

perieeperlndeldi. arcfaaoiogo aav. Gia^

ISattisia De Rossi, cbe una sola TVetln*

z/one nelle catacombe devesi riconoteera

di detti S!>. Corpi, e non due come ancor

io narrai mIu ove, seguendo ragguardevo-

li autori, t ra l'aJire innumerabili e in*

tigni ss. Ueliquie cbe si venerano io que*

•la faaaUiea^ nan pomo qui non rtaaniun

patiiaabu'manla lo «encfafaila laMa di

i. AadiM afodain iVi»ipniM9 (dd qnal
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vocabolo feci parola nel voi. LI X,p. ^79)1
fi niello (li s.Picli o(ne! €le<!crjverel<ì pi iti-

cipolt tra leuhieMclieiii Hutua suau tuL-

to FiniMMkMM di •> Andrai, wA voi.

LXXIII, p»i37 «Mg., |>oleidife^ che la

tya etipok doppia è la più vasta della

città, iiopa laVal icona), donata dal piin»

cipe Tommaso P;i!cologo, fratello del de-

funto ultimo luipcratoru de'greci, al Pa-

pa l'io 11 clie con five iUuuze gliei avea

ricbiesta. Giunta la «.Testa n«Ue vicìuaa-

M di Bona, Pip H riuoMlrd con aolcn-

niaiiaBa, magnifica a comaravcnltMÌnia

Procetnout, Sì prostrò iaaanii ad aiM a

lagrimanla, a nell'esultanza dal tuo aid-

mo, con voce tremula per la riverenr-a,

proni! n7Ìò un rlfKjucnlis'.inìo discorso. In

esso cìiiaaiò i ruiiiuni, nipuU di i, Andi ea,

per parie del germano die aveaii risene-

nli a Crirto; a dicendo aliraà ah' agli*

no lo vaooNivaoo qnal altro padre a pa«

trono. Endaoi^ con fervore : Eìisersi su

quella lesta posato lo Spirito Santo nella

Pentecoste; i suoi occhi aver veduto

»{ìesso il Signore (anzi pel i.* tra gli A.*

postuli) in carne umana (iiuche laB. Ver»

gioe); la sua bocca aver parlalo a Cristo;

od il voltocertananta catara stato da

ab più voltabadato. Terminato il tarmo*

nc^Pio li badò la s. Testa (beato me die

tanto egual sorte, e lo dicbiarai per di*

voxione nel l icoidnlo arlicolOi come iu

quello tU Ile ss. leste tic ss. Pietro e

J^aolo I tic vai la ventura d'aver ancii' es*

ia baciale). Nel recarla dentro il tempio

Vatioano; giunto Pio II iaoansiaUa ita-

Iliadi 1. Pietro, piante al pantianv cba In

quel momento raccoglie vansi sullo stesso

luugo le sagreossa di due fratelli Aposloli

(litio Ptincipt» (li es<ii, l'iiltro i."chiamato
ali ci]!* >loUao); poscia poscia s. Testa sul-

la tumljadi s. Pietro. Innanzi alla Couitis*

aiooaéunacattatta oo'sagri Pallii (di cui

aodia nel voi. LXXXI^p. 38),insigni or*

na menti pontificali d'onoraa d'antorìtlk

dia il Papa manda a'patriarchi e agli ar-

civescovi , e ad alcuni vescovi per privi»

bf^io. Anticaiocutc ti cakvanu da una
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FtucsU^elLa sulla tomba di s, Pie lrn de

ì^cìì detti BrandeìycUe i Fupi inviava-

uu iu duuu a grau personaggi quali reli*

qnia dal a. Apostolo. U Papa a* Lnonn III

pam odia battUca due tavola d'argento

col Simbolo scolpilo iu latino e in grecO|y

acciò i Pellegrini fdce>sero la loro Pro*

Jessiwv(h' f<'(iesu\ìù tomba ilei ss.Aposto-

li. Sullii medesima i 001^(7/1/ deposero !e

loro insegne e i di[)lo(UÌ di donazioni iaUe

da essi alla «.Sede e alla basilica» come le

offèrta del «fentfro dis, Pietro e dn' loro

Slatit Regm tributari alia m. Sède, per

Olleoera il patrocinio di s. Pietro, il cui

nome trionfa in tutte le dooaiioni, e in

una delle pareli della basilica si leggeva

il novero di tnli stali in 3 tavole (li broii-

zo 8CU 1 [I i 1
1

, ; 1 r I clie su ile Porte eieila chiesa.

Delle splendide inagoificeoze di cui ri-

fulga la Chiesa di 9, Pietro in FatìcauOt

dì tue segnalale pia'ogativa, io quell'ar-

ticolo ne ragionai, però citando quegli

articoli che la riguaixlano ; insietuc a'suoi

molteplici e gloriosi fasti, che lungo sa-

rebbe seinphceinente ricordare, come al

suo cardinale Arciprete (pure nel voi.

LXXV,p. aaa e 25i)edi lui prelato Vi'

eariojuì nobiliaiimo oapìiolo, dalctti.^1»

tarìita a Mamioaari riparlai In qua-
sl'ultimo articolo, che fra' riti particola*

ri ritiene nell' UJ)ì%iatura V antion Bre»
viario. Abbiamo, Bre^narium Hoinanum
ad usimi Cleri DasiLicae falicanae,

Urbi ni
1 740' llorae Diurnaecum Psal-

tero Ho/iumo ad usum Cleri Basilicae

FattetutaaJBiaama 1756»PropriumSan*
ciorum ad uium Cleri Batilieae Faii^

cernie, Bocue 1773. Capitala, Consti'

tutioimm ss, Basilicae Principis Apo^
stolorum, Romae iS-xo, Onesto illustre

capitolo nel giovedì buiiiu eseguisce la

Lava/ula dcll'aluirL, e u.i suoi privile-

gi gode quello della Coronazione delle

ss, Immagfid pilà ctlabrì a mìraaolow

con corona d' oro, di die oltre tali nr«

licoli leoni propoiilo qoaii di lutin la

sante immolai da atto coronate, nd
ofa «i Tcncimuo, « cdbi alorin
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iMMine. Qui fuh debbo Mta**

n, cbe sìmohm in più JiioghifMrlw del'

r opera : Raccolta delPJmnut^ni del'

la Beata Vergine ornate deUa corona

(Varo dal Rm." Capitolo di s. Pietro
,

con una ì'reve ed esalta notizia di cia-

scuna initnaginCy data in luce da Pie»

tro Bombelli incisore, Roma 1 792; l'ou*

tore di detto aolifie lu il p. Flaninio

Annibaii^a Latcre mime oiiarvaiil%

cioè delie ae* Immagini di Roma. Per

quelle coronate dal Rm,** Capitolo fuoii

di Roma, V. Rriccoìani, nella Descrizio-

ne della sagrosanla Basilira f^ndeanaf

l'iuma 1816, ne pubbiicòil uuvero. Di
' tulle» come delle posteriori vi tono le

Botieieei^lialti oelpresioio arcbivio della

JmiÌIÌCO. Mollo pure vii>Hiebbea licoi-da-

i-e, quanto a I collegio dei Penitenzierif^a-

ticani, de'quali diiii altra parole nel voi.

LXXXII, p. 8 e 9J olla unoinala cop-

pella liei Cantori di musica^ di cui alu o*

ve riparlai, i quali bornio ob preiioio ar*

diivio muricele, adomendoiì uoa «laosa

da una serie di ritratti de'celebri moesUi

di cappella della basilica. Narto Piaua
c!?e propinqfii olir» hn<:ilica erano antica-

iiu )ite4 oionastei I numerosissimi di mo-
naci, i quali ogni giorno e ogni notte col-

la Salmodia a vicenda davano perpetue

lodi al Stgooro eoo lommo edifimiooo

do* feddi di tolto II mondo, i quali du>

raroDO per 600 anni, ed esii mancali $.

Leone IX nelio5o um i tuonnsteiì eie

rendite al copifolo Vaficano. Di più adia-

centi alla brinili CD ci ano due monasleridi

monache, deiie cui cbiete e»ii>te quella

di a. Slafam 1 « le relig^ doU'alUro a-

«evano euro dello oeUcmo dei peooiliui

iOgri della basilica. In questa basilica il

Papa oelebfo le princi{iali Cappelle pon-

lijicìe, riceve dnl Sacro collegio In i

pubblica adorazione di Ubbidienza, la

Consagrazione o Benedizione, il Pallio,

la Coronazione; in essa celebra lu Ca-

JKmoMOioiig 0 lo BeaUfitasionet prò-

mul|a t dogmi»eomc do ullimo eKgu^i il

acMumt PotfeficoPio IX ddlo dcCoìtio-

V0&. mivnt
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ne dell* immrfeoiolo GoootiioM, di ohe

fb eretto eteaMiria mamioveo nelU bue)*

Km» eioè 4 lapidi eoeunemorative, cui

locate tolto le statue de* ii« Fondatori

Fraocesco d'Asisi, Domeniro, Beiiedelto

ed Elia de' loro ordini religioni. L iscri-

liooe sotto ai i." conliene la memoria

della definizione dogmatica, quella sotto

il 3.* I nomi de* cardinali cbo vi ti Ino*

varooopreeeoti,quella lotto il 3/ inomi
degli arcivescovi e vescovi intervenuti al*

la solenollà, e quello sotto il 4
'*

' nomi

degli oliti vescovi che egualmente assi-

sterono alili promulp; t/iutie. Della (piale

solenne proinulgaztuue parlai ne) voi.

LZXllij p. 65 e seg., a p. 67 avendo «ar-

roto pure la toleooe eoronasione eseguita

dal Papa dopo il pontificale deiriuimo-

gine della ss. Concezione esiitentè nella

cappella del coro, ove ora va a collocarsi

una lapide per memoria della medesituu

coronazione. E qui mi piace far meiizio«

Me delUballitiimo MMdaglia cpoiatodah
Biaoctii nel 1 856, eeprimente il Papa die

nella l>asilica dal trono proountia il me-

merabile decTelOfCon opa rooltiiudinedi

figure con nrìifìcio rappreseQtate,ed in al-

to rimwuicnj Deipara tra Io splendore

d'una gloria di angeli, lo essa il l^apa cele-

bra i Pontificali,conwQva i c5covi,api*e

0 cfaittdo l^nno Santo del OiubileOf^

nel^ved\ moto b la Lavtmda de'pfedii

ìndi passa a servire al Praiuo di quelli

cui ba lavato i piedi, net portico superio*

re, ov'è la loge;ia de! la beticdi^irnie. Nuo-
vamente parlai «il (ale jioilico nel wol.

LXXXIII, p. 377, ove tlissi de'suoi mo-
numenti, e cbe probobilmoiite li aumen-

teinuno 00* rìtiotti dipioti o olio della

eronologia de'Papi, servita per fui unire

quelli in musaico della basilica dì s. Pao-

lo, ed acquistali dalla rev. fabbrica di s.

Pietro Per non dir altro della Cluesa di

s* Pietro, nel qualé articolo descrissi il

suo prezioso sotterraneo o sagre Grotte,

nello qoali à «Setolo Ttagreiso alle don-

ne, se non nel 1* giorno di Paequa,nel

%u»Ìe è proibito ogii uoo&ìni, e parlando
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de*«ioi moniunenU anco altrove ; e tulle

le wÈiMm loMBoni dw vi eaitbnmoo i

Ptapi,6 at*loioFfififi«l( ddli NovetkéUa»

limn OraztoM§uaém^0 tiim illazione

nella medesima o nelle tue sngrc Grotte;

oltre i Funerali AnnÌK'criarìì relebrnli

da'carilioali Q* Pepi die li ciem ono; né

tacquii per la sua niiidezza, il divieto di

pi«iKl«r«i il Tabaecot poi tolUk tiioUre

li baulitt ha U propria Àrrkonfrater»

nìtadel Si. Sagramento, della quale Irot*

te Miclie il Piazza nell' Eusevologio Ro»

mano, Ivnt 6, cnp. "so- DrlVarciconfra-

iernita (Iti as. Sugranicnfo a r. Pie Irò in

faticano cui dice jiiotellore il cardi-

nal aràprete prò temporct e fratelli i ca-

aooiici ed i bmigliari poiiU6di. prìna

twmào tOBtuoiBe rion cappella nella stes»

•a hatilica. Per cui il Morcelli disse lati*

naroetite i c<^nfi afelli, Sorialex Pelrìnni

in ifuoruni tutela.llfni e est in Baùlicae

f aticanae censii haheanlur. E chiama

la conipagQÌa degli operai e tuatmali del-

la febbrica di a. Victra in Vaticano delti

Sawpidriai, Ex Cùllegiofahrum Fa^
CnRmortiiR. Contigua alla basilica, me-
dianla laoonginnsione di due gallerie, è

l'ampia e megnìnca Sn^rextìa^ nel qua-

le articolo riparlandone, dissi pure delle

precedenti e resi ragione deirencomiata

opera di CanMilicri. Tre sono le sagre-

•Ùe Vaticane, cioè la oomnae dli'À la ptà

'vaste» ed altre due laterali, naa pe' ca-

nonici e Tallra pe'benefidali : nobilisiiì-

ma é la stanza capitolare, decorata dalla

statua di ». Pietro, e da pregievolis^imi

dtpiutt aiiliclii, de' quali dis«?i paiole al-

trove. Dalla sagrestia de' catioiucj, una

delle dette gellerieeandiNt alta eappella

del cera, della quale ternaia dlseorrm
in più Idogbi (e ne' cui magnifici SlaiU

•iedotto il Papa e i cardinali); dalla ta«

^restia de'benefìciatì, l'altra gnllerJa con-

duce nella cbiesa. Nella medesima sa-

grestia, ogni anno si elegge il Camerlen*

§0 del Clero Romano. Nella stessa co-

fiiosaamite ricea di preeioie e magniB-
che Mpi^llctlill t menili sagrì^ Airano
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colloteti in ie|ao di «itteria eoiitn» I

Turchi e per omaggioa %, PjeU<i^ lo ca-

tena cbe dogavo il porto di Smirne, il

catenaccio e la serratura di Ttutisi^ di

c!ìpmp;^!ioprìrlaiinque'diie articoli Nel-

l<i bfìsilu n più volte furono collocali Stni'

dardi toUi a'aiaometlani ; ed i Papi do>

narono a'priocipi lo Stendardo di a. Pio^

tra. Annesti alla aagreilie tono t i*ìiiBpor-

iantissinw e aopìoio orchivio del copito-

lo e basilica, dovizioso di molti e prezio-

si codici antidii sagri e profani, e dote

si conservano gli avanzi delln copìo<«a bi-

blioteca capitolare, celebrata da tanti au-

tori e da me ne' voi. XLIX, p. i G7, Ll,p.

337. Sttlla ioa portesi legge TitaiiiiNie

di Pio VI : Jnàivium VaHeanae Ai-
siUcae &tmmorum Pontifìcum ac viro»

rum Princìpunìdiploma tìbus celekerrip

nuim, Bibliothecant vefcribus lìlsv. in-

signem coìlocmùt. Jnno 1782. L'am-
pia CcTnonica con noliili abitazioni, 3 por-

tici e fontane, d' una delle quali Pacqua

dieesi Pia per averla allaedatn Pio VI,

fplendido edificatore di qoetto eonloeso

edifizio, do'varie vene che ti perdevano

inutilmente sotto la strada dietro lo tri-

bona, a comodo pubblico. Fuori del por-

tone della canonica, a ime» retta delia

strada, si vede l'antica fonderia, dove il

Bernini fece fendere 1* impareggiabile

mocehlna di bramo dorato, rappretao*

tento il baldeoehiao toll'ottoredi e. Pie-

tro, e ì* ampio seggio pontificale, eoste*

nulo da 4 Dottori della Chiesa, per rac-

chiudervi lacalledra di s. Pietro. L'odier-

na fonderia Vaticana stavasi ncglc-tl 1 e

quasi obliata, non essendo occorso dopo il

getto in ossa escilo dal eeld)re Righet*

ti sul ooniadar di «laatte teooto altro !»•

tione, e perdh anche Tarle eho Taveo re-

ta celebre. Dovendosi erigei*e per coro
del ministero deMnvori pubblici, colleo-

1>I r/iuni de' fedeli di tutto il mondo cat-

tolico, innnnzi il Collegio turbano di

Propaganda fide la colonna munuiuen-
tale calla ttelua in bronto dorato capri-

mente nflmMeokta Gonccdooe,modet-
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lata dallo Kullore Obici lo allo dì rio*

grarìpntenfo e «ìt pret-hiera verso l<1<ìio,

per metDorio ilei tleci t irilo e «-iinuiien-

I o*iilo dogma, dello ili cui benedizione e

iMn^iiratioM, B conpinMoto óeih orii

Jmi tiioiw dtl m^mmnmHùt pMlaf otl

voi. tXXXVII,p.a8i,Bt fu affidala la

fusione a Luigi Da BoMi lenttore ìd rw*
felli e fondifote rrmnno. Qtieslì nnfepo-

rendo o'oìftocii usali nictìf i nnnurite gli

aniìchi, nella fonderia Viilicana conces-

lagli all'uopo dai Papa, ivi coudu6se la

farai* principalfidalla «tatua aalotiala al-

la paini 16, oao ampio pamM^iamenia^
moo compreso i) gl< bo e gli embleflii da-

gli Evargtiisli <.u cui plagia e che cono

d* ald i S palmi d'altezza, accumulando
nel!' HiilKo forno fusorio 5.0 of>o I bltro

d i bionto, gettò il metatio liquefatto nel-

la knmt «al gcviMiioi857 alla ptaiM*
ra del cardiaal AalaMlU legietarìo di

alalo, lavesligaio il gallo li Irovò esseiv

riiificilo a meravìglia per 1 1 paini, ma
cessare al di sopra pel non ìsror^o me-
la Ilo. Il fn»n!e coso vnUe n tuoslrnre la

valentia dell'ariisia nella prontetta del

rimedio; poiché senza ricorrere a'riporli

di parti ii|iarata dalla tlatua, gli Ìa<l6

Pavimo a il aierito di riprradara la lbr>

laa fupcriormeala nella parte mancata ;

a come per una continuazione del i."get-

to vene rifuse sopra un altro or n m in;ran-

de focilifH e u aesfria, che scorrendo il

nuo^o nu tallo sul giù solido fi si con-

giunse per guisa da fama un aol corpo

aan petiirlia taldetia, a leata il manomo
vestigio o segno di commìssura. Il Pa[^
Pio IX vistlà la fonderia Vaticana, ani*
rando l'opera portala al letmire pgre-

giamente, ne iiltfsiò airartrfice la sua so-

vrana sotid i5»|a7Ìone nel maggio 1 857, co-

me descrivesi a p. 4^9 del Giornale di

Bmhu Ivi è plir natalo, «ha lala prova

fanealia il llnora a lldaa che lo Bama
foate andata OMnila 1' arie di fondere

statue grandi, a par V avvenire ansiihé

ricorrere all'estero, nella fomlerii

caoa o io altra potranno cirguir^i le fu-

tioni d' opere grandi in bron70. Benché

nel cifnio voi. LXXflI, p. 42 e seg. con

Ci uni storici racco Ui una di (fusa indi-

cazione di quanto niirabiimente prece*

dallei aooompagnò e seguì lada6niriona

dogmatico dd Papa Pio IX cnlT laaaNi.

aolato Concepimento dì Maria Ycrgìae,

a fecendo per divoiiooa eco a tutto il

mcmfo, clic non 5q mnì «Rrìar";» di cele-

brarkn, non poco niroccOMone tornai a

ragionarne. E siccome ne' miei Cenni

mi proposi di formare un lemnisco alla

pietà de'lbdeli pareemamla Madradi
Dio, in questo mnlitrimo luogo ove IW
racoto del Valicano pronunziò Timmor*

tale sentenra, spargerò oltre fronde e fio-

ri olezranli di celestiale fi Rgintiza, eia in-

trecciarsi a quella, con ricordare altri di

qua' tanti ieriilori chaodabrarono limo*

RMrabila avvaoioMMilo, PrioM di lotlo

aonno rammentali, ì Pareri dt^Ef»"
tccpato Cattolico sulla definizione dog»

nialira deìV Tmmacolato Concepimen-

to della B. Vergine I^fariaglioma i85f

,

1. 10, voi. 7. La Chiesa Cattolica nel

fatto dell Immacolato ss. Concepimeii-

.lo detim gran Mairt di Dioeantro lu^
te f^rcfi^, ifapoll i85i. Cenni ntiflm'

maco la to Concepintentodeìiagran Mn^
dre di Dio Maria sulla sua dogniaii-

ca definizione mitefeste che si so!cn-

nizzarono in Ronja, Nftpnìi^ Paieimo

ed altrovef ?fapoli 1 854» Curdioale £u<

gdbarto Siarcmi ardameovo di HaKoai^

De modo pingendi $§• Dei Geniineent

Mariam^ sine labe orinali conceptam^

Bomae i854* VJmmaeolaMa Concezio-

ne di Maria ed i Francexcaut minori

com entuali dal \ iìo al !854, Cenni

vari per un sacerdote umbro, l'iooia

1854. L'autore è il dotto conTeutuale

p. FìKnpo M.* Boati. CardiaalaTomnw
ci» Gomaal afaivaieovo di BfliBm,£a rra-

yance gènerate et constante de VEglis»

HHtchant V ImmacuU'e Coneeptiotty Pa-

ris i8')Ti. Onesta è la Capitale di quella

FraociOf die a p. 122 diisl GiorimU di
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Roma del iBSSji'tonp {'lùjimntn peranlo*

non>a<(m: La Pnniogrnila Figlia del

f^aticano. Tanto è vero, come rilevai io

principio, che /^aticanOf Roma^ Chiesa^

Seée JpotloÌMei^^ tono io certo qutl

mdb tiaeniML DelU lodi eM cullo

della B. Fergtne Maria^ Sentenze dé
ss. Padri, Milano 1 855. Qttpsta è opera

del prete dalmato ó. A'^osUao Antonio

Griil)isM( li, e dei vicenltao cov. Filippo

Scoiai 1* La domniaLica definizione del*

Ì^UmmeoitOo Comeepimeidù dtila

Fttgùm MariOt Jpohgttieo, per Dty-

menico Gualco dottore in *. teologia

ed in ambe le leggi, Genova 1 856. //

mese deICImmacolata, del p. Lnlf^i

Angelo Torcelli lettore iloi/iemcano,

Fìrenta 1857. L^ImmaeoLua Coneezio'

me deiia B. Pergine Maria, cowddero'

Ut come domma difede, per mg' G. B,

Msiou vescovo di Bruges^ versione dal

frmmte di G. J, Pizio teologo coli,

prof. emer. f/rfro/og-//7, Torino iSSy. B.

Befei ini, ^''ita c rttlto di s. Agnese v. e

e ilei niciìwi abile nvvemmaitoil a»

prile 1 855 presso la basilica di detta

eanta filari deile mura di Bama, e dd .

reOamidk està, Roma t856w GU MU,
del martirio della nobilissima verone
romana s. Agnese, illustrati colla sto-

ria e co' monutnenli da mg." Doìwnìro

Bartolini prelato di giustìzia e dome-

stico della Santità di IV. S. Pio IX,

protOMOtario apoitoUeo ec.,Romai858.

Quatto due ullioie op«re ti rannodano

ooirai^oroeato che celebro, pel ricorda'

lo pròdtgioao avvenimento che nermi
con precisione verso il fine rie' rnramen'

tati miei Ceum storicij ed ancora pel ri-

ferito net voi. LXXXll, p. 238, e altro-

ve. Può anche legger»! il n. 82 del Gior'

naie di Roma del i858, cttlh vUto
filta e* 12 oprile del Pepe nelle ehicie

di a. Agoese, celebrandovi le messa cooie

•anniversario del riportato prodigio^ e
del luogo ove avvenne, cambiato in un

momuijento desliiuito » iicord i 1 e (juel

grave avveatmeuluà cbie«a e couligiia

V A T
canonica, dalla winnincen??» poTiIffìon

nKìgnificameute restnnrnie. I cioè i nm-

teri della t>aftilica Vaticana sono uno

ÌMonlro l'ellro, diiuti de dee ceoecUi di

fierro, aoUe le dee aegretUe de'oeamud,

e de'beneficiati e chicrid benefinati, e'

qoeli riapcCliveneeto appartengono, le

mezzo a ciasctuio di essi si vecioiio la

menìie degli ;dtari, vestite di vari innrmi,

benedetti luglio 1780 da mg.'La-
•carii patriarca di Gerusalemme e vice*

riodelle be«lica/indi vi Aifono treaporta*

to le cene di letti quelli eh' enao eepel*

ti nelle demolila lagfOttiet e nel sotter-

raneo di quellu de' canonici ne fu [)0<>ta

mni inores iscrizione die dice : Ossa Ca-

ìionii orum^ BcnrficiatoruTnj et Clerico-

rum BenefÌ£Ìataruin, aliorum^ue niul*

Umaa virarwn genere doetrijiM» digni*

tate,- pietate iUuetrium j ut perveMe
#. Mariae de Febriku templù^novi Sa^

crarii gratia solo aecfnato variis e eoi^

cellis sii!<!fptf locìdìs eruta htfc trans-

lata. Anno lytio. Questi due cimiteri $i

i*endono degni di osservazione per le la-

pidi, che vi sono state coltocele nel pa«

vìofieolo e nelle pareli, enebe Óì niciiet

eardieeli erapceli.£ qei noterò col giee

CencellieriyiS'tfgf'e^/i/z /Vaticana descrit'

ta, p.io8. '» Tosto che è passato all'altra

vita qualcuno che sia stato canonico, be*

neficiatoo chit i ico heneficialo, e cbe ab' I

bia goduto li piivilegiu della Cappella

o OrtUorio domcMìoo, purché non aie

giunto elle digeiti oerdieelitie» il reve»

reodiMimo capiiob Velaceeo^ nteodo del

suo antico diritto, ne fa inlerantiente lo
|

Sj-!n'^I'w,^ovae ha fallo ultimamente nel»

l;ì riKJiicanza de'due illustri prelati mg/
Muli nunzio alla corte di L^oitogallo, e

mg/ Sampieri, commendatore di s. Spi-

rito- benché ili.* nonfiuie etlneloienle

ceeonico- coeiM il s * (noterb cbe i cee»-

nici diventiti Prelati difiocchetti, eieé

Cox'ernaiore di Boina o Vice-Canter'

Icngo, Uditore della camera , Te '^nrie

re, AJaggiordonto, LV'is^ùtìù d'essei e ca-

ucuici| benché talvolu |iev iuUulto ^«u*
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I tìfì&o contmiMrono, e gli esempi li re-

gimimi ne'fjiii ricordati oi licoH. Dirò pii

re che i canonici VoHcnni sono Proto-

' notati apostoiici^a seconda del riferito

> ili tale articolo, pel quale va ietto altresì

I il voi, LXXI, p. 8 ) ami a p. i5 iiiiov«>

mente tomu propoiito del «xmomM Va*
tiodMi dkutono apostolico e mìoiMro del*

I ta cappella pontifìcia). Questo contiuuo

i rinforzo ed accrescimento fa s'i, che la sa.

greslia Vnlicann ìitu:;» f]ii,i|iiii([ny tilli;i

I
tii Iloiiia, neilu molliplicilù e uel vuloie

t de'Mgri «rifili EtI io aggiungerò, ad

I onta dalllmiBCiiM perdile bile iielte po-

I
lilleiie vicende, la cui lagrìmevole iliade

I cominciò dal poolificato del glorioso Fio

I Vi, il cui magnanimo cuore possiede la

calledrale Ji l'alcnza di Francia. Per la

I cura delle anime della Parrocchia, (nei

quale arlioolo ricordai I luoghi ove ra*

gbaei» teli odenpie il precello pasqua-

ìt rificvesido lo m. Eucaristie «elle basi-

Hclie Lateranense e Vaticana, e del pri*

vtlegio (Iella basilica Vaticana di bnttez-

care nel <^tto fonie chiunque con per-

messo (Jr! pi()[)iio parroco, edioebbiia

veiilura di ncervi 1' acque itgenerotrici

a'i90Clobiti8o9»beiidiéoeii fimideire

pemesbio Valieeoe, pefcbli miei reli*

I

gioai geoitori, quel primogaoito, vollero

I

Ous\ pormi sotto la protezione di s. Pietro

I

e di s. Paolo) di s. Pietro, supplisce la

(
vicina cliiesa Sttccuraalr ile' s.s. Michele

e Magno, della quale ricordai la princi-

pio uve ne riparlo, una delle filleli della

I
bdstliee, e di quelle filiali ne fed il no»

I
vero nel mo arlieolo e meglio poriai a*

I
propri. Le efaieia de' ss. Ilklielo e Ua-

{
gnu è esponente e tumulante, anche per

I
hi parrocchin particolare del p^z/<a2S0 ^-

;

postoUco f (fiirano, il di cui parroco è

j
iQg/ Sugrisla i uppie»eulala dui p. sotto*

j
sagritla. Metta piaiaa della «gfetlia Va*

, tana è l*edi<iiio del Semituurio Fatie€h

I
no eoa itluniiì, ed oltre la metà di essa

I
aoi^ isolato il palastinodel cardinal ar*

I

ciprete, che al presente è il cardinal Ma-

, Vie AléiUei soUo-decano dei u 6oUcy<^

VAI a37

prò delario del Papa regnante Pio IX, e

vescovo subuibicario di Poi lo e %. UuRi-

na, e con esso compirò lo sei ie iltc^'i arci*

piet I che pubblicai sotto il suo predecesso-

re, nett' articolo della Chiesa dì s. Pie'»

Aro. Nel medeilmo edifiaio ha poro Tabi*

Meno il prelato oanosiÌeo^(pgyMrib«

JEconomo della s. Congregazione cardi»

naltzia della rev.Fahhricadis. Pietro,

della quale è sempre prefetto il cardinal

orcipiete. Il palazzino fu ristorato e or-

nato di uuovoda Pio VI nei 1782, come
ii legge oeiriieritione anroorea i AeM*
km ArdnpreihykTO dmmeiUum maxU
ampUaUi strataque area Tempio Fa»
ticano splendorem mididii. La s. con*

grega«ione per giudice un altro pre-

lato canonico, esercita cooie tino de Tri'

bunali di Roma la giuri&dizione anche

erimioaie pt^r qualunque delitto ohe n
eommotleMe nellama liefilieao nellewn
periineiwe ; a tiene ta segreteria, oaneel-

leria e computisteria nel P4lmi90 dHtU»
li, ultra resiflenza di mg.' economo e se-

gretario, caiiche ora esercitate da mg/
Domenico Guniu). Questo prehito prò

tempore è pie>)ideule del celebre studio

del AfoMMco eiitleoto nel palaiio Vati»

cono, di eoi riparlai ne' voi. LUI, p. 339»
LXXIII, p. 362, 364, 367, 377, e&
Quanto ni citalo articolo risguardanio

In rev. Fabbrica di s. Pietro, è preziosa

per essa e per la basilica ì' opera iatilo-

lata : Nicolai Mariae dt Nicolais, De
Vatìedna Bmriiica DM Petri^ oc de
t^muhm privUegiis, Roome 1817* L'ar-

gomento vMio 0 dfgniteao dello Ckieta
di », Pietro in VaticanOf il cni arliaolo

stampai nel voi. XII, desta entusiasmo;

equesto mi fa |>ul>Ulicaie nn Jocuaieiito,

che non sorpi i ii lei N se isi consideri, che

ordinariamenie e uno u'uu6tt ] giorni, ciò

si prattebda tolti e in tulle le opere, e di

piii reviieri, orni di einienn volomaiman-
tra io mi limito a prodom quel solo elio

ligitarda l'augusto luogoove Ini batteuA*

lo, perciò sino dal nascer mio posto sol»

to .il potottle e «pcriiiiBOlalo paltoànin
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de' ss. Picli o e Paolo, i quali colla pre-

ilicatioue e è^iui gimeittu tiel gl<'i i'>^<) lo-

ro sangue uuii 6ulatt««iilei eiieiu iclice 1 e-

lerua mia aobiliitiiiia pairìa»im illiiiai-

naroiM» liilto il iiioiKlo«iilla diffoM ludi

Emt§ùh^ Qité liMgo iofio^ dit

iiiaesloiaiiieiileiMabiude la spoglia tnor»

tale dei mio venerando Signore e bene-

fico, il Summo Ponlefice Gregouu XVI

(che ora con iiidicibiie letizia leggu nel

Giornale di Roma del i858, a p. 355,

calibnU dtlU fpiiaiUi • imm pMU
dtl dolUéiiwo «rdìMl Wìmìmo «rciffl*

scovo di ÌFestmìnstery co* suoi appiau*

dili e ammirali : Ricordi degli ultimi

quaifro Papi e di Roma a tempo lorOy

Loudiauet usarzo 1 858. Faccio !i(Telluosi

voli, percliè «iu 1 i i u ^ I e&e U <j (^1 u c j ua neita

iiostru favella, per goderìi c va^licggiarli),

il maggiur lempio cb« oodiio amaao ab*

bùi mI ouiidu vc kKilu. Nel 1B40 umiliai

al revereudissìmo Capitolo VnliiiiiHO il

dello arlicoio, perchè u decuro suo e del-

l'ittcomparahilc tempio si degnasse de-

putare un ilÌoulo jevisoie e cortellure.

Da par suo, ai compiacque dt scegliervi il

«lelicit « dolUaiiDO iuo «aitoiiMO e poi

•iidieMgr8tarioiii9*'ll«rìoo Marini prt-

ietto (kgli Archùd Faticani della s. Se-

de, Questo geoeroso e benigno prelato,

ad incorai^oiai ini nel Inngo e iaborioéo

camuiino ftludioso, spontiineiìmentc cor-

ri^po^e col i^gueuLe autografo. L'arti*

colo concernente la.Patrìareale BtHtifia

Valicaaa,oompoita dol cb»lig/Mv.Gm-
lABD MovobI od imerìn^ oel gIosiÌ4io suo

Dìsionario^ pnMota così vasta e scella

erudizione, critica così ^^iusta, e tanta

> chioreziB di ot dine a uou potersene desi-

deriu e inrt^i^i jie, e dalie quali emerge

uo'e&altmiuia, dotta e cumplela desflrì*

tioM^bond^gìui del principaiitMino lom*

|rio dtl noado catlolieo* E tarehboo do*

•ìdcranicho questo egregio serittorolot*

IO iinilolo do looli» che in liaiiK piipdu*

sbnì sembrano, aoiichè servire alla ve-

rità della storia, singolai menle propor-

li di secondare la ^toj^via v4iuU,gìic uou
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solo tm ravvisare nella iuopporttina e*

rudi£iuue, e 01 p ri coiosa critica, usa nella

ampoliiMÌlà dtsUu siile, che lauto male sì

oaofo eolia moplieito» dio oiigo la oo-

luro di uà oriioibi^ o obo il noalra oo*

fora In saputo Qoa dìaiautieoro voi »h
lido, ma facile suo scrivere. Non puoisi

adunque che somnifimenle commendai^
un lavoro, che rende beucmenlo il sig.'

Moroui e della letteratura, e della i^asi*

boa tuddellii | lavoro, che, io 000 gloria

tramanda olla posterità il oome detfoa-

loro, provoca modovimaiiienle la ricouo-

soento del venerando ed esioiio Ca|Mtolo

Vaticano, tu quale eternerà coti eptgra»

(jco niunuiuenlo dd collocarsi nel suo ar-

chivio. Marino Mariui". Se tal nome è

un elogio, altro lo è oerlameule uu Sd-

vk» PoIUqo* ed «000 oooi'igli defim lo bo*

liliflO' di t. Piobro. ÀUorcbé questi oiailb

Roma, innanzi di partire ni fiiee voloo>

torio 0 nobile douo del tiiguente auto*

grafo, per sua memoria e sdegno di beao-

voienta per la una nailità, e !o pubbll<>

co quale lestimouianza autorevole o v\*

leriore pel sublime tempio.

Dairoltoro del Pìooio eoalenipUiido

11 dìiocto all'oooofO Altro prioiicroi»

Ammira vam siccome egli, tncaoodo
La divina Basilica di Piero,

Arricchisca di luce i suoi tesori

E con ceitìile utiior si ienai a ciilgerbl

Di iubioi, zalUri e fulgid'orij

Io quindi aoioiutoria,

Bla iuteii noe plb fervida, piU pia

Alma esclamar-—« Son quelle

Le due dell' Universo opre più belle

Onde materia subliinala adornisi :

Dio per l'uom quella himpri in ciei ponea.

Al suo Signorl'uomo quel tea) pio ergea*\

Silvio Pellico.,

11 Votiflim dunque «ontiene, oltre U
dlieono tenpb e tue pcrtineaBO, il /^i.
Jaioo apotioiteo fatkano e (|uaato gli

appertieae. Come V antiea basilica dì a.

Piefro non nndò disgiunta dal palazzo

pontiiicto, cos'i l'f) lierua è ad r^so conti-

gua, li FonciroU uede die il «auluu»o c-<
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difizio occupi l'aicn degli orfl (ìi Nerone,

' anzi si elevi sulle rovutt: Uelia itloéo pn-

! latta di (|ueti'iinpei alare, che i'iunaizuu'

i coéfiwi MwdMi«ii,> donato alFwy t.Mal-

ì ebiodo mI 3i9 ilaUìmitarotora Coiloii*

! tino I. Vuole ìntaee Cianipini , che Co*

1 ttsiiliiio I, dopo aver fitbbricato l'atitica

I

basilica Valicarla, facesse altresì costi ui-

I
le ad esia laterali dtie palazzi o episcopi!,

l per comodu e domictiio ile'Piipi, uou ile'

ijuali fu di^Mii convertilo iu abitazioueca-

«oniBnle , e pili Hunli rUloUo «il oto iltl

THhtmale del s. Qfitkh il fsnnto p» Do>

iiOMii, Numisma ta SummorumPùnt^
cum Templi Faiicani fabricani indi-

I

rnfìtia, flttiiboisce i due edifj?i a Papfi s.

vi Km nato del 49^- **' '^^^
P*^^"

'l'adi-

f zioiie sicura, che s. Liberio l-'apa del 35a

i
ed i successori avessero dimora uel palaz-

I
so «ongiunto allo basilica <lt t. I^ialn»«an>

I

Urionnantoa i.SiaioMco. Parnoi tlklMa*

I ro nneliaqni, potersi ritenere a vere s.Sim<

I
tnaoo solamente ristorato il paluzzo. In

[
processo di tempo la pontilìciii ni-ti'ioiie

I
aiiipiamenle si aumeitLii e a bidelli coti le-

,

già magiuiiceuza du luoilmiuu i^api, ilu'

I
ché oalla laroInaauaala mmiifioaMa, m-
alttfifaaianle al Pantafiea eba ragna , «i

I

ridoMe a quel complesso itragniMla di

f|dandidi adìficiche con istopore animi*

riamo; ed ove i medesimi Pj>[>ì sino da'

remoti secoli diedero nobiiisstmo ospizio

a'piii polenti sovrani ^d altri personag-

gi. 11 palauo apostolico Valicano , oou*

ginnto par un «onfidob a Ckutel «. din-

§elo^ è la fcnarabila, naaitoia, ordinaria

a priodpale residenza del sommo Ponte-

6ee, am abitaùooi per la Corte e Fami-

glia pontìJlciaj\t\ cardionl S<'f>rftarlo di

fiato, del cardinal Prefetto de'ss. Pa laz •

%i apostolici, de* prelati Afaggìortloiuo,

Maestro di camera, ec. «c. E insieme U
I

«eda dal lapara a dalla balla arti , che ga*

^

reggiarono io renderà il cooplasio da^

suoi nuuierosi e vasti edifiii, im emporio
di bellezze antiche e moderne, tesori lut-

ti forrnmi dnl rincessante muniGceuza de*

^
romttoii*ouUÌAci«i:*i:mapabiiaiite cuttUfcua
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decorosi iugr^i,co*corUU di s. Dnmtiso, e

di Belvedere in cui ebbero luogo de' /br-

ndjcon fonti di iibliOud«nliac(|ue|la mae*

•tosa iaala papaia a la laaMia Mfela m^^

già, i aobilìlttnit appai-laoMnti polifiaiH

la p«dibliiiiia, celebri e grandmse Cappel-

le pontificiét aioi la Sistina (si vuole che

il concetto sublime de) Giudizio Hnale,

in essa niirabìtinente dipinto da Buo-

ndì lolli, glielo iuruisie quello eipieisa

pure a iVeéCO uella chiesa di s. Maria

di TotameUa), «alla qnala il lanava il

ConelmVf a li ceUbmno dal Ponlafiaa

le annuali e straordinarie sagre fmuio-

ni; e la Paolina, ove si £i la funtione d^
s. Sepolcro, e I' esposizione delle Qud'

ranl'ore. Sagrestia ponli/ìcia, di cai

è prefètto il prelato Sagrista,!parvoco ii^'

Palazzi apostolici. Le Cappelle segrete,

aarapnw. b donMiliaadal Pbpa. La cm-
gnifièba lalareg^ediMalc; laialeperle

CongregatioMi eatdinainih e de' Tribw
nali di Roma, co'ìovo archivi, inclusiva-

jnente a quello degli Uditori di Rota. La

tamose loggie dipinte d i Uu(Iàello d'Ur-

bino, e da altri video lissimi piiiort, e eoa

gnKietBbì che diaonÀ tratti dalla TVmw
di Tito, L'orologio pubblico» La atleber-

rime stante dipinte dall' encomialo fia^

faello (in quella di Costantino di receata

fu collocalo il musaico ,
di cui nel voi.

LXXflf, p. IO?.). Lo Pi aaculeca o galle-

ria de'ipiad 1 1. La galleria degli arazzi. Il

Museo Valicano (delle statue da ultimo

inano coilooila^ fiir6 parola in fiaaéd-

L'articolo Vmsni, eooM tcMOfalo imi-

Io a Qr/ia, |Mrebé trovate negli scavi fe-

condi che si vanno operando in quel-

r ultima cittìi), famosissimo, cioè il Mu-
sei) Pio Clemculino, e il Museo Chiara-

uiunti. Il Museo Gregoriano Etrusco. 11

Museo Gregoriano Egizio. V Archivio

deliaK Sede, cogli drekinsU, gli anti-

cbi aliando gli Serìniarì, aapo da^qnali

era «I Piroiotcriaiario o Primiscrìnio; e

siccome aulicamente rarcliivto fu anrtm

dello Biblioteca della s. Sede ,
il Proio.

icriiàw'iQ eia archivisU e biI;ÌioU:caito
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delln me«}eiifDa}Oi'a avendo i prefeUi. La
S^UottemapotktUe» Fatiaumo
riff, «OH MAneo (e pcràò tnciM m que*

fl'vi ilcolo ne ptrlti) l^ro o cristiano •
profano. Gabinetto Dunii«malico,e Stani'

peria Fnlìcana^ nel q^nle aiiico!o ri por-

tai oltre notizie delia celebt ali&iiina bi-

l>lioteca,cbe ba il canlinal Bibliotecario

dÌBn ClIMsmeproMIoreflallanMlciuiM»

td i preltlì Profilo collodi. La Hcn*
diano Voti«ona. Lo studio del Èkuaioh
L'Armeria della Milizia o Truppa pow
tifìcia. I glniilini puntificiiampi ed nme-

ni, (uniili (li grnii copia d'acque, il quur*

fiere, leabitiitiuuiela propria cliiesa del-

la pontiGdaguardia^i'i^ser^.AUiu qoar*

fiere permeneole k quello do' Pòmpim
{F*) o vigili poDli^ói. Oì toltoquanto ro»

iponoi, tutto descrissi nei piìl volle i tcor-

datu articolo, e individualmente negli ai-

tei ncrennnM qui in ror-iivo ,
eil i»ì t-'Hilì

altri puce che iii l)i un c hudsì [joIi ebbero

ranimeulare;avei)du lu i ito nei vol.LXX,

p. i49i che nel i854 l<i ^tra deli.**gea*

Belo ti €oaitoci6 ad iliuininaro a gaa lo

vie Papale inclusivaoteiite alla piana cK

a» Pietro, eche la serado'ia ottobre prin*

cipiò simile illnminizione nel corlilt* tifi-

le iogge Valicane V dette tli RalFueiio, e

nelle scale e oltn iuoglii del palazzo Var
ticauo (Ammiano Marcellino ci fa noto^

cbo negli obiait iempi dell' impero le

Strade di Bernacrepo iltiimioolc di od-
te io goiia dn gareggiane col giorno). Do-
po aver neli85i stampato quell'artico-

. lo e gli altri ricnrtlfiti, !?i fmiiiifìcffnia del

Topa Fio IX spir lulidauìenlt; tiubilitòcon

altre inagiiiiicenze questa sua poulitìcia

reriUcoiO.Ove potei.qua e là m'ingegnai d i

frmoceofM d'alciioa, nataleeàj^raoda A
l'importante loro, ciue a compimaDto del*

ie mia deMsrisiQoe del Palazzo (tpostoli-

eo Faticami^ qui tenterò colla possibile

brevità di topplirvi, il che è indispensa-

bile pe* mulnmeiili stf^nih , altrinieuli il

descritto altrove ugu cunispoudcreiibe

olio *tato preieote. lo queiti olUmi so-

ni > cMte iperAi del gran palami « fH(V|
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diverni celebri edifiai eooo state o ripara-

te o rcMaorate o di miovoobbellit^eol*

bdiradoiio o dieegni deU'egrogio orokl-

tetto cav. Filippo Martinucci, sotto-forie-

re de'pniarzi opostolici. Dirò le coseprìo*

cipnii, ( ioè della Bihiioteca, della Pinaco-

teca, dulie Logge di Rjflìaello, e delle sca-

le papali che dai cot lile dt s. Daitinfio co-

aaonieaiio cogi' ingresM priocipoli degi

appertomeoti pontìfieii, oicolro dolt'ope-

inato nella cappella Paolina oefedoeono
nel voi. LXX.Klll,phtoi| per incideota,

potendoti ricavare un m3S|£!;ior (!eft:ic;!io

ne*C^ior/t/ì/iche ivi citai. Se non clic qui i

bene aggiungere sulla cappella Sistina e

sulla sagrestia alcune parole. Dal iB56
il Pepa regoanto non piti roeoodoei nel-

lo notte di Natolo pel mattnUoo o In oms-
sa nella basiticaLlllMÌana,da quoU'oonO
tali funzioni tornaronsi a celebrare nella

cappellaSistina,raacon illuminursi spien*

didamente con piìi copia di cera, tanto

il cornicione, quanto d quadrato o pre-

tfaitcrio deUa oNdceuna, e queeto massi'

me con 4 gnndi oanddabri domti. Vi

è il progetto di edificare una grande m*
greslia proporzionata e degna deltn cap*
peliti Sistina, sostenuta da un portico;

rendendoci così con esso inDguiflco l'iu-

gresso del palazzo Valicano di 11 a parte

della J?ecc^. Ulinaml Fiat ! Coimaoem
dilla S9ala,poi diii della Logge,iodi liella

Pioacoteca e per ditimo della Biblioteca.

Ero deeoraeo dare un accesso agli appar*

taroenti pontìfioit piìi splendido di quel-

lo v}ìc. ^i;i esi«itevf»: era anche necessario,

giacché le volte delle scfile Slesse in alcu-

ni luoghi aveano manifestato screpolatu-

re, ecip era avvenuto per essere slate ata-

lamtnte monte cpn anna.a eopreeoari •

iato ne'vuoti con tanto paso di ookioao-
cio, che io questa occasione ne furetto iat*

te trasportare più di tremila carretto.

Convenne perciò in primo luogo rinno-

vare le volte che sovrastavano alla -j/ e

alla 4*' branca , le quali lu^ggionnenle

aveano sofièrto, Ed inoltre, onde provve-

dali «liftÌQrft^iiri|<ta|ttlU«i|,CMrm fuor

I
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tat« dtl mddelto ripieno pesnntìttìmo, e

in sua vece ti fostituì una baocbiua lun<

go le pareli, e basala sopra le leste di ma-
ro, sullti (jiiiile a[>[)Mp^i,ue c Iti irjfirc l'c-

ttieuuiiu de nuovi grudmi. iNel fare (|ue-

lA op«raiione, li prtM PoppartaniA di

ivttMnggtare il decH?io dello bnnolie

, wnm$ dofo tà poMibile, oone nel ra-

mo, odi aoipittar miglior luce riapren-

do neir.** pinno ranliche fi ncM re, e que-

ste conte It- altre si munnono tli vetri co-

Juruli ritenuti con telai di ferro. La sca-

la papale è eompotla di ao6 gradi ni ve-

DUti «Ixiatati dalle cavo di Carrara, e poi

teriD inali sul luogo. GII ornamenti die
ora In distinguono sono (ormati di stUO»

cbi nelle volte, nella scagliola per le pa-

reli, di marmi bianchi e colornli ne" pa-

vjineiili de'ripioni e tu gli ^lipiii delle por-

le (e pavimenti luanuurei furono pure e-

seguili neirapparlainento pontificio). O*
gni ripiano è eompotla di due diicÌM di

granitoroifo^iotorooa eiatefinode^ quali

é l'ottogono di marmo e cipollino, e con

triangoli di breccia di Serra vezza. I pi*

ladri delle pareti segnano In divisione dì

quegli quadrati ciiii fasce siniiiinente di

Serravena accompagnate da liste di ci-

pollino.Ogu i porta Im nuovi itipili. Quel-
la che apre l' appartaoBenlo di Paolo V
Ila gli stipiti di marmo; la 3/ cioè la por-

la di Clemente Vili di cipoUioo j la 3.*

poi di bianco di Carrara ; del quale an-

cora sono i^li stipili egli architravi delle

porle ciie cuihuuicanu ade logge. Le pa-

reti SOM» rivetlilédifaBfliola imitaole il

eiallo antico, eoo tooaolo di SeCtebeii t
hmm di bianco perdere con questa mag*
giore risalto a'po^iuoli di metallo sosto*

nuli con lìracci n rose di melallo doralo.

Sopra ìc l>i anche delle scale, i soflltli so-

no diali ibuili a cassclte quadrate, eden-
tfOvi rosoni alieruati di varie forme, nel

RMsao Citandovi lo Meoima del Ponleli»

ce Pio IX rilevato da eomice e adoro4h I

aoffitli delle crocere a'ripiaoi cooo disti»-

ti con quadrali mI centro, ed a'iali stan-

no ariìfàili d'wBati siMiiaiale

di stucco, e salta lunette h targa che ri*

tiene l'epoca della restaurazione, ed il no*

me del Santo Padre che l' ha fatta ese-

guire. Non si de v e ommettere f!i t.u- men-

zione delle nuove porte degli apparlameu-

ti peallMiOolle fato wriiid di «e^MMM
lire parti eseguilecoKeMileorMimenla*

le. Tutto fu Iktlo oelewmeate e nau vi

s'iropiegaroooQèaittbei^o gtomti inoo-

roinciata l'opera ne*primi di giugno 1 8 56,

fu coinpilfi nel sn'ssegueiile ottobre. Esio-

come da questa scala è d prmcipale pas*

saggio a ciascuno de' 3 piani del cortile

di e Oaoaso, cosi qui finb eeonokitor*

ao a'retlauri delle rìnooiatelo^,io oor-

so di operatione. N^li ultimi 3 anni, prò*

cedenti al 1 857, t"^^' * ^ P'*"' ^^g^^a-

lo vennero ritu-hiusi con cri<;talli ritenti-

ti da enormi lelari di ierro, s[iai nu a lai -

ghi quadrali, per la maggior custodia del^

le preaiose pitture a ftemo dm la etMii

ammirano.La fraaionedella«.* loggia ohe

goerda al mezzogiorae^ per la 1
.' fu com*

pita. Non én dire quanto sia rinerita se-

ducente e magica l'armonìa che rifids;e

iieir insieme de;^li ornamenti di que^tta

galleria, ideali ed eseguiti dagli artisti di

scuola romana nel pontificato di Gregorio

XIII, nel redituirli all' antiao spleadera,

BrìKaoti aUratohi nelle eroeero e ne'ae-

niicerchi, racchiusi da cornici di stucco

bianco e doralo^ tono alternati da fèstoai

dì frulla e fiori dipinti al vero, e da col-

lane dì daglioucini con dentro va<^iiissime

figurine. Ben ù vero che mollo si dovette

creare di nuQvo,sia perchè perito, sia per»

eh^ trahisciato, lauto rigoardci a*mei|ibri

dell*oraeto,oome ndledipiotun^Mgueii-

do sempre il concetto de'primi artisti.A»>
che il suo pavimento è tutta opera nuo-

va, costruito co'maltotii dello ^tahilifnen-

lo del mai che«e Cam |(iiua, die simulano

i marmi colorali lu^osiiluziqne delie pnar

iolicbe di Luce della Robbia il gmvmie^

che per l'eia e pel oealiauo at|nlosienNi#

MTOstate e caucdlatft. Questo pavimenta

rappresenta un arabesco a nodi di mar-

mo niello lonaft AmIo lorehìan dà leoia*^^^^r ^p^^aw vv^nruv wai^ni^^v w^^^^^w*^»^ ^w^^*^

è
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lauoii conditcbeUi ili poriìdo. Tv>(te ie

lo^^edel Palazzo ^fìoxfolico Fatii <mo^

eU uuo tic tuui |xiù beih ui iiauienli, io dc'

•crìiii in Ub MlMBb, ÌBdiwfmali

•I brMciodeUa S/rwlMirataiwbilaMo*

te Mlieunari e pareli da Gr^orio XVI,

notando die ditÌMwa fiire allreltanto col*

]f altre lo^ge, e chiudendolo con feneilro*

Ili come snpi .n, con telaridi feiTO fuso e*

segutti alio stabiiiineiito delle ferriere di

Tivoli; e luttocib eziandio per impedire

l'eeqiM elM fillraodo IbtehwMrte diuiMg>

giewoiewUepoale proprieneBle dipin-

lediBeCbellojle quali chiuse le arcale eoa

ftocslroni ne'priini mesi del 1 8
1 4 dal go*

iremo provvifoii<i nnpoietaoo di Roina^

prive d'uria oppoilmii» mi asciugarne l*u-

luiUilìi die ricevevono dalie voUe,re«lava-

no notabilinenle pregiudicale, cade Gre>

gorioXVIavcelalio egregio mentecopie*

re %% fiw-iimili de' pilastri di dello log-

giato di Raitacllo, e collocati per memo-
ria nella ^ala propinqua alla gran gallerìa

di Gregorio XI! I, che perciò prtse il nome
di stiHiza de'pib^iii. De' reti miri delle

logge «fteguiti (i ordine del Papa Pio IX,

neragionarono tneeMalfementeVAIkìm
' éfiAooNide'sino^eailire 1855^neli856
il G ìontale di Roma de^y aprile, e la CU
viltà Cattolica de'a saggio. In tali artico-

li inliloliiti : / Restauri delle Loggie Fa-
ticant'y si celebrano e de^ciivono quelle

del 2," briiccio del 2.° piruio , secouilo le

molle descriztuiii clic ubbiaiiiu , cluc

quelle frUe dipingere eficeamente orno*
re da GregorioX 1 1 1 nel 1 577,ediviie del

breeoio dipìolo da RalFaello per una per«

te lavorala a tarsia dal valente intaglia*

ture Gin. Uarile. Si deplora il loro depe*

rimento [x'r colpa del fetnpoe ^iif inlein»

perie, di uiant «uuddliciir, t: iontc anclie

per non curatiza, e giuàiiimente si loda il

Pipe ciao r^nu per eterne Unpeiiilo l'ul-

tenererofioe, ed oidieelo ilmteiiro, af-

fidando opportunamente il difficile inca*

riuo al disimi» pittore Alessandro Man*
tovani fèrraresie e bIIo scultore Filippo

UeUl cottMQo^ cÌAicuiao afille ^-le ^Hio*
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rica e per qunnlo spetta agli stucchi , i

quali con grande valenli<t le inlLitsero «-i

quella vagUezza e lusliu di che oru ikiiou

A bella pompa ; etendo cMl dovuto noii

telo leguire lo itile de grotiewbi, delln

decorattoni e ornali di cui ancora vi nm
traccia, ma per diversi pilastri invenlare

altresì di nuovo in diversi luoghi quan*
lo eiiisi perduto, ponendolo in beli' ar-

monia f^[[' e&ii^letUe, ecoù ridonando il

tulio alla sua antica bellezza e magnifl-

CMM, E nelle ere pomeridiano del eeKl«

detto giorno 7 oprile^ il Papa ti ranb nd
ammirare gli eiwooiialt restauri, elegan-

ti e magMÌfìci,reslandooesoddi«niUissifiio.

Ap'^Hiii^e V Album ,
ohe il cardinal Aa-

ti nrl;!, rpjid prefeUa de'ss. l^alazzi aposto-

lici, cointnise la direzione e sorveglianza

degli eseguili lavori , anche a' (M'olèasort

eommeod. Filippo Agrieolaeeav. Tom*
OMMO Mioanli; ed artitli«einent« rileva i

pregi» diligenza e valore degli emeutoridi

opera coù splendida, massime nella par-

le pittorico, eh* è la ninggiorc, d i servire

di .sai^mo c quasi catupiont: ezuindio, O^li

uilri bracci delle logge che rtuiangoooa

veileiirarH» n olleriore iplendom die! Vn>
tieeno e dell'erti ilaliene, cbe in Roma
belino sempre il principale e magistrale

loro seggio. Si legge nel Giornale di Ro*
tua dc'3o marzo 18TB- Che nel 2.** brae*

ciò delle logge delle di RalFaele al 1." pia»

no delle uiede-xicne, chiarnato Gres^oria-

uo da Gregorio Xiii cbe le iece dipinge*

re» era itoto del tutto termteatoil diwor*

to eMgnifieo rartaoro. Cbe i pochi stne*

chi che rimanevano a farsi ne' pilaiUÌ

deir arcale di angelo e del oei^, furo-

no eseguili come gli altri dall' egregio

scultore Gniit di Roma; e lutti gli orna-

ti e le flgui e a ficscodal valenle Minto-

vaui di Ferrara, coadiuvalo neil e^ecu-

vene da'Mioà bra vi giovani Ernesto Sprer

ge, 4dolf» fteenda, Sdmtore Roteoi,

tutti e tre dì Roma, e da Ernesto Fragu>

glie di Farrara. Si loda il Mentovani nel*

le decornztoni c nella pittura a grotleschr ;

aUliià che li oiaiiiIt»U» j^e oe'resuuri
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iMi poi» |>ercli« la |>orle inferiore delle

liigge era assai più ilanneggtnln e ^'Uii$la

«Iella sciperioie ; ouiie in molli luo^lài e

Sj)ecial(itcule ne piia»ui Juvelle uuii te

•laurare, ma ripraJttrre. Cfb esegui itt

modo eom felioemeiite, che ora t« pirla

mtdkirala ikhì ti distingue dtilla riprudot-

tn. Ideile daoorazivui si vedmio figure,

fiori, frulla, lUUiicali slriinicnli e niiima-

li ; tulio tlisposlo eoo pei felUi aiuìonia.

oli I I) IO, che ora ai resluuru il biuccia

lUi ò." piano delle logge, precisamente

<|u«llo elle Mgue il mlauralo da Gre-

goritt XV 1» gi« «umido «liilu fiilto il i
*

lacttoare cuU*opera da'valenti ptllori Fi*

lippu Creloni e cav. Fdippo Bigioli.

Quanto bI 3." braccio di «{uest* uUiino

piano, e tht^ sP2;ue il n<jaiinalo, già fu

lutto rcslaurutu con teaiplici inezie tin-

ta Mtnza pitture omaoictMalì. Di piìi, ora

1 M •lodtaiMlo il anodo per railaorace il

Waocio dalla aeaooda togga i • fona ai-

anilì abbeiiioienti si eseguirailOO potOM*

che ae'lre bracci deli." piano delle me-

desime logge. E COSI tulle le famose log-

pe, ^einjMe più formerebbero un pre-

zioso lessoro uriialico Vaticano nel ge-

nara bro. Inoltra al oaaoenta luilro dal

• Valicano, il l^apa Pio IXdispoM la rio-

aovatioae della parte orientale della 3/
galleria già edifìcala nel ponlidcalo diCle*

fnaola X, ed in seguito perita perdifèt*

lo delle materie impiegatevi. I gradini

tolti ella rinnovai» e &udde&crilta scalu

pontilicta, furouo adoperali per rendere

pili dacanta • aomoda la Mala dia dicali

dall'Amaria, pacelié aoticamaola quatta

oro ofo oggi è lo studio de'Mu»aid, Qua-

•lo accesso acquistò maggiore imporlau*

aa per essere, ólhe nìla OtbliolfCt ed o*

Musei, l'iitiica cutnuinc.i/iiiiu> .\\\,\ iitiova

Pinacoteca, cli'è >tala rutui)iiiia ueil ul*

Umo piano dall'ala aattantrioiiale dellV

difiaio aifdaalino. Hai ponlìfiaalo di Pio

VII , il genio del suo segrelarìo di italo

oardioal Consalvi, il madestiM) loo^ a»

irea deitinato per Galleria Vaticana, e la

daicniH io iM'evfiBienle ad toA. JU<Yil»
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p.io4 e leg., oltre il riferito nelle pagi-

ne precedenli, e con aUve nozioni nella

descrizione iK 1 [inLi/id Valicmo. ìù io-

tritiiecocUeioricuidi, li avere in tali luo-

g|ii raceontalo pure , cha Laone XII fi*

eonoaeando l'odiama località dalla Pina-

eotaoa allora incomoda e pericoloM, atn«

Ufi trasportarla nella galleria presso <p>el-

la delle carte topografiche
,
h fannie ul-

tima di (irrisorio \!ll pm in (jhq-

Sto pontificalo venne tlccorosamenle re»

ilaurala, a (ale eifetlo ampliandola e ri*

dooeodolaairuopoi lavora cheoonlinooi*

•inai brava pontificalo di Pio Vili. Indi

Gregorio XVI compi l'occorraota^ a pn>

scia eOettuò il delerminato da' predeces*

seri, iv) allocando la Piimcotfon ; inti a

motivo del soverchio calore nei! calate e

del freddo iiell' inverno molto ioifrendo

i preziosi dipinti, lo stesso Gregorio XVI
Aca ridtirra ad nio di Pinaaotaaa qtialtro

ampia itaioa già di t. Pio V, presso qod-
la dipinta da Baifaello. Dal Papa regnan-

te, considerandosi che la Pinacoteca Va-

ticana difetinv;! nifpianlo di luce e di sjia-

aio , rinii)>>j L^r Micunvenicrili che fi'cero

dclertutnare ia l'emozione delia i.-'iuaco-

taaa noi locale ove l' avaa coUacaIn Pio

VII , dopo un anno di lavori grandi vn

la ratlitni. k tale cffalCo si ampliò il maa-
sloso appartamento col comprendere ^
ambienti, filctmi de' q^nll nrvmlissimi , st

abbellì ili luiiure si fonù tli arredi. Si

coiiocaroiio di nuovo nella sala delta di

Bologna t 3 più dasMci quadri della Pi-

nacoteca Vaticana, doè la TratGgtNnaio*

ne di Eaflaello, la Comonione di i. Gì*

ffolaniu del Domeoicbino, il s. Sebiislia-

no, la B. Vergine e altri santi del Tizia-

no. Poscia sei^tie ;dtra sala di fuma oMofi-

ga, copiosa come tutte l'uitre di ecceìicu»

te luce, e 3 minori sale completano il lo-

cale degno de' capolavori che aanlicne.

Ecco quanto analogaaianle pobbliab il

GiomaU di Roma da'aa giugno 1 8 ^7.

La Santità di Nostra Signore desideran-

do dare maggior luce e più nmple sale

olla nubiliiMoia cuUoioua Ua'cdpikvuri
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di pittura, che formano la Pinacoteca Va*
ticaua, e cosi oirrireagriatelligentì e ama-

tori dcllpnt lì suvi-ane c^niagioiii sluUia*

re ed omini t are il concetto e rAriifitio

delle classiche opere delle priueipali aotto-

It pìtiorichf d' ItalM « elranÌM«| wàhò
dM Am Imftfrita in un loetle mmù pià

COiiteniente. E il cardinal Antontlli,co*

me prtfetlo de'^s. Palarti npofttolid, fe-

dele in!erpre{ed('!h so^i ei ufi (lispoìizìone,

atiidò la cuiti ili([ueì»U l)eil opera al mar-

ch. Girulaiiio SaccheUi furtei e maggiore

d«'ak Pklani,e U diivsMMMaleoaimMd,

itlgrìeole, ìtpettora ddle gallerit pootifi*

•e « ddle piiture pubbliche di Roma,«
•I <ollo-fi»rìtre ar^itettocav. Marlinuc-

ci, i quali con pieno arcordo nfu.-he del

cav. Mm.Ti'di, col luassiino impegno com-

piiono il nobile incarico loro uUiJalo, di-

•poiienilu ()er la Pioaeotact 5 nle , che

hanno l'ingreaio nel 3.* oifdian dflUn !•§•

gck In «Me turno Mali eoltocatì i «Iniict di*

inoli, che stavano ni a/ piano, e tutti dì*

sposti nel miglior modo possibile ul gra*

do della luce, e nel piiiilo die §i convie-

ne. Ogni sala è stala reslaui citu colla più

grauiie diligenza e in modo Uu iariu io-

devoltnenln tervirn nllo eoopo n ouì «e-

BÌvn detlineta. Q«Mrtn nuovo Pinaeal6«

ca venne inaugurata a'ii giugno 1857
dai cardinal monelli, e&itoellon <|na«

«t'iitto il giorno nnnifei Sfirio della omo-

nnziniie del l^apa regnante, die non con<

ietilo (Ielle molte opere falle al Valicano,

ha voluto nella sua munificeuta meglio

proveedere n'eapi- lavori dc'<|nadri, che

vi li eonicngòno, e arricchire questo A
pmioM tesoro di due insigni dipinti del

Mnrillo, s. Caterina e il Figliuul prodi-

go, d'nn lì, Girolamo di F/foniirdo da Vin-

ci, d' una «v Vergine col divio Figlio e

s. Girolamo del Frauoia, e d'un'alira is.

Vergine col fiaml^no del Sefioferrato.E

perdamafeUmemorìndel ninniiieofeii-

datore di quella nuova Pinaeoleea nll'ìn-

gvesso della medesima fu collocala la se-

guente epigrafe: Pìus TX Poni. Max.T
Eximiif FkUura* Opuibiu -> J^iovam

V AT
ffancPinncothecam - Inttìluit Omavit-
Jnnn mocccirit, Socr. Prìnn'p. XII,
Meglio è leggere l'opuscolo intitolato:

IndicaziofO! della Fumcoteca poati/t-

éia mei paiamo mfosioUeo Vatietmo,
BoMin 1857» U ChUA CaUoUea d»%
luglio feee eoo al Giornale romano. Hai

i8ì3 fu pubblicato In Boom; Tpih ce-

lebri quadri delle diverse scuole Italia'

ne riuniti nella Cu ile ria l nfiranay di'

segimti ed incisi a cuaioino tln G.

Grajfonara ia tavole. D'orilioe dei

Papa, il eae. Fronaam Meitt • di»

pingevn a fresco la min propinqun nlla

Itanxe di Raffaele (delle quali oel 18 73

si pubblicò io Roma : Le pitture delle

stanze Faticane di R/ifìhele Sanzio di

Urbino, incìde a. ron!i>rit() ii> tavole 56),

cioè lai.* di (quelle di s. Pio V ov'era ia

pinaeoteea e precisaoieute ove si anomi-

ravn la Trasfiguraaone di quel genio di

t'irAine.BM'tatttole volle fu eppoiitnoien'

le nlinle, misurando dall'altezsa del pnvir

tneiito 53 palmi. Nella parete incontro al-

le 4 noeslre oon fìgure piìt grandi del ne*

liii vi es|>( ir!ierà la promulsjazione nel-

la i>a&iiica Vaticana dei dogiuti dell'I in-

veeolaio GenamuMUtni co' rimili del*

10 ileiio Pipa» da'eardinaii e di nitrì oIm
11 trovavano preianti. Nelledue pernii In*

lerali minori pere ohe 1* egregio ariirtn

col «suo valore vi dipingerà altri fatti ana-

lodili a I Miltlime argooieitlo ; in:i ludt^ fin

(\wy è deciso. Così (|uanto dovrà f u »! sul-

la parete di dette finestre. 11 va lente {Ma-

lore ctedn in S unni dì compiere il ano
grandioio Invnm. Fona per pevioieolo

di quella sala vi li eoUecherà il mngni*
fico mosnico dì luainle trovato negli wm*
vi d' 0>lia, di coi pHileit) a Velletri.

Le decornT.iuiii dell.i sr£j;iiei)le sala, anco-

ra non loiio state stabilite. Le due stan-

te minori annesse, già colle dette due sa-

le formanit le pinaoolnca di Gregorio
XVI, li ridnmro per Unallenimenlo dei*

le signore nostrali e foreiUera^ eberecan*
si all' udienza del Papa nella vicina sta»^

M deUa da'pilMiri. Bella iUblioloen Vn«
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ticana, che per ulUmo mi resta a dire, e

<|oaJa obn §|i«rtioali dtaU di

fn,«noba im altri loqgbi par ta aiMi cMpi*

tailik celeberi ìuia ragionai, per le mitnìB*

ceoxedalPapa PiolX elargite sino e! i 85

1

ne feci snfìlcienle cenno nrl voi. L, p. 272,
dicendo pm e del dutiatu a' musei; e sino

alibj4 <^ 1 855 quanto alU &(eaSH i>t*

p. i65« LXXIX, p. 43, ciaé i filiti p«vi.

laenti marmorei, e quello eoilflcalo?!, di

roiitaico anlico, e di due altrì mtuaici i

rabbellimento elegante degli nrmadì ; i

donativi di due colonoe d' alabastro per

decoratione dell'iogresao, del vaso d'ala-

bailro tu zoccolo di verde anlico, d' una
Croot d'argento , del gefiufleMorio di

Tours elle deMiMi, d'opere Migoifielie»

deUa pretiosa raccolta di monete ponti*

eie fortn^tii datl'inlelligenli enssidue cu-

re del cav. Ideili; della sisleina/ionedel ga«

bìnetio uuiuismatico nelle stanze Ooigio;

e del cuUocamenlo nella stanza del Sau*

iOM^ dall' aoliahiiiiiM « pregevoUniiao

pillorc a limco trovale aotto terre in via

GinaaitNa, 0 rappresentami i viaggi d* U*

lisse, slaccate abilmente da'muri antichi,

e preziose eziandio pel modo coi sooo co-

lorile, pc'iiomi scritti sulle ligure, per la

pro^lUva e varietà delle composiuont,

•teadooe parlalo eolfopera del suo eb. il-

loitraloreMatraaga e da luì genti loDoote

donalenii. Il di. can. Domeoioo Zanelii

direttori del Giornale di Roma, in que*

sto e in una serie d'Appendici <Ie! f856-

57 pidjhlicò un dotto suo lavoro, il tpjalc

da lui quindi ampiiatocoti impot tantiod-

dizioni stampò a parte cui lilolo: La Bi-

Uhieea FMnmm daUé ma originefi-

no aÌ£re9eiUet Mtoria aerina da Dome»'

meoZantUi, Boma 1857. Ne die bella

relazione e facendone rilevare i pregi, nel

p.° 8 anno 3.** V Fptaconìo di Roma, il

eh. (liifUorc di quello Vincenzo Prinzi-

vidli collaboratol e del medesimo G/or/uz*

itdi Roma. Altrettanto egi egiainente e-

lego) VEMctepedia eoutemparanea éU

JPano, mi l« 6 , p. 3 1$. Ilellvpi. 59 e 63
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delb stesso GionakdiRmmMMjt
MMW lo fioeli Appeodiei xv e xn sulla

BièUùieca Fatìeama, nelle quali il caii.

Zanelii descrive come il Papa Pio IX lia

in inndo segnalalo contribiuto colla sua

mundicen?;! airntìmcnfo v ;)l decni'*» <)e!«

U Ukedesiina. Dopo avere debitamente e»

numeralo i« quauli modi il Ponlefìce ba

aeeatdalo le mio benafiee prolaaiooe olio

loliefOiotlc seiooioe olle odi, il «he alori»

eooraalo «odo ooek' io ulebrando; dopo
over giustamente osservato, ebe ne'roma-

ni Pontefici non viene mai meno, ad on-

ta delia In&lezza de'lempi, il mngnojiimo

e nobile eiUuua&nio per le stesse lettere e

arti, col suo pregievole racconto provoche

il Popò ba tolto lo nodo particolare il

peoiioro al decoro o ioemneoto dello Bi«

hliolcaa Velieana, e in goiia ebe liillo il

suo henefìco operato degnamente corri*

sponde«^se alla sua aci lninala ceielirità, il

tutto eseguito per cura del cardinal Àn<

toneili; per cui airiugrefisu della sala di Si-

Ito V fil eolleoaloguaito asomoree iteri*

MHM.BAUoAmtamSue f^atàeanMn"A
SistùV,VM*Aei^atam Exomalam*
Anno UDuaxriii - Pius IX. P. M. Omni
Culla Instattra\'ìt Jn. i^prccri - Sac.

P/i/ic. /'.Compei»d»erò la narrazione. A-

dorob con colonne d'alabastro l'ingresso

ohe dolio loia degli lerilteri nelteal no-
goifieo e gmndioio aalooe di Sino ed

in questo fu fatto il pavimeiilaeao loar*

iodi Carrara a bardiglio e racchiuso da
fasce p(!iinli; e plì ni mndi ivi destinati a

custodii e I
jn eziosi cod»ci vennero rìtiipin «

li ad araiiebcljt, uidoi alele cornici, d^d v i

lente pittore d'ornato Filippo Ci etoui. La
porlo ebe do dello aaloiie aielleell'erahi*

fjoVolwaoofoDrDoloeon oiortredi mar»
nKt^oahìooi «oa imposte di legno dì nio-

gaoo eoooe, con riquadri di in 1 sìa fuU*

cernente eseguiti dal biavo inl.nisialore

AnìotiKj ]?onrt(lc. Fu rifatto in lì.iUutoal».

la venezmtia tulio il paviineulo delle due

lunghissime corsie, destra e siiiistraje nel-

lo d/loreno gli armodi ridipinti dell' o«

gregk» Ucnretli, ohe Ti rappreieotò kw

Di.
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dnicMI»wrtvoperi feomptote dftl

dtiiiBo Fìipa. VcMMfo mio««ineiite cr-

Mie le dae snie delta ^lltris di Benedet-

to XIV; in quella del museo ertitiatto fa

ridipìfilo fa volta con (lornlure, rinnova

li e qtiai nitidi iT)<>t«tllj dorati gii armadi.

Quelli della corsia a tiestra furono tntai*-

•ialidi tali metalli e ritarcili, racchi udea*

i pra^i oggetti del mateo pro^wK
HellawkddSMiMMiefurono eolloaili io

mezzo del paviinento rinnovato in OHV*
ino bianco a bai'idigiiojdlvei^ianlichi mu-
saici; e nelle pf^reli entro cornici dorate,

gli oflresth» scoperti in via Graziosa. In

fondu alla corwa sinistra tu posto d ma-

goifioo iogÌDOCchinloio dontto «1 Papa
«lalta protiocia di Tooii e da loì alla Bi-

LTiolaci. A qoatla ioolire donò uo grons
fliatiD di malachite (che slava nel nfioo-

te tli I*ìctà di Roma) sostenuto da un
rriipjm di 3 n^jure tl'allanli e sedenti di

l)roiizo dolalo co» aidoiair, suMOslon-

do il rocchio di malachite due pulii sor-

raggeoti l'ama del Pootefioe Pio 1^
opera del valerne artista cav. Pietro Pao-
Io Spagna ; una Cit>ce di aiabebile col

CroceHi^oei fregi d'argento dorato, sti-

uinbife lavoro re«»afato !i! Ponlefìce dal

principe Demidofl russo; un gian vaso

(l'alabastro d'Egitto; la gran tazza obat-

tiMerio di porcetlaoa mviala al Papa da

napoleone 111 inperaloredi^franeeii (in

conwgaensa del battcsieio dd principe

knperiale eseguilo a metto del eardinal

Patrizi legato, il quale fu latore di ponti»

fìcii doni : tulio narrai nel voi. LXXIX,
p. a8o e Sf'g.): tulio questo, col busto iu

marmo di Pio IX scolpito dall'esimio cuai-

inend. Teoeranì| eompie la deooraaìono

della oiagniBca taìa di Sisto V, lunga

3i 7 piedi e larga 76. Diede al museo cri-

stiano: un quadro con vetrì eiositeriarr,

rinvenuti nelle cnlacnoibe; una Croce di

legno di niinulissinrìo intapHo; ur) discodi

legno istoriato cjd mlugli; un cammeo coi

ritrailo di ». Pio Y.uioutalo in cristallo di

iDonle niellato; una Croce d'argento sto>

liita; due^tndri dìGiolto,rapprcMBlift*

YAT
ti ««0 UCfMifinkmè^fallraii Gronflo*

sei tra qoadio dipintoin aooobiglia 0 rop*
pwseotaiHe il Transito di Mario Vorigi*

ne; una lucerna cristiana in bronzo; tra

ìtitn;:;!! esprimenti I.i Passione del Signo»

rejunn n^n ^^tn fi caCi oce di cristallo di mon-
te, opera del vicentmo de Beliis. Diede ol

museo profano: due ovali in argento a ce-

sello s BB iotaglb lo tardooieo di Luigi

Pìchìer; 00 tondo di itaeeo ontieo, lav»
ro greco di belliiÉiaio Mile} quattro cara»

mei del secolo XV; un frammento di te-

la d'amhnto. Arricchì la collezione del-

le slampe colle fotografìe di tutti i vesco-

vi che nei {836 in Vienna presero parie

alle Gon£rrenze sul Gonooraato tra la t.

Sode e i' imparo d* Aostito» e colf iotoM

raeeolia dellestampe dellaealoogrofio del

Louvre di Parigi. Fu largo pure di co*

«liei, di manoscritti e di libri; e fr» 'codi-

ci fj'ieHi oiienlali che possedevano mg.

Aii liiM Molari e il cardinal Angelo Mai,

il 1 . dui I b5 1 preiullo custode, e il 3. dal

i853 tnbUotecariodellaaiodesiflio, neor*

to nel 1854^ ^ma di principe de' filo-

logi moderni, re^ndo la eariea «aoanto.

Di più, un Alcorano magnifico codice in

foglio grande di carta bambacina con do-

ralin'e; 5 m^s. della libreria del cardinal

Brignole; il dizionario stampalo in lingua

thaila o siamese, opera del «eicOVoPall»

goìx vicario apotlolieo dì Siam. La libre»

ria del cardinal Mai (dtspoie egli nel te-

stamento che SI vendesse, e se il gover-

no la comprava si desse a metà della

stima) con»po?la di6t)^o opere, e di or)-»

codici e mss. ; la quale sluiÌLjta scinH

19,733 fu compiala dal Papa (con dai c

mille scudi di più della metà della sti-

ma) ecollocata i»eli*appartamento Borgia

(in due stance,elesculture che ivi erano,

cioè bassoiilievi,capitelli ec. ,furo«o distri-

buili ne*musei Valicano e Lalcranense),

insieme alla ivi già esistente libreria de*

libri stampali. Nel 184B e-sendu ^talo il

medagliere derubalo di molle delle piii

rare e presiose meilaglie antfche e nM>-

derae^ aocbc d'oro « il geuemo Papa
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rìpfirò R s\ grave danno col l'aggiunger*

vi la pmfoM raceolbi di nM»aele potiti*

fitie d*on>, d'argaelo 0 di rwf, U qm*
Is comifiQta dsa. Gfl^orifi II tooiio ud
73 1, e teimìna con Gregorio XVI,
quistntii tlal cav. Belli npl jftTr. Com-
prò poscia e donò altresì all<) Inhl oleca

la scella e copiosa collezione clell'anliche

medaglie rouiane consolari e di fMOiiglie,

IbriMtÉ in 90 anni con iotatebile pa*

tàma da Ffaneoieo Sibilio: eontfon»

3»38 medaglie d*argeolO| 976inlMrMi*
to e le alli*e in oro. Oltre queste due rac*

colte, nrt icch'i il m^^ìngliere delln Biblio-

teca di lum poclie nllie jucmete e meda

-

giie anliciic e moderne, uitiiamente alla

bella colleziooe di 160 medaglie d'ar-

gento « di nima aoniale nel Belgio dal

(irincipio del presente regio governo lino

ali 855. Fece dono allo slesso aMdaglie*

re nnclie di 4 ^'"^1" il' Numismatica fran-

cr^e del medio evo e di itno di »igilli,o-

pere ptegevoli di Rol>erl, lunule di tiiol-

tissiroe e bulle tuvule incise. E perchè il

inedaglltre Ibiat meglio tlisposio, lo Ih
ee tiacportara in nna dalla- tlanw Bdf>
già, dove rinnovati gli leaUalì, nella par*

te superiore fu collocata la biblioteca Ci*

copnnra 9Cf|MÌ^trit i drt Leone XTI, e

neirintenore in appo'.ile tavole si diì»|>o>

sero le medaglie e le monete di tutte Te*

pocha. Finalmente il Papa Pio voi-

gendo la tua cnra aadke alt* inianm in*

gobraMalo ddUn BibKoleai, dlipota eoa
moto-proprio de'20 ottobre 1 85 1.» Noi

ci occtipammo n fare ristorare ed abbel-

lire la Bibliotern apostolica, situata nel

iioslro palazzo ai Valicano, la quale con

ogni ragione può ben ritenersi la prima

dialla biUioleòha petetori ImmaMi, cha

ivi i ijoitri predacanoil con fapicntlMi-

mo divnaroento raccolsero d' ogni sot ta

di manoscritti anticbissimi, di medaglie,

di monuinentt anticlii e di altri orsetti, i

quali oncbe da tioi accresciuti, servono

ad illustrare le i»cienze c le arti. Ma af-

fincfaè queste nostre provvidenze siano

Olili atlnoomartaiiana nd alli lìenmit
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d^li oggetti indicali, conoscendo che vi

ba bisogno di fkyaaHunnMi «iiarvan-

la i rtgolaaMnIi aiiitaati, a aba 4 naam»

lario aggiungerne altri a maggior cbln>

rena da'madenmi, ordiniaaM» la più e*

sotta osservanrfì del!e leffere opo^toliclie

de'noslii predecessori Clemente Xllde'

4 agosto 1739, di Benedetto XIV de*

4 ollùbre
1
7 5

1
, e la cedola del moto-pro-

prio di Clawente XIII de'4 agosto 1 76 1

,

eotl* agginnia di altra provvidenee^ aba

abbiaBM MiMlaopportann nrdinara. R
tali provvidense riguardano specìalmen'

te i I T "e il custode, per tali nominando

mg/ Alessandro Asinari di §. IMarzano

arcivescovo d' Efeso, e mg."* Pio Marti*

Dacci, a'quali è alBdato l'inflanaodicn<«

tiodira la biblinlaca, dì tenere gli 8 terìl^

lori di lingua ainba»dbrafea, greca a bi-

tina, sempre occupati a favore della me»
desima; di attendere al compimento a

al perf 'Tiorinmento degl' inventari e in-

dici, nnn solo dc'codici msf. o libri stam-

pali, ina anclie di qualunque altra cosa

'eba « aamarva méh bibllateea a locaN

aaneni } d' amminlalnira a impiegar la

rendite della* bibliotecà. Tali prowiden*

te r^uardano anco gli scrittori, i quali

nelle Ofe delerminate «levoiio impiegai*

|'o[)«/i-a loi oa v,itUa:;£!,io dei la hiblioleca,

cioè facendo ciò che loro prescrivono

il I
.* e il 2.** custode, continuando t'inven^^

Iorio a rindiae da'eadìai a altri ami» a

dalibri a ttanipa, oolManando a tn*'

scrivendo e copianiio 1 aodici, che per la

loro antichità potessero patire detrimen-

to, e tniducendo d ille lingue estere in

latino l'opere incditL- de'ss. Padri o d'au-

tori insigni in qualunque scienza ".

VATIEA o PAtBMOMI. K Po».

VATTENillSaGHoVlTTEMBERGH
Fkarcrsco GueiiBtMO, Cardinale. lUt

tltichi di Baviera, preposto di Ratisbo-

na e canonico dt Frisinga, fino du' verdi

anni di sua età si fece ammirarecome un

pei fette modello di proMlè a di religb*

ne. JDcipo anera macadaln w UrtU^gli
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tplendiiìi carichi del cartiinal Zuilcren,

fii Inetto «escovo cl'0»nalM*ucb, duù che

otonpala dm'dumà la ricuperò con 1' »-

lato da' oatttlié, • «Wtoto Mia U dM<
evi cacciò i pmdlwtj eretici e vi oele»

1)rò 3 sinodi, per oiezso de' quali v' in-

trodusse il caleniÌRrio Gregohciiio, insie-

me col Brevtni e Ceiemontalc rf>miino,

comaudandu i osservanza de UecieU del

coMilb diTra^ già pafabUcalo da'tiioi

aalaoaMorì* Vi fiibbriab iim aagaifica

ghiaia ia ùmtn di •• fgaaiio Ix>iola, la

quale coosagrò eoo gran solennilà, assi-

siilo da 3 vescovi e tt» nhbiili mitrati, e

vi aggiunse min casi pt-'i^e^niti. Vilificò

inuhre ben muoitn tortezza per abiUizio-

M da'vaMOvi, e cacciati intrepidameote

gli traliei, ai richiaivò i finali minori of•

servaoii, vi reUìuA laanliabe parrooebie,

la allieta collegi a te eimonastari. Dall'iai»

peratoi e Ferdinando 11 ebbe la commis-

sione d'tscguire l'edillo imperinlr
,

'm cui

oi'dhiuva»! la restituzione de liein eccle-

tiastici, quale egli adempì con riscbtu del-

la propria vita, eoo grava iacttmodo e

dÌtpaflidie»ricuparaBdodaUamaoi de'pro-

Uttanli t46 abiota ira aialropolitane,

cattedrali, collegiate e claustrali, olire le

rnollissime parrocchie, che furono rimes-

se tìvMtì mani de'callolici. Dopo di che fu

incai icato dall' elettore di Colonia di ri-

fNOMfa • di rartiUiira aU'antioo stato it

acNovato d'ffildailiaiai, occupato ingm-

ttamenie in gran parla già da i3oanal
da' duchi di Brunswick. Vi celebrò suIm-

lo il sinofin, vi ristabilì i tnnnastei'i e li

Consep;iit> agli ordini n cui li aveano tolti

i protestanti ; ed espuUi i pi edicanli, esi-

gè di| quella ribelle citlù il dovuto omag-^ Hai lampo ilÉHa ad iHann daU*ìm-

peratora fìi da Urbano Vili pronomeo ai

aMBOTBli di Verdea a di MiÌMlaii, di etti

ricuperò i beni ingiustamente occupati a

quelle cliiese dac;!i clero(los<i, e nel r

°

celebrò due smodi e vi fondò due sctnl-

nari, uno nella ciltà, l'altro oeila Uioceì>i,

tiao ama pe' gesuiti, e un <x>oven(o |>e'

fliiiiacioiMrf«Bli| a4MNi grande spesa ra-

V A T
stituì al MIO lustro e splendore runtver-

sità cheti vuole ivi fondala da Carlo Ma-
gno; la aaorabba le rondila, na asipKò

t
'

abiiariane, onda avara aiiaggiora niuna-

ro dì soggetti per mantenere la mÌMÌaaa

di Sassonia. Quello che semhrn incrt^di-

bile si è, che in Veiflen non trovò eòe 3

soli callolioi 5eii7ri alcun SiHcerdote, onde

dovè chiamarne 12 a sue spese da di'

«a luoghi a fiaa d'afiMoia la ealladra-

la. Mal fatliUdra al rilo aatiatiao la aal-

tedrala di Vardao, ritrovò in un antico

ciborio o talmtratcolo di marmo 8 corpi

di san li vescovi suoi antecessori, die fu-

rono collocati da lui in decente e onore-

vole luogo nella slcàsa chiesa ; ed un'ostia

grande e 3 piccole dentro una pÌMÌdadi

malallo, luUa a 4 aandide, intara a baa

oontervala, qaaalnaqiia da un aaaale a

quali',apoca non vi fosse stalo in qvmlk

chìe«fi p«crcÌ7.io alcuno della religione cat-

tolica. IJn pi f^lìfo cm\ zelante della santa

fede, fu da! Pnpa dichiarato vicario apo-

stolico del setLtitttrioae, e gli douò 4
naitari lotti dalla mani dagli aratici» da'

quali polaMa*agU pravatarti in opara di

pietà a suo arbitrio. Oltre i datti vatCO-

vati, fu arricchito della prepositilra e del-

l' arcidiaconato di Bonna. Le immense

fatiche tollerate dall' invitto preUio, e i

disastrosi e frequenti viaggi che dovè in*

traprendere a motivo dì religione, gli aa*

gionamao gmva malattia, da cui riaanò

dopo il «alo fililo di vietare la s. Ca&n di

I«orelo, come amguì, acmodoai in quella

circostanza portato a Roma al!» vlsiln de'

sagrì litnini. Postulalo dal capitolo di Ra-

ti^hona, alla cui dieta spesse volle inter-

venne e 81 trovò presente aU elettone del-

rimparatora Ferdinando III, per oondin-

torà in quel vaioovalo, aagyita appaila la

amrla di quel prelato si trasferì alla nuo-

va chiesa, io cui celebrò il sinodo e ricu-

però di nuovo il vescovato d'Osnabruch
dfille mani dc;;ll eretici, convocò in esso

3 :»tnodi,a'quali invitò i sacerdoti e 1 par*

rochi esuli, die ristabUi nalia loro ciste*

•i^ dalie quali cMoib gli aratici, e dopo
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Éver VMttelt lotta la diocesi, propagò hi

oaUolica religione nella WestHiIia e nella

Sassoni», con ridui te al seno della Chie-

sa romana molte migliata d'eretici, a

7000 de' quali amoiioistrb il sagraoieo-

lo «MUoonleniMiioii*. FiualaMoto a ri*

«bwita dell' inpemlove FifidìaMMio lU,

fii da Alessaiidro VII, col qualeofto con-

tralta iotima aroicisia nel congresso di

lUunster e ammirato per zelantissimo pa-

store, a' 5 aprile 16G0 creato cardinale

prete, dignità cbe godè per &oliia mesi,

dopo i qiiftlì iompianto da'poTeri cbe lo

•boera • padn^ da'dottì «b« lo ptovwo*

00 meoooiOie dagli eaetodoilici «lie lo

veneiiafooo modello dt parlanQae, o*l

i6fii se ne volò al cielo, come giova spe-

rare, a ricevere la ricompensa del 6U0 M*
lo e delle sue pa&lornli f iliche.

Vii.CABlT|. V, Vauabiti.

VECGHlAEELia Oooamo, Cardia

tuak* Pairino di Biali, aaoofimio pritto

Ua'cbìarici di camera e poi pcodMaio da

loooaaaaoX nel i654 " udìtoradttla

stessa camera, Alcs^ì^nflio VII n '29 apri-

le 1 658 lo crei) c irdioale diacono de' ss.

Cosma e Damiano, e nel 1660 vescovo di

sua patria, cbe però fu oostfcUo alibau-

dooara^ rìoiModo la lempcratoio dal di*

ma oocavola alU aoa aaloto, a lak oe ri*

senti grave pregiudizio die sebbene si re-

stituì a Roma, ivi dì 54 anni la morte lo

colse nel 1667, poco dopo l'elexione di

Clemente IX, ulta quale cuulribu) col h\^Q

aufiragto, a'ao giuguo. Fu «epoilo nella

cbiaia di Piaiio io Viocoli presso la

looiba di tuo sio mg/ Pialro Piarmarioo^

aotlo uoa lapide spleodidaaMBlaadorna»

iulla quale fu inciso breve elogio^ avao-

do egli eretto a detto lio un ricco mo-
iiunienlo con elegante iscrizione. Menhe
era chierico di caioeia ffce cosirtiire a

sue spese U noiiiie sagrestia di JEiocco,

dolio coi àbiam o oipedala ebbe poi ia

piioUgiooe.

VECCHIONI 0 VECCHlOIffi. F.O-
BL AlION ARIO, DIACONESSE e SoODUOOOIMBi
VjUKivA«VsDO¥o,PovEao,eQoAR*ai^ooi.

VOk LXIXVIU.

V E D
V£C£L!ANI o V£CELINI. Settari

partigiani degli errori di Weceien o Ve-

ciiioneo Wetel, chierico fuggiasco d Hal-

berstadt, cbe simouiaco e falso pastore

iotrapi'ese a difendei'e lo scismatico e per*

•eaaloro dalla CbiaM Eorìao iV,aa«lro

il Popò e. Gregorio f7/(F.)-l^rioolV,

io ricompensa del suo celo po'eooi iol^

ressi, oel 1084 lo oominò arcivescovo di

]Vrngf)fi7'fi. Vecilione o Weceien o Wetel

aggiunse i errore ereticale allo scisma ;

iosegoò che quelli cb' eraoo privati de'

beai della fertaoa per lanleosa giuridi*

aa» ooo eraao lolloaiaiii ad akao giodi«

aio oadaeiatHco, nemmeno alla scomu-

nica. Il concilio di Quedlimhwgo (1^*)»

tenutosi oelio85, condannò Vectitone o

WezeI come eretico i* «ìri^smatico. Ostina-

lo ne'suoi cn ori [os[i.ì mcIuiio ni AlagO/t-

za (A .) un conci ìm buio, e cogli sciiiuiati*

ei ad araUoi eooi seguaci pratese marno*

niaaro s. Gregorio VII o i ealioUei Mali
a doveroMmeote costanti alla sua T/^Ai-

dienza, rìeoooeeoodo l'antipapa Clemen-

te in. Mr«;e IO mente Vecilione morì do-

due anni nel suo peccalo. I tristi «se-

guaci de'iiuoi errori per ignoiuuua turo-

uo chiamati veceliaui e veceiini.

VEDASTO (s.), veeoo«o d'Arrae. Va*

lo^ a quanto mmbra , oolla Praoeia oaei^

dentale, lasciò la patria, e ritii«eii oella

dioe«i di Toul, ove visse alquanto tem-

po nascosto ed unicamente occupato ne-

gli esercizi delia pemleu.' 1. 1 i vescovo del

luogo, venuto a conoscenza di sua virtù,

lo fece ufficiare nella sua chiesa e lo or-

diobiaaerdote^Dipoi fii deputatoa istroi*

ra oella rdìgimMariitiaaa Clodoveo l»e

appafeodiiarlo a ricevere il balleaima

Accompagnando il re a Rheiras, ove do-

vca con gran solennità essere eseguila la

cereraouia,re$eislantnut;Hmt;iite col segno

della croce la vista a un lIccu che blu vu sul

ponte deli'Aisoe, e questo prodigio giovè

awaiirimo a raeiodara il re oella eoa da«

liberasiooe^ a diepoie molti de'oortigiam

od abbraariarola sera fede. S. Beaiigio,

cbe afaa ayarimaolalo il ornhio di Va«

«7
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dasto, il contigli veMOfO di AfiM, af-

finchè potesse vieppiù adoprnrsi n ride-

6lui c In Me in un (jiae!»e, nel quale era

quasi eitlmlu. Nell'anno 499 c'iilrando

Yetlaftlo nella ctllà U' Arras, guarì uu

allrofli0eo«umito|>pot loethè «ppMM»
cbìb gli spirili td i caoH • riettOTt fiivo-

rcvoImMla il V««^9* Wondiwcao egli

dottile «olloeftUcare per ammaetlra»

re un popolo t orio etl o-titjnf anietile li-

gio alle -iijiti jti2ionulel jK\^;ineviiii(/; ma
&eiita iii»auin>Hi'ii giunse colla i>ua aolie-

retisa, dolcezza e carila a £ii gli gustare

It MMMOM di Getìi Criito. S. aanigto

MBwbbi k m f̂ttÈiMm nempumn del

Moto fcteofOi oIBdattdoglii TmiM 5io
altresì il rcggimeDto della vasto diocesi

di Cainbrai. Non si più altro di s. Ve-

dnsto, se non ch'egli lese la suo chiesa

assai hut'cule, e «udiiisfece deguaiueule

a tutti ì dovei'i di buon pastore sino alla

norie, che lo rapi il 6 ftbbreio del SBg.

Il amo eeqio^ tellemio nella eetledrale

di Arrae» iti rioiase sino al 667, in cui

ilfctoovo s. Auberto, lasciandone colà ah

cune reliquie, trasportollo solennecnente

in una cappella che il santo avea editi

-

catu ui onore di s. Pietro. Trasmutò poi

quella eeppella io UM ofaicn die pme
il oome di t. Vedeilo, e vi giitb le fi»*

' daneola di uo aelebre oiaoetlero. Il ft*

(MIO Alcuino ne scrìsse la vita, e oom*
pose un ufficio parlicoiare ed uaa hmm
io onor SMO.

Vi:DON A E VEDOVO, Fidua, P'i-

lìuHs, hxoi e vUluaius. Donna alta qua-

leA morto iloiarito; aomoa ed aia«or-
lo la moglie. Diemi ^mbvamat F9ài^^

vUà,redova^'o,FedovaiicOf Fìduitas,

lo stato vedovile. Inoltre si dice Fedm^ÌB
e FtdoK'titicOf tutlociò che si dà alla ve-

dova [)ct- uianteniinenlo (IfiìIVredilk

del iniinUj morto. Se ha portalo Doic'{ f\)

e uun Ita avuto prole, la Donna (7 ,j ia

vioiipera e di piìi ha il 4.* fedo«ile,eioèta

4.'.|Mirle delle dote. So di elio «erìano le

ditpemiufii delle leggi delle nazioni. Co-

nquanloaUaqiiaUfiaidi Tu»m(F.)^*
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propri figli alle vedove, per la cura de

ni<'<lesinii pupilli. Il VermÌ!»li«»li nel t. 4

(ielle Lezioni di diritto ctinuutco tratta

nella lez. 20: Della donazionefra Ma-

rita e Moglie, e della reslìluvpme deità

dot» dopo il divonhf nelle <|ttole nea

il eomprendooo i dooatÌ«i dati alla ipo*

sa dallo sposo, da* parenti e dagli amidi

Per le regine e altre princlpefise tale as-

segnamento, slnhilito dal marito defunto

u dallo italo, ilice^i Dovario. Anticamen-

te le regine e priitcipesse sovraue ve*

dove avevano per loro dovario o «ado-

vile ao fw-incipalo, ano eeoleo, una eìl-

ik, eolle rendite èheprodace«oao, od el-

Ireedòanebel'etiegnodi particolari ttO'

dite. Le buone vedove amanti della pu-

dicizia e dell'onestà furono onorale ila

Uille le nazioni, così da^li tbi eì, come

da geniiii. i romani oello ò^.f^i/^/o( /

non permetievono cbe aloisaa «loooa ee*

compagneM le i|pofe, te non lo vedow

d'un eoi marito , iiimaeìdole toeorrellc:

Stimendoti le eeoonde noeta tndiiìod'Mi*

temperanza, da'gentili romani, fece ò'ire

0 i'orzia figlia e discepola <li C.Tlone:

donna pudica non si mania più d una vol-

ta; e Cornelia vedovw di Gracco e tìglia

di Soipioiie Afrieatto,^ lieiiib le nonte dd

re Tolomeo. Valeria vedova di Oelbort^

riipow a dsi la voleva iposere: Siio ma-

rito emtr morto agli altri » 0 m vivenda

perpetuamente. Nel ricusare altre not»^

diceva altra dama gentile di l'i urna: I miei

primi amori, mio marito <;e li portò nel

•epolcro, ed ivi se li tiene ; onde non me ne

tetlaoo per al triJforraPlotaroo^obolo ve-

dovo romane <|iieado ereoo morto^ arem
sepolte colle corone della podieisia ielo-

•nm di fiori; e eom* trionlinti della ooa*
;

cupiscenza, erano con gi -inde onore por-

tftte in pubblico. Alfertna I^ivio, che seb

lieue le facoltà delle vedove 1 umane citi-

no copiose, essendo solili 1 nubili lasciai

loro ornho denaro, perchè ed orni colMe^
WHero Talbltos per lo ftcno motivo« ed

aodoeohA non passassero a seeonde oom^
affano maalinutt iploMUdainente in pm-
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pdwione dd loro iteiaU pubblico ert*

rio, il quale ei*edilaya le soctanse del ma-
rito defunto, e quindi tenute a gùisa d'o-

racoli delle pi ivfìle rarniglìe. Ne'secoli cri-

stiani le vedove furono celebrate e onorn-

te con m ogni Gei epiteli; Ancelle de'Mar*

tiri, Discepole de'Sratii Gloria del Mtso,

OriMlaaeato «Mki fede. Fregio ddh no-

biltà, Motilro del timor di Dio , Guida

delle iMritale, Cu&lodl e sentinelle ùvU
l'innocenza rlfìle vergini, Specchio della

castità e Trofeo della pudicizia; cioèqueU

le qi((7e vere vlduae simt. Il concilio di

2'oledo dei tìbo pruilji nella Spagna^coa

DB «NWM «ogolareialle ledovede'redi

riMirilMfi • quotonqne Vòmo
(
/^), ed

eguftlmiite ti vietò a qHebiaii uomo di

Bponrle, euerekèfbiie re, restando ico-

inunteati se sì mnvlfassero. Nel 3 * conci-

lio teonto a S.'irt7goT,zn nel (>9t, si con-

lìermò li rifei iti) cauono , cioè che le re-

gine dopo la morte non potessero piglia-

welira onrilo, eedò bod li 'delie noti*

^90 ed eloBBO di finti timonoi bui die de*

ponesde le eeile reale, piglieiiero le re-

ligie«'e itenero io monastero chiusi Ira

le monache pel resto della vita. Per le

altre nazioni innumerevoli sono gli esem-

pi delle vedove rovi a ne (he ripresero ma-

rito, e il pila delle vuilecon divenir quel-

lo loereBo. Sfolti popoli ìbuibobì e mpir*
elieioii otaroBo, e diieni OBeore ber*

baramente lo costumano, come nell'/a-

die orie/z/^/i, d'uccidere ol>radere la ve-

dova del l'c (ieftinlo e quindi tnnmlnrla

nella sua Sepoltura (^.), come in /'ra-

cid C^»)/ a*>z> presso alcutie nazioni toc-

cava a morire^se oiìser vanti la Poligamia

(r.), e ed enere «coin qodle tre le ve*

dot* eh' ere tiele le più prediletta o lo

dedgBele del defaBte; ed io eltrvytra le

vedove stesàe vi lu gara per essareprafe-

fite nel sepr'iire nelirt fomhn lo sposo. E-

guiilinenle fia'[)0|3oli tiai'ijai i e rozzi, fu

eti è ancora nso comune e riprovevole,

d'uccidete similmente le mogli divenute

^rBdo«e. Melie tnrriliile rirolBiioae die

l'Ieglntlarra guerreggia ddPlBdie orioli-

teli e Ile dooMBdo^ eueedo datoinpri-

gionato il re di Ddbi, dei processo con-

tro di lui intrapreso risulta. Che il pro-

clama indirizzato da Khan Bhifnflnr

Khan alla difesa del re, nei numero delle

querele contro il governo inglese, conte-

note nel prodeoM, vi sono queste. f/L'eu^

loriateaioBedaladagringlesi negli ultimi

lem pi, alle vedove di rimaritarli,dò ebe
viene condannato dalla religione degrin-

diani. 2.' D' avere i medesimi distrutto

il rito antico e sagro di Suttee, vale a
dire il sagrifizio della vedova ciie si fa-

ceva bruciar viva sulla tomba del suo

apoMK 11 Imiuo (F.) poi deUe vedove •
wvedovl prono le natioiii, cobm per el-

Iri, è di remota origioe, A pabblieo ohe

privato, Bceompagnato con manifestazio-

ne di duolo. Nel citato articolo ragionai

di diverse «pecie, foggie, gradi e durata,

&ì delle leggi o consuetudini antiche e sì

di quelle moderne, colle diverse pratica-

tediooitredoBi e prìvedoni.Siecoffle tol-

ti gli eecMii 1000 bieiimevoli e pregi udi>

zievoli alla società, vivamente deplorei-

Hotrodotto abcMoeheiié fatto nel lutto,

con essere sfnto «cnerahncnte convertito

in vana ostentazione, e nel sempre rovi-

noso e immorale Lusso (^.), con aperta

contraddizione alio stalo mesto di cbi ne

fr muti memaie Belle vedovee Bdle orfa-

Bo di padre, le eoi eoodisioBe lodevole e
la ponibtlilà dovrebbe Ibrie iolerdirglio*.

lo o almeno limitarlo, con saggia pram*
mnfica di provvide Ifjyrri . di cui è a la-

mentarsene In m'incnnza. In tutte le cose

è lodevole ì;< tnodci azione; non iminca-

no però que'ciie la praticano, come pura

d é obi d edifiee e muove e preBdere a^
lettuosa parteelleèire perdile de loro fot*

te. Trovo nel mirabile libro, La FabioiOf

del dottissimo cardinal Wiseman. Le an*

tiche vedove romane e primitive cristiane,

per denotare lo stato di loro vedovanza «t-

savano un nastro di Porpora {/'.) cuììììo

luUe restì chiamato dagli aoliobi

^ÌEgmenttoB. Gli abili ereae Mmplid, di

«olore diflMM e di poeo pregio^ leaa'el-
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cuo ricflrao; non usavano newnn gioiello

o prezioso ornamento di quelli nmle il

mondo muliebi'e roioano era ix giuoUo.

11 solo oggetto <b Ulum nMlo» ««bt

qualchetMibiMn di ormlo,«nivm
MUile artcnella d'oro, cIm le dfmdava
il collo, diilla quale pendeva akoiMI «»sa

(fui'be il ritratto del pianto mnrito, ma la

madre che l'eminente seri tiore dà a s.l^an-

crasio, vi teneva rnci lun^o del sangue di

t. Quiotino, elle dice &uo padre) amoro-

lameiitt oaiootla aotloil leBbo superto»

re della tua teila. I eapellt iolrMeiali eoo

af^ntOi enuM» latciailicoperti e non di*

idpliiiati per fenili arlifiiiow Gi^ narrai

nltrove, che per segno di acerbo e profon-

do dolore, mas»itue a ppena morto il ma'

rilo, le vedove ron)ane sparsero i Capel-

li di Cenere •)> cu^luiue familiare alla

Barione ebrea, passato poi agli egiti e a'

greei, e da quelli a'ranani. Le donne in-

ecdevano eoi capo teoperlo in lampo di

Intlo,mentre per legge tutte e sempre do-

vevatio cnopi'trsi il capo col velo. In tem-

po di lutto, si adottò I o[i[M)sto del cosin-

ole oidinario. Tultovulla 4aanto ai velo,

di<% Val lone, De vii. pop. Rom. lib. i,

che le donnet MuUèreSf depeiie le vesti

morbide e pompow , fi rieoprivano oon

quella veMe o velo detto Ricimum o Re-

ciniuntt senza dirne il colore. Scrisse Isi-

doro, Orig. \\h r
,
cfip. aS; Rirìnium Ma-

tronariim opcmncn utm quodt ooptrlo ca-

pite, et scapuiam a dexlro ialere in iae-

mm humerutn miuiiur, cujut dimidia

tem diami ^uMÙ Martem, Lo iteno 1m>

doro, hb. 1 9, eap. 3i»eServioii^ i ^en.

n.^ 69, cliiainano Segmenti que'pezzi di

panno o fascte, che [Ji inia si cncivMOO per

adornaredai collule vesti, pm Licolai meo-

te dtiie donne, e poscia s'inlrod ussero que-

jgli omamemì non più ouctti e fiiiialla ve-

tte, ma •taamtl e da apptieani da per te

a'collai^dilalMrta.RilevaBuonarroiànel*

VOsservazioni sui vasi antichi di veU^
p. 157, che il nome di Segmento fu pro-

prio iU quelle iliiiàe di panno JLaùcla*
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vo (f.) o Clava, collo fpiali atlovnnvan':

e orlavano le vesti; ed il chiarnij 1 e uiu

e le altre oell'islessa guiim, sarà tiaciiin«i-

te venni» dalla loml^lamn ddln etrìaAt

eolleqnatt gnamivnno le TWìefteia ogni

luogo, e eieemprendevano sotto il none

generico di Seg'ttenti. Nel I/ierolexicon

dei Magri si legi^e : Sff^mcnfntus, dicit r

de veste varief^nia, et de iiomine e/usmo-

di i>estimentis mduto. SegNicitiaia ci cir-

cuniferebantur puhinaria. AUrellaoio

leggo nel Du Caoge, GlofeorMuis £niMi*

iatu^ oon altre lertimonianie, che fii ii*

lerpfelalo il iSSjgmenimi per Fai€kki

^ftuie extremit vestium ofi§ OMmuntur, io

ffance^efranges. In tal senso usalo fu i!

vocabolo anco parlandosi delle vesti ec-

clesiastiche: f^estitu fimbriato t cln^>ì$ se-

riciSf pìirygiisque aut Segmentis ornaio

(eleriel)netUaulMtrjtedSeffounUi«wt

rìdaut tBtfitmdt quaetbionum mU trim

iUgiUmtm latitudùnmnoa excmùaH, m
exlremìtatepalliiseu manieWgeMiwf»'
tenint. Segtnenfaf^tf Fphcnpì rimi nui nr-

chidinconis paraiis, crucibus et fejciis E-

vangel{cis...SYnodum €etebraUirus...pr(y

greditur. ii, vestibu» Poulificiis{quaej4fg*

mewtaUu emnl) indulnt. AlloNt ad illùl

Jttvenalit, lib. i , «SSil. a de Vette Graeelw

Segmenta, et longos habitus^ etflammea
sumit. li Dizionario storico -mitologie»

d

vocabolo Segmenlum lo definisce. Bicamo

degli abiti fallo d'altra stoffa, die in \W
ma serviva per far distinguere i patrtci,e

ValerioMassimo l'indica ehiaraoseatecoa

quelle perotei Ptmmt quoifmc kit pu*
purea veHe, 9taurm mi SegiHtmlU, Sm^

vio parla di qnettB liste potte all'ulto dd*

la tunica intorno al collo e noa già dV
na collana, come l'intesero alcuni filolo-

gi, dicendo: Monde uniatnenlum guua-

m, quodet Scgnienium dicunt. Altret-

tanto r^rodutu il Bazzarini al vocuboltì

Se^tmla, dal DmouaiwEiuùehpedii».
PeroooMTvareleMtlanM nelle naedoeiai

Simiglia, e perpetuare il nome de^defue»

ti in Israele , la legge coofermò 1* iis^

eb'ei'avi già preno &ftif dt ipoiMi
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I «M it»ai, il cui nsariloini iMMPiDM»

I M figli, dal fratello di esso , ed in di lui

ì mancanza dal suo piìi prossimo parente ;

!
cìòch'era proibito in quuliiuque altro e?»»

I
so, atincuu (|uanio al cognato. Era ia leg*

,
ge degli elmi JbitmMm Ltfiiit» che «b*

1
blìgava ooIqì il di cui lifatollo era noiio

( MMB figli» a sposar la vedova del lìmiai*

) lo porpnMBMvlB de'Hgli che facentro ri*

[
vivere il suo nome. Dice il Deulevonomio

\
2.5, 5: Quando dur Jratrlli .staranno in-

,
stane i e uno di essi sarà morto senza fi'

I

gU^ la mogjUe del defunto non si mari'

\ ierèmdtmutteumfmalaBriiuM fai»

trofrmtdh^ il ^mde darà tStemdema

I

al firakBù morto. Queste parole sembra

,
che restringano ia legge in modo, ch'es*

I

sa non dovesse aver luogo, ^ non tra fra-

telli abitanti nella >ies'ia casa col [indi e

Joru: con tulluciò l'uso la estese, mancaa-

ilo i fraleili, a tutti i parenti aaefat rcfoo*

li, purshé afaitaiiero odia Giudea ad a-

tusaafe comune l'cfiditìi. La ragieni di

questa legge furono la cooservazioue del-

Ut fiimiglie, e la distinzione delle stesse fd-

ini'^Iie e delle Tritòi edartclieilelle pos-

éesMuni, distinzioni d' ^lnporlno^a itresso

^li ebrei, ed aggiungasi ancora il òuvve-

oimealo dalia vedova. Questa legge è una

ecaiieiaoe di c|«alla dal Levilico i8» 16.

Dopo la calli vita di Babikutia , oan&ie

l'emlitn, aoa ehi>e più luogo questa leg>

^e. Se il maggiore de'fratelli del defunto

fosse sffifo nmmo^liif 0, gli ebrei dicono,

ch'egli [tott'v;i pi('ii(]("re o non [)i eiitlei'e

la vedova; onde iucevu^ìi iuu^u ul hatcUo

! o parente che veoiva in appreno^ Se il

I

,lì«lelto ricoiafa, la vedova cognata lo ci*

, teva alle porle della città, gli levava la

! «Sc^r^rz (/^.)dal piede, glispulava nel vol-

' lo e gli diceva : Così sarà trattato colui

che ririiya di edificar In casa di suofra-

tello !u I:-ìU(:le. La ve(Juvon/ii, come la

I slerilUìi, era uua specie d ubbigbno in l*

' araalfs oaìì oe paria baia. E* perh atrio

ohe iodavaiì uoa vedova , la quale
, per

I

prinaipio di riipallo , afiSÓlo ad aaiioida

,

pel flMrito defiMilo apaiemifo to «Ilio
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vedovile. Se ne vede ito etenpie ia Giu-

di ita. Era un disonore per un uomo it

non essei*e pianto dallti «ori vedovagli noti

ricevere cioè gli onori delia sepuitura, di

CUI i pianti e le lodi della vedova foi*ma-

vwio la parte priucìpale. Le vedova del

recaoKrvavaoo lo italo vedovile. Adonia
fu punito di morte peraverchiesto io«M-
IrinBonio Abigail di Sunam, ch'era stato

spo«io di Davide, sebbene quel principe

non avesse consumalo il suo mulrimoiiio

Goa essa, già moglie del defun lo NabiL

Le femmine non ereditavano che m di-

firtloda'oMMèhi. Iddto faeaooiaQda lOfen-

leaieote al mo popolo d*aver grao aura

di aoilavare le vedove. Gesii Cristoooo*

rò lo stalo vedovile, operando cose mera-

vigliose in persona d'alcune vedove, da

esso consolate e liberate da varie tnteriai*

lù, delie quali nel lib. De viduis con no»

bilissima eloquenza parlò s. Ambrogio^

diaando: Agrum ktmo SeekmtmJtrtìkm
cerao, urino miiegrilali$Jlore vemantemj
nuiut ¥ÌdmtalÌÉ f^qvikUepotlentem, tmmt
clìam eon/ugii fructibus redundanfentf

nani clsì diverbi, unìm tnnirn agri frit~

ctus suìil; nec tanta honorum Lilia, quan-

lae at'islaes€geluminu:ssiuun ipicaCfConi-

pluriwn^ue spittia eampomm trtà/Mn»

tUs. apttmUur wninibtu , qtuu» reddUis

noviUesfiu^Snt» feriantur. Bona ergi»

9ÌdttiUtSj quae UHiu Àpttstolico jitdhio

prardlcatur. Haec enini 3fftgixtratit Fi-

lici, rnagistra est castitalis. Specchio di

viriU alle sante vedove fu s. Anna (/'^),

invocala dalle vedove a mediatrice pre:»-

•o lema «. Figlia Maria coaiolalriee<le-

gli afflitti. La parob dì s. Paolo, onora-

rr. ^ parlando delle vedove uell' E^U» •
Tiiuoleo,iigoifioB non solortBpeUare,rett«

derc onore, ma anche assistei e, sovveni*

re. 11 p. Mamuchi, De costumi de'primi*

livi cristiani, l. 3, p. 44> racconta la loro

particola re cura verso le vedove e come le

fovvenivauo, esiaodo pieoi dì carità ver-

ao Dio e il prassi ^jurùximm , che li

dice di ciascun uooMi relatifainente al*

rallM, la eanlà • «nore c niiiricordia
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««no il quale, i moderni didiiaraoo eoi

|ì«io!one di ninntrf>p!a\, ftcìfmente ave-

*uno compassione degli alUtlli, e queli o-

yaie di pietà per luia esercitavaDO, on*

de polewe comprendersi quanto foias-

ro IMO lokiMttle viamoonlicM, «mi «-

siMido dittaMili d«lte «ut di qoMto
nosdu. Or ticcouie ordinariameule af*

viene, cbe le vedove e i pupilli abbia-

no M«iogno d'es«ere soccorsi, perciò fino

dai;li 'lessi principi! del cri'>li;iiiL>i ma
uua delle priQcipali disposiziotii, cUe iu-

rooo fuUe da'ooMri maggiori, fu il prea*

àetfà hmnmgnft lorodttpMidiodi

profyedere biiogiii e a'cumodi di «foci*

Je pcnoM^dM non avendo chi loro tom-

mioìalrMse il necessario sostentanieuto,

ti ritrovavano in una (juasi estrema lui-

setia. Per io «junl cosa furono destinali

da'ss. Àpo&loii a qiiei>l impiego alcuni, i

^uali tom% rMOODta •• Lum Mgli Atti

ApanoUei^ H «FiBO coovertiti dal giudti*

ino; e poiché poco dopo gli ohri , che

provenivano da'proselitit non M furono

affatto contenti, onde si lamentarono di*

cendo, cliecofot o essendo giudei, non soc-

coiievaiìo le vcJove gteclie, cooi' erario

suiiud amtar le giudee, gii Apoiluli aven-

do pniiito non «iitr ella conveoevott oo*

ta,cheabljaiidoData la predieaiioBo della

divina parola,da perii tiessi attendessero

col tesoro della Chiesa ossia della BetuU'

ia ecclesiastica (f^.)provenienledall*0/^

ferie t Oblazioni (F,) de'ledeli, a prov-

veder le famiglie, e specialmente i i^oi'e*

ri (f^-), e le vedove, ie quali aveano.bi-

•Dgno di partfoolara aiaiitoosa, soabero

quanto piìk presto poterono i latte Dfo»

coni (F.) ripieni dello Spirito Santo , e
ne diedero loro 1* incombenza , offincbé

folte le parzialità, godessero ì fedeli una
perfetta pace, ^'o{et(^, die le dorme poi

pi (.'jiiisle col nome (Ji (:/(d7cx"/ri",sr a taieal-

l'allre doaue come da madri e da luae-

•Ire, diitffibuirooo pnre le vivande alle

tavole coniini, ebe li marono nella prì*

mitiva Chieta, leeondo l'eipoiì^lonedi

qa«Uii «he vogliono che gli ebrei ntli in
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Grecia si querelassero perchè ne! mioisle-

ro fpjotidiano non si tenesse conto delle

vedove loi o, ÀUi ( •, i
,

quod despice-

reotur m umuslerto quoiidiano vidaat

mrmmj cioè che non fonerò adoperale ìa

qaeibi loprinlMMleaaa le loro eedoeib

eoaa' erano adoperale ipieUe digli ehni

neli ia Giudee, le qualigedemio ia que-

sto onorevolezxa,ed esercitavano quest'uf*

fizio coUedoniie, sebbene l'essere dispi-ci»

iiate in minisWrio
^
può fu e altro senso,

come fossero adoperale iii più vili e fa-

licoii ofliai« eveera dhe fetiero più lov-

Minenteprovvediite di qnellaelwaveaae
bisogno. Né solamente in GeniaalemeM
ne' primi ienpi della Chieta , ma nellt

città ancora non mollo lontano da quel*

\iì melro[>oli, dov'era stala predicata Is

nostra s. Religione, singolari furono q!i

esempi di carità e di misericordia vei^

le povere vedove. Imperciocché rifaisoi

negli Ani t. Luca, ch'eneudo giunto &
Pietro a Lidda, e avendo ci& ìalceo i

deli, i quali abitavano in Joppe, epediiO'

no subito due uomini, affinchè lo pregas*

sero, cliccolla maggior celerilà, cbeaves*

stt [intuir), fosse venuto a ritrovarJ/, poi»

cbè eia loro necessaria la sua presenza.

Mon lardò egli punto di secondare le lo*

fobrtai^onde portoni lo oompaguia dt*

due HMMi e Joppe, e fintoti ooodam il

eeoaoob trovò molte vedove, le quali a-

fnnraraente piangendo intorno al cadave-

re lii morte d' mia donno crtstifina cbia*

mala Dot C I, e ut altro iioguag^^io Tabi*

ta, ia quai donna e^eodo ricca, era solita

di rivcetirle e di soccorrerle, prega vauv,
che otlenene eolle lue oresìoai da Dìt^

ch'ella tornane a vìvei«. Fec'egli perlaa-

to nidir lotti dal cenacolo , e piegete li

ginocchia orò, e dipoi rivoltosi ni corpo

morto di deltn lieuefallrice, disse: l^abi*

in IcK'ati, A queste voci, opri ella imman>
tiueole gli occhi, e avendo veduto il s. A-

postolo,si pose subi lo a sedei'e, e Huà 1men-
to riiMlaii ooU'aioto di lai, lu miitnìlt
viw alle fedeli e graie vedove, che ne a-

«eana mipinto il riiorgineata*Far i|aa*
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V E D
f sto slrepiloso miracolo, molli si convel li-

I l ono bI ct isliaoesiuto. Eia ftallanlo co>i

II icnpi«)isa nelle menti de'priinilivi ci'istta*

I BÌ la iMtHwa d'«Mef« mÌMrioonliQM ver-

I . M le vedove dciie e i pupilli loro fi^li»

1- che t. Giacomo opoilolo Della ìué Ofttto*

II

lieo epistola scrìsse: La pura e immaco-

I Infn Religione appresso Dìo e Padre P

I rju<°slii. l i^iìiarr i pupilli c Ic^'vdo^e nel*

. /c loro If iòoiazioni, e custodirsi invnaco-

t lato da questo secolo. Il martire s. Igoa*

I
sto neUo lettera a !• Polieerpo enervo,

I

che non debbono eMcr n^lelle le vedo-

^ e obe dopo Dio il vescovo deve prea-

I
dei- la cura loro. Essendo adunque sta-

^
ta COSI patente e infinifesla la cdiilà de*

I

nostri rnaj^giori verso le vedove e i pupil-

li, uou è dn mera vigliare se i geutili mc-

,
dcMoii ne rìoieoevano persuasi, ma poi-

obè eniao aoaMoli, il tallo Irsevaoo io

I

«aela parte» ed enpiaoieale tpiwta viflb

\
ealunoieveoo e deridevamo. Par eoi Lu-

I

cintio di Snniosnla nel suo dialogo, Del-

la morte del prUr^rino , aUesla che di

buon'ora i pupilli, It- veccljiarelle f le ve-

dove coiic<*rrevaua alia carcere, a(iiuciic

wnenlo i ftdell a visitare l'iinprigioiia-

to Cùivfmore di Gesù CHslo» potessero

•seere dalla loro eertift al solilo provve-

dttle. Afe s. Giustino edartÌM, il quale beo
sapeva qu.i! fosse In sorgente della com-
jjossioi»p e tir!!;! misericordia de* cristiani

vei >(j i jjuveii, e specialioeule verso co-

loro cU' essendo seguaci del Reilenlor^

aoo aveano cbi loro proeaeeiaiie il ne-

eoMario foUeoCemeiilo» nelle tua i .* Jp^
iogia^ eosi serine agl'imperatori Antoni-

^

DO Pio e Marc' Aurelio. /fedeU i ^UoU

I

abbondano difacoltà, e vogliono, secon-

do ciò die hro pare comu-ncvolc, danno
'

tfnelche volitano alpresulcn v (kUa Chie-

sa, e LÌb die si raccoglie suoi essere speso

\ per le ««dbvtf, per gli orfani, pergCinfer-
mi, e per gU aitri i quali hanno bisogno

ì

d'essere sovveiutti, comop^earwtati,pt^

I

peUegrini ec. Non altrimenti nello stesso

I

11 secolo della Chiesa scrive Terlulliano

iwl <iW6clebre^/w/^e<ko,uiettU'e aper»
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l.unrnle confei^sn, rlu- da'fedeli era som-

iniiHìih'ato il l)iso;:;[ievule aTiinciulli e al-

le fanciulle, delle quali erano morti i ge-

nitori, e la tostarne emoo nollo riiM*
'

le. Meeeoib già mollo ooU'eoder«Riem-
pi le miserieordie de'noelri antiohienili»-

oì verso i poveri, e specialmente verso le

veduve, i patulli e i pellegrini, Irovantla-

si nelle ieltn e di Giuliano l'A postala, che

per altei rure la religione cristiana ili-

Oleva egli e*6er necessario, cbe fossero i

cristiani in dò imitali da'gentili, afluidii

le nostre operetioni boone noe beniero
loro ombra, e non si eaereimMero il nu*
mero de'seguaci dei Salvatore. Se gran*

di erano gli effetti della carila de*|H Ìrni-

tivi cristiani verso i pupilli e le vedove iii

generale, non può negarsi, cbe alquanto

maggiorì furono verso i figli e le mogli

de'ia. Martirij U c|tial oomeooiladai'lofo

allj, e dalb .storia eeofeiiaelica , ineierae

aQa diligema ebe ponevano io wrvirli 0
soccorrerli, trovandosi in carcere per aver

confessato Gesù Cristo, molti de'qtiali pe-

rirono nelle iDeitcsuae pi i^kmìì. Raccon-

ta iNuvaes nella Storia da Ponle^cif ohe

in Rome Papa i. Evaristo deli la ordì-

nò per la Cbleia romena 7 diaoeni,ofri

gli uflitiebe loro at^egoò vi f«i quello^ eho

eoo perle delle rendile delta Chiesa aia-

tasserei poveri, ì pupilli e fe vedove. Leg-

go nella Fii/ fo/fT del cnrìlinnl Wiseinan,

che s. Gz/n/fV/a, tiii/-/.<it<i nel 1 6 7,men-

tre dimorava uf^'Ua^ni o Terme (/^ .)di

Timoteo e di Notalo, ne'quali ti arenerò

le CUese di «. Btatmke dit, PudenUt-
na, risedendo presso questa il Papa, ed
ora eòo titolo eiurdiiializìo, vide il vesce*

o deVomani, ossia il sommo Pootenc»*,

che pigliava curn deqli orfauclli e delle

veilove, e die soccorreva i malati, gl'm-

digeuti,! carcerati,egtt stranieri raccoman-

dati qoali ospiii; provvedeva qoaott erano

in bisogno. Indi Pepo e» Fabianodd a38,

divim Ronm io 7 regioni omlesiastìche,

od ognuna pose un diaeon^ percib ebio«

mali regionari
, e per la casa loro asse-

gnala ebbero origine le IMaconìc cardi'
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vrrlizie di Romn (T.), come per Ini divi-

stone tlerivarono pufe i Titoli Curdina^

Uzi ili Roma (1^.) atsegnntt a'pretì. Pre-

tto le diaconie divennero Ospizi e Ospc'

d!a//|>e'poven, «adovt e pupilli, a' quali

ivi rioallalif aKoiMiteli « eomtl, 9om che

fimtitidelfoaeorreote vaatiarìo, i diacotii

preslatano i loro suiti e «occorsi, in ciò a-

iutati dm' Suddiaconi fr.ì. Net tuccesii'

ro ponlificnto di s. Criinelio ilei i!?4»

ro l'annuli^ta iiitialiii, inaigraclu ic Ptr-

metfionidella CUe^a,questa«bbondtii*
temcnlsfOitMilava,olm il darò, i iioo tra

veclofe, pupilli, poveri a iBlàrmit tra le ve-

deva noe poche erano presbiteresse, dia*

ronesse e sudtlÌQCone««e. Ne' primi secoli

dello Chiesa numerose erano le verlove,

perchégit aiiliclii cristiiinì poco amavano

coolrarre con esse ii Matrimonio (^•), il

cIm li ricova da Tertollioiio oe' libri in*

diriiaotì JìlaMogliema,ed ioqoelto del-

la Monof^mnia, die contiene in tal ma-
teria dell'errore e ilell'eccessoj e si dedu*

ce parimente tln'canoni antichi falli in di-

sfavore, non solo (leVif^-T/H (/' ,), ma an*

Cora di coloro , che con vedove aveano

contratto il roalrimooio, i quali proibì-

acooo 0 tali persone, che non siano prò-

mosse agli Or^AVit eedcsiaitici, di che ra-

gionerò poi. Solo qui dirò, che i canoni

ridussero all'ultimo grado i Chierici, a'

quali ne'p' iftti secoli era permesso il ma*
Uimouio, ite sposavano una vedova. Nel

concìlio tenuto iu Roma da Papa s.

vasini i nel 3^4 presso le Torme di Tra*

ìono, olle presente di Costantino I impo-
mora e di eoe madre s. Elena, statiìk che
uoa'qnarta parte delle rendite della Ghie-

SB fosse adoperata o beneficio de'poveri,

vedove
,
pupilli e infermi. La carità de'

Papi fu incessante per le vedove, i pupil-

li e altri bisognosi , e negli aniichi tempi

n distinsero! s,Gregorio 1 ddSQo; s. Pao-

lo I del 7571 il qoele'indttsse Desiderio re

'de'longobardi a restitoiragll nnirpati Pa-
trimotà della Chiesa romana 00^

quali st alimentavano le vedove
,

gli Dr-

itti e «luipoi Sergio 11 doU'344 il^^^
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protellore (Ielle vedove, e consol itorp tir*

bistigtiosi ; benedetto Iti ileii Ò j j tu li -

berali&simo colle vedove, co' pupilli, co*

gC infenni'oettri poverelli, e di tsitli in-

signe preteltora. In ogni tempo eoa lelo

i l^api e i cooèilii condannarono gì* ipo-

criti eretici corruttori delle vedovo. Sina

dti'primitivi tempi della Chiesa molte pie

vedove d' uti solo okii ilo e altre donne
divote,chiaaiale 0 iico vecchie vedove, cbe

pei la gruvilù de'iuio costumi ai dedica-

pono •l ano acrviaiOh sotto gli ordini de*

vescovi e degli altritopcriori eoelesinslici,
A per rapporto alla cora delle donne ia*

ferocie, come Todierne esemplari Sorelle

05pedal'^re(F.}^ s't per i'fìinlo dell'ammi-

nistrazitifie del //io per immersio-

ne delle donne, dopo averle istruite, nel*

r umministrazìone della Conforruazionef

In quella pure dell' CMma eislrania, s

divenute cideveri ne levnmno, ungevMC
e vestivano il corpo e aveano cura della

sepoltura , e si per altri uffizi e partico-

larmente per istruire le altre vedove al-

Tosservanzà delle costilutioni n posioiiche;

dicevano da maestre. S. Paolo uciVKpisL

o Timoteo indica la qualità che dovoeno

overa tati sorte di vedove, appelfem col

geaerieo nome di i}iaeo»eue(P^,)t Mi'
nistrae, le quali si traevano dal dello ea^

to e di 60 anni per essere merttomenla

collocate in quel grodo. A bbi^mo <l.'il con-

cilio di Laodicea tiel IV secolo, le iredov*

vecchie per rispetto aii elà chiamale dia-

eooesse, seora ellettiramenle esserlo. Sic*

come Ira tali vedove craavi oioito eeenh

plori donne, ohe di piesm coneeneo co'Io-

ro mariti,eransi saparate,essendoti essi de*

dicali al chiericato e perciò divenuti ve*

scovi, preti, diaconi, suddiaconi , le loro

mogli si denominarono f escovesse^ Pie-

sbitere o Presbiteres *-e, Diaconase, Sud"

diàeonetic (A^,). Setto pena dì soomuai-

M, non potevano caMirara altro Spasa*
thào (r*.), neppara dopo la morte da* ri-

spettivi mariti. Ne'citaU aKicdi narrai

tutti gli ufìlzi da loro esercitati. Alti-e di

tikli (loone eiiti^f«00 ac' auMuisL^i e a
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rentlevuno RfH^hs-^ {^P'.). Le fluicooesse

custodivano le l^orte di Chiesa (
f.) pei*

dove entra vaao le doone, e rinitoduce-

'vano u«l malronco o luogo tepaniti»4i>

gli uMNii, aaco «Ott iortiM» i drappi

dallt qMii li dime «iGhe FeU (K),

«Ht vegliando che «i stasaero con divo»

zìone; la Chiesa di .t. Agnese fuori del-

Ir mnrn di A'owrt, conserva l'idea clell'in-

greiso e della storione separala delle don-

ne dagli uomini nelle tribune; dagli an>

tìdii ataotall di wei^MwAm» •loiiai dad»*

toM l'«n||M ditta navi iMarali. I0OIIM

la diMOOWt» U pmbilare, ec. esercita-

vano alcuni ofTisi alquanto liaiìU a quelli

de'dincooi, servendo alle donne in ciò che

i diaconi ed anco i preti e i ve<icovi non

potevano fare per decenza e onestà; fa-

cendo tempie volo di Celiltalo (f^.) e ca-

alìtà perpetua, allofthè tamt m pmlii*

IMW erano io uowrto modo <|(ioii ordì*

ala e eonsagrata da! Popa e da'vescovi

coir ioipoiiikNM delia Mmì^ o U raaito

d'alcune preci, a seconda delle prescrizio-

ni di s. Uarlolomeo apostolo, che narrai

ne*Iuo»lìi ricordali: era una specie di bc«

uediziuiie cbe ad esse e alle presbitere da*

vooo Ofl ricmro lo loro profetiiooo io

^odla paHe dallo o TMp^ ètH>'

Uà segielario miViora , del qnniu Mji u lai

Bel voi* LX, p. i5j t
senza che in della

donne restasse impresso caraltn e alcuno

?;{i^ro, (H cui si:iiaincapiici,perci() nel leni-

pio rimanevano nel solito luogo laicale, a

ira le pei sone secolari le annoverò il con-

élio Sflaeoo ool 3a5. PtrooiaMMerleeI-

le prefÌMHonooeeorravo lo icello del ve-

scovo e il cotiseoio dd doro» dopo una

dilìgente disamina di loro vita e eottami.

Nel Pontilicalc romano antico, come af-

fermo Vnn?» nel Citi roiilo^lo , si tratta

della beneiiuione della vedovo piofessa,

nella quale prendeva il P'eb ; nel qua*

le-erUeolo perlai delle vorio lorlodi ve*

li dho ai diarooo e ai deooo tulloio elio

donne de<lieateel divino servizio» dieto-^

doai «atiomietite velo di continenza e

d' «MTVOMi fuetto delle fedove e doo<
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ne «riparate da' loro mariti, cì>e fficcvaoo

pi ni ( imitine religiosa. Cbe nella Spagna

ancora foisero vedove consagraie a Dio,

•eoiB eoirare io OKioaslero, e chiaBiete

^ocfMMoieiM, lo dtni oel voi»UKVI»
p. 269. Il p.CIioÌmIoo, 1. 3, 1ilk.3,«ep.io,

riporto I' orazione che recitava il vesoo-

vo nell'imposizione delle mani e benedi-

zione delle diaconesse, durante Ir» me5-

Bu propria di quella (unzione, dopo il

graduale; poneva loro ia stola al colio, da-

vo loro rooeUoooo oMoile in Imo di

corone aul cepo. Volle dneiegioee ti piH

nove el eeNo delle diaconene le ilolo,il

fecevano eononicare airaltaiOi 0^ dava

loro in mano il calice col Sf^ngue (^f ! Si-

gnoi-e. Il Renrrtidofj Liinrgiantui Orit-n

tii / Ili fiì, [l aila nel t. 3, p. 1-24= Diaconia-

sarum OlJìciuni in dislribuetidafoemini*

Commmvhm. Qoiodt le ChioieoIBdevo

0 qoaile vedove, fra le qoell oraovi on*

«be delle Fergini {P'.) di senno eoiflao*

no di 4o anni, o de'pietosì uffizi per sup'

plire a'diaconi, o le df^linava ad afcnnì

iiic^uiclii iu servizio tU I ^.igro tempio, lu

letnpo delle periiecuzioiii ie diaconesse e

altre simili donne
,
per non ingerire so*

apelto oe'pagani, eseguiveno le ee«ooiia«

•ioni do* veieovi e de' ouioii» eolle doooo

rilirele,eniiiiaodole alla coaloote oelle b>
de e sovvenendo le bisognose, maMiotio

le vedove, l'orfane e l'inferme; procura-

vo noeti indio i neceisari soccorsi a'confes-

sori di Cristo, nascotli o prigioni, recan-

do loro i consigli e i conforti de' vescovi.

SibUo doooo reterò imporleoli aervigi

e'veaeovi, o'preli, e'dieenoi oo'aoddiooo-

ni; e per essi dispensavano a quelle del

loro sasso le limotina e offerte de'ladcli,

precìpua fPtfn le se vedove e orfane, vigi-

lando >iui loro costumi con entrare libera*

mente nelle loro case e prendere ujinuia

cogniziooedel tenoredi loro vita.In questo

e olirò le aooiigliooo, le leleoti, le oeaUo
depvlelo deUo eoeioiiiiiooe do' Suttiàii^

le laicali Sorelle della carità O Molili.

tempi di s. Agostino le diaconaMe porle-

«wo oliiti dilfareou deik dnone •eeoU'
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ri^cpcfò il lauto oeir i^wC ii^ li-

fnm Eodict»» che imm Iweaia del

jnm mwm dtpoila te v<slt bic»,t andava

v«ilila diiiero.Na'q»oiiatl«rì l«iliacon«ss«,

le preifailere, ec., porUvano abito dUtiiito

eaveann (todestà di d.u'piincipioalle Ore

canoniche. Senra essere piupriameiile

ili iLiinesse, pi esbitcrc ec, le pie vedove e

veu-liie laUolU furoQO altrcaì appella-

ta «o« lalì dcaominationi. Le diaooMiie

danunotto pib luagamciite Mila Qiiaia

grec^dbe sella Ialina. Notai nel ol.XIX,

p. aya , non più «iistere nella cbieiadi

MiluDo la di'-iconesae , corae asserì Ma-
gri, esservi L)( nsì la icuola di Anibto-

gio coiii|iusUi ili I o veccliioni, e di i o vec-

ditone scelte fra le povere e oneste feoi-

niiat oabbi allcmpate, le quali natie atei-

•e Attiva e wlenni lanoo V ufBito di O-
binv'onarìo {F,) nella metropolitana, of-

lìtaodo il pane pel sagrifìzio, mentre il vi-

no si offre da' vecchioni (il p. Menocliio

osserva che it rito ambrosiano parteci-

pando BÌ(juanLu del greco, le veccliione

iìgurano l'auliche diaconesse, ed i vec*

chìom gli aniiani del popolo). Dell'

iMTMfW Amkrmiuna rìparlai la i|iieilW>

liccio, in uno mdecumani%^t\\ dei eia*

va niilaoeae, appellati ancorafrali deca*

tuano-cdiionicì. Qui ai^^innj^ei ò clie ol-

ile ;il celo de' decuìiiiuii , esisteva nella

cint»u utiiaiiese, verso lu Une del secolo

X o nel principio delTX 1, un altro ceto,

e questo di bainiìne, le quali lebbane noo

fiiiicf0 ebta«iate<facimt<OTe Qdteunume»*

se, nondimeno all'isittuio a al geaera di

vitu de'deculhani non poco accostavansi.

Quelle femmine erano distìnte coi nome
di ScnUaaCfScriplaneSf e probabilmen-

te erano le sle§se, che in alcune vetuste

fiietuorie monache vengono denominate.

EieeialarvaaivaBO nella baiilioa di t» A ut*

bragio di Milano all'aiefiiia a agli anni-

, varsari de'defunti^ parlaeipavano d' atcu*

nadiitribuzioni, e possedevauò altresì in

cornane «loimi fo?Hli, Queste scrilt;ine e-

raoo ilivistj ìli m.i^L;ion c minori; pare

fiba ina^iuii io»Mt'u (^ueiie douue vedo;
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ve, le quali «econdo il costume di eletti

lampi vestivano rabilo raligioso; e le nai-

nari qnella donna cba non ainnii mai In-

gaia in mairiuiooio,dimorandocolloatoa

lo abito religioso nelle proprie eaee^ oo«
me Io vrdove. Quantunque le scrittana

soggioi iKi isero privatamente tea le do-
mesliclie pareti, pure furinavanu tra lo-

ro un ceto assai numeroso. Dalfessere
•lata dateritla a N^iftrata io 5 brevi o oa-
lalogb», traiMro varosimilmcuta In dcno-
niinauone di *eriptanes» Tale ruolo ser-

bavasi presso un ecclesiastico, distinto col
titolo (li maestro , titolo chedenotn su-
peiiorità sudi esse; ed a lui spettava l'ain*

mìnistraxiouee la stipulaziouede'con(rat«

ti. Oltre la rilei-ita ingerenza delle scrit-

tana nella bmlliaa di •* Ambrogio di Hi-
lano^ non è improbabile II eredare che il

loro oflBaio somigliasse a quello io cui

rano una volta impiegale le diacuneme^
le quali al dire di Allone vescovo di Vei--

celli (sono due di tal nume, uno 11 unto
nel 6(^7el'aliro itel (^'ì^),akeaayai\() (ma
vita religiosa e caslii, impiegate nel pre^

parerà l'obloBioai daoonmgnani n'tacer«

doti, nel euttodìro le porlo delle ebiese n
nel tenere terso il pavimento. La mona*
ca difatti eh' era nel ruolo della nume*
rosa famiglia dell'arcivescovo di IMilaao,

nel secolo XUl, doven scopar la chiesa»

Quelle monache nondimeno, le quali in

Milapo dimoravano presso ilballislerodi

a. Slefimo olle fonti, no nitro piik nobiln

impiago avaano, dì anìilora e di aervim
per la maggior deeania ndl'ammialttm-
zinne del ballmima alle ftmmiaa, a cui

in tale fonte era privativamente conferi-

to, come nell'altro dis. Giovanni priva^

tivamente a' maschi. Che ne' Battisteri

vi fossero Feli pei* coprire le douue uel-

r iauneriioni^ b notai oall' ultimo nr»
tieolo. Antioamentonlauoo donno ohìa*
mate Solt JtUrodotte (F), fra le qua*
li eranvi dalla vedove, gli aooleiiatti-

ci mantenevano nelle loro case, sfa per
carità e sia per aver cura de' 'oro dome-
stici ofiari, equivaleuU alle odierue go^:
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t€i e!<TiiU. A logliere i ko-^jietli, nel la

(jroibi il concilio Ut ìSicea 1, tranne le uta*

di'i, florelle, lie t «lire pareoti. GUb le a*

VMQO «ieMto t ùùmàU» di Cai tagiot e iH

Elfi», e pofoia proibìroDle parecchi al-

tri CiODfiiltt. Ora ^>nsio H poiiarc cralcuiMi

tante vedof• edcbri oaflaiti iWlaCium
di Dio.

Lff.;a;o nel liiuiinit, >4tl'i xiiu ti i dii

prinii martiii, l. 2, p. 4^^> quelli Ji

i. Tt^mlla (F,)^ cba ia Egea ii pie«i-

dcnle della Cilkia Lilia la fitm coadurra

al tuo trìlmaala aoma criciiana a l'ìaler-

logb: Hai tu OMMItOi OppUT tei vedova?

TeuuiiU 1 impose: Sono ^3 anni, dn che

•ouo %eclova, e sono rinta!>tn sino ui giui -

no ti* oggi in questo ^t.ito per amor ilei

mio Dioj e da alte conoLbt li vet o Dio, e

li rilirat dall'empio cullo defl' idolii io

Ilo «ivulo io coDtiotti digiuni, vigilie a
orationì. Lisia soggiomc} Con aeulo

MÌOradetele il capo (l'eMer ealve era per

una donna cosa d'e<iti'etnn vergognn, e s.

l'aolo ne li nU» nella sua 1 .' Epiil. a'coi io-

ti; perciu tu una delie più grondi ingiurie

e seuiibilissime,che pute4»»u ia 6unlu rice-

. vere), occiooehé reali oe« «vcjgognata per

aeotpie, e cingetela ooo roteri «piooti» a
dìiteodetala topina, a tcgalcle per le ina-

oi e pi^ piedi a 4 1'^'. ^ con otta grotta

lista di cuoio flugellalela senta modo e

n»i»ui ;i, e nelle spolle, e in Itilhi \n perso-

na. MtlteleleancorH sopia iicl ^euUccur-

Loni accesile muoia cusi. Fallo lullu(|ue'

sto, Eulttlio uno de' minittri oriaiiiuiU, e

Arabelao earacfiets dittero a Litiat Teo^

nilla g^ è otorta. Lina di^ec Mettete eo*

Iroua lacoo il corpo di lei, legatelo sltalF

teiaente e gillateio nel mare. Subilo vea*

ne e»r<^uilo. Otterva il Luchini tradiUto*

re e ai iiutatoredel Kninart,cUe si é sem-

pre pcruie&iia nella Chiesa il passare alle

ieawde noue, niu sempre si sono riguar'

data quoti «ooie «argiai quelle, clie dopo
il oialriaioaiu diteiolto per la norie dal-

lo tpoto(o per reciproco consenso per vo*

euzione eccleftiaiitioii a relìgioMi) vollero

dipoi fimtoelilM per oaora di Gctii Cri»
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ilo ; massimameole se C I <i no i irnn<ite ve-

dove nella gioventù, come par cerio che

fette aveanulo a t. Teonilki, la quale per

quiolo p«& eaagotUMfarti, noe ero aaao-

ra veechio, ed era «adoea da a3 anai*

Quelle vetlove perù , clie erano di tool*

ma ediflcarione allu Chiesa, e ch'erano o«

norale assai, erano quelle che osservava-

no la «Usciplina loro prescrilla da s. l'ao^»

lu itelia ncurdala is^/j)/, a Timoteo, Gap»
*

5 a, y. 3. Qoivi t.Mo oenaada, eha
qucll^ gìovooi fodovi^ alle ^aoli ooo dia
Taniao di ttani ritirata in eata,di etor»

tifieortt eooliauemeale, di 6r tmdtaora-
zione, e di attendere indefessamente al

governo dofme<;co della casa, e ali'eser*

ciiio trslLiiiitì dell'opere fleìla o»i<pricor-

diu cusliaua} e invece piace iuro d and»*

re atloroo^ il cinrìara, il dire a l'atoollaia

la oovalle dal poeta, a il vi«era in deli-

eaiCBta a io aoìnodioaccdeoliilotlittoi.

Paolo comanda, che quetlo ^Mlovapatrf-

no ^brignlamente alle seconde ntnte.f''o'

10 /ttniores nuhere, filios procrearejud-

Ircsfiitnìlìa^ esse^ nuUtnn orcii sii>nenida'

re tidvtrsano nialcdicn ^1 aLut. S.Teonil-

la lo oaa delle rare vedove della prima

fliaaiera, e liiBÌla a t* Ftikiia (f^.) da*

mm ronuiae. IK qoatla è tuitlo ne'tooi

attii IHe, aoeluqut oratiombM vaeaiUg

magnam de se aedificationein casiis mea-
lihtis dabat. E s. Teonitla «li*';^ dì f-^: Tit

hodienmnidie xxrrr annos haòco r c rpio

sum viduaj et pi apie r Oettrn nieum »ic

matmjfjunanXf ei pervigiians iti oraiio»

lutar. Aiolté Arooo aa* prioti taeoli eri*

tliaoi la vedova chooolepotero lo tlalo

loro al oalrioiooial^ a grandemente fu-

rono onorate e rispettate. Nella citate

pisi, di s. Paolo a' corìnti è falla menzio-

ne de' 3 jàlali uiaUiiuouiaie, verginale e
vedovile, esent'alcuna ditficoUà antepo-

ne i due secondi al priinu. Udevu UinaU.

di, che pegUaaioiaetIrameuli dii, Paolo^

l' impudica Goriolo dìveniio teaoli d'o«

ne^lìi e di pudicizia; i quali iot^piamatt»

11 si ditTtitero oell' oltre chiese della cri*

iliaiùla» aoMiiiMiiado tubiio i ooikg^ dal*

f
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sanie vergini e vedove, cbiamnti poi

JUonasteri. Di queste cote fa piena fede

t. Igouio, il quale reggeva ia qtie' tafapi

mm a. Ewidìo •ecenort 4i Piallo la

chiesa d'Aniioabia, • aarinea' fiSppoMÌ:

SaUUùCoUfgìum virginuntf et eoetumvi»

iìiiarum. Scrivendo iodi a qiie* di T»»'50,

parlando delle vergif»i e delle vedove dis-

si : Quae in virginilcile dc^tinf, in predo

hnbtle,veUu Ch/istisacerdotcs, vtduasm

jNMftcìifiapmnammiegf mt édtattÙeU ài-

in»««acriaica.lgaaBio agli anliackevit Sa*
'htte OÈSttée»sacromm vettihuhrum if«f-

co«ii«f«#yparlando delle vetrini e delle ve*

dove, le quali sriolle dal vinco'o e dalle

ohMigoTtoni ma! 1 1 incniali, hiinno più a-

^io e comodilii d'allendere all'orazioue

cagli ollrì atti di religione, seguendo l'in*

•egnanaalailall'ApOilolOiirbecoBM^ia la

velava, «f ùuimtibteeratioiiAM^ ar*.
fiom'hiis nocteac die, Soriiia inoltre 1. 1«

giiazio, che le ?edovaotservati ici della ca-

stità e della conlir!*'i!7n si tl«'l>I)or>o rispet-

tare e onorar n ^u sa (lell'allni lmIi Uio,

cioè come cosa dedicata e contagiala a

Dio, per ragione del volo di cast ila che

ftKilla di ina Jàawaao ,
dopo cb* arnao

aciolie dal leganna dal aialriiiioaio. In ai-

cutie chiese, massimamente della Sana a
(Itrll'E^ìUo, il velo verginale pel capo era

tlaio Innto a!le vergini qiiatrto alle vedo-

ve die Si ded 11 ovario a Dio, e le une e le

allie sì laglizjvano i capelli, come riiei'i>

aca !• Girolamo neWEpisi. 48; e non per

ioiilarala f^eUali (F.) vergini paganadaT
^ jramaiii, ma pel mistcra ohe aneado lo>

dati i capelli in iq^no di soggezione^ la

sposate con Cristo, poste in libertà, non
sono più ai^li nomini obldig-ile. E <pti no-

terò, die alle romane sacerdotesse llaini-

Iti, mogli di iMicerdoli flamini, era tnler-

detla 'ù Diwtio(l^.), e divenute vedo-

.«aceiaava il loroiaoeido«ia.S. Girolama
nell'u^^iologia de'aaai IììmI camino Giovi*

Ikiaiio, pare che peli.* applicò alle vergi*

tn il fl utto centesimo, per dar luogo alle

vedove il sessagesimo, ed in quello del tri*

gcsioio ttiie maiiuti^ mi i (iivcrù ^"adi
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di merito projirio de*^ '^t;»!! (Irlle donne.

«Stupivano i pagani delia vedovanza o»-

aervala dalla dbnna crittiaoa. Nat voi.

LXXXIV, p. 80» narrai che la celebre a.

G/tUa (K)àtlllk nobiiiidaaa romana fa*

miglia Antcia, primo ceppo della uabillà

romana che ricevesse il battesimo, se-

condo Piazza, per restare vedova non
riH ò rlie gli crescesse la barba, preferen-

do di piucere aiiu Sposo celeste. Essa è di-

vena dalfaUra aadava a. Galla,di cui par*

la $. Agostino : Folgensio vateovo di

Binpa la indirinb la lettera, De emtMO»

latiomn^tertwrie mariti, fC de stata vi-

(httirrirn, che pub leggersi tradotti nel

Cheroxilogw del Piazza. E s. Gregorio I

irrisile del suo it-licissiino transito.Appren-

do da Uinoldi, che l'imperatore Valenti-

niano i nel 370 colla legge De Gmiaftis»,

diebbrò amati da i|aaUo dalla plebe, la

monache, la vedove, i pd^nlll. Narra il

citato Piazza, che dal codice Teodosiano

e di Giustiniano f, e dai testo canonico,

si fil menzione de' privdegi concessi spe-

cialmente alle vedove, Ira'quaii quelli che

hanno l'elezione del foro in qualsivoglia

caosaj partecipaoo dallanobiilii delia di-

gnità, degli aoori adellatapaltufadafam*

ritOf<|aaadononpatsiao a Ile secondeaoa-

le, e vivano amtamente. Anzi godono de*

privilegi non solo personali, ma della fa-

int^liLi e de'bgli, chiamandoM la vedova

ont^iA^ immagine viva delmanto morto

j

essendo pei'ciò compresa aallealatiitodH*

10 stato malrioBoaiala, anaodio daldomi»

eilio dal aMrilo^ altra t prapri ptìvìlegi

dello stato vedovile. Nel TribiuiaU (F.)
de' Placiti, si preferiva il disbrigo delle

cause de'po veri, vedove e or&ni, dovendo

11 Conte provvedere alta mancanza del

difensore loro. Quelle si dicono esser ve-

ramente vedove , che sono abbandonata

d'ogni naMinotniiidio»€ba non bamM» fi*

§li o firatalli a altari paranti provviali di

Iteni di fortuna e di carità persowanir-

le; queste vuole s. Paolo che siano ono-
rale doppiarne» t«>, cioè con qnell' onore

che ooosisia in una ce^la riveiem&a e^to-
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riore, « r|neUo che li ilende a pnrpere lo- confes?nr!o pubblicamenie, coprissi d'un

rei aiuto, pei lioilevaHe dulie uccessiUi nel- tacco, e <oìta testa nuda e i cnp(>lli spRc-

le quali si trovano. Dice s. Gnolamo sul si di cenere. !«i mischiò nella vigilia di fa-

cap. 1 3 di s. Matteo: Bomotim ietiptura, squa frà'pubblici peMtanti; si prcatalb ia

nom AMI IH MÌtti£H§H&mt d^^rmdk, tal Ibggk «Ib builiai Lieraàeaie, • in-

fummM deemMfyntt aomMwram okla- sta di lolta Bona pbwgiiido «m dolere

tkmeseutilur. Questa Mcooda i4Nrte d' o* dirottaroeole, come narrai nel voi. LXII,

Dorè si fece alle vedove dalln Cfiit^sa, dal- p- 56. Ivi restò finche it Papa s. Siricio

la rjonle aveaiio i ticordntt alimenti, che paternamente inleneiito la chiamò, ciò

peiò s. Gio. Cnsostoino, De Snrei (lotio, che pli pi oUnsse tanta commozione, che

lib. 3, ita 1 aiire ragioni che riporta nel dealò quella pure di lutto il cìero e li po-

tMrioymwil viMQvetodiCottaBtiiiopO' polo , «Mudo stata da luì già CMiiata;

li^eoMe pHo gravìMìiBO^qiMtlftI imm»doè Mcomlo eleuoi,«Bta«ltoMlobi titowwt
Taver cura delle vedove e il pr^Tftdcrk oione. Gerhr è che ecmiM ptnona, di

m' lato biiognì. Fra le celebri fante qttalnoiiita itolo fosse , ara aMoto daUe
dove lomaae de* primi secoli

,
meritano pratiche impnste <!a'*a«:^ri cnnoni n quelli

i'icordar^i le matrone, olire il celebrepro- clie facevano la pentteiun puhìilicri. l-'j-

tolipo di s. ijollfiy splendore delle vetlo- biola ha le più ricclie e iiobili^M tnt clu-

ve laote e virtuose , s. Marcella {f' -), <^ me roiuaue giovani non poteva andarne

•* PatiA (F,) Diedre dit.£n«<MAM} (F.), cMiita; od esai con aiutavo a foadwNo a-

Di agoala rioomaoia $a Fabiolai allra ta- teoipio adempì il ino obbligo con queUa
dova e prioetpalissinia duina i oaiaiia,dd* aonpooiiooe e fervore , di cui il massi-

i'oatica e illustre famiglia FalMa,oaonita modottore t. Giroboio ci ha lasciata nel-

anche col titolo di santa, ma per non esse- V EpisL nd Orcnnum He cpilaph. Fabio-

re compresa f'jie de'santi tielcele- hw, unri piliina tale che enti isfiontic ia

hieBuller.ciie adoUai pe'cenni dt a^iugi <i- lniti i colon nlla giaiidezia tU I sogi^elio e

(ia delle File iìtt fenerahUi (A.) &ei vi di alla subiintiia dei suo ingegno, toccando

Dio, soltaoto na parlai airopporlunilà : poro b divanilà della aii«ariaiiaMMad&

mùMoHifologioromam ooo é registrato oaMra fragiKli. Riitobìlila nella aom»
per santa» ad il Platea con tale titolo ne nionede'fedeliiFabiolaneprovbaiiagioto

• feoedegaa menzione a 'aSotlobrabneir^'- che non affievoA per uulla il suo ai*dore

merologi'odi Rnmn. Perla snn celebrila per la penitenza. Ella vendè tutti i suoi

ne dirò qui alquante pai ole. Essendo da' ht iii, ch'rrano coiisulei nbilissimi, e desti*

suoi perenti stala obbligala a ^pos.u e uri nò li denatu i icavalu a »olltevo de'poveri|

uoiDo di cui non conosceva i costumi, fu e fu la prima cheslabili a Eooia un Ospe-

aoitroito eoa divonto ad oUiandoiiarlo» sAile io Trartaiaw par no grao aoioapa

^oand'ebba la diigraaia dì eonoiaarlo co- di malati (oMOlro •» GolUaaiioo a. Pìm»-

ù sregolaloe corrotto; ella usò quindi del« oiaebio genero di s. Paola altri no fonda-

la lit>eiià ohe dafooo lo l^gi civili per vano per gl'infermi e pellegrini a Ostia

rimarilarsi con un altro, ciò clie fu per e Porto, cioè nlle foci dfl Tevere), e si di-

lei in (Seguilo un tuoi ivo ti' esemjihnc pe- slinse nell* nccogliei li, assisterli ni lutti i

niteoza, che fu celebrala quanto quella loro bisogni e colle proprie mani servirli,

di Teodolio 1 il Grande. Perchè avendo come i*}levai nel voi. XLIX, p. ^67; con

totomdopo la «orto di qoait'iillinio lop* Mia earilà, ona fom e nn miraggio ina*

paMooarìtob ohe perano avao Ira^redi* •primiliile, Mnaa verun rigoardo 0'

loo violato la legga deirCvaugelo, da lai nisteri più bassi, e colla pietosa asstiten-

osservata sempre cimi molta pietà, nel Sgo m ad ogni sorte dMnfermi, etiandio di iclu-

per ripoiofi^cdaipianiileuoiallo^apaf few aalaHi^ non badando iflUloatt'al»'
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irata sua coKilìzìone. AncUe il Pmt7.n,Fn-

aevohgio Ronumo^ p. 87, fa eco alfeio-

quenza d'oro del gran 1. GiroUmt^

rcMiUrt b grta matront Fabiob, •

MÌ ril««w« che fa !• / ìb Bomm • fon-

dare tin pubblìa» «apedalaortoeito pe'

poveri Inngucntì d' ogni umnnn miseria

e corpotole schifosità; facendo rn^ì co-

se grondi, for^e per l'addielio non mni

cedute in hocun. L'aniiaii'ila liiiialdi nei*

Kallaia««la «Mooiiart rinmavia «a-

rità di Fabiola corpovari e la ave copio-

iràniiM iitnosine, raceonUcha raoaogiian»

dciK infermi aolla piazze, e quantunque
pnfzolenli sovente porlaiidoli nll'ospeda-

le tulle ipalie proprìp, non crn nieno ge-

nerosifMma co'c!) KM-in
, inionnoic !r ver-

gini; e cUeesìieuiio Iroppu nnguitn ia cii>

tà «K B«NDa ritpatlo alla iniNrieordia di

lei, flModava per le pr««iiMÌe a itala

aofliasimiirar limosine a'cliiostri reìigio-

M. LVMpedaledi Falltoia fu pubblico e in

tempo che poteva esserlo pe'cristiani, pel

culto ld)eio che potevano esercitare; poi-

che particolari ospedah già l'inesaoi ibi-

ie e inullifÌHiue cartià de' prìtnitìvi cn-

•tiam na avaa arali • hi teuipo pura del*

la penaeuaioMt. lulalli trovo nella vita

di Pape », Cielo deH'aono 80, che con-

erti la propria casa in ospedale pe'/^-

Irgriiti, poi chiesa titolare di 8. Matteo in

IVferuliHM. E leggo nell'opeia de! caldi-

na! AVistiiian, \n (jnale vado a ricordare

iì a poco, clt« lidia cu&a dt Agnese pres-

to la via Nomeiitaiui, pnoM del So5,dal-

la wadaiiaia oda'tnoi genitori cm alato

stabilito OB ocoulto o«pedalo pe'ariitia*

ni, ed ove era medico il buon prete Dio<

nigi. La virili di Fabiola non volle che

la san patria solamente sentisse le sne

beneficenie, ma dopo aver soccorso mul-

ti monasteri fiibUi icali tulle coste dellaTo*

aaana, percono divatti aìlri peedd' Ita-

lia por lir|liene parte, andò fino io Pa*

lattina per appagar la ftoa dìvoaione ver*

to i luoghi di Terra Santa, comeavea ftt^

to R. Pfmin. l'olla ite! visiere il s. Prese-

fuo a lielleiume» vide t. Giroiojno ciieiri
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dimorava a far penilenxa, ed a sf ii^nre fa

tua accesa divozione per T avveoliii'CMO

luogo che vide natcere il Salvatore dei

moodo. Dacohè questi eonobbe oih' coati

perniava a «labilirn io qualdie porle di

que'venerabili luoghi perivi vivete nelle

solitudine intenta contemplazione, pres-

so la colla di nostra 8. Religione, egli a-

(Iripeinssi pei' procurarglielo. Ma esseo-

dosi un' armala spaventevole di unni e
•Uri barbari gettata inOriente, è Iroven-

doii la Palattino forleieente mioeoQÌoi«g

Febiolafn obbligala di ripatriare, e shun-

ta in Romafu oosiraltn di alloggiare preo*

so altri, come una tlraniern, non restan-

dole ormai più nulla siilli terrf^, a' po-

veri di Palestina avendo dispensato quan-

l' eralc rimasto. Aspellò in Buma il resto

dei lungo tempo del tao oèlio ntorlalo^

eieràtandeti tempre in etto nelle pili

grandi praliebed'omillàecarità,e vi mo-
rì a'ay dicembre del 4oo. S. Girolamo ia

Celebrò nelle sue Epìst.: LTUtìemChrf^fifZ'

norniH^ MiraciUuin Gfiililium , f^'icium

Pnuperum^ Solat'nini /ìfonnchoriim. Et

descrivendo egli elo({ucnleineale 1 soleiH

ni fimemli aeeompagnati dalle lagrime

univertali de'poveri, e dagli applawi e o»

nori di tutta Roma, per le tegnelale aue

virlh e sanlis<iima vita, somma ed esem-

plarissimn rni itn, <;oqgiungci Non yiV Fii'

rìux de (ìli /II', noti Piipyrtti^ df S.-jm/ii"

lihiiXj non Scipio dcNiunaniia^ n'vi Pam-
pejusde Ponlis genlibus Lriumpkavil. L e-

teqoie fiirono eelebrale dn tallo il popò*

lo, nelle <|oalijo«ateiif;iMiM,er min»-

fu laeftf templornm rehoans in sublimt

fimtkbat jiUduJii, L'Aringhi, ilom«
subterrnncn, t. 1, p. p'ì, osserva sol cao-

tico o inno Allehtjn^ u^ulo in questa cir-

costanza. Ilic interim stndiosas lector

adnolet,quod vox Àlielujn,^{iae licei in

funmtHtÈwpariafmdehrùfkmi&teonmt^
99raiy grakiianii* magis quam doimtlif

vox est, ^muiimmarmli Deo gratiae a
tkriitianii pmtgeautr , ^ttùd Fahiùlam
ah innutneris fuijttire Htne a'^rtimnts, ae

iaboriìms adperentùs locum quieti* evo-
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cnsset ì! p, Mpìt^i-Iììo, Sttinre^ I. 3, ceni.

f^jCafi, 7 I : 'Ucìini' ossen'azwìiì circaV

iciti/fì , che altre volle si cantava ancJie

ndl'esrqtàe, dice che a* tempi di s. Giro*

ianio il «oto n'era 0O« fi4q«eiit<, cbo

pai ano EpUaphimm di Fawola alteite

fu uiato aticbe Mila di lai esequie, e

che fuori della chiesa «ra voce fumiliare

de) popolo, così iti Genifatemme e peiVi-

no dagli agi icollori. Itopni o da ing/ Cec-

coni , Disscrlauone sopra t origine del-

fAIUluja^ che fu usato ne'funerali di a.

Ridegonda rooglia di Clodovao I r« di
' FnHHMip«iiiCoilaiitìaopoli»Papafl.à-

9i|iìlol,iie*(|aiiliaoaie8nnli si con veniva,

ma non essendo lutti tali, invece àtW'Al-

ìelujfì^ fu sostituito il vei ^etto ìlcqnie.m

aelcinam (/ e aliie umili lu e^lilere.

L'illuiili^ nome di Fabiola ora è divenu-

to piii faa»oso per raufcoeintigoa IìInpq

dal dolio «d oloquastiMimocanlUMl Wi-
•amati* ttaacoolodalla Cfaienaatlolièa nal

parlodo più oombattuto e fona pili glo-

rioso della sua «ita in mezzo al mondo
paganoche '«idr!>MUevn nelle «o|>ieraesue

agonie, lotta die può dir«i t! più gran fai»

lu che conosca li genere umano, e intor-

bo a oui tulli ooina a centro ti raggrup-

pano! minori. Il aakbritiiiimo iiiiro vaa*

ne intitoUto la Ftéioia o l« CkimM éeU
k CttLacombe^tX ani uni versaleplauso là-

ci riverente eco in più luoghi, come nel

^ol LXWIII, (.. 79^; h. Civiltà Cat-

tolica a veàuloitt; italo iJcills^lma e mira-

bile conlcsia ne'4. i, 2 e 3 delia 3/ ««rie.

CoA ?amiaro ooche una «olla a con un
Ìa§agaoto gcMfV nuovo di gronda alCaa*

ém, doicrilli i pradpiri periodi della Qiia-

aa cattolica, come a dire: La Chiesa dtlle

C'atacombefCWè la fiimigerata pubblica-

zione, e le succf'i^ìve Io «nrunno, com'è a

sperarsia nllenai giorni del laChies;!,colla

qualificazioiie, della Clùesa dellt Basili'

ffte,Ìa Chiuade'Chhttn\h Chima del-

ie Seu9le. Però la Fahiolo illwtmia dal»

l'eminenta iorillore^.è nobile, divana 9Ì*

fatto dalla santa vedova di cui ragiona^

ndronU d'akane «lalii^e a di tuera mm
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pp!''?!i*r' fìc'F»?)ì. Ftiliiola, nrG[omi»nto del

porporato, dal paganesimo st con vei l\ al

cristianesimo nel Bo'T cii ca, secondo il di

lui magniliooracconlOjGlie la CiviUà Cri-

toSea cgragianiattlei|oeli6ckC/4iiIeMaii*

so itor^ di genere niiove. Altre laola

vedove romane e di altre nationi furono

le s<;. Anastasia, Balilla, Flavia Domilil-

la, RTìi menio, Trifonin; e le s«. C4ndi-

da, Datrosa ed Esiiperia furono anciie

martiri, come alcune dell'altre nomina»

le. Lungo sarebbe il ricordare le altra ee»

labri vedove de'tempì aalicbi, dirò telo

che nel oMdio evo fiorirono t. Silvia ma*
trona romana, degna madi'e di t, Greg9*

rio I MagnOf al quale essendo monaco

presso la sua Chiesa deus. Andrea e Grr-

gnrio abitando ellii presso la vicina

Chiesa ili s. Saba, ogni giorno manda-

va una teodflila di leoliochia; e la bwie*

merita della s. Sade eelebrolisiione gran

eootasM Matildewardiatana di lìncana,

che per vantaggio della medesima preferì

lo stato vedovile.e quando passò all'ai t ro lo

fiìcc per giovarealio slesso Papa e per suo

consiglio. Contemporanea sua fu Adelai-

de contessa di Torino e marchesana di

Sìua (y.), la quale pure vivrà imnort^
lè ne'foati della Qiiesa per laiaolitaido'

tuoieostcml, pel tuo telo nella difeta dal-

la religione, per le profuse sue limosìao

e largizioni agli ordini monastici. Il dot-

tore s. Pier Daminno iiell'opuscolu scrit»

toad Adelaiilcjlo paragona a Debora opI

governar lo stato, confortandola a uon af-

fliggere coverefaiamenle il tuo spirilo»per

le replicate nona ohe avea conlratlo^ de
iterata eonfugiigeimàatioite. Pareche A-
delaide di ciò sentisse un vivo rimorso.

La consola pertanto il santo, adduceodo-

le la risposta di Cristo vSiqnnre, il quale

(piando ì seltarii sadiicei (i he negavano

rimnioi ialilu dell'uuiuja, le pene e ie ri-

compense dell'altra vita, olire altri erro*

ri) riulerrogarono di quat marito sanb-

be stata nel giorno delta risurresionedei»

la carne quella donna che sette volle era

ptfMiUi n nnlriuMNUO^ nonio «ondaoaè
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per (jtieslo, qiias: che avesse mnl.-imi'iile

operalo. Lasciava hUt i^iu il Ditniaiiu

conoscere nelie &ue paruie, esi&ei vt qual*

db« eoM di ripraniliilt itt die

pHi per inlMipn'ttMa, cIm par «ilf* «-
fioM pMMOo alla iMÓiKia a tane ooz*

te : ecco la aaa atpwwiau i nel cap. 7. De
toelerOy i'ent'rahtlis wrar^conte^irlr sen%-

perde bonis ad meliora conscendeif . .

.

et quia te novi de iterata confugu gè-

minaUone suspectam . . . in Salvat§rù

vmrbo mani/km eoUigitur, quia si reU*

fwxa thtmitsnH ¥Uamtmthtif,a rtgn»

wtamm fitifmmM& «viyaf«i piiuiiU-

tas non exeUtdìL , . ,et haec loqtior, non

ut (idhìbeam multinubix adhitc fuluris

audticiani ; sed ut jam farVx, spe.i, veL

poeniicnliae non sublraiuwi incdtcìnuc.

&»OGeiMvaioenle Goriruno leM.£Uwige
e Mai^harìla vadovaarcfìaa; la b. Mar-

ghcrtla di&f«ia, «e. Ad onora delle da-

me rnmone ricorderò pure la b. Lodovi*

ca Albertoni Altieri, la quale risplendet-

te nella carità esercilAta nel sempre de-

plorabile sacco di Hoiuu ilei 1327, il cui

culto iiniuetikorabiie, e come appat le-

Muta al 3.* oidioa dì •.Franeefeo, rioo-

•obba U dUacadeote ClanBaote X, giaa*

elle la vaaarafa con culto anche U la-

ttato romano, calcbvaiidoae la Iwta, a
€>(frendo nell' nimiversarìo di sua morie

Ila ralice (rorgenlo e lorcie di cera, nel-

la cliiesH ili s. Ffatice^co a nipa,ove ri-

posano le beale Skuc U!>^a. iNe'i>ecuii u ooi

piìl vicini ai reaero iminorlali a bwaMa -

rìla le Mgiiaoa canla «ado%a^ londalrì-

ci di congregaztoal retigiose; dell'ai*

tre ragionai a* loro articoli, innumere*

^oli poi furono le i'undaUici di mona-
steri in cui si rincbiuKero. 5. Bn^^ida di

' Svezia^nt\ secolo XIV fondò 1 ui dine del

m. Salvatore (^.j,per uuibo 1 ses&i. Nella

•oa vita, il eardfiiai Torrawenala ag-i

giaoge, per eìagalar privilegio allo flato

vedovile, «ha la fi. Vergine Maria è spa*

elide avvocata delle vedove che si con-

lervauo in una snnta onestìi di costumi,

uè iiauroau d«ik coni Uuujiimdiy «o;
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me sriolle dj'Iegamidel mnlninouio. Di

più li doilu cai(Jinalea«serii(»s,ess<u*eLal-

volta la vedovila d'egualoiaritoolioatolo

varguMle^ vedova d dovuta lo 00-

foaa di raw^ OD**gPgtt a le vble. Anzi lo

slesso Geiù Grillo li dichiarb in più luo«

gbi della t. Sa'illura, speciale proletto-

re delle vedove, come lo è degli orfani e

pu[)illi. La inalroaa lomnnf» s. [ i-mce-

sca, poi vedova di Lorenzo i^uuziatii àu-

mano, cbeiunauzi tempo l'atea rignar*

datoooaMaondla,nali435 fondò la oon-

giigaitooe óéWbiale M Tor tì^Spec
chi(f^,)si{uesiert\igm%e a comuoo ••••

taggio e edificatiune delle nobili romane

e sUaniere, nella loro casa e in apposito

locale eteito ;i!raopo,nel i ^"y^^^htnnona

un corso d annui esercisci spuiluaU, noii 1

meno per legioeioetle della madOHcna
eandiiionaebatnlendaoo dii|wrM aliat/

oooianionei Alla prime il Papa rognanta

si recò a dìalrilinire la ss. Eucaristia.

Tutto celebrarono V Album di Roma U
21, p I ^-j , e il Giorncdc di Rotna nel n.*

3'^ tleli8j Se nel n." 53 del i856. Si può I

aucbe vetUre ; S. Francesca Romana^
irmttiprincipalidàUUk«ta *loHaper f^,

Atòm^ fiooM i856. Le danne d'ogni

eondiaiooe Irovamono in e«sa iltipo della
,

loro opere. Nella casa di &. Francesca Eo-
!

mana in Trastevere fu ì^itituila hi fiorente

pia Casa detta dìPooie Rotto per ;^li eset*-
,

cizi spirilimii peglì uomini e pe'giuvanel-

li, di cbe riparlai tìel voLLXJLXIV, p.

107, 14^1 149> 3< 7e ai8.lvi por notai

eba lieemnak sanla vi aiea fiondalo un
«pedale pe'poteri infermi, di ani pram
cura, ora presso e vicino a detta casa la

pietà del prìncipe Dot ia sta fabbricando

un ospedale pe'ci onici de'due sessi. In o-

nore delia s. Vedova runiaiia rai piace

intìoe aggiungere, cbe Del Giornale di

iIòau|deli85o, a p. 291, vi é la «laseri-

liana della bella ttatoadia la rappraeen-

ta con r Angelo, grup|x» «gregiamaoto

scolpito dal romano Pietro Galli, e col*

locato in dello anno dalle sue nobili fi-

glie obiaie nella oinobia dal a.*" ordine
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che iMlIt feria deUe cmeelMfaM mI» Ai
qui fuoie rlmeiievé ndh beiilice Vati-

cana, tra le ftatue degli altri rondatori

d*oi-dini religiosi d'ambo i sessi. IVeI
1 498

la b. Giovanna de Vniois, lipudiatn dal

marito Luigi XII l e di Francia, fotidò le

francescane della i>s. jénnitnzifJtae àeì

Cimo o Cotdelliera (F.). Nel 1 6 1 o ma-
dame di Lestonoei^ vedova del aiar^

ebete di liimtlèrraDd» litila'l la coa-

gre^ione di IfùitNt Signora {V)\ e s.

Giovanna Francesca Fremiot, vedova di

Cristoforo llabntin li irone di Chantal,

f<indò le monaclie della nsttatìo/ie{l^.).

Nel 1647 luiioceozo X confermò la cou-

gregazione delle nobili vedove di Dol

(/^.), ìslitoHe per maggioraieiiie propa-

gera il e^ho,era dogma defiiiÌIO| dei*

l'Immacolata Concezione di Maria Ver*

gine, la vigilia della quale lo stesso Papa

decretò ad istanza dell'imperatore Fer*

dinando 111 d'Austria. La stia vedova im>

peralrice Eleonora nel 1 688 istilut l'or*

dine delle dame o cavalieresse della Cro>

darà o vera Croce (F.). In Rooia la va*

dava, i pupilli a gli oÀni} i veoetil - a le

vecchie, e lutti i biiogiiOM fiirono sempre
beneficai', difesi e protetti. Ed é bello e

consolante il vedere come, ad onta di lan*

le vicende poliUclie, delle veccUte perse-

cuzioni e delie moderne diffìcoità, tante

ecedleoti iilit«ioBÌ lieiiD io vigore e fio-

ride^anti progreoivaaMBlaiieiioinqual*

die auasento. La caritè In Roma sempre

enendo ficoada e meravigliosa. JH'è ul>

Icriore prova il contenuto nel Ciomnle
di Roma de' j aprile i858. Ivi si cele-

bra una recente benefica istituzione de-

oominata 1' Opera della Provvidenza^

dcHiaala a aoiDAinirtraia a' ìmmIiiIIì a
fiiaelulii^ poveri, abbendoneli ed espo-

sti, i aceii per enere educati io qoal*

che religioso stabllimcirio* Formanopa^
te di fjiie«it*opcra signore associate e mem-
bri benefaUoi i; e colle loro olici le si

provvede all'avvenire di non pochi infe-

lici, i quali così SODO educati alla pietà

a alla morale* Naia id Maggio iQ56|

vob »sivin«
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fopera detta Prnwidema'lia già potuto

adoUaia 38 Ikadolli, di eoi 9^ lamaima
e 9 maschi. Onarva glnstamente l'aKi-

editte: Nessuno certamente farà le ONra»
viglie, al vedeie e snpere che in Roma,
non ostante tante opere di henffifpn/flj

vi sono sempre miserie dii rip^uMie, pove-

ri da soccorrere. Dappoiché I LIoatù-Dio,

ohe venne a porlara edla lerm loipiri^

10 di oarl|li, pardiè li aceeadene io petto

a tutti, disse che sempre vi sarebbero ata^

li da'poveri, onde così il ricco avesse mei*

«o di isoddisfare ni pi-eceltodell'^'/ewo-

sina (^'), e i! tulsero meritasse colla

virtìi tlella rassegnazione. Won vi è città

nel mondo civile che noveri altretianle

pia a oaritatevòli iMitusioni} tantosvaria*

la a approprialo ooà oaeooelomanta a'

molieplid biiagni d*nn numetoco popdo
crìsliaiio» contenante la languente uma-
nilà. come dappertutto. Tntle queste be-

neliche isliluziuni della carità rotnnnn,

ora sono state studiate^ ammirate e pub-

blìcate anche dal rispettabile inglese GiOé

Fraiweieo Maguira eoo libra elampato

in Londra ndiSS^ e intiloblos Amuti
11 suo Sovratufé ie tuebliiuziom, di cui

le CtVi7(^CA/toi/t'<i ragiona nella serie 3**)

t. 8, p. 338, ed assai lodando 1' egregio

e imparziale auto) e , rileva. *• Che ìiiasi

trovato uu inglese, un membro del par*

lamento, un adddio al parlila liberale^

ohe per un lenlimenlo di nobile idegno

ddle edonnie^ onde il governo pontifi*

do i fittlo bersagliai abbia vduto non

prenderne le difese , ma esporre i fatti

che ne sono la più splendida difesa} co-

desio s'intende, tanto solo che sappiasi il

Maguire essere un fervente catiulicu ; ed

un figtinolD non pulì md eiewa bidift»

lauta all'iogiurié, oudad denigrano la

persona e le adoni del proprio podre''^

A tale libro non verrà alììbbialo il ti*

tolo tli libro di partito fatto con arte,

e elle ji;iiarLla ie cose tla un solo aspetto

per esaltare Piomn ci ishana* E che l'au-

tore si valse di lilui d'occasione o de'

^npab flou tempia aaridid, Qoeil* ar*-

18
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lioriD qui si coinpeneira e rnnno-

dU • ^piello di PùfWÈO, m cui ricapito*

!fii con poche pm rJo qtinnio già trnllai

dilliisniuente in (miti nitìroli i igiiardnn-

ti le nioUeplici e hctk lìcenlissifiìe i&h-

Luitout rouiutie, iocluuvameote a (|u«l-

ìm di p«Udiao imn^mmlt^ Vtilatrg^

[plaiiD ìmm alono ptirw ovcnparire ie>

•ondo, exiandio per «nere stato ruUimo
a STotgei'lo li!!lof|Manfo, giovnndomi de*

benemei'i t i ciie mi aveaiio p i eccd 1 1 1 n oè

che io grande se iie sia occupato, ^ia d'un-

lieo e fia di recente} il che riunito a par*

lt,«0irÌKlib« aapk inaliria di pili Tolii»

mi impartanll • gloriali per Bmdo. Il

ia»lag|lo d'oNore itelo l'ultimo di prò.

posito a ragionarne, nel profittare de'lo*

dati die nii precederono, «jtisfKln pe'de*

hiii iigui)i-di versole loio opeie, ed an-

co per la natura di questa mia, se non

potei mietere,aJmeno fui lieto di «pigola,

re, aggmiigendo nuovanoaioaiad crudi*

.«ooi| ildbe poliè aaiandb rilarafii in

quatto flMdaMin^ orticolo. Mal ricorda-

lo artioalo dunque, dell'alai dllà calo*

brai cionologioflntenle il pran nomerò
de'ljeiK (lei slabilimeuli, e delle piowiile

istiluuoni,le quali unite all'altre non più

orfiicnii e pur da rae descritte, servirono

dé i»odoH»inondo oliooltfo oaoioni, co*

ino lo Mino loUora di oaimiratioiie, poi*

ohi «igoriggiano o tono cono diéii in

incremento; inesauribile essendo nelta

i«e<lestmn In pul»hlica lienefìceuza, per

Blilonoaiasin dctln per ccceiten?a \npie*

tà roMaaa. iN'è tuaiicai, dopo puijijiica*

lo l'opliooln in dtica in^ in altri successi*

ai di daccrifcra la nuof«principali iiiìtn*

cioni e i miglioramenti seguiti delle prò*

acdcnti.etiandio parla pubUioaiMniaiO"

He e allrn, di die rnginnai pure in quelli

dìSntole ili Roma, Tt ibuimli di Roma^
Umvcr.^ità nr{tsli( he, Jlnivenìtà roma-
tèa tt, l$(ilu£iotii luUe in CUI si compren-

dono in globnallnAqnalle riguardanti

lo fcdntab i icaeht • b «ccelHc, i pupilli,

gli Oifiim{F^Xk9i ncll'oactonavofiii»

VED
fo si firn nlterionneola InRoma per le

^mài>^% e vedofi, veadu e vecchie, e pe'

pnpdli d'ambo i sessi, con viene p^l di piìi

\t\\vv predente il suddello prlicolo 1*ove-

jio,clie comprende le notizie de'Dominali

e alti i bisognosi d'ogni genere, liroilan*

doni ora n ranncotain il più ocnnaioN
in proffnilo, o intraeoiandolo non nlirt

naatoni. Leggo nel Magri , Notizia de

l'ocaboli ecclesiatticif definito il verbo

Adminìculalor: nfTizioantico della Chie-

sa romana, il quale avea cura di difen-

der le cause delie vedove, pupilli, e altre

persone abbandonate, come fa oggi l'av-

aocalo do' IWri Ataarto il Gnilclli.

DHPrimiewealtritiffkUiiiMs. i»*

I0O6O LaU-rntwte^^t VJmmiiùculntO'

re, così 8p|)eilalo ab adminiculando^^

doè nì> aditwando, è lo stesso che 1! Vo.

Vì( aclatore (^''.). A s. Gregorio 1 del "Joo

si 111 ibuì&ce l'isltliiKiune oaimetio d mi-

gliore stabilimento d«l cospicuo collegio

à9'DifenmniéhttMWemrwpana (
P,),

laquala ticaona canprapmso In piato*

liane delle vedove, degli or&ni e de^
1

oppiVÉn^gUene affidò il patrocinio e la di-

fesa, onde ogni specie di bisognosi ebbe

il Difensore (
f''-). A'<niù\ì difensori, die

|

alcuni credono in principio gU bditori

di /}o/<i(F.),suoeeiserQ gli Avvocati con-

eiUoriaU, damali ripnHoi in dalli orti*

colica pararcravttto lo ditcciopo doiriA
niversità romana, ant^9 in questo^ cQI*

sistendo nel medesimo collegio ravfooi*

to de'poverì. Nel ponlifìcato di lnnor<»r>-

zoll deliiSo si vuole originalo il ntipet-

tabi le ceto àtt*Procuratori di Collegio,

de'qualì nuovamente tenni proposilo a

Uditcbi m IUrr4 o UaivimTA' MMMm»
collegio die ci pfopow di patrannn» la

vedove e i pufulli contro i prepoteoli dri

secolo. Altre istituzioni per la carilatern*

le iWfeaa iie'tvibunali di Uoma, delle ve-

tiove, de'pupiili e altri impotenti di fare

difendere le proprie ragioni, sono in [Io-

na il pio istituto deirimmacobita Con-

cacionaodia.lf^dolln CnrinJGoMiMitf

{F.y, fmngimàtamèm di t. Giif^iamo
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(r.); laMbMM(F.)AhmM, la qua-

le per la promozione registrata nel toI.

LXXXIf, p,2i5, ora la possiede mg.'

Luigi Ciscioni già canonico penitenziere

della metropolitana di Pisa , dichiarato

prelato domestico dal Papa, come si leg-

ge nd Gitrm^diBoma da^iG giugno

.1857. 1 privai Orfnwtnfi odami di

Boma ed esistenti sono il ConservatonB

ddU PwaiàUa per le orfiine di g»-

fiitori sconosciuti, e similmente pe'T'ro-

vatetlì{f^.) l'ospedale di s. Spinto {r.).

{'ropriamente gli orfanotrofi fondati ne'

aecoli più «icioi e sino a'oostri tempi,

«MM qIì Otfmmtrofi (F.) aocha MhtoMi
^'ComervamrHdi Roma(f^.) e tra gK
Oxpìzì di Roma (^.); gli ult^i Tenne-

ro fondati per la Pestilenza (F.) del

cholera, che nuovamente afflisse Roma
nel 1 854 e nel 1 855. Fra'conservatorii ve

ne sonoancora per le vedove e altre don*

«e, ch'cffMNi abbandonate al mal oostu-

M; Pira gii ospizi, l' Ospixh apoHaSe^
^ s,Mfakele(f») «msImm imIÌ'ampio
suo edifisio «edove e vedovi, orfane eoi^

fmi, non che zitelle. Il Papa Pio IK con>

fiiderando che in Roma per le zitelle so*

no copiosi gli stabilimenti per accorglieiie,

Ila desiderato che di esse venga ristretto

il nmaero 1 a in vece li accresca quello

della vedove • iiedovi,oiiie delle «eoelrit

• da'teeobl, ehe in proponUmt difirtto-^

^no di caritatevoli ricoveri. HìeWOspi'

zio di Maria degli Angeli {F.) della

commissione de' Sussidi {F.), sì ricetta-

nooi fani e orfane. L'Ospìzio di s. Galla
(/*.) ricovera nella notte i poveri di qua*

Iviifiie età e alato, preferendoti i «ao-

flbi e gli orfrtti t aooo eadme le dome.
Presso il oedesinio è l'OspithtUs, Luigi

Gonzaga (F.\ ove nella notte li aoniet-

tono a dormire le povere vedove e altre

donne derelitte. Molti pii istituti sovven-

gono le vedove e i vedovi, ed i pupilli,

oltre altri miserabili, fra' quali a cagion

d oBove vieenlefl^ le ooDgi'egartene dette

Disine Pietà» di esi nel eoi. LV, p. i5|

• le prMperMe.eonftMntdi u Vktom»

VED «67
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0 dt Pkoll{F.y Diversi pii legati asse-

gnarono sussidi alle vedove, a' pupilla

a' vecchi ed altri bisognosi d' niutì, come
dispose mg/ Carmignano de' marchesi

d'Acquaviva, e lo registrai nel voi. LV,

p.17. Medici e Clùrurghì {^F.) che cu-

rano grataiteneDls, e oaik Spaiali (F.)

che aomaainlilnRO fiannadiìiiows in Ini*

tii Rioni di Roma {F.)^ pe'poverì, ne'

qoali ai comprendono le vedove^ i vedo-

vi, i pupilli bisognosi. Roma emporio di

pii Sodalizi (/ .), oltre quelli (\e\V Uni-

versifà artistiche (^•), l'ebbero pure i

poveri d'ogoi condizione e stalo: oc trat*

lei n^vol. LV, p.i4, UXXIV, p. 88.

Èpnre n venla§giodalte vedove e de'vc*

dovi^eeroe degli or&ni e orfooe, la liane*

fica cassa di risparmio, istituita eoo ap-

provazione di Gregorio XVI, e descritta

nel voi. LV, p. 18. Gli Ospedali di s.

Gallicano,i\e\\a Consolazione,dì s. Gia-

como
(
F.) ricevono anche le donne, oona-

pinie te vedove, eeoondok infermità eira

inene vengonoeanllit,^éV09podaÌedei

n.SaivatoreadSam^Sanctorum prò»-

so s. Giovanni Lalerano {F.), si ricevo»

no le sole donne: vi sono 4' letti detti

perpetui destinati alle croniche vedove o

d'altro slato,ma ne occupano un numero

maggiore. Ha ancora il pio stabilimento

case per ricovero daUe vedove naiaembili«

perciò dette case sante. Arroga che qui

aggiunga il riferito dnl n. 33 del Gior-

naie di Roma del iH^B. Il Papa Pio IX

in vantaggio de' poveri di Roma ha eser-

citato mi doppio nuovo atto di benefi-

cenza. Nel rione di Trastevere erasi da

qualche tempo cominciata uno febbrien

aiaai apecion nell' itflendiinenlo dì Air-

Dàre abileateni e pih famiglie delte eh»>

ae indigente} ma pvoeedendn te cosa aa* «

sai a rilento, e appena le mura di cinta

poleano dirsi surle dulie fondamenta
,

quando piacque al Pontefice di ftre ac-

quisto col suo privato peculio dell'iote-

rn area, ed «rdinere-clie e eoe apem ai

pros^oiaM il tevere. Compilo 4|nAale in

pofte^ il Smàio Fedra eon ganaroio pnn^
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siero «Impose ror» hreve ilcll' ? t prnnaio

iKj8, che laiilo i<i iulihncn fiiiorn ulti»

mala, quanto l'iotera ai-ea acquietata,

ftmro in pei-pelno «iMelte all' iitiipt '

dfele di i. GìovamI m Lutanao, dnn-
clié colle pigioni da ritraivi dal lMal«|

die Ita voluto sia sempre affittato a mo-
dico prezxo a famiglie iodìgenti, h\ (e«

nes^ero in pronlu all' nrcispetlale mede-

simo altrettaoti posti, a secoiula degl'in*

troiti d^ii affitti» per povere donne col*

pilcdacRMiìcliciBl«rmiià, perelil vi fot*

Mro §ff»taÌtaBB«nte rioelUile e BMiiteMi"

le. Neil' affidcì i c poi 1' esecuzione di sì

bell'opera all'Em." cardinal Vicario, il

Papa ni dinb che l' osfpgno di tali posti

venisse fallo per turno alle Ranocchie

da Koma a eccito de' nspellivi paiiochi,

MMMdo un appoiilo Tcgolaasatilo dalla

«tana Santità Sita appravata Vicino al

monastero dii»DarnardD, praiso la chlaM

da'as> Vito e Modesto, per roncale vadove
C2Ìtelle, Sisto fondò «m conserva

-

Iorio colla l>o!!a Sacrosanctnc mililan'

tìs Eccìesiae, de' i 3 luglio i SSy , Bull,

Bota, t 4t par. 4} p« 323 : Insiilutio Col-

legU htmeitanm vùkiamm et pueUm*
nan, siA regkmne tonfirairum congni
gatìotiù «. Bernardi religiage edmieati*

dMTtm t cum induUorum concessione ^

prtie^ertim quo ad pia eis relicta. Et
jiiri^diclio s, Romanne Fcrlesiae Cnr-

dituilis Protecloris, ef/uclicis cnnsarum

adeas speclanlìum.iì sacei dule Costauzi,

L'OmervmiarediBffmat 1. 1 ,p.94i narra,

ahe il pielotn ncardole march. Filonardi|

mitaum dalla aariln dì i. Filippo Iferi,

a W09 tpett eresie un nuovo «pi^io pt es^

m la patriarcale Lih-eriana per le donne

giiuiie ollfi decK'jjiU'zzu, e mancaii!i di

assistenza, costi lueudu vi una pia donna
per regolatrice e altra per iuservienle, le

qnali Inflt Inleraoiaiito wnnianwa di

vitto o di tolto il hltofnovola; adi piii

Mvveniva al bene del loro spirito, col

metodo religioso e divoto da lui dato al*

lo stabilimento. Leone XII dichiarò l'iU

Imtre Filonardi tuu clcaioMOisre segro*

• VED
lo, e poi lo promo^^e ad arcivescovo di

Ferrara, l'er beneficenza del principe d.

Alessandro Torlonia,nel Conservatorio

di #. Onofrio, di ani fii wagnonimo lio-

nafattora il firatallo d. Carlo, noi i853
fece destinare un locale oan 7 latta por lo

più miserabili donne craniche, come 0
meglio i lpoHainel voI LXN llI, p.

Già di sopra feci rennu dell ospetiale pe'

cronici donne e uomini, clie sta erigen-

dola pietà del principe d. Filippo Andrea
Doria Paoaphilj. Vi aooo inoltra in Ro-
ma della pia caN^la qoalÌMraooool lo-

devole fino di gratoita abilaaiono vilnG*

zia alle povere vedove, non però vi lian»

no il nutrimento e il ve<;lint 'fo, che devo»

no provv^ere da pei' loro lo\oi nii<l r).

Nelle delle case le vedove vivono in una

•paeia di oanannama, parò godono lo

Mrtà d*oMire a piacere e d'ooeuponi in

lavori ed altri nifiai. Uno dello vedove ii

da eapo, le pib numerose hanno la i»
periorn, le quali godono alcuni parlico»

lari vantaggi, e fìinno osservate i rego»

lamenti fHtii per ciascuna casa da' pii i-

sLilutori dulie medesime. 1 regolautenli

incoleano la pao^ la quiete, la freqoen*

10 de^al^p^ainenti, lo reeite In eomniM
del s. Rosario nella aere, nelle case ooè
ove vièroratoriooaappella.Tra le prin>

cìpaìl e più antiche cose delle vedove in

BoQin, ri corri (MÒ le seguenti, li fondatore

del nobile Coli gioGìiìslien\f^.),0\ì\>ìCi^-

pe Ghi&lien medico rouiaoo, inollre pia-

mento dispose, che nno n» oam diatio

b cbìcia dìi» Angelo in Pateborìo aer* '

visse di abitaatone a 6 povera vodove 0
citello veeciiìeyO le nomina spetlmaeal-

la congregazione segreta AtWArcìconfra- 1

(crtìùa del Rosario [f"'.), della rftin'e

riparlai nei voi. LIX, p. i56j però culle I

oondixioni, che avessero da mauteitersi Ut 1

vitto ovoMìtò, e pregamo per l'onima

•na< Dipoi bi aaia aiiendocleio vooddte, I

ne fu ad hoc acquistata altra predo Ter*
|

co de'Panlaoi e la Torre del palazao Crii-

lo, già locale del CoUf^to irlandese. \\ I

Piaua ne (tnita neU'Opa-e Pie di Marna
\
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erroneamente, come rilevai descrìvendo

il collegio Ghtslieri (questo fìoiisce, ed è

uno fra ! molti ornntnenti di Roma, sn-

elle per ia protezione di d. Scipione Boi'

gljeM d«ca Sàhiati\ e per l'awdiM oura

cU' singoli deptitoli. Narra il o. 8i del

Giornale di Rama del 1 858, «Im poil#

Il collegio fin dalla sua fondazione sotto

lo «peciflf pntrociiùo dello Sposalizio del*

lu li. \ ergine con ». Giuseppe, ne cele-

ri a o^ni «nno con puiiipii la testa. In

(|u elio ricordato l'esegui eoo oiuggior

ioleniiità, cioè ^'4 ftbbrMoceltiMÒ ima
deaoroMi accidciBia poetica dedicala al

duca pfOldlara. Venne essa pieoeduta

« allareata da cori di scelta musica del

ci». Jiinfsfro (j. Doircnico Alustafli cop-

ptibtH) co 11 loie pouLiiìcio, ed eseguita da

lui e da altri valenti maestri e cantori,

lu ultimo per incoraggiare all' itlt uzio*

ne calcellìitioa, allo Hadio della laticra

9 della tàtmu, alla pieift, modestia a c&
Kgeflia i giovani ivi raccolti, furono M»
condo fuso nuiuocroti più copiosamen*

te di premi, li ti ottenimento si apri con

erudita prelazione, e fu divisoin due pur-

ti, ciascuna delle quali ebi>e comincia*

mento da un coro in mùsica, immagina*

to di Latiti a di Angeli. Le produiioni

poelicha in latino, ilalianaa greoo^ in va-

rio metro , rannodarono il diviialo con-

ce Ito. Uu dialogo chiuse rargomenlo. f

temi trottati coti istile forl/ito e metrica

armonia, riscossero la coni une approva-

zione e plausi. Tt-rintuò l'adunanza col-

la floleatie premiaaione, seguila da can*

cane, in rcndinianto di grazia. Oooraro»
no di lofo prasema gli £oi.i ciirdÌBali

Mattai iotlo-decano del sagro collegio,

ed Asquinì, entrambi splendute e decuro

di s'f beneinet'TlfJ convitto, clic E^lori,T;i

ovvili u 1 1 ^ luviuelti per molli iìtiin nel

kuu ittiìo, à queoti aggiungeva»! gli^enco-

ditali dnoe e depototi, oltre molli iUntlri

a dalli penooaggi dalla capitala ad ailart,

non che altri cdli nditori),a il OMde«oio
ripetè ueWE(tse¥oU^io Romano, trat. 3,

aap. 4 • Odia eata dfiUa «Sonia dtik
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f^edoveGhislierc a Torre del Grillo.Et

sirconic il benemerito Ghtslieri è sepolto

in s. Silvestro al Quirinale, nel descri-

vere queikta chiesa nel voi. XLV, p. 23a,
,

notai cba nell'annivanario per tno lol*

fingio^ v' intervengano fa della vadov% ,

cogli altri da lui beneficati. Il priocipa

RuifMi sulla piazza di Colonna Tniia-

na, per andare n Campo Cnrlerij possie-

de una casa nella quale concede uno stan-

za purticolare a cin<!riinn delle 33 vedo-

ve ciie VI ricella. li cav. Felice iiuspolt

ano Icsttinenia dal 1626 ordinò Tacqui* .

tio di calao 1* cdificanooa loro« per a*

bitazione vitalizia di vedova romano di

ooodiziooe nobile e onorala, a naaMgiiì

la caritatevole d'esposizione la propria fi*

glia contessa Vittoria Riispoli Marescot*

ti. Nell'oratorio è una tabella colle re-

gole da osservarsi dalle vedove ivi aia-

leiw, che porta la data deli6i5»ado«
va pur laiii l'alln del »6a6, il cba lardb*

Ile anacronismo^ 18 onn li ipiegàise per

fallo deir amanuense. Questa casa del

principe Ruspoli, quanto alla situazione

e al suo ingresso è la migliore tra te al*

Ire case delle vedove, e sul portone so-

vrasta l'arme geulilizia della principesca

la miglia RuspoK. Il celebra cardinal Ba*

liiario Créstaldi in una tua caia dd rio-

neMonli nella via del Boschallo,così dalla

da quello da'pagani consagrato aOiuoone

Lucina, assegnò i'afTttar.ioiie a t o vedove:

acquistatasi la casa dal romano e [MoUia*

corno Salvali, oe continuò l'opera bene-

fica. Quatto beoemerilo secolare fondò

il CoiueivaioriodiBorgog,Jgata{F.}t
in oniooa al servo di Dio d. Vincenio

Pallotli» istitutore della congregaziona

dell'Apostolato cattolico sotto Tinvoca-

?ioue della Ix'-gmfi degli ifposfoLi^f.),

di cui riparlai nel voi. LXWill,p. 671
zelantissimo sacerdote, che il suo biugra*

H proli Proja celebrò ancora qual pa-

dre degH orfiiniy a tutore dalla ««dova a

da*pupilli, il bane&ltoia di tutti. Al pn*
sente nella casa al Boschetto abitano17
fcdqvC|flMi l'anooittiate Salvati badiifo*
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fclo, clic dopo la sua morie la casa diveil*

gu {iiu|>rieltt dcliiidil«lloaoiiMNrv«lorM|

il quale è filmato iii 100 dooMlIt, e prò-

babiluieiite sarà destiuata pel loro oofi-

KÌalu. luullre il Salvali all' orf'aoolroGo

tli rellelri [F .)y foinUito dal pudtedel

Kuo genti'o, douò i6,ooo scudi; i&Ulu»

ziuue promossa dal lodato &ci vu di Dio,

che vi pose al govei'uo le sorelle della

«l€ll« oongregazioiM «kU'ApOttolatOOaU

lolioiK Ifdb penroceltia ili t. Lorcaio is

LucìoÉ, prisso laSantanelb e via di Bor*

glie««, e dielro la piatta e fiook» delia

Tonet»», vièuoriceltu per vedove, a no*

n)inti del priore prò Ictnporf del con-

veulo de' domeuicaui di s. Mai tu sopra

Hinarva, ed ora vi «ouo raccolte dieci

«Kiev*. PrMio «i Biaris ia Vìa il pria*

dpeBarberiaì api in uoa laa casa un'a*

bitansne per le tadove, am^oaudo a

ciascuna due staoze e la cucina, ed è la

migliore e più oimoda obiUizione, quao-

tu alla sua ampiezza, che in Iìuluh go-

dano le vedove. Siccome é siluata lu uu

ficaio preiao s. Maria io Via, il vicoìo

prese il Doni«<fe^ ^edbfe.Taal» pab*

blìcaroao que' che parlarono della pia

eMe detta del [)riiicipe Barberini; ma
egli nou è che il pi oleUure e Teseculo*

re (le! pio legalo, ed avendo prucuralo

di cuiio^cerne bene 1' i^lUiutone, per la

«luna de luoghi pii Ut liouia, la rife-

rbeOL aaeht a alerà dd vero beaefiit-

lare. Gialio Cesare Raggioli primo mi*

nisiro del prìacìpe di Paleìilriua d. Maf«

feo BarLierini, figlio di d. Taddeo DÌp<V

le di Papa Urbano VII!, con stjo ulti-

mo lestauieiilo, pubblicalo a'iH settem*

bie 1G78, per ulti del Coletti uoluio

Capiluiino, lasciò una cuiìa uci riuue Co*

Ioana, e pcteÌMiBcnta ad vicola della

Caoeiabofc^ «idaoalla della chìeia,oo.iii*

poala di 10 aekbiesitt, dai 8 rteaie tu*

periori e leu ene; una pomone di eaea

po«la neir^ljilito defili ebrei, in comu-
ne coll'arcicoahalerutta della ss. Conce-

zione esistente in s. Lorenzo in Di)tnn5«o,

e finabacìile luiio ii 6uo mobilio, uu
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ed aiuoli e altro, eoo obbligo , ri&pello

alb eeia al fieala Ceoatoiiate^ di dover*

d cooeodera l*aia gcalalloa povera «a*

dove, e 1* altra io porzioaa ooma sopra

Deir abitato degli ebrei per iovvcuire le

ik^t-e vedove col frullalo dì essa e di tut<

la lei sua ruba, cioè mobili, argenti ec,

ii dovesse vendere e rinveslire in Luo-

già di Monti /jùiomi/, aMeguaUiloli per

Ibado d' uaa 0i4)peUea» di aiaeia qua»

lidiasM, erelto nella ebieia della noovil*

Irìd del BatubiuoGesU di Palestrioa. £•

seguila lu vendila degli oggetti luUì la*

Sciati did l}eii(;neu Ruggioti, fu erogato

l'impoito jii intr^lii I i:85di ntuiili ri-

storuU ; ma dipoi uUe^a i esli'a^iuiu^ f a-

ta de'iuedesiuìi dalla Camera apu^luiica,

vaaoero riaveitili ia looghi 9:80 dd
aioato %, Pietfa^ per ani allMa la aiiao<

razione del Cipilale, di cousegueoea aa>

che del fruttato, inaucò il conspiaMato

deli' «flemosina stabilita di bui. 1 o fx?r

ciaitcuna messa. Allora fu che con «Il ere-

lo della s. cougregazione del concilio, de*

1 7 aprile i •j ^'j ^yeunttoBLiitgn^ìX per dai*

dodi della cappellania quotidiana, laa*

lo i uamiaali kK^hl di aioole di i.Ftelni^

quanto la porxione di casa adl'alàlato

degli ebrei, e rimase soltanto nell'eredi-

là, ossia opfio pÌB, la c?i*a nel iricolo

Cacciabove, che lu usse^uala quanto alte

stanze superiori per uso di 7 vedove, e le

a fltaaee tirrese d'aifiltarù, il dì cui ri-

tratto, naileneato al frullo da'luoght di

tnooic di a. Pieira 9.* crogprli adla epa*

ae,aceorreati dell' olio per la lampada
nella cappella esistente io detta casa, ae»

conciuH necessni-i, nella medesiina distri-

buzione di limosuie ade delle vedcive, e

ricognizione al computista ed esattore.

pMlerìoraieota alla suddetta epoca, fu-

rano aempta eoaforlto raliilaaioiii alla

védove naoDdo la carìlatovole dìapoaW
dooelestotnentariu del Ilaggioli,madÌan*

te nouiioa de'principi Barberini prò tem»
pore, secondo la volontà de! loJaiore;

e rolla rendila delle due slauzt: ici retir

,

uuu che del fruito dai luogo di Oioulo
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iplMIt « «rie opere pie^ il Aatbo«*
19 gK Meoociioi delia ossa, ed alt'altrt

•pese sntndicate, e (iitlo ciò sino ai i8oO|

dopo la quale epoca essendo statn itnpo*

sia hi lassa (JuUu tidliva reale, si ilutero*

tiro iieceìtiìaiiaaìeale iospeiulere ie sov*

vémloai alte vedovei pmehè l« nudila

dTi delti pianliiTtali • rata di IhiMilo

4alle MM acquiitaie «o* luoghi dt oioa*

le, néppfare é lufficieole a sosteoere it peso

d»*»^!! acooncimi iicce**fu i e al pngaraen-

lo iklla dativa. Fei* cui delle 7 abitazio-

ni assegnale per ie tedofe, una &i aiUlU

pegli acooacimi, e cosi ora vi sono 6 ve*

dova «iliattto, i/AìUiiAnm di alaieaM

camifta la aaa iiaaiat in un oinuHiao»

ad io una pieeida cuoiiia. Siccome il ca-

sa 111enlo é situalo pressoi! vicolo Ctccia-

l)ove, dopoché coaiinci;M-oi!o ad abitarlo

i«j veilove.la parie ch'èdinaiui ad esso pi e-

•e il uutnedi vicolo delle Vedove, lleardi-

ual Mot-iddni parta de'pii ricoveri delle

vaiiofaiaRoomiad MiolibrD ésffiHiOtti

dipMiiMearìtàinBomaoSaf^skh
rico e statìgiko, «dia par. oap» %% t

Delle pie case per le vedoifc ; e megtitf

uella Nuova editìone dei 1 8 4 ^ ,
cap. 1 5 :

Ospizi e case di ricovero. In questo di-

ce delle case delie vedove del inediro

Oliiilierii di quella in via Paradiso per 5
vadova a msIm ddia deputatioaa di

iiRiMcft» AiMel0iiiMi^f^.)}di(|udla dal

priaolpa EaiqNiiis di (|ueiia al Boschelta;

di quella della parrocchia di s. Loi*en7:o

in Liicinn; di quella al vicolo delle Ve-

dove, ed aggiunge. »* Altra casa é pure

nella pan-occhio di s. Maria in Via nella

alraik Ifioh. L arctconfraternitii ddla ss.

AniwatiAta tiena naa eaia nella parroe-

cbla di s. Giaeonfo in Aagaaia in fiadd*
r Orsoline, e altra per 6tedova al vioo-

lo de' Vecchiarelli. Simili ricoveri sooo
pure presso la chiesa della Pace per f)

"vedove nominale dalla ciepot izioiie di

Sancta Sattctorum^ iu viu Ue'Polacchi,

«ppartenenta alla pip casa degli orfani,

eoa Geamer^e al vicolo del Villano eoo
i I flaote guMraile eiaNuna d'un latto*'*
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FidilMÉia III BdoM omIIo ^a pmém
aliiergaao earftatevidmeule vedove biso-

gnose.e per 4o anni i^odè ospitalità quella

vedovai EliìnbeltaFi eiia7,7i veneziana,sag-

gia e onesla,dt co udì zi otie .sei vdee già ma-

dre d'8 figli, iourld dii 1 2 auui in Roma
nel 1835, ooom ai legge oe'n. 3 e 89 dd.

DiarhM iloHia,dciari«ewlooe gli ono-

involi ftioeiali. Sulle vedofe e altre don-

ne tra' tanti scrittori ne ricordi alca-

DÌ. Ziegler, De Diaconia e( Dìaconisxis

vcleris Ecclesìnr, Wittebergae 1678.

Cardinal Agostino Valerio, DclC istru-

zione delle donne nutrita^. Delle don-

ne cntikme* SiUU veitdtà. De* rkor»

di kueiaU aUe monache* Del modo di

vivere proposto ade vergirdf Padova

1744* medesimo, Le istituzioni d*o*

f^ni stato lodevole delle donne cristia'

ne j' illnslrate dal Volpi^ Padova 1 744-

ServieE, Storia della vita dell'impera^

trici romane^ Venezia i^SS. Guglielmo

Aìwuadn^riadette danne dalla §dk

remoia aiètkMtàfino a* multi giorni^

Londra^ fj'^^.Deltapoetolato dellefem>*

mine ossia della parte che le femmine
possono e debbono ^ìrcndcre nella pietà

e nella religione^ iloaiu 1 8uo. Quest'o-

pera la trovo registrata dai cav. Audrea

Ideili nella sua descrizione dell' O«y9i/<IÌ0

delle donnepneso s. Maria della Coa^

joida/ofie,ikd!a qaala eaeomiando il vir«

tuoso praticato nel medenoio ealtritpe-

dalì di Roma, dalle nostre principesse e

signore pìvlicolari, registrò (luanto di lo-

ro dissf Leone XII : Beale tiuelie che si

diportano così l Anco le donne panno

estere Aposlolc. F. Barderino, Del reg'

glmenie e de* eotUimi delle donne, Ro"

«1818. Alenili anni addietro fu stam-

patoinRoma: Sulla turba didonne me»

dichesse a danno delCuninnilà e della

vera ntedicina^ ^fe^noria del dJ Gioac-

chino Litìgi Ti idtnd. P. d. Gioacchino

Ventura, La ilonna criòitaun, ALIaiio

i853 : Le donne del Fangelo, Milano

1854 : £a dom/a eaUMieOy condntutzio»
ne delle Dome del Faa^elo^ Milano
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Nuove Omelìe suUedomne del yangèlo,

Mihino 1857: // modello ^Ue vedove,

Roma I S^o.DcllaPedagogianecessana

alledon/ìepcr flJirhefr De )Tallhìas,Vti-

rcntino 1 85 1 . La donna nobilitata dal

Fangelo i e considerata sotto U triplice

oapetlodivergìne^isposa^madre^M
kifìagQMaurìzfoMaroeeOfTùnno 1 855,

tiOdovioo DomMliebi, La nobiltà ed ec-

cellenza delle donnCt Venezia 1 549- Lo-

dovico Dolce, Dialogo deir istituzione

tic/le donne, Viiiegia ! 545. Ercole Mare-

scudi, DeUcccciU'nza della donna, t ev*

MK> 1589. Agnelli, ^/lUM'eMo/e mvitoal-

h donne arca i Ioni akui, Ifilami

tS^%. Girabmo Eroolaai, La reggia

delle vedove, Padova 1 66a. A, Pireo-

%uo\a,DcUe bt liczte delle, donne,Veiteim

I Gii.M /r\ì(nnai,Saggio sopra il carat-

ure, i cordimi e lo spirito dclh (ìonne

ne vari secoli t Veoeiia 177^, Cieuioiia

I78ai tndumHM di Oraaii. Le tri'

MasionideUemantaiè,dialogl{i, Bloii-

ziì 1837. Ne dà un utile cenoa la CiVi7«

là Cattolica, %erie 3.*,l. io,p.93* Nella

Cronaca (ìi Milano, nn, IV, p. 1 t vi ù

un articolo inlere^-iFinle che [tDi la per li*

luto: La cottdiìioiit: civile, della donna
a'tempi antichi, a'feodali eda*moderni,
Qirb fiarloloiiM» Plasma, Ckerotilogia

owrndiscorsQ dtUo ttaiovedovitettpfàr

gaio eolie memorie Uliulri di 4. Galla
patrizia vedova, romana, Roma 1708,
E' «liviso in 3 <!f>caJi. Nella 1

.* ftODO re-r

gi>(rdte le uiemoi ie del sito e famiglia dì

«. Galla Oglta di Q. Aurelio A nicio Sim-
oneeo e cognata d' Aoicio Manlio Tor*

<|uatQSevtriao Boeiiooalaberrimi } e delt

le Mciooi illittiri della taota odb «talo di

donzella, di uarilata e di vedova, quin-

di di monaca. Nella l' del suS paliizzQ

convertito in Chiesa di s. Mnria in Por
tiro (^.), in espellale pegl' inlei mi (eliti

vuoisi fo^e ov'è la chiesa dt $. Omobo-
f|0, di cui nel voi. LXXXIV, p. 2

9

ÌD c»|^zip df'pellegriai « altri ^v^ii^ di:

YBO
fA riMHivito 1 lafe mo • wMate»
te di Bopra ; 000 che dell'cMoiMiti» ialit

luto degli operai della Divina Pictii»nd«

l'uligine esercitato nella chiesa di s. Gal<-

In, ivi fondato dal «.ncerdote Giovanoi
Stanchi della Ci oce il' A rezzo, e poi Iras-

fcrtlo nella vicina chiesa di 9. Gregorio
a ponte Quattro Capi, aimata già «lira

ca«i dalla famiglia AbÌom. Nella S.*, i«

qaaala ttima a vanarasione siano aaaa^

pi e state preMO i §aatili, gli ebrei e tot»

te le nazioni, come nAh Chiesa, le ve-

dove delle prime nozze. Della stima c ve

nerazione e inerito tielle vtdijve ne' se*

culi crittiaui, e loro preclare virtù. Esem»
pi naasraiaMi dalla taiaa tirtiiiiaa n«i
Irone rooianevadoft.Attri mamovabili a«

senapi (li vedove sante e illustri valla •*

Chiesa. Di quanta lode e slioia aiaao*iaai*

pre slate le vedove ciste non passate a se-

conde iHìz/e. Uacumeiili preziosi di s.Gi*

rplanio scritti dalla Palestina alle sante

^ue discepole nobili matrone romane ite-

la, Palnolay Afarcalta, Melania, Euato*

aliia a Oaotalrìada, a alla iMwoe^castea

sante vedove cristiane. Ammaestramene
ti e ricordi spirituali di s. Agostino alla

matrone vetlove cristiane, altro maestro
di esse essciulo staff) Ambrogio. Salu-

tare documento lasciò scnLto s. Basilio

Magoo alle vedove ooolro le «econde noz-

aa i Audiant ipeae mulieret,ut€tiam éH
pudammaUa rottane nou-praediia vi^

duiiatùhanesUUtindeeore iteraiicoa/ut
gii anteponatur.?-€V aon panara alla aa*

conile nozze anche i ss. Glrohmo e A"o-

Stillo uè n[)uiiauo le ragioni. Delle gra-

zie e privilegi concessi dalle leggi c;ino>

nicUe e civili allo stato vedovile; la Chie-

sa aiprtttaopieqte pregando oelta lagca

titurgia dal veaerÀ santa per la largini

a per la vedove. Essere proprio ed ec*

celiente ministero delle vedove l'educa*
xione de' figli nella disciplina cristiana.

Digressione per la cristiana educazione

de' figli, trutta da'do<uimpul( del cardinal

Antoniatio.

. liQ Spqsaliziq Q Mi^(ri/nqf\ÌQ {F.). in
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seconde nozze fu dello nnche Bit^amui

'}i
fhi a m ìuuIonÌ Biennio e fìt^nnìii^

quello e «jueUa che preuUe Uue mogli o

fi«aiatat« S«nM ii pnedlmte Dfv^niot
li liigaaiw «m coodaMda anche dalU
lÉggi rooiavt • dU altri popoli. Il biga-

mo snbifo ificorre neW*Irregolarità(^f^.),

e<i n l^i[ta s. Siricio del 385, di» Novaes

61 fltiiibuisce la proibizione, die gli am-

mogliali con vedove si potes&et o oidi-

mre. Leggi ccdtiitilicbegjlifr cwltmo,
piiicM ai ba ém'CmtwmopotiQBa^& i6

f 17. «» N«» tÌABiocUerìiai FtMeovmto,

al Presbiterato^ o al Diaconato, né a

verun online eccle^ini^ltro, d vedovo die

snrìi sialo marilalo due volte, 0 rlii ;ivrìi

sposala una coitcìibiua, o un» donna ri*

pudiata^ o una donna ptbbltca, o una

Ooawlb Mfawfa^auM oomondiiiito, •
•lira UcBoa di Icalnf'. Mal riferinìl p,
Chardott eha i bigasi nno irragaliri,

otiiama bigamo in.que»lo proposito, non
clit coinineUe il delitto d'aver due mo-
gli fiate iti mia volta (che poteva dila-

niare poligamo), ma cbi passa alle secoii'

d0 mma o sposa una fcdova o una don*

M cb« iMliMria»8Bl0 mo» vavi^Mi
dappoiché tali ipairiaMBi li itptiiawa
ttmpre come macchiati d'inMtiiianaa o
di debolezza. 11 concilio di Neocesai-ea del

3i4 deci etò col c. j. » Quelli die si oia-

rilasseio iitoite volle, si ponessero in pe-

oiteusa per un oerlo tempo ; prutbizio-

M a'iactrdoti dWulcn a'aaiHitt di w-
eoado oaczei perchè guani—gue per-

i«ft»e, si riguardavana aomaiMa dal»*
lezsa Col c. i

.**
il concìlio di Laodicea

del 3G7 (o ineglio del 3ao) statuì.»Quel-

li che hanno contratto seconde none, li*

beraroente e Icgiltirnameote senza Tarma*

(rimouio ciauileslino, Raranno ammessi
albi aaaanione per indulgenza , do|)o

^palella poea di tempo impiegato naTdt*

gluni a nelle preghiera". Si legge nell'a*

pistole canonieiiadi a. Basilio Magno.
M Le seconde nozre ne'pritni secoli della

P|4Ì^ «Ul>iig%v^ « piiptt€ftifl»fafian4a
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gli tini d'un anno, secondo altri di dne

anni
i

le iene nozze di tre o qiialh o

uif SI separavano dalla comunione, no*

tfw QMiMMdl lapaiw ain^naanni par

latefwnoni.9oaailanianon deva praì-
bini lovn l'ingresso in cbieia, ma convie-

ne ammetterli al numero degli auditori i

dtie o tre anni, ilopo i quali potranno i

essere i icevuii ttn' consistenti co' fedeli, i

ma «sefiza piìrtecipuzione a »anti misteri ;

io fìne,dopocheavrannodato saggio del

pcniinianto lara^ aaranno rimani alla an»

innbna ". Dalla abuii a gradi da^lM*
tenti per la pubblica Penitenza nel TV/»*

pio, in tali articoli ne ragionai, colle di-

verse denominattoni de*p'"n'tenti. Si pnf^

vedereaticof a quanto analoga men te scris»

si nel voi. XLllI, p. aSi. e oe'cauoni ri*

portati de'rispetli vi concilii,come in quel-

li di Tolcda dal 633 addi 683. Ptorian-

da dalla Anmc, jbai canno dai riferitodn
s. Girolamo nell' Epist, 1 1, O qni BM-
glio dichiarerà cioè che a suo tempo io

Roma, mentre serTÌva Pflpji s.Damn^ I,

della vilissìma plebe vivevano una don-

na die successivamente aveva sposato

ventidue mariti, ed un uonra eh' arasi

aaoingalo ean vanii loogli, i quali aiian*

do di nnoffo fallali udovi si nwrilaro*

no iniiamc, onda tallo il popolo si poso

in espettazìone chi sarebbe morto prima,

e [>er così dire chi de'dne doveva Hpor*

laii; viiioria, con sepptUite il consorte.

Yin$e ilualinente il manto, il quale co-«

ronato a cnn la palma in mano, aocooH

pagoalo da molto popolo aadaamnta^ aa« *

lisièaHa Inmnlaiioaa dalla nogllc^ L'ab,

D'tcWdìt Dizionario saerO'iik^'gieOtntl^ - ' '

l* articolo Matrimonio e sue regole gei

nerali da osservarti, riporta la seguente,

M Si guardi il parroco dì nnn benedire

que'<posi| clke furono benedel ti nelle pri- ,* m

me nutse, tanto la ruonio, quanto sa hi

donna pammc alla lacoadi^Ma doto vi-

ga fai aoninatndioa di hcnedìre la maan»

da novM d'un uomo con una doona non
ancor maritata (percliè si reputa necet-!-

larìa la bgAfidiuoao dciia.dquoa, aiicia
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la maleditioae UaU tla Dio adi Eva ma*

drc de viveali, ooait ai Im Genesi

cap. 3, òoffl M li88PiMMfUo&kooù^

sté viripattiate eris, et ^pte domimA^
tur lui), questa ti deveoitei'tare ; ma oon

ai beneilicano però le noirre delta vedova,

ancorché si uniNca con uoiìio non ii>,ui»

lata ali i'a volta ". ii lesto laluio &i può

leggere nd RitumU Sommmmi De «Sb-

€rimeiU0 MairitiméL Soli» bcndbsioo

ne luiosiala ilello Sj^omihio, • degli

tri riti Am T MOQiBpagDano , ocmit%
tenere presente quell' artìcolo. Siccome

nello sposalizio [>el detto motivo è neces-

saria la Itertedizione liellu ilontia u ulule,

cuM Iti iloiiia »i benedice oUre lo ipoiaU-

tìo cMI'iMmo « iMla «Uova nnfailti an»

«bc qvdlo dairfl<MM «adovo eolUi dos*

na nubile ; mom però si benedice lo ipOMi*

litio daU'iMMBo odbìle con la dooM «•«

<lova, e neppure lo iposatizto d'una vedo-

ìru con un vedovo. Il p, Thiirdon, Storia

di'\Sagrrifn<'ntiy\va{\A nel l. 3, 1. 3,Ci»p. 3 :

Si Ciprea i antichilà (CaLcuiic ccrcnioaie

dMm ceUbrOKone del matrimonio* Mal

8«5 : Ikilgmeonde,iene efuériemnte.
De'sentimenti degU antìAi m ^ueeta

proposito. De* vantagp , di età ermm9
privi quelli e quelle che vi s' impegnn-

Vilna j e della pctiilcnt t a cui erano

sogi^elti. Nel cap. G : Di qual maniera
erutto trtitlaù quelli elèe contraevano

de' secomH e temi matrimoni. Peiùten^

su db» loro^imppneM, Si negava Iota

la benedizione maiale, Cambiamenlo
di disciplina nato tanto tìeU oriente |

quanta nelCoccidentc in questo propO'

silo. Passo d'anibedtie icapitoli 5.''c6.''^e

di s\ este^n intiteria a ri u hp uh e*lraUo,ol-

Ue unpiccoioceuirodeii uilrocap^S.'^i at-

«ortoMlo dit braveuMBle dal prfa esatti*

mìo dì quello grave e ddioilo a i goiotn*

to me ragionai nel voL XLIII, s8i>
aSft a allrovi, potendotanira di aonelv*

aione, ìnMeme precipuamente a quanto
in fine dirò, col dolio penigiuo c<»v. Inie-

tto Yet'inigUob ^roi«ssoie lidia paurta u*

\ E D
DÌ versila di dii illu cesareo e canooico, sa

questo vatto ad imporltala argooMsto
ae'piMli pià rilevattli «aaMaleuse iato-

Maaait aggMa. & PÉato méVSfiiei. i

a Timoteo spiega in poche parol» la OOT-

ri<ipoiulei)le dottrina della Ctiiesa , e la

slitna cU'egli ba per la vedovanza , cbe

ilijioi fu sempre in veneitizione fra* cri

-

&liaui, come giù dimostrai ; Oaoyale ed
aeeietete ie ì'edmm che sano veramemte
vedove, ^It ataiaonlam quatto owm»*
r» Itfllt qaatta dke avendo perdalo ì lo*

IO mariti vivono «al atlibatos ma quel*

le soltanto, le quali lolo sperano ia Dio,

perseverando gì ji no c notte nella pre-

ghiera. Le vedove j^^iovam, oziose, ciar-

bere, curioie, ec.non tono nel numero
di (fiMttacbat. Paolo «noia riipatlate, le

quali datidara the ti vimariiiiMih «ii'ab-

Uaao figli • gavernino le kiro ^miglia,

par aaa daia iMotivo a'aemici di

8. Religione a rimproverarci. Ecco in po*

cbe parole i senlioienli che sempre ebbe

ed ha la Chiesa su qiie!>to particolare; il

che non ie impedì d' esortar ie vedove a

rieNMMr nel tnroalatO|aoina pili vantag*
|

giaio, a iatiaaM di figoardara aan um
ipaiie di q«a« iadegaaiioiie la taaoiNÌn

aaie, ed a pìik forte ragione le lena •
q<farte. Due ragioni fra l'altre facevano

Cfiii iji ei rristiani primitivi in lyfiesti sea-

liuifijii. Rrrt lar.*, perchè le seconde noz*

2e portavano ^ecu un cerio carattere d'io-

aanlinaaia e di debalena, che non ti ac-

eardavtt awlto eoli' autleiilà prioN

tempi, «een iptallotpirito di flBÒrtifiea*

BiOM odittaoeo dao^piacei<eieasinlt^
che regna va allora fìra loro, co» fervorosi

e virlunsi cristiani. L'altro motivo, che

fece loro [>iasiniar ie seconde nozze, sen-

za pelò riguardarle coma iliegillime, e*

nno gl*ifMOB«eaienlì al» la legoivano,

la gàlotiaa le diuantinat ahe tateilavana

oefle fam^lie , aUarehd precipuameale

chi « rimaritava avea figli del t/ Ietto, 1

come avviene lnltura , tranne rari casi.
'

Quindi ì Padri Fecero soTf ntp tìeUe vive

«dàuqy«oU dtptiitoi'iidi mUéIU dmoidiai

I

I
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per distogliere i veil<j*i e le veilove t]iì\

v\rtì\t' ìv ntl %'iiico!o jiiatniiioiii;iie. Si di-

i»lnj»c il IjcuikÌu i>. Gìo. C i'i«o»iuuiu col

^nuotw 4". brevilù ooa aefu ceu<

BO| vi OMBTtft appUlllMW » lllUritl»

Mar noi, tni Uuiti gtiicri Ji diaceiKiuoi,

dÌMirditiì, panislilà iiocefuli quasi inse»

|Mrabili ove MeiH) fì^li <lel i !eUo e peg*

j^iu ^tdul nuovi) ne ven-^oiiu u iioii ne vcii*

gotto alili; sui pudngiti e iiiukiiiuaiikeii»

le nulle ioatrtgue, i primi poco comune»

mtiiUifiiaoo «h Pmàti (A .)* ^ mommU
I ntiMiiiMiiNirt* &fliio da MadH (^.),

lliW campo di «ciagure e di coiile»e, che

< srifu) a tiol!7?fi tli lulli. l! ttf)!! r;\vo ti-

j cilici lUiii e il coniuge e&linlu, e un iunule

1 lei I I ili le per le tue con«egueui^e. L'e»pe-

I
rienta, i casi printucliè cuwuoi, i UCHI

I Dock» «tempi quotadiaèi» «tiiliaaaalaal-

la ddialfiii dwoMitravaéà ilwftpm*
va Halle lecoude hoim, erano I motivi

che per esMs ispira tauo lauta avfcrsiune

oj^li aDlicht, per cui lalvolui li fece e«pri*

mere con alquanta eìiugera'i.ioue, e quan*

tiiuque iu &tìsUu2a uoa le cuu&iUeiaiseru

coiue ilicgiuinie, oMtm lairiuieule uott lo

fono, per averta paramwa par pannai
tarla lo ooilfoOMdra « oiaatira la CIm-

I

iO| tranne gli erelicì Montnnisii, ^VòffO"

I
tiani e altri che irragioDcvolinen*

I

te con ostinazione le avveisaruiui, ili uno

,
al gran XcrtulLiano (^'.) divc'nuio im-

{

seraineole moutaolsta, nei ripteudue a*

;
craoMola l'oolore éA^kxoDelFamrtt
dba ovao awloriaaata la iaaaoda noaia ar

il «novo aoBÌogie<lcrve(Iovi odalta vaii»>

ve. NaodiflModo wibliaoegli antiehi vnm
le riprovassero assolutnineute^e le riguar-

dasserocotue veri malrifuoni, e tali sano,

le biaìtiuiBvaoo [ierò €->li ci^«ituietUe , co-

me Ira gli altri appari&ce dall' //^/o^i'a

d'Alasagora, io ooì lado 1 arìitioui vado»

i

-vi ovadov«,e trailo aaaataBMoola MOMk

I

de nozte di fornicazione coperta dal vdo

I

di onestà . ilitiBuaio Faiiaa aarÌMa 4|uafti

\

•a'wadaiiayMiiikMo'^iiailio «lift atti**
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tori pp(;lesin^tìc! non si coiiteiilarono di
j

celebiare la castir'» e \n roniinniza rie'

cristiuui, e talvolta pet recce<>!>i¥a z-clo

per essa, si servirono di tali severe e«pres-

ftonidwaambroooapattaoMolaooodaw*
ara i aMrtriiBooi raiiarati. TaK aooa» l^o*

spressioui odoperala OOaaiO do'dutlissi-'

mi s. Ireneo^ s. Clemente AUmumànao^
(V.) e da Origene ff '.), che cadde in d€>*

plorubtli eC4%i«i, sino r reiiflersi EunttcQ \

{f^.), olire alcuni altri, iqualipeiò devo-

no interpretarsi (avorevolraenle e con-

figrasa alla dottrioa ilo t» Paolo é ohia*'

roMMola apiagaio. Orìjgana parb fra §11

gli altri, Hallo aoo Omelia 1 7 sopra l»'

Luca, in proposilo esternò un pensiero^

Rssai rinìo^o o stifivai^Mufe, orrivHndu a

tin o clic le [)i)?7x lecidiveci t-xjlude dal

regno di Dio, cuine i bigami io sono da*

gli ordini »agri, e quanto alle donna va*

dofa^ dol gnido di Oiacomite^ a cha I

bigami davoao par «yuctio aner mooda*

liei fuoco eterno. Invece il f«*aoQCÌiio gè-

ueraledi Nicea nel 325, circa 72 anni do-

po la morte d'Oi ì<i;»'ne,dichinrM<'!7Ìttitrie

le seconde nozte, ordinando clie >c 1 110-

vamui volessera ritornare nlia Cliiesa,

f<Msero obbligati a non più riguardare co*

w aaoraituiwti quaHl che ad esse fossa*

vapa«ali.Ifatar6cbaoa«iaRiporaoaed*<X

rigene fu Valesio filo«ofuarabo,caposetta

de' F^alesìanì (^ .), il (juale insegnò ilo-

versi I'ikuuo rendere Eunuco, errore che

tu^lu fii coadannato didin Chieiia. Il citalo *

concilio diLaodioea ilei 3^7 o 3ao,l« cliia-

«M OMlrinooft lagilliml, E a» Ambrogio

dica, ab'agli Mooodo lo dotlHoa dall'

poflolo, non vuol aoadaooara le Moonda
uosze, sebbene slenti ad approvar la eoa-

dotta di chi vi s'impegna, e che Taslener*

wne è cosa assRi più eroica e [serfella. Lo

quali autorevoli parole mosii'Uio u*i e-

videuza quHit sutno «tati coàlanteiiienle i

Moiiraanlì da^ aatloHai riguardo olla ia«

aoada oomo fioo olio iciaoialioa Fbaio, il

cui mal laleiilo oooIri te CfaiaMi lalioa,

da cui vapori^ la gravo 000 «oovo laiaina,
|

l'iadMiia • rMi|ivovan«laj mmm enwv»
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il nqimt-Jarle legiUiaie. Quanto alle (er-

te e aite quarte notze, i Padri ne parlano

io modo da far arrossire que'che le eoa*

traggono,e pocod nattoa,dw ooo letnt*

tino di coneiilNiialo (la Chieia ha leropre

condannato lalcdisordine intollerabile e

scandaloso, e quale adulici io e foi nicaiio-

ne, cioè i marili cbe oltre alle loro mogli,

vivano coniiignimentecori ultra doDon, in

qtialtitique cuudtzioue la leoesiteio). L'au-

tore delle Cosiiunifmi aposK^che diee

ehe letene oone lonogiudicete una lor*

nicazìoneniaDÌlvsta.Tali unioni te riguar-

da s. Basilio come la scopatura delta Cbie>

sa; non le mndnnna pubblica ineule, poi-

clié le preterisce alla fornicazione manife-

sta; Dundifueoo le disse ancora poiigumia

(la rpiale, che nelle donne dicesi polian-

drìa, considerata come propria piuttosto

delle bestie che degli ootoirù, la Cbicia

tempre severamente condannò, per aver»

InGesb Cristo riprovata nel Vangelo, poi*

che senz'essere dlreH temente opposta olla

legge naluri) le,porta perù seco tanti inoon-

venienti nel niatritnoiiio,cbe rende dittìci-

litfioio radeinpimeoto de'doverì. Iprin*

I cip! d'accordo colla podestà ecdeiiaitica

fecero leggi severecontro la poligamia, ed
in Ffiinciii còlla pena di morte ne'tempi

anlicbi, cioè i convinti d'es^ersi'rimaritati

viventi le loro mugli; poi li condannò al-

la galera, e le donne frustate per mano
del boia'e poi racdiiuse in un monatte-

POw La poligaoiia é lo uso prauo i Tur»
chi, « altre oasioni infedeli e idolatra ma
i turcbi civilizzali e di buon senso ormai

la ripugnano), o d'impudicizia a certi li-

miti ristretta. I! che senza dubbio deve

intendersi impropriuiuenle, e allora solo,

che chi contree liffiitU oniont vi ti laifàa

condurre dalla paNÌone; poiché la noria

c'insegna che personedabbene neUaChie*
sa, successivamente sposarono sette o ot-

to mugli, come Carlo Magno, la cui me*

moria sarà sempre in benedizione. Con-

^riene però coufes&aie, cUe più ligida

^mparve io questo la Chiesa greca della

(alùui» e'flhe il vifftn dì qfuella rigtiinlo

VED
a ciò c;iiinse fino all'eccesso. luf.illì l'itti-

peratore iiasilio 1 ordinò nella sua IVo-

vella, cbe si punitiero le terse nozze ee-

oondo il rigore de'canooi; e ag^i u u^e, cbe
te GiusItttiaoo 1, e le le^ romann non
hanno oonthinnato le quarte nozze , o^li

le pioibiscecomecuncubinati.peiThè cr>ii-

dunnule dalla legge di Dio. 11 suo Oglio

e SHCce$finre Leone VI, cunferioò la pa-
terna cosliluzione, e vedendo che le quar-

te noBte erano atsei frcifiicoti net tuo ini •

pero greco, ordinò che li puoisiem nelin

maniera che vogHono i canoni, senza far

grazia nemmeno a quelli, cbe maritati si

fossero per la terza volt», perchè In loro

incoiilinen/a, dic'esli, èi iprovalu fino fra

le bestie. Leone V i però fu iiz. a portar

la pena di mm legge, che violò col imiri*

' tarsi per la quarta volta, non avendo a-

vulo figli dalle 3 *prime mogli. Gli si op-

pose a tutto potere Hieolò patriarca di

Co<ìt;mlinopoli, ma non potè impedirlo :

egli ed i suoi prelati nou vollero assiste-

re iti butte!iimo di Costantino VI, che nac-

que da quell'ultimo matrimonio, indi il

patriarca tcomuolcò l'ini peratore, e quo*

tli lo caosiò dalla ttta.aede,alla quale uod
fu restituito che nel regno di Costaniino

VI. Questo principe radunòi vescovi del-

Timpero, per riunire gli *[>iriti e ristabi-

lire la ni(,'(iioi ifi del p;ìJi e. 1 prelati fu-

i ona lutti d' un iiles:»u iieuluueuLu , e iu '

proposito delle portone clic ti rimarita»

vano fecero un rcgolamealo, detto ilZi«

òro deltiudone. In esso fu stabilitot 1.*

che le seconde notte tarebbero permessa
purclièsi contraessero con intenzioni af-

fatto cristiane ;
1.** che le terze nozze non

sarebbero più permesse a colora che aves-

tero 3o ovvero 4o anni, quando avesse-

tero figli del primo loro matrimooio , e
te cootravveoistero dovettero fiir peni*

tenza per 5 anni I otaritali la tene voU
ta di 4o anni, e non potessero coraunicar-

sì lino alla n)orte che una volta 1' anno,

ed i muntati cosi di 3o anni stessero nel-

la penitenza 4 ^uni, dopo i quali putes>

•ero fiGmanioani 3 volte Taano; 3.* cbo
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le qnni !p nowe non iloTessero rignnrdar-

si come uitioni legittime, ma quali coocti-

binali. CokUnlino VJ approvò eoo ima

CMlittMiM àtonno ikorato»• la CIh«>

m greca rigorataawla l'onervb» Ut «tu
COfisidei annosi le tei te nozze cooit una

specie di poiigamia. Nella Chiesa occiden-

tale non ti é mai veduto tanto rigorosa-

mente trattare que* chepasaavmm nllese-

coade e terse notte; si riguariiò tal con-

dolla cmiM mm fleboletza, dm naii pcd-

1»^ i OMlrinniiiraìIerali, Irawie nella SpU*

gan^ come di» in prinei|iiodi ^wati'arli-

«nto^wda'feicovi che allora aveano par-

te nel governo, in due concilii, severissi-

mamente furono scoiuunicate le vedove

legine se si rtmoritavano e scnniunicnli i

l e ohe i'o vesserò sposate, e di più cuudao-

«inndoii smlfàurei»amdiwM» eontra-

émtur ignìbm exmvnthsj e pai le regi-

me vedove fimmaMsiretteaNndcfiinin*

naclie. Tanto rigore è unico; come dirò,

altrove rutono imposte altre minori pe-

ne, cotnc non si permise olla vedova il ri-

nvni it;u<^i Tjelt'miiio (ie! «no Ltittoo cor-

ruccio, altriaieuti secondo il gius rooiano

ara pHvnIa di mm eenfcntioni a notala

d'inlaoNa. Brinla di lalditpoalo dngrim.

peratori, le leggi non riefaiMlevanodieio

mesi di celibato. Questa Ic^a panò in

nlcuni lur>£^hi nelln Chiesa , come appa-

ri>ce cìa'caiioiii di Teotloiodi Cnnloihe-

ry, in cui fu pi oibilo agli iioiuini di rima-

ritai »i,&e daiia morte delle tnogU non era

pattato on tùtm, ad alia dnnaa^ m dopo
^ntUa de'Iovo natrtli non ara pattato no
anaat ma &e si riaiaritavano prima, non
ann» perciò notati d*inftfoia. Sembra
die la Chiesa non npprovas«(e nepptiie

questo rigore,ecoh'aodare Ue'iempiUi ha-

DO IH dell i85e Innocenzo III de) i 198
lo coDilannarono; quanluuque per altro

wm da c^li netto aannandatole in non
«adora il panare allo neonda none tu»

lila dopo la aMrfo del tuo marito. Quan»
to poi airaliffo pana intimata alle vedove,

che contravvengono alle leggi di Gr.'aia-

110, dicoooi^inreaoBsiilU «cÌm aiò «i o»-
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servn ni presfntp (ni lernpo in cui i-crive-

va ilp. Chnrdon) neppure lucri di A' ran-

cia; ma nella parte del regno in cui si se-

gnivoii diritto ronaoo» aro in vigore.

Qnanlo oUa diieiplina d«lta Cbicn, per

quelli che contraevano laieeondo.e lei re

nozze, sue penitenze, e cambiamento di

disciplina, quelli che vi pasovnno «love-

vano un tempo sonc^iacere atto penileuza.

rie! 3i4 d discorsio cuncdiudi Neocesaiea

ne parlo comedi cosa già nota, e aggiun-

ge Mlaneola, cbe la loro lieda e fonooo

«ila menicniimo che ne da aeaoreiain

la durata. Quello di Laodicea del 3sO|

parlando de' vedovi che si rimaritano,

fjtmntimque eglino lo facciano pubblicrt-

mente e lecitamente, ordina che passino

qualche tempo ueU orazione e nel digiu-

no, prima d'eMare rìeevoli alla eomuoiiK

no della Ctticn, cbe fora loro grazia. Quo*

•la ditsiplina era aomnno a tutta lo cbio»

se del mondo, ed i canoni de'due aondiii

furono ricevuti Hn!!e chiese latina e gre-

ca. In conseguenza di rjnesl'universale os-

servanza, il eoi»ciiio di ^eocesHrea nvea

vietato «'sacerdoti il trovarsi aTeslioi del-

le nozae di coloroéhofi fiaarila«ano, e»-

ma già .rile«ai; e qui aggiungerò , a«er

Oiiai*«atoZQoara,perclièlrovandovi8Ì pre-

•enti i laeerdoli, «eni«anoad autorizzar le

feconde no???, e non ernno pih inistntodi

porre in pemUMizo ijnt;'( lie vi s'impegna-

vano. Quanto lu^ctù ii>ci dio k. Basilio sol-

le penitenze e loro durata, lo notai più.

•Opra, come de'gradi di paniteott cui ap-

partenevano i diveni bigami. Teodorodi

Canlorbary, e dopo lui Egfaerto di York»

oondonnarono i bigami ad astenersi dalie

rnrni ogni 4-* ^ f**'"'?* ppl rorsn ti' un

anno, e oltre a ciò per lo spazio di 3 qua-

resime. Conquesto spirito Egberlo proi-

bì a'&Qcetdoli rinlcrveotoal festino ooou-

%ito noiialede'bigami, perefaèad ead o-

raao obHigali impone la penitanu. Ol-

ire la penilenn» a eoi i bigoni a gli altri

a propOfvione erano soggetti, erano an«

coi-a privi della nuzinle hpnedizione; in

cbe la chine d'ooci^eulc ciajio d'eooor*
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do eoB qucUt d' oriente Tn'rili àtAh

SposnUvo vi fu quello del velo , che ti

distendeva sulla teila de'inai-itati, noa pe-

rò a' bigami, per non ricevere In nuziale

beiiedizionp. Si gge in un mss. di s. Vit-

tore, elle quando i due »po6Ì i\ danno la

iiiiiiio,quegli die >i luarita in teoondcnoip

le non pi'oieiito la vam mano iiiMl«,roaco*

La benediaìoDe nutiale^ lebbaM
mtk riconosciuta sin de' primi tempi ne-

cessario per io santità del sagramenlo,

j)on si dava nel inati ìmotiio delle vedo»

^e. Rende testimonianza di questa disci-

plina «.Cesario, dicendo neliSermone 289.

.«» Che quegli chedctideiw di mariiar»i «a
vergine, com'agli vorrebbe dia lo Ama
quella ch'ei «posa ; poiché s*ei non lo i,

non meiiterù di ricevere la Uenrdizione

collo <ua sposn". Il cap. i3o del 6.* libro

de' f V//7//o//7ri ile're di Francia, suppone

questa disciplina quando proibisce a chi

non ti maritò altre volte, il farlo tenia

-la beneditione del «aoerdote; dando a di«

vedere a|>ertamenle,cl]e quelli i quali era-

no maritati per l'avonti non ricevevano la

benedÌ7Ìonp. Qaesf*n<!f) si conservò nelle

chiese di Francia sino ni XIII secolo. Du-

rando nel Balionale e nitri, ne ignora-

rono la vera ragione, immaginando, che

-non ti benedicetiero i vedovi quando ti

.rimarìlavano» perchèerano tlati benedel-

4i una volta, eiè dovere reiterare tal be-

nedizione. Durando aggiunge, che in al*

coni lunghi si benedicevano i niRU imoni

de' vedovi, (Axmm\rì V una ilelle parli era

vergine. Fero s. Teodoro Studila spiega

mirabilmenle quanto oonceme queMa
materia, tanto per ritpetto alla peniien*

ca , a eoi si soggettavano i bigami , cbe

per rìgnardo allo privazione delU bcne-

•ditionesacerdotnle, e to^lif ni fcnipo <>te8-

-so da gran teologo nii;i didirolià !( insi-

deràbile , cbe »i presentii in tol materia,

detcìivendo i riti dello Sposalizio. Egli

dìor,'leteconde noneionopermeitedal'

y Apotiolo e da Gctìi Criilo medetimo;

ma questa non è una legge, come dica t»

Gn|orio U.ieok)QOy.è on'iodolffeoiai on

r indnlgema mppone una ddbolctM ed
vn'nzione riprensibile. L'ooaanna TApo*
ttolo col dire : Se non tono da tanto di
contpnpisi, clje si inurilìno; essendo i'in-

continenzn uno del)ole77?i. Quindi è, che
i l'adri votlerosoggetti alia penitenza 1 bì-

gaati» e proibkiHio a'teaerdoti riolerw^
nire airalScgrie delle teHande oeiae.Dtto*

que egli k giuMo di coronar il primo oa»»

trìmonio, cb'è propriaotcnte legittimò e
viftovin«o dell'inconlinen73, Qui s. Teo-
doro pai In, secondo li costume de^greci,

i quali chiamavano coronamento la nu-

ziol benedizione, perché il tacerdote od
congiurigei li poaeva in capo allo tpoao e

alla ipoM a ciateuno una corona. Egli è

tegoito dalla s. comunione, ed i sacerdoti

hanno parte all'allegria di quello, ad e-

sempio del medesimo Ge?ù ('ri'Jto. Ma il

secondo nkali imonio non è coronalo, per-

chè SI soccoQibe alia iiacchezza, e non vi

ai eomunica, dovendo i contraenti eaier^

ne privi per uno • due annts tAn dà in

quello benedicione di sorta, perchè non

ve n'ha dia una per le prime noue. Ne
se^i'ie dnnrpie, secondo la s. SciiHurn c

i l'adii, clic il '>;ìcei(ìote non la celebra-

zione delle seconde notze, e uoo riceve

quelli cbe le hon contratte , che dopo
compiuta la loro penitenza, quaod'è lo-

ro permetto dicomonicaveiallora egli dà
loio una specie di benedifiona nuziale.

Prosieguo ». Teodoro, che se voi chiede-

te, percliè eglino abitino insieme ? io dirò,

ciie CIÒ laniin in vìrlù dei contralto ci-

vile,come nella trigamia e poligamia, poi-M i Padri eoà chiamarono i atatrimo*

ni dopo il torvo. Forte chiederete «non*

ra, te quando l' una delle parti è «ergi*

ne, gli sì debba mettere in testa la coro*

no, poneiKÌnla nli'altra sulla spalla, co-

me dicono alcuni ? Questo mi sembra co*

sa ridicola; imperocché per le tei*ze nos'

se dove dovrà melteiVi la eorooaf Ioatt-

•«10 dunque, che la parte valgine merifi

di perdere il too privilegio, unendoti per

tua eleiione a quella che non lo è } toltp^

ncllendoti oosì alla pena della bigamia»
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Tn fjtTe^to itìotlo i. Teodoro spieg?) a un

teiii|)o stesso, e il dogaifl e la tli<»ci|>linii

j»grao)enlaie rispello ai moti iniouio , e

oonSet ma g)i usi, de'quvit li tMlla ne'rt-

lì dello SpoMlhUu Ntl dir c«li»obe da*

po •w o>m|Mw»i i bigMii la loro pMÌ*
lenza, riMfOM» tai inm iptcit dì bene*

dizione nuziale
, può molto contribuire

< allo sciogli mento «Punn dinìcollà,ct)e s'in-

I con tra i>u questo proposito negli Euco-
< logi de'greoi, che sembrano conlraddir^

I ai; giMèhè vim leggonoda una parte <}»••

I «te pifob tpUlMiti «'oMlfìhimì i«ìltni«

i ti, il bigamo non deorona; e dall'allft

f iri jì vede Cnffitio propri* delta oelebra-»

sione delle seconde nozre, uno deViti del

r|oo!e è Ja coronazione; il che non può
olii imt liti concilifi!*si, se non col tlire, che

<|uej^l itibzio non è propriamente parlfln*

éo, quello di! nifttrìiMioiOy im «mm di*

I Oi •.Teodora, IMS ipMie di iMMditiMM
r nuziale, di' è differetitMMM da «piello

I «ho <i dà o coloro ohe m maritano la pri*

1 fna Tolto; oltreché i greci dopo il Libro

r
dell' unione suddetto, hanno alterato di

i
nìollo Iti loro disciplina, comeosserva Re-

I
naudot nella Luurgmrum Oricntalium

tùUtetia, Emo Io aMaiom, oon eoi pra*

MattoMMiilo odoperooo i greci in questo

i
particolare. Si dìeooo lobito le oranoni

I
ordioorio « e li recitano due benedizioni

,
Acpra i n^Rritnti, a'qualì il sacerdote dà

I

gli umili, come nelle prime noTze,poì di-

y ce un 01 astone che conviene npriamen-

te alle iieoonde,con cui egli doaiunda &pe^

doloMOlo o Dio lo ffooiitdooe di quella

colpa , «Im eoamoUiNio ooloro ì quali oo*

,
Irono di qmvo ocMo «telo ••Irimooiali^

^
ed è del icgucnlo leiièr& » fiigoore, che

^

pevdoTiale u tutti, e che vegliale sopra lut-

li, che conoscete ciò che gli uomini hanno

j
di occulto, perdonateci i nostri [>eccnli, e*

j
rimettete l'iniquità dc'aervi vostri, chia>

iModoli a p«ailinM,a aooordoodolwoil
-peidaoo dr loro difetti, a lo rMnitMooo
di* loro pooooli folontari o in«oloiilarl.

Voi, che conoscete la fiacchezza della na»

Iwa oMMy dà «ai «ciò il fiMOMloroo

il creatore; Voi j che Rvele peifìnnnlo n

Piaab la peccalrice, e che avete accettato

la penitenza del Pubblicano, dimentica*

lavi de' nostri peccati ^ Voi, o Signore,

cba iinìle t «oUri torvi W. !!«, iHitlaU d'u«

oa eorilà redproeat eonoodela loro lo con-

versione del Pubblicano, le lagrime dal*

b peccatrice, la confessione del Ladrone,

affinchè per uno sinoer-n penifenzn di lut-

to il loro cuore, adempÌLti io i vostri co-

mandamenti, nella concordia e nella pa>

et, possano parveoira al vostra«desta ro»

goo". La d. oraaona è io lanaìoi anoo*

IO pili ferti. M Pordooota, Sigooiv^ lo ini*

quità de'serri «ostri, i quali non potendo

sostenere il peso del giorno, ne l'ardore

della carne, si uniscono inMeme con un

secnndo mnfnnmni d, siccorm' Voi avete

ordinato per bocca lii l\iolu vo&lro Apo*

Molo, vaw dì detione, il quota dina, a ri»

goaidodi sK>ì altri ni«tohtni,eMmHflfAo
H maritarsi, che Mrttciare» Voi duo* >

qoe dw siete buono e pieno di misericor*

din verso degli uomini, perdonateci e ri-

roetlelecì i nostri peccati ec."iN'e!!'oriuiniii

che seguono non vi è moltndiiln Lit^a, per-

chè Tusu presente della Chieda greca es-

tondo di eoroaare la «ecnada novo, li a*

dopraoo quelle cHa «ooo odollata alla or»

dinorìa ooroomtloat, il «he priaio ooo si

faceva. I ^od ÉàiNM» oggi olfrctIODio od-
!e fri-7e nozze; ma per le qtinrle non s.{

trova che abbietto unn speciale be?iedi?,io«

ne, e le ritenni dmid come un abuso, cui

sono obbligali a tollernre pel bene delift

pace, oMfeoHkoppvowadó. 1 gificobttidd

pori «bei gred nonno oeromonie a ora*

lioai'diftreoii parla banedidooed«lla so*

conde notie^ a ne'tero antichi riluoK Irt^

vanii le segtienfi. Le prime nrn7Ì»>n!j cli«

riguardano la prm)»liva isiit iz ine dei

matrimonio nella legge di iìuKuh, sono

le medesime, come nell' uiììzio delle pri*

HU ncatA Hon leggono perà lo staiM a*

pidolo« «a ona porlicalare, Ifoito dalla

I.* a'oorioli , 0. y, naila quola «. Paalo

pernette laoaoonde nozze: si ommelte la

cofonoBOM^ 0 d tiodMO poro fondo*
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ni solite a farsi sopra le cot one, e inte*

ce ileii ota£iune propi pei Uil ceremn- -

nia, se ne dice uu' ailia, che Ira i' uilrc

ooM conlicDe eibdie segue.» Noi tuppli-

cbiamo k voilni boiilà, Voi , che pieno

•ielt di «noie pegU uoiniiiig io favore tlel

vostro servo N. e della vostra cerva N., ì

quali si uniscono presenteaoenle in ma»
tritiìonio, a cagione della loro (lacchet*

za,e petxhè il ceiil>alo lor seiubra troppo

darò. Ptraib,Sigoore, non ìmputoteloro

qiMtlo peonU»^ ma ocoordate loro il per*

dono e l'assoluzione ec. Si pronuntia

poi su (li essi rassoiuzìone. Ci sono anche
del r espressioni plìi chiare, che danno o

divedeie, che la Chiesa riguarda un tal

mairimonio come una colpa veniale, do-

inaDdaodosi nelle preghiere a Dio, ch'egli

eonoeda a'marìlalì la penitcnea del buon
Ladrone,ec come De'rituali greoi.Qoin*

di£cbiinini avendo riferita questa disci-

plina, e parlando delI'ora7Ìoni che finno

i sacerdolijBgguinge : "La pt ei!,liierf>, che

il sacerdote £i sopra di essi, è Lintcamenle

per donnaodai'e il perdono de' loro pec-

cali. Se ISm de'due non è vedovo^ il ti

benedice aolo". N^li nitri rilunii giaco*

bili, e particolarmente iu quello che vie-

ne nttribtiìto a Giacomo di Cdessa, e in

un altro ch'è tra loro tnss., non vi è pre-

ghiera, i)è rito aicutio pi esci lui perle se-

conde nozze; il che può iav credere, che

igiacobìli delbi SiriaOMernmero nppna*

lino il divieto fiato dagli aniicbi canoni

contro i bigami, i quali é proibito il coro*

nai-etcioè il dar loro la ootial benedìaio*

ne. In un altro uffizio pure della corona»

cioue, ad uso de'ne^toriani, composto da

Beoham, non vi è alcuna preghiera per

le icooade none; e siccome quest'uflbio

è concepito quali negli tteiti termlai di

quelli da' greci e de'giacobiti liii per le

pviinemne, nulla convenienti alle lecaii*

(le nof^e, è tnolfo probabile, che per ce-

iebiaiie ia chiesa nestoriana non abbia

mai avuto alcun rito particolare, hiipe'

l'ooché i greci, come si è detto, riguardo

a'faigian baiiDOMiHbiata blofoiUsciplt-

V E D

na, coronarmi oli, e allora fu tV uopo «fi

cfjinpon e ilelle nuove preghiere per qtie-

8la cereuionia. 1 uestoriani adunque , la

leparaaione de'quali dalla Cbieaa catto-

lica risale dal concilio d'EiìM dd 43 r,

poono aver ignorato loniigKanli pn^bi^*
re, le quali prima della loro separazione

dalla Chiesa greca non erano in u<;o.

Quanto alla Chiesa latina, la sua antica

disciplina circa le seconde e terze nozze

presentemente è nbolitn. Quelli die vi

lì rimaritano, lo làono eolla nMdesima
libertà, che quelli cui si maritano la prì*

ma volta, e appena vi si fa riflesso. In oc-

cidente non vi è piìi penitenza pe'bigami,

non è più proibito a'sacci dolì il trovarsi

all'allegrie delle seconde nozzcAUro non

ci resta di quest'antica disciplioa, che In

irregolarilli, in cui •'incorre da chi ai ma-
rita in leconde none^ o ipoaa qualche vo-

dova , e la proibizione di benedir tolea-

neniente le seconde notte, dovendosi os-

servare il detto nel Rituale Roniann/n ^ e

rifei iln ili so[)rai<iùz,i ài può anco, per av«

vi&u dei cardinal s. Carlo Borromeo or*

civmeofodi Milano, benedirlein qne'liio-

^i, ovveaitio late conauetodìoe » il che

pure notai, massime MUna giovane, va*

le a dire una zitella, sia quella che sposi

un uomo vedovo. Il De Marca osserva

ancora un'altra differenza su questo puu-

to,di cui parla in un'operetta da lui pub»

bRenta intomo al sagomante del nwiri»

monio. Nel rilarime un ctnno^ appari-

rà di qual sentimento egli ne intorno

a una difficoltà lodogìca, clienasoe dal-

l'antica disciplino, circa i secondi e terzi

matrimoni; donde rilevasi, che su questo

punto egli è del sentimento quasi simile

a quello di s* Teodoro Studila e già ri-

portato. Eceooe le parole. » Dipoi, miti*

gaodo b| Chiem il tuo antico rigore, fisca

i»lebrare i matrimoni de'bigami da*aa«

cerdoti J qnnii gli univano in matrimonio,

ricevevano le loro oblazioni, e celebra-

vnno il sagriflzio per esso loro^ jdi mauie-

ra che questo conlrallo civile diviene per

lai meno «n tira MgdtHMDle delle omo»
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' '
ira ligfB BM ptr ooMervare ili quatti»

maniera la proibidoM degli antichi ca-

Doni, non si recilano sopra i bignmi nlcti«

ne orazioni, contenenti delle heneilizioni

^ pe'mat itali, solite a recitarsi a favore del-

l'' le prime nozze". Potrebbe ferite non es*

aar altro «
soggiunge il p. ChirdM» dia

Ufi fello di qudt' idea» tlie ai avata uà
Vi teapo della dabolena di chi panava a

seconde nozze , quello scampanio e quei

'•i bordello, che si fi io nlruni liiriL;lii lìla

porta di coloro die '^i i ai u itano, quan-

25 tunque ciò si ojn>ongf» e allo spirito del-

ia io Chiesa ed all'onestà ^iu Homa il prov-

V vido govcTM» dìnia^ dai tolto 1»lt indt-

01 canta immorale aa' miai verdi aooi, e la

0 vidi alcuna Tolta praticata ne'niaritogp

ìb di «Mthi vedovi» di bassa condisioBa , e

-t <ln pernione appartenenti a tal clf»e«p; ma
s: in alcuno de'dintorni di Roma, con peni

Sf la vidi stmt^tere e talvolta praticata per

^ tali e da tali persone). Quest'abuso non

r|i k già nao?o, poiahé il eoocilio di Lengret

« del \fyk% proilià di firn tali ioiolli a' ve-

la doti «damilo i ieHi, che si rimaritano,. €
<0 cliwaM una tale azione, degna di Hropro-
^' Tero. Un concilio di Narbonn, tenuto al

j- principio del secolo XVll, ordifio a' ve-^

li
scoili di proibire cotali baie indecenti, set-

^ to pena di scomunica. Ma sicconve que-

^ eli alatali tetlaiiartici ooo eraaotofliciea-

^ ti ad arrtttara il eono di.queito pobblt<

1^ «o ioaadab, i\ s' interessò la podestà go«

f
veraaliva , e vi rioiediò assai piii ^iea«

1
cernente, imponendo delle pene peonnia-

^ rie a tlu tacesse in avvenire tali clcgra-

^ danti bordelli. In Francia e altrove fu-

y
rono giustamente decretati anche casti*

^
ghi corporali, ooolro a) paidino eotliiott,

^
^eri ianteaiiéhevideeriprovi il p.Char-

I
dea. Notò il suo traduttore e commenta»

I
fera p. Bernardo da Venatia, nella noetà

1 del secolo pa^Kato. In nlcimi paesi italin-

i ni cotiJiilri l'. uìvnlsa la persuasione di de-

j
bolezza in sinnii peisone i itnfirit;ìte,che

I

sembra autorizzarsi daìia pubblica auto-

rità il dileggio loro Atto dalla plebe in

fi»li ÌMoalri; aà petiaDo gl'ioftliti a«-

VOJt. LiiKvm.
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dame cieall, tt immi te eoolratteado per

cos'i dire eo'oaporionl della plebe , e pa*

gando loro nna certa somma o in dena-

ro o in roba, per esimersi da tali ìncnlti".

E qui ini sia lecito il i icordare clie mF

fati degradanti baccani si praticò pure

con quelli clie abosando eccesii«amante

dal ^MOfdi lìncqaeateciabbrìeetvaaot

non mesa che per altre cose, tra le q<ia -

li un recente esempio lo la^o nel n."

297 del Giornale di Roma del 1ST7.

La Gazzetta unù'crsale tedesca pub-

blica in data di Monaco di Baviera,
1 7 ili-

cembre, ciò che segue: Doiuatn partirà

ttna compagnia d'iafanltriadì linea per

reeerti al villaggio di Holzkirehen, sulU

ferirovia di Salisburgo, all'oggetto di prn-

tlar manforte alle antorità, la quali han*

no istituito un processo ronlro un antico

nsOjOrn ri nnm parso, pcnnosciuto solfo il

nome di fiarbvJeldL Rviben. E' (juestu

una specie di gìudicio vanico contro le

persone ebe U eotcienca popolare ritiene

per colpevoli di qualche atto d* ingioi-

ttìiie» d' Immoralità ec. Verso la met»

teaolte un centìoaio di uomini colla fac-

cia tinta si portnno nìln ca«f^ dell' inrrd.

pato,gli fanno un K^nccatio spaventevole;

sparano fucilale, e tiniscono con leggere

un discorso a di lui carico. Ordinaria^

mente i soggetti prati dì mira sono im-

piegati pubUioi, codesiasliciv capi «omu-

nitaiivi, ricchi possidenti, ec. Si assicn*

ra che fra gli esecutori del giudicìo pn

polai'e si usa anche di fare un lerrihtle

pnuanx nto per \\ segreto. Si proibisce

uncùia h' curiosi di avvicinarsi al luogo

dell'esecuzione, dopo la quale gli nomi*

ni matchevatl ti ditpcfdeoo tenia che se

ne petM ritrovare la traoda. Il pracesto

è già iniziato, ed ha per oggetto di seno*

prirei membri e i capi di questa segre-

ta società ". So^petffindo che si ripro-

vevole costume siasi praticato pure co*

vecchi bigami, lo riporjtai. Il p> Cbar-

don nel cap. 16, parlando dal matri-

monio d^ vatobi» diebiave. L'età da*

crepila poUibbf oMuidcnfiì carne nan

>9
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•pcde d'impotema ti mcdcno^ luttavhi

siccome abbiamo d^li ewoipi di veodii»

i quali ebbero de'Hgii in età ai^ai avan»

7aln,conieMas<<ini'*su t e cIìNuimkIìh, iliVh-

be un ii^^lio d'So anni, anzi Catone il ceu^

soie l'eblie U'b8, e Ulodislao re di Polo*

nia n'ebbe due di 90 anoi; ootì la Chie-

sa non giudicò bene di porre la veccbiea-

aa tra gl' impediaenli del Mairimonio^

come svenne fallo due consoli romani col-

la legge tluamala dal «ionie loro Puppui

Popfynrn, la (jimle [uoil/i ngli uomini il

mat tliirsidopo Go anui,ealie donne dopo

i 5o. Ma fe la Chieia non ba proibito a'

veccbi dì marilanii massime quando pon>

no sperare d'aver ancora de'fìgli, può pe*

ih dirti (Ui'elb sempre biasituò quelli cl>e

10 fecero, specKiluienle quando non po»

levano sperare poslerilà da' loro matri-

moni , o perchè «eutissero ii loro vigore

quasi spento, o percliè uniti si fossero con

femmine incapaci per la loro età di dare

ad essi de'figli» ma per altro abbastanza

giovani per gustarne i piaceri. 1 Padri

iiella Chiesa di sovente inveirono contro

a'vecclii e le vecchie, i quali entrano nel-

lo stato dei niatrunonio, e in modi tali

esprimendosi da farli arrossire di loro in- '

oontinensa. Alcuni di essi giunsero a qua-

lifieare i matrimoni de'veoeliì, fergogoch

11 oMicubinati, coperti eoi velo d' un sa*

gramento, ch'essi disonorano, ricevendo-

lo con finì del ttitto diiferenti da quelli

che dpe propoi si cliiunque abbraccia que-

sto sialo. Giunsero alcuni non aulicbi teo-

logi a diebiarare, esservi certi veecbi e te»
chie, il mìsirimonto de' quali é nullo, per

considerarli troppo logorati dagli anni. In

ciò sembrano troppo rigidi, dice loslesfo

p. Cliardon,e pare ch'essi dovevano con-

tentarsi di biasimare tali matrimoni, e la

condotta insensata, e s'è lecito il dirlo,ag-

giunge, lussuriosa d'alcuni vecchi, ì quali

in un'età quasi decrepita sì mentano eoo

giovani, persone, senta avanzarsi a diia-

marli uulli,non avendoli mai la Chiesa tali

dichiarati, f Padri del concilio del Fiiu-

il 0 U' Aquileia erano d'afiiso^ ebenen
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ti dovesiero maritai e insieme, se non per-

sone di qoaù b medesima età, imperoc-

ché la ticppo grande «Ipplnt ahde disitj^un-

gliania cagiona sovpnie ia perdita dull'a-

liime, ed è causa di multi e gravistiimi di-

sordini; ma non dicono però, die tali ma-
irimoni siano atsolotamenleparbiodo in-

validi. Ora a motivo dell'atepietta, varie*

Ueinleresaedeirargomento, per ultimo

trovo opportuno, quasi a riepilogo, schia-

rimento econclu«(ione di dare rai.'i^ii^j:^lto

dell' insegnalo, in breve e sugosamente,

dal prof. \ CI un'^WoU coWc Lezioni di di'

ritto eananieo, nel lib. 4t lc«.a 1 1 Dulie

eonde notteje termìnerbool medesimo
e colla lei. 2 1 del hb.i: Del non doverd
ordinare i bigami^ quelli cidi' che han-

no avuto due o più mogli. Era stabilito

dalla Ipr^ee civile, che la donna a cui era

morto li manto non potesse passare a se-

condi FotUF.) se non decono un anno
dalla irgoita morte, e lo stesso ancora al

maritose vedovo rimaneva, e questo tem-

po dicevasi l'Anno del lidio, e tedoran*

te quei^lo tempo, o l'uno o altro andava

a Seconde no2?e era itrTune. Diceva<;i nn-

no del lutto perchè duvea piangerai la

mancanza del coniuge, e per l'onore, ri-

spetto e ricordansa.cbe dovea aversi ,det

medesimo,e pel doloreebe si dimostrava

dalle vesti di LuUOt ch'erano ordinaria*

mente negre l'usate da'roinani, come al

presente fra no», ondescrisse Tibullo: Os-

sa incìnctae nigra caiulldn veste Ic^aiìt.

Taivollae in alcune circostanze i rooaaui

osarono ancoranel tutto no retici^o ber*

retto bianco. Dice s. Paolo; La moglie é

legata alla l^e tutto il tempo che vive

il marito, cbe se muore ella è in libertà

dì sposar chi vuole
,
purclié sia secondo

il Signore ; ( tu devesi aggiungere, e secon-

do le pi e$crizioni delle leggi civili e cano-

niche, e segnatamente del concilio di

Trento. Le seconde noneponoofiirsi wf^

che replicatamente,ooo opponendosi In

Chiesa, ma come dice s. Paolo, secondo

il Signore, cioè non per stimolo di pas-

sione o interesse^ OM a scoonda della kg-
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ge del Signore e di sua Chtesn, e n\ fine

saiitu «lei Mo frinìOfììo. Confuti condirin-

tii sono periiu'ss(? le secotitie notze, tl.tiìe

quali s. Paolu bramerebbe «ì astenesse-

ro i crislMKM. I Pupi Urbano 111 « Inno»

oenao 1 11 loboro la detta le§gfi,clie itabl*

lìva al maril» a nMgUa nipentile la nota

dlnfaiuia se dentro l'aono del lutto li flit*

sero l imai ilati. L' Apostolo aoche com-

niencì.T e Inda, non vjrtn passare alle ic«

cotide noz^e. Eziandio jiieisogli entichi,

era iodato e fregialo colla coroua di pu-

diciiìa 4|imI aottioge , dia si oooleolava

d'un falò mItìiimniìo, acbi paMVf a la*

aonde Qoaca ood rtteoalava alcun piamo»

wA celebrar potata fetta e allegrezze , di

che resero ragione Fiacco e Plutarco. N'el-

V ffist. Eccl. scrìve Socrate^ che chi si può

astenere dnl passare u secoude nozze dà

fegiio manifesto ili maggior castità e lem-

paranza, e (egnataBenlam dal i
.'^ oiniu'

ga iw aiolo piota, tano della qoala il

nuovo aanioge non pub atara naloral*

mente propensione e adetto, come lo di-

IBostra Costantino 1 nella legge sui tiilo-

ri. Meno male se pascano a seconde nozze

que'cbe oon hanno figli, se pel retto de-

siderio d'averli lo fanno. Dica Claudiano:

ifoMeftirndfruetumamtìtrprohmfm
fuMwns ad aóelia par astingoare il fo-

iniledella libidine, edèmeglio il prender

moglie che cedere alle tentazioni, perchè,

collie dioe s. Ainh.ro!];io,la gloria dclconti-

Oeiile non isià nel non essere tentalo, ma
Oel non esser vinto, e qui sta il mento.

Si prescrive a'parrocbì di non beoadire te

aaoaada noita allorché ooo da^ eoniugì

ila stato benedetto^ non dovaodoM rapii*

cara la benaditionafiB «a difar«toiantaopa*

rasse il parroco, una volta per dispo<fl7Ìo-

ne d' Alessandro 111 del i iSq, rimaneva

sospeso dall'udlzio e benefizio, ma secon-

do l'odierna disciplina della Chiesa viene

puoilo ad arbitrio dal vaioo?o. In qual»

dia lucfo è vigaota la aonioctodioa di

benedire le seeooda noBia d'un iiofno,eÌie

fu già benedetto, con unadonna non ma-
filala; (lucila dait oifcrvani. Non « bc-
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nedicono però h «atea deiia vedova an*

corchè si unisca con un uomo non mari-

tato alir?ì volta. Wel !
,° raso si reputa ne-

ceitsaria la benedisione della donna atle-

ta la maladiiionedata daDioadEva. Qua»
sta faanadÌBoaa^ cha diacii noiiala^aocor*M cada tatto praMlio>a gli tpotidebba*
no ricavarla, tuttavìa questa obMigaiioae
non osservata oon induce peccato mor-
tale, e se viene trascuro fn, escluso il di»

8pre77.o, il che sni «'hbc solunto colpa ve-

niale perchè non è necessaria all'essenza

a intagrìlàdattagraeftaoto,a toltala pa-

na tono lolla cba t'imponevano a quelli

aha pastaiano a replicala ooue. Beoti è
con veniente che le donna OOO pattino iol*

lecitamente n!lr seconde nozre per due ra-

gioni: I." per oon rendere incerta la pro-

le «;he ne nascerebbe, e che si dubitereb-

be se sia del i
.° o del a." marito; i.^ per

evitare il sospetto di adulterio, vivanta ti

t.* marìb^ con quello eoa coi tollcdla-

menle celebra la feconde nozze, o alato-

no non dimotlrara cba vivente ili.** ma*
rito pensava già di rimaritarci, i bigami

non ponno ordinarsi, e cpicsla proibizio-

ne rimonta la sua origine dal principio

della nascente Chiesa, che la deduce dal-

la t. Scrtllura. Da atta a dal Laviiìco ti

ricava, cbe il taen^dota noo poteva tpota-

re se non uoa vergine, e non poteva aver

pili d'una moglie, nò poteva ripudiarla.

Questa vergine dovea essere della stirpo

d'Israele, e scL Utido Filone della tribù sa-

cerdotuie. Da ciò ne addivenne che u bi-

gami dMo io ogni tautpo negato il pò*

tarsi ordinare, aona decàte nel 3^5 ilt*

eoocilio generale dì Nicea; legge che ot-

tervnrono pure gli ariani. Anche i gentili

$labilirono,che il sacei tlolt Plamlne Di;i-

le non potesse essere ( he in n ito una

sola moglie, come si ha da l'iuurco, Li-

vio e Tertulliano: Certe Flaminica noti

msiuni^dlaestp^uaeetFlamìtàsUtxtMi,

Quetto è tlaio teatpre il tentiotenlo del-

ta Cbieta, dichiarato nelle sue antiche e
nuove costituzioni. La bigamia propria* <

mcotedelta è l'averpreio «iccetiivainea-
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te e in diverto tempo legittimaoMotedliie

iiiogUya difièrenu della iii(iiioganiia»cb'é

l'aver avuto una sola moglie, e quest'uo-

mo sent'alcuo iiiipeilitneulo e piutbtzto»

ne |iiiò ordinarsi, a ilifferenta del biga*

Ilio ciie u è mdeguu, 6<;bi>eue le seconde

iHMste non liano ooodannate, le quali pe-

1^ come ripetulamenle notai, dagli auti*

thi hi aveano conia esoce. La bigamia in

it iplk e uiodu si coslìluisce, essendo ve-

ra^ inti rprelntivn . sinvlìinilinaria. Ve-

I il rjiiniiilo uno hticceiisi vutneitle e lc;:^it-

tiniuuieulentcougiuugeecouuM^epiùiuo-

^li, deve ambedue averle copatate, meo*
trecela leeonda fosse monogoma non m*
nebbe bigamia. Sulla vera bigamia oaioe

non pieoola questione (ra'ss. Padri, e ta-

gtintamente fio'due gran dottori s. Ago-

fclino e s. Girolau)o, se dovesse diisi ve*

IO bigamo e it i egulaic quegli che ovesse

uvutudue moglij una avanti il battesimo,

l'allra dopo. La dispula si basava sul pi*e«

cello dell' Apostolo cbe prescriveva non

|»otersi ordinare se non cbi avea avolo

tiua sola moglie. Nei caso della dispula,

i'una e l'ulti n, tanto la prima cbe la se-

conda ciauu vere mogli, ciò non ostaute

chi sokleoeva non esservi bigaiuia diceva,

die pei battesimo uno diventa un nuovo
fiooio, e cbe tallo resta tolto di quello si

era Atto prima. Cbi sosteneva la bigamia

diceva non essere il matrimonio un delit-

to, cbe potesse cancelléusì « ol battesimo,

t; die bigamo sempredovesse aversi quel-

io cbe avesse avuto due mogli. Decise poi

in tal modo la dispula Papa s. lonoceo*

xo 1 (del 4o3, eolla decretale EpisU a4
ad Spiicopus Synodi Tohsan. cep. 6:

dicbiarato irregolare il bigamo, questo

disse pure colui che presa moglie pritna

del battesitno, ne pigliasse un'altra dopo

battezzalo, muita la prima). InlcrprelU'

iii'ti quaudu nun è ujLerveuuto un secon-

do matrimonio, ma virtualmente e colla

Intentioue, edèquando uno contrae,e co«

pula con una sola, ma cbe sia vedova. Se

si contrae con quella cbe prima si fosse

€ooosctulA| uuusi rcpula bigamia, e nep*
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pure se si facesse malriaionio con una ebo
con altro si fiisse congiunta, ma che non
fosse stala c»)noàCtula. La Similitudina-

ria è quella che si contrae dall'ìnsignito

d' Ordine sagi*o, o obbligato da P^oto so»

leone contraeodo e consumando con don-
na vergine, quantunque né di diritto, nè
di fttto sì contragga con due, db non o*

stante l'ordine ricevuto, ed il voto solen-

ne ha fallo la congiunzione spirituale e
«iiniilittitlinai io con Cristo.E bigamo quel-

lo the SI (ongiunge con una vejtjva, e

cuu uuu che diasi cuu altro accoppiata, e

dtiunque Sisara congiunto orni uoa ver-

gine, ensi con maggior rigore si proceda
contro quelloche si eongiungesse condon*
na adultera, o contraessero, ma nìuooa*
vendo fallo voto di castità coire^sere ri-

lueisi dagli in i lini sai L-bijei u juiniEi eoa

altre pene stabilite do canoni, ^uutlmeu-

te si ba come bigamo quello cbe io di»

verso tempo avesse avuto due coneubina
(dice ancbe il VermigUoli, cbe le concu-

bine una volta stavano in luogo di aio-

gli, ed erano tollerate, alando il Cau. h
(Ittiyóhi. 34. Poiché è cerio che il con-

cubinato nell'antica legge era permesso,

ed esempi Irequentissimi ue abbiamo dal-
la s. Sci^tnn. Lamech ebbe due mogli
Ada e Sella; i discendenti di Sella abbaio
m<dta mogli in una volta, ma tutte non
erano mogli legìttime. Abramo conobbe
la sua serva Agar, ma non ne fu moglie,

tale essendo Sara, la quale diè al murilo

per concubina la serva Agar; ebbe unclie

Cetura. Giacobbe ebbe due mogli, c nei

tempo steiso due concubine, daic^U dal-

le proprie mogli Lia a Rachele, ed era-

no le loro due serve. Esaù nel medesimo
tempo conobbe 3 donne. Laonde il con-
cubiiiuto presso gli ebrei si considerava

come una specie di matrimonio, ma oon
era (aie, ovea beuis'i le sue leggi. Sttlonio-

ne avea 700 mogli e 3ooconcubine. Suo
padre I^vid ebbe 7 moglie ei o concu-
bine. I greci chiamano la concubiua
ininulta^ a tempodi Giustiniano 1 si cfaia*

niava Licida consuetudoj» Fu poi il cou*
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culnnato riprovalo e condannalo dal di-^

riUo canonico, ed nnche di^H'noloiilà se-

culni e (come un disordine coudario ni la

satttilà della religione e all'oneiilù [)ubbli«

ca. Le concubine o mogli d'inferìoi* con*

ditìone, ma uniche, erano stale pernic«*

se e tollerale dalla Chiesa, ed ili.** coucÌ-

)io di Toledo decreth, che non bisogna-

va scomunicare quegli che non avesse che

una moglie od una concubina. La cun-

cubioache vivea coll'uomo come moglie,

quantunque noi fi>8se, fu proibila dàlia

L. 7, e. De naturaiib, Uher,; e poi attolu-

tamenle dall'imperatore Leone VI nella

Novella ^r.Ut Concubinam liabere non
licent). Suir appoggio dì queste leggi, e

dopo (ìltoHlo il concubinato, le leiif^i si li.

milarono a soltanto proibire i oidinuzio*

ne a quelli che avesMit» avuto tre nio»

gli,o Olia o pili vedove.Questi si rendono

inregolari, gli altri non incorrono questa

irregolarità, cono oeppnre l' incorrono

f\ué\\ che avessero prcw moglie dopo e»

messo il voto, purché non a!)biario fatta

o tacitamente o espressameuIcprofe&siO'

ne, i quali non si reputano quali adui*

Ieri. He dioonsì bìgami quelli cheaves<

•ero aooonsentito ad un secondo mairi*

monioì cioè rato,ma non consumato. Fi-

naloienlc sì repotiuio bigami quelli che

ottengono due bendi zi ìniin» rhiesa stes*

sa, e quelli che da una ciiiesa passano

all'altra. U concilio di Trento dichiarbes-

aere il ooocubiDalo un gravissimo pecca*

to, ne prescrisse le pene, ne' diversi casi

che potesseroavvenire,e persistendo ì con-

cubi nari tanto ecclesiastici che laici net

loro peccato (contro i concubinai i sruio

fulùiinale le scomuniche, e diverse iiltie

pene sono stabilite e determiuaLe lauto

per rapporto alle persone Ubere che ma*
ritate,quali pene statuite da'condiii e ca-

noni, come dal ooncilio romano di Nico-

lò 11 e dal generale Laternno Veli Leo-

ne X, e «se'^natumente dal Tridentino, fu-,

rouo rinnovale ed accresciute da Sisto V
colla bolla Ad Compescetulnm^ de'3o ot-

tobre i586, BtUL Rom» t. 4» par. 4> p*

yob mxvtii.

V E G . 383

267: De temeraria tori separattonCf ac

pvhlìcìs adulteriiSf stuprìs et lenocìniiSf

in (juibusdam casibus severius in alnui

Urbe puniendis. Già coatro i rudìani e

manutengoli a mal £ife, d'ambo i sessi-,

avea nel i558 Paolo IV emanato il de*

creto: De Lenonibuseorum^ttecomplici-

husy ultìm ì supplìciipoena cerlis casibiis
.

in Urbe plectcndis. Si legge nel cit. Bull,

t. 4, pn>'- )' 1 higami non ponno ordinar-

si senza Dispensa, Se il bigamo viene or*

dinato riceve il carattere , ma se non è
dispensato non pub csei-citare-gl'lneom-

benti del beneficio» e nella bigamia ve-

ra e interpretativa , il vescovo non può
dispensare nè per gli ordini sagrì, nèpe*

minori inclusive alla tonsura, e per rice-

vere un semplice benelkio. Se il vescovo

ordinasse un bigamo sema dispensa, re-

sterebbe sospeso dal conferire gli ordini,

non per altro ^fso jure dall' ordine che •

ha conferito.

VEOIJA {rrn!;rn). Città con resi-

flenra vescovile del regno d' llliria nella

Dalmazia, governo e 27 leghe al sud-est

di Trieste, sopra la costa sud-ovest dell'i-

ioladel suoni^^ di cui è capoluogo,nel

goUodiQuarneroall'est dell'isola diCber- •

so. L'isola trovasi separata dal conlinen*

te all'est, mediante il canale di Morlac*

chia, stretto deirAdriatico fra l' ì^ole di

Veglia , Ossara e Arbe, e la parte della

Croazia militare e del LitoraleUoghcrese

che porla U nomadi Morhcchiaydicuiso*

00 luoghi prindpali CarfopagoeZengg.

Ha molti boschi e afimenla quantità

grande di cavalli
,
pecore e capre, pur "

somministrando seta e vino. Vi si utilizza*

no cave di marmo bellissimo; la pesca

sulle coste rteace abboodaule, e vi si rac-

coglie molto sale. Somministra ancom
buoni frutti, massime noci, mele,fichi ee.

Della città, fìihbricata in parte sopra una
collina dell'isola, dice l'ultima proposi-

Eione concistoriale: P^egliapraecipuaci» •

vitas insiilnr ej'usdem nominii in sinu

Adriaci niaris ad occidcnlaiemplagani

Balmadae, in finSm aUarumùuulO'
•9"
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rttm AitXerensts et Arbtnsi.''^ af,/itt' in

provincia litoraliJUyrico-Austnacipo-

9ita^ umu* dreiier mitiariegi ambiUu,
tùm gmmkt penumtemo, hùeenhm ae
trigmia Éexeontimei éomot, et « miU»-
btts ultra (fualuorcentum iukabitMm'
Jifhlihus. K dunque Vcglifi non j^rande

e Don mollo ji(ì[)ijlat?i, coti edilìzi poco

rÌQiai'€Ìit'\ fjli. i" lu' pillici jtu li è lu calle-

ilrai« di urdiuai'ia itruUuia, tledicata al-

la ViffMt AiMMtaM «Mi», di rcoai-

•» mlaorali 009anm ripatUMNii. Fra
la laKquw sagre vi sono io graa wnira-
ziooe i corpi de' se Diodoro ed Eusebio

tiiarliri ; inefilre altro lltolnie Hella cwt-

ledrtilee prolellore principale dell < il io»

et:») è s. Qtiirino l.* vescovo lii Si.sciae

aMTtire, la cui festa si celebra a' 4 giugno.

Vi è la cura d'aainN coi baUìtlara, affi-

data al caoooieo parraco^ aiutala da* tU
cari dei «spitelo. Questo si compone del-

la 1 / dignìlà del preposto e dell'alit a del

decano, di 4 canonici, senrn le prebende

teologate e penitenzìnìe, di G canonici o-

tioiai i, lulii u»ando la muzietta paooaft-

za, e di 4 vicari ooiali a CBopeialairì al*

la aura delfaaiaM^ ooapvaiore§ Chori,

a^^iittm animarum cura exercereUtt^

oltre altri preti e chierici addetti al ter»

vixio tlivino. Il p. Farlat'r, fllyriri sarri^

1.1, p. 1 90, e t. 5, p. 9194) 1 dui isceche l'on-

lieo capilolo sì coinpuiieva di 3 dignità,

^arcidiacono, l'arciprete curato e il pi i*

liaani^ e di la caaouìci; la dioaiil «oa*
tenere 7 parroeèhìe^ eotapiaia qodla di

Caslailluschio e collegia la con affisiatara

in lingua illirica. Prossimo alla cattedra-

le* l'e[iiscopio, snflìcienlemenle ampio e

errato, e da liltimo ancU'esto listoiato.

Meiia ciUà Doii visooo altre chic^ par-

ffaadiialt, Imuà esistono il convento de'

ftaaecMaai, il pBoaailaro dalla baaedet-

tine, rospedale,Ìl Bionte dì pietà, i loda»

liti laicali, ina manca de! seinin.irìOjile*

sìderattir. \{ porlo, che potrebbe con-

tenere olio o dieci galere, «I alquanle

navi di minore graudezza, è abbastanza

ampioedtiÌBso da uo «;aklalloiYeglia,/^c^-

VEG
già, Fegla, Vela, Velia, il p. Parlati

citato, nel t.i, p.189, descrive la città e

isola, le quali aaliaiiiicnte pure ebbara

eamiMMll mom^fimieiam la chianibTo*

lanao^ Qfrrmetkam la dtiae Sirabona, a
Ontanlino VI Porfirogcnila Beclam, poi

Vfgla e regìa furono denominale da*

Ialini, e Sabelitco le disia f'fgì'l'am, » Al

Vigilia non insidi», seil civil;is [unge bine

abeikt, eamque Andreas Datidulut prò»

pe ab Aailaairìla Vaaclit «anaUtuìt» ia

qua olwaiwn^at eaptua est Obderìut ab

Jbaana Parted patio duce tenetoruoci. U*
terque errandi occasione sumptitex ipaa*

met A ndrea Dandulo,qtiì ad an. S^o seri-

psit Ubeleriiim Vi«ilÌBe apud Curiolaui

el obi^e^sum el caplum fuisse. Putantur

eniin Curiclum id«raeiseat€|ueCuricum,

qiiaa uriit ali Ploleaiaica intulae Cari-

alea. Sad quod Dandulut Cnriclum w-
eal» alterdmaalogui venetut Aorìalioai

appellati cum vicum furiasse, quem nunc

Oriagum dicunt.Porro Vigilia no»» lonae

aberat a Melamaiico ; eamqiie neuler

cbrooologus insulam, sed urbem uter-

qoa nuncupatjcivitalafCariclaa ooanìae

duatiuinienilPtolaaMeui^lfiiiiiiai,aa«

deFulfioaletPIiniani ad oonveiitaiilScBr>

donitaoum adscripti ; et Curìeana, qaa
ex urbe in tnlnila Petitinsjertana haec in-

sula Gurica inscrìbitur. VcLms est iudige-

narum opìnio, constanti iainn,ac multo-

rum sermone celebrala, principem totiiu

iutulBe nrbeoi eoodilaui lutea Dynaiia
quodaa, teuBegulo,eui Bonctt aratCu*
rioo; inde Urbem Curicum,insulom Curi*

ctam, incolas Curictas appellalos. Hts vo-

cabulis jamdin vefn^tnfe Q!3n!ilis, liodie

banc insidatn Vegiam, el Vogliam nunoJ-
pant,iisdein(|ue priiniscue uominibiif pri-

maria insttlae civitas donatur."Veglia eb-

be i inai conti particolari o prestili eoa

giuriMlliiooeJBiMeritabdopoattsreita.

ta nel dominio della repubblica di Vene-
zia, al finir di questa colla Dalinatia passò

in qnrtlo dell'Au^itria. Per le cosirusioni

iKivdli t veueziaui educavano utili fbi*este

uciia Dalmazioi ma di quelle foreste bea

i
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podie lincee rimangono oggiin,e la mag>

giore è iieir iaola di Veglia. BendewlMÌ

opportuno e iieces';atio nll' An^hìa un

loegnat devole aumento tii iorza nnvnie,

introd usse loilevoli cautele lungo il lito*

ralc illirico per U esportaiìone del legna*

nM atto alla oottnniooi natali, TÌtIaiido*

lo per fiocraaMBlo ddla propria nan-
na, e cunoilo insieme la conservazione

e alievameolo de' boschi in molle parli

tfel litorale e dell' isole, onde pervenire

per lo meno a poteosa oiariUitBa di 2.°

ordine.

La kice del Vangelo introdotto nella

Dalmazia in tempo dalla naioanleCbio-

aa, MmtNTO cba Vaglia la ricevesse comò

lo Altre città dalmate dall'apostolo della

regione s. Domnioi.* paslot e fli Sulona^

di C1Ù divenne SufTragnnea la sede vp^co-

Vile, (- passò poi ad esset lo della metropo-

li di Spalairo. Ma Degli EflTetti nelle Me-

foto ^elli clie<lannoa Veglia per vesoo-

yn» Andrea del 679 ,
ch'egli crede stato

Teseovo di f^eio giacche dice, che
"Veplifì non abbracciò l'Evangelo prima

dell'ib i cii ca per opera di Sueropilo, o

de' ss. Cirillo e Melotlio. Nel citalo arti-

colo ragiono di Andrea oeppui e vescovo

di Veio, né di Oltmr, ma di Celeia» fo-

diemn GHIy ndln Sdtia, e perefaé fu det-

to tale e cagionò gKe(|UÌfO0r, essendo sta*

ti dati i campi del famoso Veio alte le*

gioni i)linolie e a'veterani daimnttni. Pa-

pa Eu;^euìo III verso il 1 1,46 <limìniù la

provincia ecclesiastica di bpalatro, e set*

traendole le sedi vedoviti di Veglia, Ar*

beeOiiaroo Onero le dieluar6 tuffì-aga-

nee del nuovo ardvMoovato di Zara, eo>

tnc leggo nel p. Parlati, t. 3, p. 175. Pio
\'

1 1 colla !>ol!a Inter miiltijiUcc<;,\\t\ 1 8 Jia

commise ramministrazionedel vescovato

ò' Oxsnrn o Ossero {^V.) al vescovo <li Ve-

glia. Leutte Xil colla bolla Locum H. Pc'

triféf^ giugiioi6«8»Aiil/. llcNn,ee«(L

1.
1 7, p. 37 5, eseguì una nuota dreoicri"

«ione delle dioeoi di Dalmazia ,e unione

di difme ledi fnoofili* Pcrittlo lop'

VE6 «87
pKM la Ugnila metropolitica dì Spala-

iro, e la vescovile di Ossaro o Ossero e

di .'irhej e le lot o (lioce'^i uiù a quella di

V«'gliii, il CUI vescovo ritenne il titolo di

Àrbe ancora. Dioliiarò sullrng meo tklla

metropolitana di Zara il vescovo di Ve*

glia 0 ArlMk Soppreneil eapitolo e catte*

drale d' Onero o Onero» e la ealtedralu

divenne collegiata con ano eapilolo colle-

giale, affidando la cura d* anime all'arci^

piele;allreUanto fece con A rbe, costituen-

dovi un vicario genei ale, ed un pro-vica-

rio generale in Ossero. Finalmente , a-

veodo Pio Vili colla bolla In superemi-»

nenUapottoUcaejià»*^ t luglio iBSo^ffull.

dt., L 1 8| pw Iao, reintegrato latede diÒo»
rtua (di cui riparlai a Trieste e Udutb)

dell'onore arcivescovile, di sua metropn-

lilana divenne suffraganeo ì! % escovoto di

Yec^lia, ooll'unita chiesa di Albe, la qua-

le tuttora viene r^istrata tra le diocesi

«klenli, nelle Jfoli9Ì»MRoma,9éìlbmm

non ne lànno rimareo le due ul^uie prò-

IK)SÌzioni condstoriali.Non si conosce pro«

priamenle l' epoca dell' isiitusione della

se<le vescovile di Veglin, p CoinmanvtHc

neW Ili'sloirc de ìdus /r-y La csdiez,\Acve^

de originata con Alba e Ossero nel !X
secolo, ed aggiunge cbe i veneziani s' im-
padronironodi Veglia dopo il 1 43o. Qua*
Ita dioeMi avanti l' ereaione o riprìttlna*

tiane del veaoovato di Segna, si estende-

va nel tuo territorio, quindi fu ristretta

nell'isola di Veglia, ed a'noitri !»iorni am-
pliata co'memorati territoni di Ossero e

Arbe. Benché è probabile cbe Veglia ab-

lisa avuto i suoi vescovi ctlandio innanzi

airXI leeolo, il p. Parlati, //(^Heì saerff

loe.dt, eonineia b loro serie con Vitale^

il quale eoi vescovo d'Arbe e i primari dì

Veglia promise ubbidienzn e fedeltà al

doge di Venezia Pietro 11 Orseolo , nltra

prova che giài veneti dominavano in Ve-

glia, signoria cbe pretese ritardare Cuin*

naoville, ovvero avrà inleio iodiaare il

rieupero dddominio. Ilnarrato alto. Vi-*

tale nd I o 18 lo rinnovò ea^vescovì d'A l'-

Ile « Omn^ a «al alcfot popolo di Va-
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glM• di qnell'allKbdc delQiMmero} in*

ili nel I o3o intervenne ni «ioodo |)rovm*

ciole di Spa latro. Ne furono iuooisuorì

Ct'pf^oi io del I o^o, ni cui tefììpo per pre-

polenraclc'croBii fii iniriiso nella sede cer-

to Cededa, e venctuìone espulso Gregorio,

non vi potè tornare cbe nel io65, in cui

iDorì quello. Nd 1069 Pietro, 1 il <|ttale

giurò libbidieiiaa «H'ercifeicoto di Spe*

latro, ollon mo metropolitano. Domeni*
co «sedeva neli i CO, e si recha'sinodi pro-

vinciali di 5>palalro, Durante la sede va-

cante fu erelia la suddelta metropoli di

Zara, e assegnate per «ullragauee Veglia,

Arli« e OsMra. Meli t53 Pietro 11 fondò

ì» VegHa un monastero di beoedettiiii

colla cliieM di s. Martino. Neil 1
70 Da*

Jiro, die nel 1
1 79 intervenne al concilio

generale diLalcrano III. Giovanni I vì-

veva nclf 186. Non li-ovanti altri sino al

1270, in cui è registrato Manno. Nicolò

IV 1390 nominò vescovo di Veglia

tir» Lamberto de' oainori, a motivo della

ditet^ma de'parert de'eapitolaciciiea*

veanoeletlOfgUuni fi . Giovanni da Vo;
glia minorità,e gli oltii fi . Zaccaria dome-
nicano: il vc«rovo accordò a' suoi fi- uicP'

scsiii di lidibncnre un convento, e lu lai-

sloload Aquino nel 1 297. Gli successe Gi-

rolamo. Rei 1298 Matteo. Nel i3o9 fr.

Tonimmo fraDeeecano. Nd 1 3 14 Giaco»

moUcrtaldopretedi«.PaDtaleonedi Ve-
nezia, ove poi venne tumulato. Nel i33o
Lonipradio. ^Vl 1 332 Nicolò !, nominalo

in una sentenza d'Andrea Micheli conte

d' Arbe, per la controversia che il vescovo

aveva castro il conte di Veglia. Fino al

14a I vacò la tede, provveduto con Nico-

lò li, eletto dal contedi Vefslia. Neli436
fr.Angelo da Bologna domenicano. Sede-

va nel I 44o Francesco I. Nel 1460 fr. Ni-

colò ili. IN'e! 1 5nn N italf ('ella Torre, die

intervenne liei 1 5 1 4al concilio i^oneraledi

Lelerano V, e lasciò in Veglia a suo vica-

rio il firalelloDooalDvemovodi Bornia, di

cui feei meoiiooe nel tol.UVI I, *p. 44»
riparlando de' vescovi di Bosnia. Rinun-

Bìikndo Natole 4Ali5a8} in (jueOo gli |u

VEG
•MttInSlo d. EweiMo Prioii «cMto prtri«

tto, e camaldolese di s. Michele di Mura*
no, morto dopo circa due anni in Venezia

di veleno. Clemente VII die la chiesa in

amnìinislrazìone al veneto cardinal Mri-

i mo GrifJiamj nidi poco dopo neh 53

1

elcMe a vmcovoGiovanni II Rota, tcatlò^

reodolo da Scar&na,morto inZaraode*

posto nella basilica di i. Grìsog<Mio. Nel

i55o fir. Alberto Divini domeoÌ6aiio,che

celebrai nel voi. LXIK, p 10, qual già

di Modrusca (riparlando di qtie-

sl.i sede, la qnale da Gregorio XVI colla

bolla jépoxlolici nostri ntinislerii ^ del

i633, BuU, Rquu cùnt, 1. 19, p. %oSt

Sdnie$ratiodioecensMifJrutienMÌseum
suis privilegiis): intervenne al concilio di

Trento, e visitò la diocesi. Neh 564 Pie>

(ro Ili npMìho nobile veneziano, zelanti**

Simo propugnatore de'suoi (Ili itti, ordinò

opportuni regolamenti per la divi im ulti-

sialura,! cui articoli si leggono nel p. Far«

tati : dna volte visitò la dioceai, e ricevè

Agcttlno Falerio o Faliert poi carditm* <

le, visitatore apostolico dell'Istria e Dal-

mazia. jNeli58q Giovniini III conte del*
j

hi Torre, canonico di l'.idova, colla riten-

zione di tal ;)rcbenda, a Uri cui cattedrale

donò parecchie reliquie e del legno delia

Hi Crooe. ìfe rilevai la onorevoli gmla
nel voL LXXII, p. 7 1 , come egregio mia-
zìo di Svizzera. Mori neli6a3 in Padova^

e fu sepolto nella cappella della ti. Croca
nellfi catfedrale. Neil* istesso anno gli fu

|

surrogalo d Luigi Lippamano nobile ve-

neto, canonico regolare dì s. Giorgio in
'

Alga, e visitò la diocesi. Neli642 à. Co-
atontino de Rotti di Scio aomaico^ teaafo- !

rìUi dalle aedi diCelalooia e Zanla. Da
Nona nel 1 653, e prioM cbe vi si recasse»

vi fu traslato Giorgio Giorgicci della dio-

cesi di Spnlntro, indi visitò la diocesi di «

Vei^lia. IN'el 1 Gbo Francesco II de Marchi
(il 5palatrOy visitò la diocesi. Gli successe

,

ncli668 Ir. Teodoro Geuoaro di Vicen.

ta dc'minori OMcrvanli, il quale pure vi*
|

allò la dìnceii. Ncli684 Stefano David^a
ncltoMeno per «iia morte fialdanara No>
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tadÌDÌ trevigiano. Mei 1 7 1 3 il. Pietro Pao-

lo Calorio sotnasco, f^n» di Tran. Dopo

Irienuale sede vacanle, oel
1
77.0 dii Albe

passò a questa «ede Vincettzo Leisio di

Coifìi; morto te Arfai^ov'cnNÌ malo per

lalolt, fu portato 11 corpo a Veglia e do-

patto nella caUedrale. Ulel 1 780 Federico

BoBa veneziano, pali perseeuiiofiide's«MH

maletoli dinanzi i! prìh ìosonalo,efutra-

liliiloa Nona nel 1738. Nei seguente Pie-

tro Antonio Zuccari di s. Vito nel Friuli,

aucli egli per&eguitalo e caluuuiiilo,&i re*

cò io EooM a difeodartì, e lofoato inno-

OMile a Veglia, goterabda lodalooMlao-

te pastore. Con questi teroiiua la serie

dei p. Farlati, e la compirò colle Ifotizie

tìi Rnma, Nel 1 778 d. Diodato M.* Difni-

co cHiionico regolare Lateraneose di Se-

Leiiico. Nel
1 789 fr. Giacinto Ignazio Pel-

legrini domeuicauo di Zara.Nel 1
79Q1GÌ0.

Aiitodo Sioìtleb di Veglia, ob'ebbe luif

ghìaiiiM» «eaeovBlo. Pcrana morie Gre-

gorio XVI nel concistoro deir 8 loglio

1839 preconizzb Barldomeo Bozauicb

del castello di Verhenì^o diocesi di Ve-

glia, già canonico delKi calltclrale, supre-

mo e beuetnerilo iàpcUore delle scuole

normali della diocesi
,
prudente ,

dotto,

pìeoo d' Integrità e sperìeota. Panalo •

miglior vita, il regoaule Pio IX dicbiai'ò

ÌWiiale «caeovodi Veglia, nel concisito-

ro ùt'iZ marzo 1 85 7, ii>g/ Gio. Giusep-

pe Vilezich del castello di Verbenico dio-

cesi di Veglir», dottore in s. leolotiia
,
già

coDcepista nella cancelleria aulica lii V ien-

no e ooosigliere di governo, luogoteoaite

in Bolmazia, cenooico onorario della p««

tari» eottedrate, lodato per dottrioa , gra-

vità, probità e peritìa Delle ooie ecclesia-

stiche. Ogni nuovo vescovo è lassato ne'

libri deWn camera apostolica e del s. col*

Icgioin fiorini i 00. U'socndendo le rendi-

te della oieii^ a 4uuo scudi l oiiiani. Dioe^

e^fseos am^tu* ad qaifujuaginla (juinr

que milliaria longitudinU^ ad tr^inia

Ìatitudimsproten^Uir,tresinsulaseom'

piectittir yegUnsem m mpe, /éuxeren-

sfun seu Crcpteimm (àoè UMsro e Clier-

V£G 289

so, nella quale pure è la collegiata col ca-

pitolo, con monastero di licnetìctlin"), et

Jrhensefft (incoi sono le ^enedeltine e le

lerziurie irauLCScane), ac insufxrpartem

iiuulae Gùtae, atque m bis duae Col-

ieffoiae et plus conAna^r paroeeiae*

Siccome di jirbe fu dimenticato l'artico-

lo» olire il cenno riferilo ocl voi.LXVili,

p. 21 3, e il narrato di sopra, qui appres-

so intendo supplirvi e colla serie de' ve-

scovi, riporUladal p. Furiali, ///^r/ci^d-

cri, I. 5, p. 2 a 6.

Arbe (Arhen), (Hllà veaoovile ddk
Dalmaaio, oapitale dell'itole del «oo ao*

me, la quale fu della enehe Scarduna
e dagli slavi Aa^, facente parte degli sta-

ti austriaci, uel mare Adriatico, sulla co-

sta della medesima DaUnazia, circolo di

Zara, nel golfo di Quaroeru, clislrtuie piìi

di 4 leghe da 0»saro o Ossero. li<t l'iso-

la 5 leghe quadrate di superficie, e la eo*

ita è assai dirupato. 11 canale, tema al-

cuna rada, lascia da'due lati esposti i na-

vigli all'impeto de'venti.Coutieue olcre la

città omonima, 2 borgate e 1 2 villaggi. Il

terreno io parte è piano, e in pai te nu)ti«

luoso. Il paese piano è fertile d'olivi, ti-

chi e vini eccellenti; nelle valli abbou-

deoo pascoli, ove ti nudriiea nn'ìoQDità

di nioulo beiliame^ produeeota molta

lana. Nella parte montuosa vi sotto molli

boschi, fra' quali i maggiori sono quelli

di Capo dì Fronde e di Plogani, che dao*

no belli>suni ieguuuii da costruzione. Vt
abbonda il selvaggiume. 11 suo principa-

le prodotto è il Mie, di cui non meno che

di leta, bina, cuoi, vino, montoni, porci,

peici a buoni cevalli si fu uo attivo oom-
mercio. Il clima non ède'più felici, eia

stagione invernale vi è orrida, la violen-

za de' venti recando gravissimi danni al-

l'isola, anche in nlti e slai^ioni. Non luan-

ca di cave di luaruii, di cui uel iGbi ne

furono teoperte varie vene dì biancbi, ed

altri con niaechie roMO e gialle. Abbon*
da altre»! di sorgenti d'aocioa limpida.

Gli abilanti de' villaggi vivono ipanì io

oepaoiie qua a là ali' um da'oMrlaosfai»
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i (|uali 1000 fui-se d'urigine «lava edi rt-

ligiooe greca, robusti e guerrieri, pasturi

«li beslìanie miii«t!o L* isola e !o nììli ili

Arb« ilice»! che oi guverna«»<ie un h.M^itpo

colle proprie leggi a uorma Ui lepubbii-

signoreggiala tuocessivaiiieBte dft'rth

«•oi « da'grfld. Inibiate poioM da' cor-

atri, implorb l'aiulo e ai poi* «ulto la so-

Vinoità della repubblica veneta udì o 18,

come Veglia e Ossnro. Per le viceiuìe

della gucn n fu protetto da' re di Croa-

ti8, e da quelli d' Ungheria che le ac-

coiduiuiiu diversi privilegi. JSel 14^0 ri<

Iprnò per altro tolto il foooto dooiioUl,

dal quale passò in qoeU'iMlierM» dall'Aii-

fUia. Arba^ Arba^ Jrbuni, eh' è la sua

capitale, egualmeote sulle coste di Oal-

niuzia, è fabbricala nella valle di Cnrn>

|Kna sopra iin*Haj€na collina, die si
[
ro-

liiiiga iVu due (>orU, ed ha 700 passi di

circouferenia. Le sue case parte sono

ìb datlivio • parte in piaoo perlttto^

«Mido la aolliiia mila qualatom pianta*

te.FttOfi della porla dì campagna si ve*

da «Il ddiaiaao piano d'un 4 ** di miglio

di l;n ghewa, e alla destra di es«o Irova-

iii uno stradone ben livellalo, nel quale

luttaviu rimangono gli avanzi del bel

Ì>orgo, aggiunto poscia alla dUà. Ila uo

porlo capaea di bailiaieoii d'ogni gran*

.detta, flM di dificila ioitwecalura, oh*

non permeile l' ingresso a piùi d'un na>

viglio alla volta. La città non è mal fab*

bricata, fu un tempo molto più impor»

tante, po^^unie le ricordale c?!»e ie!Ì2;if)<;p,

ed ha l'aulica cattedrale &ultu i'iuvuca-

£iooe dalla fi. Vergine Maria Anianta

.io ciahki a fra le tue tagre relUfuia che

in alia li vcoanino é il oapo di &. Cristo*

fiiro martire, patrono principale dell'iso*

la e della diocesi. Egualmente sono te-

nute in gran divozione le Leste che h 1 1 a>

<lizione ciedede'3 fanciulli ebrei Sidrac,

Mi&ac e Abdenago,compagui di Dauiele,

i c|oali gallati ««Ila fiirnaea ardente di

.Babilonia, per aver ricalato d' adorare

li itelna d' ero laUa crigtre • te Hetio

da WalìiiiwMlfyifiinr nenHàfttOft'*»' *aaL

VE6
vi lodando il Signereaol neliiMMO can-

lico. Il precedente capitolo avea le digni*

là d'arcidiacono, arciprete e primicerio,

9 canonici,6 uian.%ionari,3 diaconi, 3 sud-

diaconi e 3 accoUti.Deiri&oia e ciuà diAr-

be, il p. Parlali Untila tiiaodio nel t i,

p. 1 90 e seg. L'iiola d'Arile fu delta a»*

che Searcimia t ed in atta vi fii pare In

città di ColeubÈm, le cui ve«ligia si vo>

gliono esistere presso la chiesa de' sa. Co-

sma e Damiano, ch'era il principale suo

tempio con insigne capitolo, ti qn ile per

la roviaa di CoLetUiuii $1 uni a quello

d* Arbe, e così qtieita nelle pnbbliohe I

procaiiioni alt^dne Crori per memoria.
Riporta ancora tadi«erie opinioni,teA^
be e Scardano furono due itole o una,

e

qtiest' ultima sentenza sembra prevale-

re, con due città, la principale ArbeJ'al-

tra Colentum. I veneziani ?i preposero a

governarla uo conte o prefetto, la cut giù*

tildiiiooe li eitoodeve trigini^ mtntium
tpaiuh Parla poi» dall'isola «imnienio-
vata di Gina, Gissae^ oi'9k Imladi Pago,

Prjganorutnin.'sula, parimente nel go4fi»

del Qiifirnero e «allt costa della Croazia,

da cui e i! i Ai be è divisa dal canale di

Moilacchia. Pago u'è il luogo principa-

le, esseodu abitala l'isola da 4ooo indi-

vidui d'origine «lafa. Produce graodii-

sima quanttla di vino, e b«ioai firnsag*

gi di pecora ; ba ioollrvioiportanti sali-

ne. Metà dice appartenere alla dioc^
d'Albe, l'altra parte a fpiella di Zura.

h' Hill o(Jn7.i«)iie del crisliaue&iuiu, come
i'urigme delia sede vescovile, e tua pro-

vincia eodaiiaitlae» Arbe Telibe eomuoe
eoo Veglia, e fbne anche anieriem n' è
il veMOvalo, poiché trovasi Ticiano tot-

ImeriUo Episcopus Arbensis a' conci lii

provinciali di Salona del j3oe 532. I^fa

non trovansi successori sino a Pietro ( del

98G. Madio o Maggio dei 1 o id,couie già

dissi, col suo clero e popolo, giurò ubije*

dienta e fiulcltà al doge ed alla repob*
bliea di Venctie. Il veioovo Drogo di non*
senso del cleroedella dita fondò in qua-
ita nel to6a im OMMMSlero di beoedet*
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tini Pietro li fu ai sinodo ^\ Zara nel

ro-'>, e Giegoi io inlervenne a ijuelIocH

iSpulalio nel 1075. Domano o Diabnna

luonaco fioriva circa il 1080, Vitale nel

1 066,e Pietro III nel 1 094* Lupo o Pao-

lo mI 1097, e gli soeoes» circo ìli 1 f 1

Buono, al cui l«tnpo Arbe lottntla dal

metropolita di Spalatro fu resa suflfra»

gaiiea di quello di Zara. H vescovo An-

drea I tenne un sinodo nel 1 177, e nel

1 1 79 iu a (|ueliogeiieraie di Lateranu Ili.

Pródaoo del Lauro Mfleva neliao5,Ve-

nanxionel 1216, Andrea linai 1210,
CiovaoBi I nel it^S carne eleilo, ma
nello ste«$o aduo trovasi eh* «ragli sue-

cesso Gìoidaiiu. Nfl laSp Paolo I, nei

I24q Slefano ile Doniinis. Grej»orio II

Erniolai o Coslitza é notato nella sen-

leuza del palriaixa di Grado, pronunzia*

la od 1968 qual primate dà Dalmatta

contro il ntagittralo e le atià d*Arbe,cbe

negavano le dedme al vescovo e al capi*

loto. Kel 1 290 Matteo I Ermolai paren-

te del predecessore, cosi Giorgio ! Er-

molai eletto nel i^.qi, mandò un sno

parroco nel ì7<)G «I loncilio prinmciale

ili GradO) e pure cii'egli neliSi i iiiter*

fenina 0 quello generale di Vienna. Mei
1 3 1 3 sucoeiie Simeone nionaeo be>

•edettino, ed a questi dopo il 1 3 i 5 il DO-
Beco Ataio* Giorgio 11 Èriuolai governò

un anno circa, e mori nel i3ao ; nello

stesso, Piancesco I di Filippo nobile di

Arbe e arcidiacono ileiia caltedrale, sino

al 1829. In questo Giorgio 111 ii.rmolai,

altro arcidiaeonod*Arlie, net quale anno
il cardinal Pietro Berlraodi legato apo-

stolico gli scrino lettera per sopperire al-

la tenuità della mensa vescovile : nel 1 334
sì recò f>l sinodo provinciate di Zara/in

cui (u e>tnita la conirovci sia (le'proveiili

Ira il capitolo d» Zara e Arhe. x^'el 1 3G4
Grìsoguuo de Domiois, poi vescovo di

Tran nel 137 3. Gli coocefie Zodeoigo I

de Zodeiiiglii d'Arbe, contro del quale

nel i384appe!Iù al patriarca di Grado
qual primate di Dalmazia, Pietro II ar>

civcKuiro di Zara. £(ci i386 cooiagrb
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in patria la chiesa di s. Elt*na, e mOliO
nel I 4 I fu <<'|'ol tu ne!l n f nUfi 1 1 ale avan-

ti la sua cappella gentiiir.ia. Lo suriogù

il nipote e coadiutore, Zodenigu 1 1 de Zo-

deoighi. Par te Mia morie nel i4i4

rioo Camola nobile d'erbe e arddiaeo*

no della cattedrale, nel 14^3 Iraslalo«

Tran e poi a Trieste. Quindi fr. Fran-

cesco Il domenicano fiorentino de* Ser-

vandi o Sigistnondi, ovvero de' Biondi,

nel 14^3 (raslalo a Gapo d'Istria, come
notai nel voL LXXX, p. 267, riparlan*

do di quella cliiesa. Gli euooesie Angelo

Cavaaia o Cavaci, trasferito nel i433a
Parento e poi a Trau. In sua vece ven-

ne ad Arbe Giovanni II da Parenzo e

canonico di quella cattedrale, che inter-

venne al coficilio generale di Firenze, iti-

di nel 144^ rinunziò e oucceueaila jia*

Irla feda dopo il pradeoeHore*Nelt44o

Matteo 11 Ermotai già veioovo di &p«
pa. Per tua morte nel i44^ fr. Paolo II

da Zara domenicano, a cui successe nel»

i'istee&o anno il correligioso fr. Nicolò da

Zara. Nel 14^2 divenne vescovo delbi [)a-

tria il nol)!le Giovanni III ScidKi [niuji-

cerio delia caliedrole. Nel 1472 Leonel-

li Chartcnti di Vicensa, nel i4^4 I^^igi

Malombra venetiano, e tnlervcone nel

i5i4 *l eoneitio generale di LalerauoV.
In questo fu pure ueli5i5 il successore

Vincenzo I Negnsnnti nobilissimo di Fa-

no,tJi grande erudizione, che iulervenne

ancora al concilio di Trento nel 1 563,

ed ullenuto dì rassegnare la setle, nel

•569 ripairiòi Come con oltre intere**

Mnti ootitie narrai od voi. LZXXVfi p*

i63. A suo tempo nel i534 no'imma-

gioe della B. Vergine, e nel 1 559 un'im*

magìne del ss. Crocefisso Iagrimarouo,ed

il p. Farlati riporta i^li atti autentici di

talk coaiinoveuli prodigi. Gli succe>se ui

dello auuo Biagio Stdeneo di Zara, e di-

poi ricevè il toddetto AgoUìno Valerio

iiitatore apoatolieo dell'Istria e Dalma-

aia od 1569, il quale viùlò ancora que-

sta diocesi ed emaoò analoghi decreti,

fiel i584 fr. Andcoi lU CeruoU fina*
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i quali tono furse tl'origitie ilo tu e di re- vi lodatulo il Signore / 1719 Andrea
ligione pieca, 1 ol)Usli e guen ieri, pastori lieo. Il preoedeole cr ^''ro e canonico «li

ili I tsh iiiie minmo. L* isola e la città di là d'Hrcidiacooo ^/tfi, zelantissimo r!eì'

Al be diceii che si governasse un (enipo q L.itiunici,6ir ^//>/ÌQa. Nel I73c| l*aci-

colle proprie leggi a noriua di repubbli- diaconi e 3 d'Arbe, poi arcivesoo-

.Ci*) signoreggiale MicecMittmcBte di'fO* be, il p
' yro. Nel 1746 Giovanni III

Mani t de'greei. liifiiitaUi poieie da' eor- pw i r Tm», e ivi oanonloo e vica-

•ari, liDpIcMÒ i'aìulo e si pota tulio la so* eh' j<y«/e, iudi trastato a Sel)enìoOi,Nfll

vranilù della repubbliea veneta Dell 01 8, <*
^
j-Oio. Liìcn Caragnini diXrau, an-

come Vff^lia e Ossaro. Per le vicende cnrìnnico e vicario geneinle di

della gtici ra fu protetta da' re di Croa , '^Ik cliiesn , zehntiisimo pavlore, vi-

ni», e du (|uelli d' Ungheria die le " accuratamente la diocesi, e meritò

cordarono diversi privilegi. JSel 14*^
'J^

U (raslesiotie a Spalatro. Nel 1 765 Gio.

tproò par altro lotlo il vaoalo d' ^Jj
MtàtU GÌ«iileo da Tran, eanonieo a

dai quale paieò ìd qiMU'odiernr y*^^- «^àf^ ^* quella cattadrata, poeeb ve-

Uria. Arbe, /irba^ Arbum^ r*
.X'it*'»'''

Nona. Nel
1 77 1 Gio. Maria Ad

capitale, egualmeuta tulla' jJT*^ dell'Ostia di Zara, già parroco di

iniitia, è rM!>l)r!cRta oellr "'^/t*
Andi-ea dell'Hhbnzi.T di Narvesa dioce-

|H>ra M [>i a iiii\uDena e ^ >"^/r.^'' di Treviso. Per ulliniQ vescovo d' Ar*

lunga ira due porli, jJa c''^'** ^ registrano le Notizie di Roma Già

ciraaiilèreiiu. La ^ WatroGaliigna d'Arbe,ili.'giugnoi795
in dealieio a part y\^>/ '^0ir^^'*^ trailalo da Trau. Lo trovo regieirelo

Gondo le colliar '^ 'v^^^ Antonia nelle successive Jfotme IndiHivanMBle '

te. Fuori dell; '. ^ '^i'^^^ diqadiA a quelle del i8a4* « non odi' altre del

de un delizio ,'^f'*'*jiftooe re^covo di 182^, dovendoesser morto comechè ae-

di largliez? ^^^''""^ folle fi^'^ò «* vi lo nel 1740. Indi nel 1828 Leone XII I

«i uno kti
/e molestie patite soppresse il vescovato d' Arbe, 1* mù

taillavia fi^ ,i> ^jià, olitone di esser quello di Veglie, ed il vescovo s'intitola

f;i3 Viacanio II veioovo di Vaglia a Arbe, e non diOt-

9^ ^^ctaMioftdìqttallaoal. Mn»,bcadié pura rìanito alla aiM diaceli

i^'^^io» V^l-^ «7»«^- *n detto Pépa» oome narrai MipariM^^ !jJf> &" di Farla e canoni- manta.

^fLm.bmmm\fi delia di-

FIKE DEL VOLUAIE OTTANTESIm'otTAVO.
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2tj3 VEG
cescono, già ve^cnvr» rìi ??ca! donn e suo

coadiutore. Nel 1 5b8 i\. i'astjuale Pada-

vtno' TenesiaiM) monaco camaldolese, il

c{ua!e [liameole pronoMe il culto del ce«

lebre •. Manno oriundo di questa àttè,

avendo perciò ottenuto un' insigne reli-

quia dalla repubblica di s. Marino che

ne possiede il venerallssinvi coi po. Ne!

l6ai d. Teodoro Zor7Ì noixle vein h e

monaco cassine^e, aleni tempo d'oidiue

d'Urbano Vili l'areiveMovo di Zara Ot-
tatiano ftee ìà «itila della dioeeii d'Ar-

be. Nel t636 Pietro lYGaodeoti di SpA-

latro, tenne il sinodo diocesano nei 1 643
cstatui provvide leggi eccleNiastichejmas-

sime per l'osserva lira delle fcstp de'.santi.

Gli successe ne! i GG \ il nipote Donnio I

Gaudenzi arcidincunu della patria roe-

tropolltaaa Spalalro. Nel 1696 fr. Ot-
tavio S{>adcr dì Zara fraucetoano, ch*eb*

be grave contrasto colla ctttii per |e re-

liquie di 8. Gistoforo, per cui rinunziò

e fu traviato in Asisi nel i6f)8. Antonia

Bosignolo di Ti nti c rifionico di quella

calletirale, nel lyóo divimie vescovo di

Arbe, la cui diocesi più voile visitò e vi

aalebiò 10 «nodi. Per le nnoloitic palile,

eoi capitolo eootla città, olleooe di esier

trasiato a Nona. Nel 1713 Vincenio li

Le&sio di Corfìi e canonico di quella cst-

ledrate, ira^feritoa Veglia ne! lyio. In

questo D(iiiiiii) [1 Zen di Faria ecanniiì-

co di quella chiesa, beoemerito della dt-

VE G
scipiina cccleslaslira. Nt I Andifa

IV Curlovicb di ^Spalutro e cnivoaico di

quella melropolitaoa, zelantiMÌmo del*

1 ecdeitaitioa diwipliaa. Nel 1739 Paci*

fioo Bina uobile d'Arbc^ poi ardveseo*

vo di Spalatro. Nel 1746 Giovanni 111

Calebotta di Trau, e ivi canonico e vica-

rio ì^eneraie, indi traslaloa Seli**nipr>. Nel

lyjG Gio. Luca Caragnini di Tt au, an-

ch' egli canonico e vicario generale di

quelle ehieie , aelaiitiisimo pastore, vi-

litò aceurataneote la diocesi, e meritò

la trattatione a Spalatro. Nel 1 765 GicL

Ballista Giunieo da Trau, canonico •

arciprete di quella cattedrale, poscia ve-

scovo <H IVnna. Neil 771 Gio. Maria An-

tonio dell Ostia di Zara, già parroco di

s. Andrea dellabbaziu di iNarve^a iitoce*

al di Treviso. Per oUino vescovo d' Ar«

be regisiroBO le iVolóie di Roma Giob

PietroGalzigna d*Arbo,ili.*giogaoi 79$
traslato da Trau. Lo trovo rogisiralo

nelle successive Notìzie inclusi vamente

a quelle del r8^4 e non nell'altre del

1825, dovendo esser morto comechè na-

to nel 1740. Indi nel i8aB Leone XI [

soppresse il vescovato d' Arbe, 1* uol a

quello di Veglia, ed il vescovo s'iulitala

vescovo di Veglia e Arbo^ 0 doo dì Os-

saro, benché pureriuailó alla sua diòcesi

da detto Papa, oonc oami Mpcrior»

ncate.
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